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ANDREA MANTEGNA 


Da Isola di Cartoro Andrea. Mantegna fu portato a Padova e 
affidato alle cure e alla tutela di Francesco Squarcione. 

У stato un tempo in cui lo Squarcione fu proclamato un grande 
artista e il suo un incomparabile magistero. Lo si celebrò come isti- 
tutore d'una scuola d'arte dove tutto s'insegnava e s'imparava, dove 
modelli dell'antichità (marmi originali о calchi) e modelli contem- 
poranei (dipinti e disegni) erano raccolti a profusione ed esposti ai 
discepoli. 

L'influsso di lui si volle scorgere in quasi tutta l’arte veneziana 
e in altre prossime, della seconda metà del secolo xv. 

L'esagerazione condusse alla reazione e questa a un'altra esage- 
razione. La bilancia oscillò sino ad averne i piatti rovesciati. 

Si vide nello Squarcione un artista meno che mediocre, uno 
sfruttatore dell’opera altrui, oltre che un ingannatore, e un carat- 
teraecio. Se i giovani, già usciti dalle sue granfie, se n'andarono da 
Padova; se, cioè, il Mantegna accettò l'invito della Corte di Mantova, 
se lo Schiavone se ne tornò a’ suoi paesi, se Marco Zoppo as 
Venezia e alla sua Bologna, ... tutto provenne perché essi odiavano 
quel pedagogo, stomacati dall’arte sua meschina, delle indiscrete sue 
pretese, de’ suoi frequenti inganni. Fuggirono, dunque, come gli an- 
tichi veneti di contro Attila re degli Unni e flagellum Dei. 

Se tale violento strappo condurrà a rimettere la libra în bilico, 
sia ben venuto anch'esso. 

Ma vediamo quale può essere il bilico. 

Lo Squarcione, a giudicare dalle sue opere sicure rimasteci, non 
era un grande artista, ma nemmeno un artista pessimo. In esse c’è 
rozzezza e durezza di forme, ma certa varietà di atteggiamenti, e in 
embrione tutto quel corredo di ornati, di candelabri, di festoni di 
foglie e di frutta, che negli scolari si amplia e s'ingentilisce. 

D'altronde (si avverte) sino a circa trent'anni, ossia sino circa 
al 1427, lo Squarcione si dichiarò sarto e ricamatore, anziché pit- 
tore. Un tardivo, dunque, o un male addestrato! 
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A buon conto il ricamare non era allora un mestiere, ma 
un'arte che vanta cospicui nomi; е se lo Squarcione si volse dal ri- 
camo alla pittura, già un poco avanti negli anni, non può esclu- 
dersi che potesse divenire, pur nella pittura, esperto. Accadde altret- 
tanto al Francia che ad essa passò tardi dall'arte dell'orefice, e, 
uscendo in altri campi, ricordiamo l'esempio di Vittorio Alfieri e 
quello pure di Riccardo Wagner, che scrisse la sua prima opera 
notevole verso i trent'anni. 

È certo, comunque, che col '31 la serie dei dipinti dello Squar- 
cione è già cominciata e comincia quella degli scolari. 

Molti anni or sono, io serissi che « se l'opera sua d'artista fu 
mediocre, importante fu il suo insegnamento... ciò che non deve de- 
stare maraviglia. Chi non sa che lo spirito didattico è spesso una fa- 
coltà che si compagna da una grande capacità artistica? Chi non ha 
visto artisti sommi esser cattivi maestri e artisti mediocri esser buoni 
maestri? ». 

Si è osservato: « Non s'insegna ciò che non si sa »; ma io trovo 
che per lo Squarcione non è lecito dir questo, perché di pittura e 
delle arti affini egli sapeva; e se non sapeva quanto poi ne seppero 
alcuni suoi scolari, pensiamo che tale, su per giù, è la condizione di 
tutti i maestri che ebbero grandissimi discepoli. Leonardo disse: 
« Tristo è quel discepolo che non avanza il suo maestro ». 

To penso che la scuola dello Squarcione fosse una specie di Ac- 
eademia, fornita di modelli, ossia di marmi antichi, di calchi, di me- 
daglie, di disegni, sui quali i giovani cea la scorta del maestro, si 
esercitavano. Una specie, se anche in ; fe ir feriore, del Giardino 
mediceo di Firenze, dove recavansi a dis, Leonardo, Michelan- 
gelo, il Torrigiani, il Rustici, Lorenzo di Credi, il Sansovino. 

Egli, inoltre, insegnava le regole della prospettiva: la grande arte 
che allora col Brunellesco, con Paolo Uccello, con Pier della Fran- 
cesca, era diventata la passione del tempo; infine insegnava le tec- 
niche, le quali non erano allora, e un po’ non sono nemmeno oggi, 
di comune conoscenza. 

Un Uguccione pittore (si noti) affidando allo Squarcione un 
proprio figlio stabiliva: « Sia noto e manifesto a chi legerà questo 
scritto chomo mi Guzon pentor son romaxo d'accordo con m" Fran- 
cesco Squarzon pentor, ch'el debia insegnar a mio fiolo Francesco, 
zoè la raxon d'un piano lineato ben segondo el mio modo e meter 
figure sul dicto piano.. e insegnarge intendere una testa d'omo in 
schurzo per figura de isomatria... e insegnarge la raxon de uno corpo 
nudo mexurado de driedo e denanzi e metere ochi, naso, bocha, rechie 
in una testa d'omo ai so luoghi mexuradi e darge intendere tute 
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queste cose a parte a parte... e tegnirge sempre una carta d'aseinpio 
in man, una dopo l’altra, de diverse figure, toche de biacha e core- 
zerge dicti asempi, dirge i fali» ecc. ecc. 

Da queste parole di Uguccione, come dai 137 scolari che lo Squar- 
cione noverò, mi sembra risultare chiaro ch'egli poteva e sapeva inse- 
gnare. Anche per Giorgio Schiavone s'era impegnato di custodirlo e 
insegnargli il proprio mestiere « et docere mysterium suum ». Ed 
anche che fosse di qualche vanto l'essere nella sua scuola o il deri- 
varne, appare da più firme di Marco Zoppo, in cui si segnò il « Zopo 
de Squarcione ». 


Жжжж 


Si nota che il Mantegna uscì presto da quella scuola e ne us 
infrangendo il compromesso che lo legava al maestro quasi a padre 
putativo, se nella Fraglia dei pittori padovani registravasi come 
« Andrea fiuolo de Maestro Squarzon depentore ». 

Che il prodigioso giovinetto, fatte con precocità da sbalordire 
ali forti al proprio volo, si staccasse da chi lo voleva contenere nel- 
Гане e nella vita, via, quale maraviglia! Quando mai il genio non 
è sfuggito ai ceppi scolastici? E anche quale maraviglia se l’anima 
sua, pronta ad ogni sensazione di bellezza e di forza, senza uscir da 
Padova si scuoteva alle vigorose vibrazioni dei bronzi di Donatello 
e alla visione delle severe forme del pensiero fiorentino, da Giotto 
a Paolo Uccello, a Filippo Lippi? 

Però quell'amore pei le architetture e le scolture classiche, che 
non l’abbandonò mai, quell passibne di romanità (palese del pari 
nelle opere della sua av vra e del suo tramonto), per la quale alzò 
ne' suoi fondi archi, loggiati, templi, anfiteatri, torri, colonne, e ri- 
trasse statue e rilievi e medaglioni, faceva capo allo Squarcione, come 
certo ad esso faceva capo consimile passione ‘di Jacopo Bellini che 
certo non l’attinse né da Gentile da Fabriano, né dal Pisanello. 

D'altronde, quale altro maestro ebbe il Mantegna per la parte, 
а così dire, teorica e tecnica, se non lo Squarcione? Certo ad un genio 
come il Mantegna basta poco perché sviluppi le sue mirabili qualità; 
ma è nullameno necessario che agli inizi ci sia chi lo instradi e chi 
lo sorregga nei primi passi. Poi, rafforzato, anche per benigni influssi 
esteriori, camminerà spedito e magari correrà trionfalmente alla 
Egli non aveva nella sua casa esempi di sorta, sì che potesse 
respirar l’arte, come suol dirsi, nell’aria. Gentile e Giovanni Bellini, 
Raffaello, il Correggio, avevano nell'infanzia trovato modo, entro le 
pareti domestiche, di trastullarsi coi pennelli è coi colori. Andrea 
Mantegna era nato in una piccola terra sperduta fra campi di per- 
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fetta solitudine, e in una casa in cui certo non si parlava che di mag- 
gesi, di sementa, di raccolti, di bestie. Non che fosse di « bassissima 
stirpe » e che « nei primi anni pascesse gli armenti » come scrisse 
Simon Fornari da Reggio e ripeté il Vasari. La casa era, sì, di cam- 
pagna, ma di gente attiva ed agiata, Il padre, falegname, il fratello, 
sarto, alternavano al loro lavoro, la cura dei campi. Il paese era 
Isola di Carturo, distesa fra la Brenta e il rio Celeson (donde il 
nome di Isola), tra il Vicentino e il Padovano onde vicentino e pa- 
dovano l'esser detto, a volta a volta, il grande pittore. Come mai il 
buon Biagio campagnuolo vide e intui le attitudini dell'agreste figliuo- 
letto e lo condusse, non ancora dodicenne, a Padova, e l’affidò allo 
Squarcione? E anche questo non è prova del buon nome che godeva 
la scuola, più che bottega, di costui? Io penso che, raccogliendo dallo 
spento focolare sottili carboni, il fanciullo ritraesse per muri e pavi- 
menti e su lembi di carta, le fronde e le frutta staccate ai vicini al- 
beri e i fiori occhieggianti tra le alte erbe sulle quali lontano emer- 
gono, da un lato, i colli Euganei e i Bèrici, dall’altro i monti del Tren- 
tino. Quanto amore dell'aperta campagna e delle fronde e dei frutti 
e dei fiori in tutte le opere di Andrea! Cadono questi a festoni nei 
dipinti di lui, dai primi agli ultimi, dal Giudizio di san Giacomo con- 
dannato a morte, alle Sacre Adunanze della collezione Trivulzio e 
della Galleria Nazionale di Londra. V'é in ogni suo dipinto come 
una nostalgia della campagna feconda e solitaria, qua e là arata, sol- 
cata dalle vie, man mano inerpicantisi per colli e rupi e cave, nella 
quale, indulgendo alla nuova passione per l’antichità, egli dissemina, 
come dissi, archi trionfali. anfiteatri, piramidi, statue. Anche il per- 
golato, adombrante la casa campestre, sembra tornare nel ricordo del 
pittore ritraendo il martirio di san Cristoforo. 

Quanto mi duole di non aver mai visto Isola di Carturo, io che 
ho sentito i miei occhi inumidirsi di commozione al primo scorgere 
i campanili di Correggio, tra le nebbie autunnali, o nel sole estivo 
Vinci raccolto intorno alla sua torre, ed oscura di contro le cime ne- 
vose dell’Antelào e del Cridola, Pieve di Cadore, o, nella sua bella 
cinta di mura e di torri, Castelfranco, quasi il gentile paese le avesse 
costrutte in difesa della divina pala giorgionesca. 

Dice Gino Fogolari che non troverebbe Isola di Carturo « chi 
fa cammino per quella parte, se non fosse la piccola chiesa. Sul' sa- 
grato (egli continua), due anni or sono, è stato posto al Mantegna un 
ricordo monumentale. Dolce mi è nella memoria ancora la mattina 
che vidi fra tanti lucenti occhi aspettanti di contadini, scoprire quella 
derivazione dal busto, leonina tragica maschera corrucciata, del se- 
polero mantovano. Era ancora la primavera acerba appena soffusa di 
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tenui verdi. Dal costone che s'alza, l'occhio spaziava sulla pianura 
lontano ai monti trentini ancor bianchi di neve, Frizzante l'aria sen- 
tiva di campi arati e di concimi smossi. Bello raccontare là ai conta- 
dini, del fratello di Andrea, Tomaso detto Mantegna, figlio di Biagio 
marangon, de Isola de sopra, che comperava, facendone contratto, 
la vaccherella per la sua campagna... e interrogare se ancor qualcuno 
sapesse indicare i quaranta campi che lo stesso Tomaso, fatti denari 
‘a Padova, comperava, posti fra la possessione detta « la ricca zoia », 
la « fornaxe » e lo « standor » e il Celeson novo. Poiché intorno non 
si vedeva paese, non casa, si poteva credere che tanta virtù, piovuta 
dalle stelle, fosse miracolosamente germinata da quella terra buona, 
terra romana, appezzata a quadri dal legionario fatto colono..., terra 
che meglio della città ha conservato, nel volger delle signorie stra- 
niere, la purità, la nobiltà della stirpe. Ed ecco, rievocato dalla vecchia 
notizia e dai documenti nuovi, vediamo Andrea, il fanciullo ardito, 
che sarà l’uomo dai ferrei propositi e dei grandi corrucci, giocar col 
capro е col torello lungo la fiumana della Brenta e far sassate nel 
greto del Celeson ». 

Ma il padre di lui, il buon Biagio, stupisce ai segni e ai disegni 
che il suo Andrea fa, e fors'anche stupisce il prevosto e chi approda 
alla casa campestre. E poiché il consiglio di secondare le stupende 
attitudini del giovinetto rafforza il suo medesimo parere, ei lo con- 
duce a Padova. 

жож ж 


Oltre alla Scuola dello Squarcione, oltre all'influsso di Donatello 
е d'altri fiorentini invoca nella formazione del carattere eroico del- 
l'arte mantegnesca il carattere bellico della città, la quale (dicesi) 
rese « per la prima volta dopo i Romani in Italia possibile a Padova, 
ad un artista, risuscitare nel bronzo l'altissimo classico tema di Marco 
Aurelio a cavallo ». 

Veramente da qualche anno già in Ferrara sorgeva la statua 
«equestre di Niccolò III d'Este. 

Ma, anche nass do su ciò e convenendo che Padova fosse « come 
la città di ferro, centro propulsore di continue azioni guerresche », 
io non credo che tale fatto potesse decisamente influire sull’arte del 
giovine maestro. Le qualità eroiche o soavi, liete o tristi, austere o 
briose d'un'arte si trovano nell’anima dell'artista. Forse la terribile - 
vita sforzesca di Milano influì sull’arte leggiadra del Luino e la vita 
placida della solinga Cortona sull’arte fiera di Luca Signorelli? Diede 
la lunga tragedia bentivolesca un fremito qualsiasi alle dolcissime 
figure del Francia? 
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A buon conto, nel vestire i suoi soldati, Andrea Mantegna ap- 
pare più attratto dalla statuaria classica che dalle armi e dalle co- 
razze in uso а? suoi tempi, così splendidamente ritratte nel San Libe- 
rale di Giorgione. Non intendo con questo escludere dall’ambiente 
bellico di Padova ogni influsso sull'arte mantegnesca, ma solo di limi- 
tarlo e su tutto di considerarlo come un elemento utile a più sollecito 
e completo sviluppo di sentimenti ch'erano già nella natura del nostro 
pittore. 

Comunque è certo, che tutta la pittura di lui vibra in tono eroico. 
Fu anche avvertito che essa non ride e nemmeno sorride. Ma ciò è 
comune a pressoché tutta la pittura del Quattrocento, sì che può 
ben dirsi che fu Leonardo che la fece sorridere e il Correggio che 
la fece ridere. 

Nemmeno sorridono i famosi putti reggenti la targa inscritta nella 
Camera degli Sposi, e fu male interpretato come scherzoso il fan- 
ciullo nel Giudizio di san Giacomo, che regge lo scudo e si è posto 
sul piccolo capo il grande elmo del vicino guerriero. Era l’uso d'allora 
che il paggetto reggesse con le mani lo scudo e l’asta, e col capo 
Telmo del suo signore. Leggo nel Mambriano di Francesco Bello detto 
il Cieco di Ferrara, contemporaneo di Andrea: 


TI paggio ch'era seco, ancor lui torse 
il capo tanto verso la foresta, 
che l'elmo del padron gli uscì di testa. 
(XV, 48). 
Fu il Correggio che quell'uso converti in un delizioso giuoco di putti 
nella Madonna del san Giorgio. 


E Padova, dove apprese le norme dell'arte, fu anche il primo 
campo dell'attività artistica del Mantegna. Di là, approdò, forse spesso. 
nel vicino splendore di Venezia, lieto di trovarsi co’ suoi coetanei Gen- 
tile e Giovanni Bellini e di frequentarne la casa e la bottega, Viveva 
ancora e operava il vecchio Jacopo, ossia il patriarca della pittura 
veneziana, ricco di fantasia e al pari dello Squarcione fervido ama- 


Gli erano vicini il figlio Gentile, ricca figura di narratore, e 
Giovanni idealizzatore anzi trasfiguratore delle forme umane in aspetti 


josa casa, di cui nessuna fu più ar- 
risa dall’arte, il giovane Andrea vide una graziosa giovinetta. Era 
Nicolosa, sorella dei due Bellini, e forse a lui parve una figura surta 
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nell’incanto artistico della prodigiosa famiglia, come a lei dovette pa- 
rere che, uscendo dalla sua casa ed entrando sposa in quella di Andrea, 
rimanesse del pari in un'atmosfera di bellezza e di gloria. 

Si, può ben dirsi di gloria, perché, giovanissimo ancora, anzi 
poco più che adolescente, il Mantegna dipingendo parte della cap- 
pella Ovetari, negli Eremitani di Padova, destò tanta ammirazione 
da essere celebrato come nei giovanissimi anni solo forse Michelan- 
gelo, Raffaello e Paolo Veronese. E qui, senz'altro, avverto che quel- 
l'ammirazione lo accompagnò per tutta la vita sino agli estremi anni, 
poiché egli non conobbe il tramonto dell’arte propria e della propria 
fama, come conobbero il Perugino, il Pintoriechio, il Francia. 

Andrea, dunque, sui diciotto anni inizia il suo lavoro agli Eremi- 
tani. Doveva compiere gli affreschi, rimasti interrotti per la morte 
di Giovanni d'Alemagna, e dividere l'impresa con Nicolò Pizzolo 
suo conterraneo perché nato a Villa Ganzerla nel Vicentino, e più 
vecchio di lui di un decennio. Anche era sullo stesso lavoro Ansuino 
da Forlì e, sembra, Bono da Ferrara. Andrea, come un giovine eroe 
ariostesco, li sbaraglia, senz'altro, tutti, dimostrando d'essere, tra di 
loro, il dominatore. 

La sua prima opera: l’ancona, cioè, di Santa Lucia in cui, aj 
ponendo la data 1448 si dichiarava diciassettenne, è perduta. 
manca, perciò, il modo di vedere se c'erano insufficienze о tracce 
scolastiche. Certo è che negli affreschi degli Eremitani, cominciati 
appena un anno dopo, egli si manifesta in tutto il suo carattere, in 
tutta la sua ricchezza pittorica e (si conceda la parola) scientifica, e 
in tutte le sue preferenze, In essi le conoscenze tecniche e formali 
si mostrano il mezzo per raggiungere la verità e l'emozione; come 
lo studio dell’antico e di Donatello, il mezzo per raggiungere la gran- 
diosità, il cui senso maturavasi già nel suo spirito. Di più egli si 
avanza nella sua dottrina delle leggi prospettiche, che applica, oltre 
che alle architetture anche alla figura umana con una padronanza 
e una vigoria di scorti nuovi nell'arte, che lo condurranno più tardi 
al tondo centrale della volta della Camera degli Sposi e al possente 
Cristo morto di Brera (soggetto o meglio problema affrontato, subito 
dopo di lui e sino ai nostri giorni, da molti altri) e sveglieranno il 
genio del Correggio per i miracoli delle cüpole di Parma. 

La prospettiva lineare e quella figurativa, negli Eremitani sono 
già tali da trovar strana l'opinione ch'ei le apprendesse od ampliasse 
dopo aver incontrato a Ferrara Pier della Francesca. In caso l'uno 
e l'altro conversarono insieme sulla mirabile scienza scoperta da poco, 
ché se Piero era già grande nella prospettiva architettonica, il Man- 
tegna lo era di più in quella della figura. 
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Insomma, nella cappella degli Ovetari il Mantegna è già ріно- 
ricamente il Mantegna definitivo, come lo è nelle altre opere del pe- 
riodo padovano quale la lunetta sulla porta della chiesa del Santo, il 
polittico di San Luca. l’ancona veronese di San Zeno, e altre minori. 
Ed io, invero, non s0 quale altro artista al mondo si sia affermato 
altrettanto pr con uno stile così personale, in ogni sua parte. 
Fissata la sua via, egli la percorre intera e non muta perché altri 
s'avanzi per altre strade sieno pure più ampie di forma e più spedite 
di tecnica. 


Non parlerò d'altre minori opere (minori, ben inteso, di mi- 
sura) sia perché sicuramente note ad ogni cultore ed amatore d'arte, 
sia perché in uno scritto come questo giova meglio seguire le linee 
essenziali, che perdersi in un'analisi minuziosa, affissa rigorosamente 
agli uncini della ‘cronologia. Sì, vi ha uno svolgimento progressivo 
nell’arte dei singoli artisti, come vi ha nell’arte in genere, nel sen- 
timento, anzi, delle anime e nella vita degli uomini; ma v'ha anche 
una visione sintetica, che porta alla conoscenza e all’apprezzamento 
complessivo d'un tempo, d'una società, di un artista. La cronologia 
serve alla storia dei fatti; l’unità, ossia l'insieme, alla loro compren- 
sione. Specialmente al Mantegna conviene la sintesi, perché egli fu, 
come si dice, un carattere fermo e coerente, tutto d'un pezzo, si che 
sarebbe vano cercar per lui la prima e la seconda maniera come si 
fa per il Correggio e per Tiziano, e anche la terza come si fa per 
Raffaello. 

Diamo, nullameno, due date. Il Mantegna passò a Mantova al 
servizio dei Gonzaga nel 1459 e vi rimase sino al 1506 anno della 
sua morte, ossia per quarantasette anni. Là il pittore manifestò in 
pieno anche le sue qualità di ritrattista. Non che mutasse stile o ma- 
niera. Per carità, non imitiamo quel critico che, serivendo di Seba- 
stiano del Piombo (dopo aver detto che, passando da Venezia a Roma 
cambiò maniera), specificò che ciò è palese pur dal fatto che allungò 
i nasi, intumidì le labbra e ingrossò gli occhi. In caso, si trattò del 
morbo di Basedow, non della maniera pittorica. Del resto sono da 
escludere ritratti veri e propri in alcune figure della cappella Ove- 
tari? Non è un ritratto il cavaliere a destra del manigoldo che maz- 
zola san Giacomo, e il volto del manigoldo dalla corta barba fosca? 
Colui, che con un chiodo gli graffiò gli occhi, ebbe forse la sensazione 
ch'ei fosse stato una persona reale? Non riappare egli fra i soldati 
che si giocano ai dadi le vesti di Gesù nella Crocifissione, parte di 
predella del magnifico trittico di San Zeno? Anche nei ritratti è 
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palese lo stile incisivo e scultorio del maestro: vigoroso e oggettivo 
sino alla crudezza. Isabella, la divina Isabella d'Este, che amava il 
vecchio, austero e sdegnoso artista, non volle che le facesse il ritratto. 
Ella teneva a una benevola accentuazione della propria bellezza; 
il pittore, invece, a un assoluto, fosse pur crudele, riflesso della realtà. 

Negli affreschi della Camera degli Sposi, che come ognun sa, 
rappresentano episodi relativi alla elevazione al Cardinalato di Fran- 
cesco, figlio di Ludovico Gonzaga, v'hanno, infatti, ritratti di una 
realtà brutale, come quello di Rodolfo Gonzaga o del segretario che 
si curva per meglio ltare ciò che Ludovico dice. Nella famosa 
Madonna della Vittorin ora al Louvre, v'è un ritratto di Francesco 
Gonzaga che conserva inesorabilmente le linee di mulatto che egli 
aveva e che rendono inconcepibile la passione che ebbe per lui Lu- 
crezia Borgia. 

Eppure quando voleva fare bei volti egli li sapeva ben fare! 
Ricordiamo le Muse nel Parnaso e la satiressa fuggente nel Trionfo 
della Virtù sui Vizi, mirabili tele che furono ornamento dei gabi- 
metti d'Isabella d'Este ed ora lo sono del Louvre; ricordiamo la re- 
gale santa Eufemia di Napoli; la Madonna Poldi Pezzoli, che strin; 
la guancia al bambino dormente perché apra la boceuccia e respiri 
meglio (uso sempre vivo nelle campagne) e, per tacer d'altro, la Ma- 
donna della Galleria di Dresda che contempla il figliuoletto con inef- 
fabile tenerezza. Bellezze austere, intendiamoci bene! 

E passando alle figure maschili, ricordiamone alcune veramente 
apollinee nei trionfi di Cesare, i due giovani santi (Giovanni l'Evan- 
gelista e Lorenzo diacono) del trittico veronese e su tutto il San Giorgio 
della Galleria di Venezia, mara di nobile compostezza e di forza 
contenuta e sicura di sé. Tutta la figura è d'una leggiadria uguagliata 
appena da quella del fanciullo che porge le fasce nella Circoncisione 
del trittico degli Uffizi, che sembra tolta a un rilievo antico. 

E quale finitezza nel compimento delle scene più grandiose! 
Poche volte s'ebbe pittore più meticoloso nell’esecuzione e più solenne 
nell'insieme. Forse soltanto i fratelli Van Eyck nell’Adorazione del 
mistico Agnello. a Gand, con le schiere incedenti dei militi di Cristo 
e dei pellegrini. 

Bene è in lui l’arte dell'incisore congiunta a quella del deco- 
ratore! 

Non è che egli abbia slanci impetuosi e inattesi, ma è però co- 
struttore di caratteri e di scene solenni ed esecutore senza titubanze, 
animato da un continuo fervore, da una continua passione per l’arte 
sua, inesorabilmente preciso e minuto, sia che dipinga le piccole tele 
d'Isabella, il piccolo trittico di Firenze, la Preghiera sul monte degli 
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olivi ora a Londra, la Madonnina delle rocce degli Uffizi, il Cristo 
morto di Copenaghen: sia che compia ancone complesse come quella 
di San Luca e di San Zeno o dipinga vaste tele come la Madonna 
della Vittoria, la Trivulziana, la Montiana ora a Londra, il San Seba- 
stiano del Franchetti e il Trionfo di Cesare; sia che adorni di af- 
freschi le pareti della cappella Ovetari o la Camera degli Sposi, o 
ne esegua altri, sventuratamente perduti o raschiati, nelle gonza- 
ghesche ville di Marmirolo e di Cavriana e in una cappella vaticana 
fatta costruire da Innocenzo VIII. 

Nelle sue figure c'è una possanza di statuario, & che sembra che 
adoperi i pennelli come scalpelli e trapani, tanto incide risolutamente, 
animato forse in ciò dall’ammirazione per Donatello. E come gli 
scultori, egli, dopo aver modellato speditamente, lima e liscia, onde 
i magnifici chiaroscuri nei quali si addestra sin dagli affreschi di 
Padova, per poi trionfare nella volta della Camera degli Sposi of- 
frendo con essi esempio, consiglio, norma al Correggio (il suo grande 
scolaro) per la Camera di San Paolo: ho detto « il suo grande scolaro », 
per breve tempo forse effettivamente, perché Andrea morì quando 
l’altro aveva diciassette anni, ma potenzialmente per sempre, ché 
l'influsso del Mantegna, pur transitando dall'arte del quattrocento a 
quella del cinquecento, rimase palese nelle prime come nelle ultime 
opere del maestro emiliano, dai quadretti cioè dell’adolescenza al 
glorioso trionfo della cupola del Duomo di Parma, dove riappaiono, 
ad attizzar fuochi sugli alti candelabri, gli èfebi del Trionfo di Cesare. 


жж ж 


Come dissi, e come ogni dipinto dimostra, mai dal Mantegna 
esulò la passione per la romanità, si che dovette ben essere lieto 
quando poté scegliere a decorazione del palazzo di San Sebastiano 
il tema del Trionfo di Cesare. Con intima soddisfazione egli medesimo 
serisse di quei dipinti: « Non me vergogno d'averli fatti » e, assente 
da Mantova, ne raccomandò una vigile conservazione. Essi sembrano 
infi nell’intonazione eroica se non nei particolari, tratti gigan- 
teschi di scoltura romana, sul tipo dell'Ara Pacis o della fascia tra- 
ianea che avvolge la colonna del Foro. Mille sensazioni e ricordi e 
accenni sembrano affluire in essi, fusi però e trasformati e integrati 
da un modo di vedere tutto suo. 

E quanta finezza di indagine in quel grandioso insieme! Soli- 
tamente noi vediamo spi iei perdersi in minuzie quasi per 
ingannare sé stessi e distrarre gli altri dal considerare gli aspetti nel 
loro insieme; ma il Mantegna passa dallo studio d'ogni frutto, d'ogni 
fiore, d'ogni foglia alle più vaste e armoniche composizioni e non 
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raramente si addentra anche in acute indagini psicologiche. Come 
solleva la testa sereno e forte san Giacomo verso il suo giudice e come 
del pari sereno e forte procede al supplizio mentre nelle finestre, 
nelle loggie, nella strada si affolla il popolo trattenuto o respinto 
dai soldati! E san Giacomo s'arresta un attimo nel tragico cammino 
per guarire, come Cristo, un paralitico. Come soffuso d'eroico dolore 
il Santo prono attende che l'aguzzino sollevando a forza la mazza 
gli schiacei il capo! Il tiranno guarda fiero e arcigno, ma il suo cavallo, 
quasi preso di pietà, torce la testa e sembra nitrire. A meglio com- 
prendere tanta potenza, colui che visita la cappella Ovetari, alzi il 
capo e guardi quale bolso fantoccio sembra al confronto il San Cristo- 
foro attribuito a Bono da Ferrara. Tale vicino al David di Michelan- 
gelo la figura bandinelliana di Ercole. 

La grandezza del Mantegna fu infatti anche ai suoi tempi uni- 
versalmente compresa. La sua forza diede energia anche a scuole e 
ad artisti lontani da lui di luogo, d'indole, di maniera. 

Anche Raffaello, il divino Raffaello, ricorse per il suo Cristo 
deposto a un pensiero mantegnesco. Nemmeno Leonardo e nemmeno 
Michelangelo rimasero senza contemplarlo e senza ricordarlo. 

Felicemente Lodovico Ariosto, in un sol verso del suo fantastico 
poema, riunì questi tre nomi 


Leonardo, Andrea Mantegna e Giambellino. 


Cioè il sorriso, la forza e l'idealità della grande e gloriosa pittura 
italiana. 


Corrapo Ricci. 
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Il Saint-Beuve, scrivendo del Balzac, osserva che l’autore della 
Comédie humaine parla come un dictionnaire des arts et métie 
comme un manuel de philosophie allemande et comme une encyclo- 
pédie de sciences naturelles. Il Saint-Beuve esagera, soprattutto nel 
senso critico che è in queste parole; ma la sua osservazione sts a 
dimostrare che il Balzac colpisce i lettori per quella esattezza tecnica, 
ch'egli usa nei romanzi, e che costituisce in parte il segreto del suc- 
cesso di alcuni di essi, press'a poco come la verità storica ha formato, 
a suo tempo, la fortuna del romanzo storico. Molti dei romanzi del 
Balzac hanno come sfondo la vita dei commerci, dell'industria o, in 
generale, degli affari. Ne La Maison Nucingen le banche e la borsa, 
col famoso colpo delle mines des Wortschin; nelle Illusions perdues 
la fabbricazione della carta, per la quale il romanziere annunzia 
nuovi metodi e nuove materie prime, che l'industria ha poi adottato; 
nel Médecin de campagne l'impresa agraria; in Curé de village i la- 
vori idraulici; in Grandeur et décadence de César Birotteau le im- 
prese edilizie, coi celebri terreni della Madeleine, destinati all'ingran- 
dimento di Parigi; in tutti questi romanzi e in altri, che un lettore 
della Comédie humaine ricorderà facilmente, i personaggi non sono 
ita intensa, movimentata, insidiosa, delittuosa 
о benefica degli affari. La trama degli avvenimenti è lieve; talvolta 
quasi priva d'importanza. Sembra un semplice pretesto per la deseri- 
zione di quella vita e per la risoluzione di quel problema. Nell'un 
cómpito e nell'altro il Balzac dimostra una conoscenza tecnica fuori 
del comune, che non sembra appresa per l'occasione di quel romanzo, 
ma da gran tempo assimilata e meditata. Evidentemente egli aveva 
una geniale inclinazione agli affari. Forse più teorica che pratica, 
perché non ha saputo mai trarne profitto. L'impresa editoriale e quella 
di una fonderia di caratteri, che ancor giovane assunse a Parigi, con 
l'aiuto di madama di Berny, finirono assai male. 

Fra le regioni in cui sperò di svolgerla fu la nostra Sardegna. 
Egli vi si recò nell'aprile del 1838 per visitare i giacimenti minera 
a nord di Alghero e poi quelli della regione d'Iglesias. Sperava di 
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riprendere i lavori di ricerca e di sfruttamento, che i romani, i pi 
e gli spagnuoli avevano abbandonati e che il progresso dei mezzi mo- 
derni di estrazione avrebbe potuto ancor rendere vantaggiosi. Raccolse 
esemplari del materiale, notizie, piante topografiche ed ogni altro 
elemento di informazione, che la popolazione locale poteva dare, 
ignara oramai di quell'industria. Ma più che l'amore per le miniere 
poterono i disagi e le condizioni non buone di salute. Egli lasciò l'isola 
e i propositi, pieno l'animo атага disillusione. Quarant'anni dopo 
fn Quintino Sella, recatosi in Sardegna nel 1869 per 
le stesse miniere che il Balzac aveva visitate e delle 
i ha dato una classica relazione, considerata un modello del 
genere (Torino, 1870, F.lli Doyen ed. Veramente, a questa dai 
i minerali di piombo avevano acquistato ben altro valore! 

Ma dovunque il romanziere si trovi, anche casualmente, il suo 
occhio scruta ciò che gli è dintorno e il buon dèmone della specula- 
zione gli suggerisce idee e progetti. Ospite di Madame d'Agoult nella 
Valle del Grésivandan, spinge lo sguardo sui monti lontani coperti 
di foreste e al torrente Gabau, rumoroso fra le loro insenature, e con- 
cepisce il piano della trasformazione agraria della regione e il « bar- 
rage » del torrente per formare dei grandi laghi artificiali; nel suo 
ultimo viaggio in Polonia, per recarsi da lame Hanska — e fu 
la volta buona — percorre regioni ricche di foreste e studia l'oppor- 
tunità di concessioni per profittare del legno di qualità dura che ivi 
abbonda, molto acconcio per le traversine occorrenti alle strade fer- 
rate, che in Francia si andavano rapidamente costruendo. Un suo 
schietto ammiratore, René Bouvier (Balzac, homme d'affaires, Paris, 
Champion, 1930), ha voluto trarre dalla Comédie Humaine molteplici 
esempii dell'intuito felice che il romanziere aveva negli affari e la 
sua particolare competenza in ogni loro ramo. Ciò mi ha suggerito 
di soffermarmi su di un altro lato di questo spirito poliedrico, quello 
della sua competenza giuridica, e mi è parso che l'episodio del fal- 
limento di César Birotteau ne desse buona prova, e che il ricordare 
alcune sue osservazioni al riguardo non fosse del tutto inutile, mentre 
ferve l'opera di riforma dei nostri istituti fallimentari. 


La storia di César Birotteau si svolge a Parigi verso il 1820. Il 
romanzo è fra i più noti. Basta qui ricordare quella parte che è utile 
per questo studio. 

П Birotteau era un onesto negoziante di profumi, con la sua bot- 
tega in rue St. Honoré, nei pressi di piazza Vendôme, con l'insegna 
La reine des roses. Aveva avuto buon successo con due produzioni: 
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la Páte des Sultanes e l'Eau carminative. Godeva ottima reputazione. 
Realista, ebbe l'onore di lottare contro Napoleone sui gradini di 
St. Roch; fu ferito, e nella lunga convalescenza che segui la guari- 
gione « il résolut d'étre purement et simplement un parfumeur roya- 
liste, sans jamais plus se compromettre et s'adonna corps et áme à 
sa partie ». Fu nominato assessore al tribunale di commercio; poi 
aggiunto alla mairie del suo circondario, e decorato della Legion 
d'Onore. Aveva sposato Costanza Pillerault, una commessa, alta e 
bionda, di uno di quei primi emporii della riva sinistra che prece- 
dettero i grands magasins, e dalle nozze felici aveva avuto una fig] 

Cesarina, delicata creatura con « une vague mélanconie physique, dont 
sont atteintes les jeunes filles qui n'ont jamais quitté l'aile mater- 
nelle». Aveva fatto delle economie. Possedeva un patrimonio di 
centomila franchi. La sua attitudine specifica di profumiere (gli era 
stata riconosciuta dall’antico proprietario della Reine des roses, il 
sig. Ragon, profumiere di S. M. la Regina Antonietta, che gli cedé 
il negozio quando si ritirò dagli affari), lo induceva a creare nuovi 
prodotti, ed uno particolarmente da opporre alla Macassar Oil, rimedio 
per far crescere i capelli, che ebbe in Francia, e per molti anni, una 
grande voga. Fu così creata l'Huile Céphalique, estratto di nocciuole, 
col metodo della pressione, secondo i suggerimenti del Vauquelin, 
membro dell’Istituto. Per diffonderlo, il Birottean si associò un suo 
giovane commesso, il Popinot, onesto e laborioso, segreto e discreto 
innamorato della figlia. Tutto andava bene nella sua casa. Furono la 
carica pubblica e il desiderio di migliorare la sua posizione morale, 
che lo indussero ai primi mali passi. Rinnovare la sua abitazione, 
ingrandirla, trasformarla, abbellirla, porla in condizione di darvi un 
gran ballo per festeggiare la Restaurazione e la sua croce di cavaliere: 
ecco la sua ambizione. Invano la savia moglie ne lo dissuade e l'ammo- 
nisce. L'architetto Grindot l’asseconda a meraviglia; la casa diventa 
un appartamento di gran lusso, in cui la piccola famigliuola entra 
piena di timore e di reverenza. Le spese si elevano a sessantami 
franchi. Ha luogo la festa da ballo, che segna una data storica per la 
famiglia Birotteau, I debiti verso l'architetto, il costruttore, il mu- 
ratore, il decoratore, l’ebanista e quelli verso i fornitori della grande 
festa da ballo cominciano a gravare penosamente su quel piccolo bi- 
lancio famigliare. Sono, tuttavia, colpe riparabili. Ma ecco che il Bi- 
rotteau si lancia in una grande impresa. Il profumiere diventa spe- 
culatore in terreni da costruzione. Acquista alla Madeleine un terreno 
in ottima posizione per ottocentomila franchi, insieme con Claperon, 
uomo di paglia del notaio Roguin. Come pagherà la sua quota di 
quattrocentomila franchi? Innanzi tutto versa le sue economie, 
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centomila franchi, nelle mani del notaio; poi ottiene un prestito di 
quarantamila franchi, mediante ipoteca sull'immobile di via Faubourg 
du Temple, l'officina che produceva la Páte des Sultanes e l'Eau Car- 
minative; lo zio di sua moglie, Pillerault, e il Ragon, suo predecessore 
nella bottega La reine des roses, vi aggiungono centomila franchi, che 
il Birotteau garentisce; vi è ancòra una differenza di centosessantamila 
franchi, e questa è coperta con cambiali a firma Birotteau, che riceve 
l’assicurazione che gli effetti non saranno posti în circolazione. 

L'affare in se stesso è eccellente, perché i terreni alla Madeleine 
sono destinati a un grande avvenire; ma per il Birotteau è pericoloso, 
giacché i redditi della piccola industria non bastano per i bisogni della 
famiglia e per gli interessi sui prestiti. Il Birotteau spera nei redditi 
del nuovo suo prodotto, l'Huile Céphalique, che il fido ed intelligente 
Popinot va lanciando sul mercato; ma si sa che nei primi tempi non 
assegnamento su di essi, ché le spese d'impianto, quelle 
, i compensi a qualche giornalista poco scrupoloso, che 
vi ha dedicato un articolo su un gran giornale, li assorbono comple- 
tamente, Peggiore è l'affare dal punto di vista morale. Dietro il notaio 
Roguin è il banchiere Tillet, uno dei personaggi meglio tratteggiati 
della Comédie Humaine. Egli fu piccolo commesso nel negozio del 
Birotteau; tentò la virtù di madama Costanza, e un bel giorno rubò 
una somma della cassa. Il Birotteau perdonò e rimise col suo il da- 
maro mancante. Il Tillet andò via e continuò la sua vita senza 
scrupolo, e in rapida ascesa. Quando, più tardi, il Birotteau ha 
bisogno di denaro, il Tillet gli fa prestito (nel fallimento del Birot- 
teau, il Tillet figura per un credito di diecimila franchi), ma si of- 
fende mortalmente alla dichiarazione, che gli fa Birotteau, di ridargli 
tutta la stima, con evidente allusione al passato, sottolineata dalla 
citazione del verso di Voltarie: « Il fit du repentir la vertu des mor- 
tels ». Il Tillet non può perdonargli il ricordo del delitto e giura la 
sua rovina. 

Questa si inizia con la fuga del notaio Roguin. Gliela consiglia 
il Tillet, che è l'amante della moglie. Nella libera Svizzera il notaio 
si sottrae alla responsabilità di tutte le malefatte, fra le quali l'appro- 
priazione del denaro del Birotteau. Gli effetti cambiarii, che questi 
aveva consegnati al notaio, passano nelle mani del Tillet; triste istru- 
mento in tristi mani. Il Tillet divulga il disagio finanziario del suo 
antico padrone. La folla dei creditori per la casa e la festa da ballo 
accorre. Chi più strilla è la mère Madou, colei che ha venduto a cre- 
dito le nocciuole per l'Huile Céphalique. Va a far scandalo in rue 
St. Honoré, avanti la bottega La reine des roses, ma si acqueta alle 
oneste promesse del Birotteau; pittoresca figura di piccola commer- 
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ciante parigina del tempo del Balzac, pronta alla violenza per l'aspra 
difesa dei proprii interessi e alla commiserazione di fronte alla sven- 
tura. Ma la minaccia travolgente è Claperon, portatore degli effetti, 
che, istigato dal Tillet, non dà tregua. 

Allora il Birotteau si pone alla ricerca del denaro. Il credito 
può salvarlo. In fondo, egli aveva un'azienda sana. La sua antica 
bottega, La reine des roses, rendeva bene: meglio prometteva quella 
del Papinot con l’Huile Céphalique; il rialzo del valore dei terreni 
alla Madeleine era cosa sicura; ma frattanto urgeva il denaro e il 
credito non avrebbe potuto essere restìo a venirgli in aiuto. Questa 
necessità del credito per l'industria era stata sempre l’idea dominante 
del Birotteau. Egli lamentava anche nei tempi della floridezza, che 
financo la Banca di Francia non facesse che poco o nulla per il com- 
mercio. «Elle m'a toujours paru manquer à sa destination quand 
elle s'applaudit, en présentant le compte de ses bénéfices, de n'avoir 
perdu que 100 à 200mille francs ауес le commerce parisien. Elle 
en est la tutrice ». Il Birotteau comincia la sua via crucis. Prima, 
dal banchiere Keller, parlamentare di sinistra, uomo di immenso 
prestigio, che tratta bene il realista Birotteau e lo invia al fratello, 
il quale, però non trova sufficienti le garenzie. e avrebbe preferito 
prender parte all'affare dei terreni della Madeleine, se gli effetti 
fossero stati pagati; poi, dal Tillet, che gli concede il prestito di 
diecimila franchi per le esigenze del momento, e lo invia al barone 
Nucingen, il protagonista dell'altro romanzo del Balzac, La Maison 
Nucingen, con lettera firmata Tillet, senza punto sull'i, segno con- 
venzionale che significava non doversene tener conto. Il Nucingen 
gli chiude la porta sul viso; poi, da Molineux, che vuol fare pre- 
stiti sicuri, e tali non sono quelli ad un commerciante, poiché « un^ 
commercant n'est à l'abris des revers que quand il est retiré»; e, 
infine, da Popinot, il devoto ed umile aspirante alla mano di Césa- 
rine, il fido commesso, che, consigliato dallo zio, il giudice Popinot, 
trova del tutto inutile firmare cambiali a novanta giorni, quando 
è sicuro che non potrà pagarle, e che serviranno soltanto a trascinare 
anche lui nella catastrofe. È vero che pochi giorni dopo Popinot 
offre cinquantamila franchi d'effetti al Birotteau, come corrispettivo 
di una ingegnosa vendita con diritto di riscatto della parte di pro- 
prietà dell'Huile Céphalique, suggerita dallo zio giudice; ma questa 
volta è il Pillerault, la più dritta coscienza di quella compagnia, che 
strappa gli effetti dalle mani del Birotteau, li lacera e li getta al 
fuoco per impedire il comune errore. Anche il fratello di Birotteau, 
vicario della chiesa cattedrale di St. Gatien di Tours, cui César si 
era rivolto, risponde con molta commozione che alle sue orazioni 
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ha aggiunto quella pro meo fratre Caesare, lo conforta ad aver fede 
nella Provvidenza e si limita ad inviargli franc] 

Il Birotteau, dopo un'altalena di speranze e di disillusioni, di 
tormenti e di spaventi, tanto più dolorosi in quanto aveva voluto 
tener tutto celato alla sua savia moglie, pur confidandosi con la gio- 
vanissima figlia, accetta il consiglio di Pillerault e, in un momento 
di mortale angoscia, firma il bilancio, che va a depositare al tribu- 
nale di commercio. Mentre egli firma, tutta la famiglia è in ginocchio 
intorno a lui. 


Noi possiamo facilmente conoscere le passività e le attività del 
fallimento. L'onesto Birotteau le riassume con franchezza quando 
ancòra spera evitar la catastrofe: « Mon passif en effets à payer 
lève à 235.000 fres., : 65.000 fres. pour ma maison et 
175.000 fres. pour les terrains. Or, pour suffire à ces paiements j'ai 
le dividend Roguin, qui sera peut-être de 100mille frcs.; je puis 
faire annuler l'emprunt sur mes terrains, en tout 140. Il &'agit de 
gagner cent mille fres. avec l'Huile Céphalique et d'attendre avec 
quelques billets de service ou par um crédit chez un banquier, le 
moment où j'aurai réparé la perte et où les terrains arriveront à 
leur plus-value ». 

A] momento, però, in cui depose il bilancio, le cose erano un 
po' mutate. Noi possiamo precisare le varie partite; ma quanto a 
quelle attive, non possiamo indicarne il valore, che sarà conosciuto 
soltanto dopo la liquidazione, 

Egli doveva: 


ai fornitori per la casa e la festa da ballo. . fres. 60.000 
per i terreni alla Madeleine. . . . . . » 400000 
per il credito Tillet . sei о» 10.000 
alla тёге Madou per l'acquisto delle пос- 

aded ox x à kr 3 mors (o 00 


Totale fres. 472.000 


E da notare, peró, che una parte del debito per i terreni, per 
fres. 100.000, era rappresentato dalla garenzia che il Birotteau prestò 
per la somma versata da Pillerault e Ragon, i quali non insinuarono, 
come oggi si direbbe, i loro crediti nel fallimento. 

Tl suo attivo era costituito: 

dal terreno e dalla fabbrica di rue Faubourg du Temple; 
dalla sua azienda e dalle merci della Reine des roses; 
dai crediti verso i clienti; 
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dalla partecipazione all'azienda di Popinot per l'Huile Cé- 
phalique; 
dal credito nella liquidazione Roguin. 

In base a questo bilancio appare manifesto che l'industria della 
profumeria andava a vele gonfie, perché di passività per tale com- 
‘mercio non vi ha che una sola partita, quella della mère Madou, e per 
soli franchi duemila, contro una importante attività. Ad ammazzarla 
interviene un elemento estraneo, l'affare dei terreni. Si può dedurre 
da ciò l'insegnamento che ogni commerciante, se non per precetto 
di legge, per onesto costume, non deve sconfinare dalla zona della 
propria attività, nella quale ha acquistato esperienza e competenza, 
e non correre avventure di affari a lui non noti. Ma lo stesso affare 
dei terreni per il Birotteau non sarebbe stato disastroso, se egli avesse 
trovato del credito. In fondo, le previsioni del rialzo del valore erano 
esatte; lo stesso banchiere Keller, in ma: „ non disdegnava l’af- 
fare; ma il credito era allora assai restio, e il denaro diffidava del- 
l’industriale e del commercio. Sono periodi noti e che ritornano di 
tratto in tratto nella storia finanziaria. Essi segnano la frequenza dei 
fallimenti in determinati anni. Uno di questi periodi si ebbe, ap- 
punto, nell'epoca della nostra storia. Il Balzac stesso l'ha descritto 
in Modeste Mignon. La Banca di Francia nel 1826 ha protestato in 
soli 3 mesi 8 milioni di effetti, cifra spaventosa per quei tempi. Noi 
l'abbiamo sopportato dal 1927 al 1930: le crisi commerciali di questi 
ultimi anni sono dovute, in parte, al difetto di numerario. Se il cre- 
dito non fosse mancato, una buona parte delle ditte fallite avrebbe 
ora una vita sana e feconda. Talvolta, la colpa è del momento eco- 
nomico e finanziario più che del commerciante. Ricade, tuttavia, su 
lui e sui creditori, e finisce per dissolvere una parte più o meno no- 
tevole della ricchezza nazionale. É da domandare se in casi simili i 
rimedi veri siano proprio il fallimento e la sua forma attenuata del 
concordato preventivo. 


*** 


Ш fallimento del Birotteau si svolse sotto il regime del Codice 
di commercio francese del 1807. Si era ancora lontani dalla liquida- 
zione giudiziaria, proclamata in Francia con la legge del 4 giu- 
gno 1889. Forse il Birotteau oggi sarebbe stato ammesso al beneficio 
di questa procedura, sempre quando il Tillet, che vantava l'enorme 
maggioranza dei crediti, avesse avuto la bontà di non ostacolarla. 
Ma ciò poco toglie all'importanza delle considerazioni che il falli- 
mento del Birotteau ispira al Balzac, le quali finiscono per perma- 
derlo che il fallimento è una monstrueuse plaisanterie 
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M. Ragon, che era esperto di procedura fallimentare, perché, 
come il Birotteau, era stato per parecchi anni giudice del tribunale 
di commercio, in epoca non sospetta, osservava: « Si le failli est 
honnéte homme et se refait, il vous payera. Si il reste sans ressource 
et qu'il soit purement malheureux, pourquoi le tourmenter? Si c'est 
un fripon, vous n'aurez jamais rien ». Il Ragon parlava dal punto 
di vista privatistico. Il Balzac prende subito in considerazione gli 
elementi estranei d’ordine pubblico che si intromettono nel fallimento 
e ne turbano la procedura. Dichiarato il fallimento del Birotteau, 
il Pillerault si diresse verso la Borsa per ascoltarne i commenti. Nel- 
l'alto commercio, allora costituzionale, se ne faceva un gran par- 
lare. I commercianti liberali osservavano che la festa del Birotteau, 
era stata un'offesa ai loro sentimenti. Gli oppositori del governo, 
che negavano ai realisti di poter amare oltre del Re anche la Patria, 
si compiacevano della caduta di un ministeriale, che aveva insultato 
la libertà e si era battuto contro la rivoluzione. Questi sentimenti 
trovavano facili vie per giungere al tribunale, costituito non da giu- 
dici togati, ma da commercianti, ancora tutti presi dagli affari. Il 
doloroso quadro della procedura fallimentare si scopre tutto agli 
occhi del Balzac. Egli vi getta audacemente il suo sguardo pene- 
trante. 

Egli censura, innanzi tutto, lo stato di incapacità che colpisce il 
commerciante, che la legge dichiara minore e rinchiude in una crisa- 
Jide, durante il tempo necessario a concludere il concordato. Il « con- 
cordato », ecco una parola la quale « indique assez que la concorde 
règne après la tempête soulevée entre les interêts violemment contra- 
riés ». Ma la legge non si accorge che tutto ciò che tocca alla fortuna 
privata ha per effetto di sviluppare enormemente la furberia dello spi- 
rito. Il Balzac rileva, quindi, i difetti dell'istituzione del giudice com- 
missario e dei sindaci provvisori, i quali quasi mai sono sostituiti da 
quelli definitivi. Dopo il primo eccitamento anche i creditori si d 
teressano della procedura fallimentare. Malgrado che essi siano stati 
ingannati, giocati, rubati, turlupinati e beffati, non esiste a Parigi una 
passione commerciale, che duri più di quaranta giorni. Il bel dramma 
del fallimento ha tre atti distinti: quello dell’agente, quello dei sin- 
daci e quello del concordato. Come tutte le produzioni teatrali, offre 
un duplice spettacolo: una rappresentazione per il pubblico e una 
rappresentazione per il dietro-scena. Nel dietro-scena sono il fallito, 
Tavvocato dei commercianti, il sindaco, l'agente ed il giudice com- 
missario. L'attività dell'agente è decisiva. Spesso, invece di essere 
Y'uomo del creditore, egli è l'uomo del debitore. All'epoca della nostra 
storia, il romanziere afferma che accadeva quasi sempre che persona 
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del fallito andasse a trovare il giudice-commissario e gli suggerisse 
il nome dell'agente da nominare, come colui che aveva la miglior 
conoscenza degli affari del commerciante da dichiarar fallito e che 
avrebbe potuto meglio conciliare l'interesse della massa dei credi- 
tori con quello del debitore. Tutta la psicologia dell’agente con le 
sue furberie, col suo spirito di transazione, col desiderio di compli- 
care la procedura o di risolverla nell'interesse del debitore o di qualche 
creditore, è studiata accuratamente. Le debolezze o le insufficienze 
degli altri personaggi sono del pari messe in evidenza, ma noi pos- 
siamo trascurarle, perché concernono specificamente la vita del tri- 
bunale di commercio, istituzione presso noi tramontata da tempo. 

Dall'altra parte, cioè nella platea, vi sono i creditori. Vi hanno 
due categorie di creditori. Scernere gli uni dagli altri non è cosa fa- 
cile. « Les eréanciers gais et illégitimes sont comme de faux électeurs 
introduits dans le collège électoral. Que peut faire le créancier sé- 
rieux et légitime contre les créanciers gais et illégitimes? S'en déba- 
rasser en les attaquant! Bien. Pour chasser l'intrus le créancier sé- 
rieux et legitime doit abandonner ses affaires, charger un agréé de 
sa cause, lequel agréé, n'y gagnant presque rien, préfére diriger des 
faillites et mene peu rondement ce procillon. Pour débusquer le 
créancier gai, besoin est d'entrer dans le dédale des opérations, de 
remonter à des époques éloignées, fouiller les livres, obtenir pat 
autorité de justice l'apport de ceux du faux créancier, decouvrir l'in- 
vraisemblance de la fiction, la démontrer aux juges du tribunal, plai- 
der. aller, venir, chauffer beaucoup de coeurs froids; puis faire ce 
métier de don Quichotte à l'endroit de chaque créancier illégitime 
et gai, lequel, s'il vient а étre convaincu de g se retire en saluant 
les juges et dit: « Excusezemoi, vous vous trompez, je suis trés sé- 
rieux ». Le tout sans préjudice des droits, du failli, qui peut mener 
le don Quichotte en cour royale. Durant ce temps, les affaires du don 
Quichotte vont mal, il est susceptible de déposer son bilan ». 

La formazione della maggioranza è altro argomento di preoc- 
cupazioni allarmanti. La maggioranza, secondo la legge. deve essere 
di somme e di persone. « Cette grande œuvre exige une habile di- 
plomatie dirigée au milieu des intéréts contraires, qui se croisent et 
se heurtent par le failli, par ses syndies et son agréé. La manœuvre 
habituelle, ire, consiste à offrir, à la portion des créanciers qui 
fait la majorité voulue par la loi, des primes à payer par le débiteur, 
en outre des dividendes consentis au concordat. A cette immense 
fraude il n'est aucun remède: les trente tribunaux de commerce qui 
se sont suecédé les uns aux autres la connaissent pour l'avoir pra- 
tiquée. Eclairés par un long usage, ils on fini dernièrement par se 
dévider à annuler les effets entachés de fraude; et comme les faillis 
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ont intérêt à se plaindre de cette extorsion, les juges espèrent mo- 
raliser ainsi la faillite; mais ils arriveront à la rendre encore plus 
immorale: les eréanciers inventeront quelques actes encore plus co- 
quins, que les juges flétriront comme juges, et dont ils profiteront 
comme négociants ». 

Motivo di timori è anche l'impugnativa di annullamento delle 
operazioni compiute dal commerciante nel periodo sospetto prece- 
dente al fallimento, o dalla data cui rimonta il suo dissesto. Vi sono 
delle persone accorte, che avvicinano i creditori dei quali i crediti 
rimontano a tale data, deserivono a foschi colori la condizione del fal- 
limento, acquistano per poco prezzo i crediti in parola, e diventano 
i padroni della situazione per concludere il concordato, in cui i cre- 
propri originali e quelli acquistati ottengono una percentuale 
di soddisfazione assai superiore a quella offerta. 

Tutti questi motivi, secondo il Balzac, inducono i commercianti 
di Parigi a considerare il fallimento come una disgrazia senza ri- 
medio, a porre le perdite in conto dei profitti e perdite, e a non 
sciupare altro tempo. I grandi commercianti poi, che dovrebbero 
depositare i bilanci, offrono una amichevole liquidazione. Evitano 
così il disonore, i ritardi giudiziari. i deprezzamenti delle merci. Si 
stima generalmente che il fallimento rende meno della liquidazione. 
Perché? Ecco la conclusione finale del romanziere. « La faillite est 
la fermeture plus ou moins hermétique d'une maison où le pillage 
a laissé quelques sacs d'argent. Heureux le négociant qui se glisse 
par la fenétre, par le toit, par les caves, par un trou, qui prend un 
sac et grossit sa part! Dans cette déroute où se crie le sauve-qui-peut 
de la Bérésina, tout est illégal et légal, faux et vrai, honnét et deshon- 
néte. Un homme est admiré s'il se couvre. Se couvrir est s'emparer 
de quelques valeurs au détriment des autres créanciers э. 

La conclusione è di un pessimismo desolante; eppure, oggi, per 
quanti fallimenti essa è ancora una dolorosa verità! 


tó% 


Il fallimento del Birotteau dal punto di vista economico fu un 
errore: un errore imposto dalla legge. Та sua procedura si svolse 
assai rapidamente, data la semplicità e chiarezza del suo bilancio, il 
desiderio di non chieder dilazioni — i cavalli di Frisia giudiziari, — 
di non opporre nullità di sorta. La liquidazione del suo attivo rag- 
giunse 265.000 ‘franchi, permise di pagare il 56 per cento ai cre- 
ditori. In base a tali risultati fu concluso il concordato. I magistrati 
ebbero parole di elogio per la condotta del fallito. La sua onestà 
parve evidente. Diciotto mesi dopo, la parte dei crediti non coperta 
dal concordato veniva egualmente soddisfatta. Pillerault e Ragon 
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conseguivano ciascuno 30.000 franchi nella liquidazione del falli- 
mento Roguin e il debito del Birotteau si ridusse di egual somma. 
Il Pillerault, inoltre, rinunziò alla differenza ancor dovutagli di 
20.000 franchi; Popinot anticipò i dividendi dell’anno seguente 
sull'azienda де l'Huile Céphalique e liquidò alcuni rapporti con il 
Tillet, in modo da versare 105.124 franchi. La famiglia, a sua volta, 
che si era posta tutta al lavoro, economizzò 28.000 franchi; ed infine 
anche il re Luigi XVIII volle concorrere con il dono di 6.000 franchi. 
I creditori riscossero così integralmente il loro avere, con gli inte- 
ressi relativi. 

A che cosa era servito il fallimento? A distruggere un'industria. 
Per fortuna che si trattava di cosa di modesta importanza, come 
l’azienda La reine des roses, e che l'agente non curò, come oggi avrebbe 
tentato il curatore, di estendere il fallimento anche all'azienda de 
L'Huile Céphalique. Un aneurisma, malattia di chi ha sofferto emo- 
zioni e dolori, poco dopo il matrimonio di Césarine con Popinot, 
spezzò la vita al Birotteau. « Ecco la fine di un uomo giusto! » esclamò 
labate Loraux, ripetendo il gesto di Cristo nel famoso quadro di Rem- 
brandt, La resurrezione di Lazzaro. 

Due vittime, dunque, della difficoltà del credito e del rigore di 
una legge uniforme, che non distingue abbastanza fra il commerciante 
disonesto e quello incolpevole, fra un’attività fondamentalmente er- 
rata ed un’altra razionalmente costituita, fra le difficoltà personali di 
un'azienda e quelle di carattere generale; e che invece di concedere 
una moratoria al lavoratore, esige la fine del lavoro. 

П Balzac, generalizzando il caso Birotteau e risalendo a prin- 
сірі generali, nota: « Il ne savait pas, et d'ailleurs ni les nations ni 
les rois n'ont tenté d'écrire en caractères ineffacables la cause de ce 
renversement, dont l'histoire est grosse, dont, tant de maisons souve- 
raines ou commerciales offrent de si grands exemples. Pourquoi de 
nouvelles pyramides ne rappelleraient pas incessamment ce principe, 
qui doit dominer la politique des nations aussi bien que celle des 
particuliers: quand l'effet produit n'est plus en rapport direct ni en 
proportion égale avec sa cause, la désorganisation commence? у. Ecco 
ciò che veramente merita di esser meditato su questo atomo opaco 
del male, che è l’episodio Birotteau. « Puisse cette histoire — notava 
fin dalle prime pagine il Balzac — étre le poème des viciesitudes bour- 
geoises auxquelles nulle voix n'a songé, tant elles semblent dénuées 
de grandeur, tandis qu'elles sont au méme titre immenses: il ne s'agit. 
pas d'un seul homme ici, mais de tout un peuple de douleurs ». 


Mariano D'AMELO. 


IL CHIOSTRO DELLE SETTE FONTANE 
(PALAZZO ORSINI) 


C'era una volta un giovine bello, e morì. 

Tl più grande dei troni gli era promesso. Il più grande fra gli 
imperatori, il più potente, il più savio, lo amava come figlio. La gio- 
ventù giubilando lo acclamava principe della giovinezza: Marcello! 

Il più superbo teatro che mai fosse, l’imperatore aveva costruito 
per lui; perché il popolo della più vasta città, capitale dello stermi- 
nato impero che doveva esser suo, lo amasse: Marcello! 

Di marmo candido sfolgorava al sole. Oro e gemme i fastigi; la 
porpora copriva le soglie. 

Accorreva la gente, e stupiva. 

E sulla scena vedeva gente, com'essa, gioire e penare. E di altra 
gente, simile a sé, ai suoi vicini, vedeva i poveri amori, udiva i lazzi 
e le risa; e di loro farsi beffa il destino. E sui grandi, piombare la 
sventura e la morte. 

Così, di questi rimemorandosi, com'essa uomini, si smemorava di 
rodersi e soffrire per sé. Non scherniva più, uscendo, allegrezza e mi- 
seria vicine; con bontà compativa. Non malediva più, uscendo, feli- 
cità e sventure dei grandi; con bontà, se ne inteneriva. E tutta la 
vita appariva fraterna e importante, bagnata di santità, oppure ilare, 
come un gioco. 

E nel teatro erano le statue di sette ninfe, in alto, sopra il ter- 
razzo; così belle, in quel ninfeo sfolgorante, che a ciascuno, guardan- 
dole, mancava il cuore. 

Perché le ninfe non erano tutte di marmo. A ciascuna un cuore 
vero, rampollato dal suo, l’artista aveva donato nel farle; strappato 
dalle sue viscere, plasmato con le sue mani, rinchiuso nella dura 
pietra, perché avesse vita la pietra. 

Maravigliosamente, il cuore delle ninfe viveva. E maravigliando 
chiedeva la gente: quelle ninfe, perché così belle? 

E ciascuna delle sette ninfe amava Marcello, con tutto il suo 
amore caldo, nel freddo marmo, lo amavano. 
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E quando il giovine bello morì, lo pianse con urla il popolo, chia- 
mandolo. come un eroe: Marcello! 

Lo pianse con tumulto la giovinezza, chiamandolo, come un prin- 
cipe: Marcello! 

Così forte il popolo; così stridente la giovinezza; ed egli non 
rispondeva. 

Lo pianse, cantando, il poeta; fra tutti che furono, il più soave; 
con sommesso lamento, per il tempo dei tempi, chiamandolo, come 
un dio: Marcello! 

Lo pianse, gemendo, l’imperatore, potente e savio; con singhiozzi 
arsi, chiamandolo, come un figlio: Marcello! 

Così soave, il poeta; così potente, l’imperatore; ed egli non ri- 
spondeva. 

Ma il cuore delle ninfe splendenti e tacenti, dentro l'immoto 
marmo, quando egli morì, si gonfiò nel silenzioso dolore. E si ruppe 
così, che spaccò l'involucro, e lagrime sgorgarono dalle fessure; un 
rivo di lagrime, sette alti zampilli, sette fontane pure. 

E ciascuna chiamava con dolci mormoranti acque, come all'amore: 
Marcello! 

E forse ad esse, così dolci, dall’alto dei cieli, col soffio dei venti 
e l'ombra delle nuvole, egli rispondeva. 


Жжжж 


E passarono gli anni, si addensarono le sventure sulla città, venne 
nuova gente, bionda, alta, d'altra terra, che ignorava Marcello, cal- 
pestava l’urbe e aborriva l'impero. 

Strapparono i marmi alle mura, oro e gemme ai fastigi, alle soglie 
$ e sotto le macerie seppellirono le mutilate ninfe. E le 
convertite in fontane, non gemevano più se non dagl'in- 
delle pietre, accumulate sovr'esse. 

Altri anni passarono, 

Dove sorgeva fastoso il teatro, fu tetra fortezza, all’ombra di 
una croce a gran braccia distese. Poi fu un palazzo; poi squallide 
case. Dov'era il ridotto delle dilicate marmoree iddie, rude gente 
borbottando cuoceva vivande; con l’acqua, che attraverso le pietre 
ancora stillava dai loro cuori, sul terrazzo, nella polvere degli antichi 
marmi, allevava ortaggi per lumile cena. 

E gli ortaggi avevano sapore incantato. Chi ne gustava, ancora 
si smemorava la pena presente, confusamente rimemorando altri tempi; 
assetata sognando di bellezza e di gloria. 
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Altri anni passarono. Nuova gente venne, bruna giovane e bella 
come il giovane principe, il principe della giovinezza, Marcello. 

E sentirono, che sotto le pietre ancora batteva e sgorgava lim- 
pide acque il cuore delle ninfe, innamorate del giovane bello. 

E sgombrarono le macerie, e una donna, aspetto е sangue gen- 
tile, rialzò il ninfeo, gli ricostruì intorno piamente un chiostro, chiuso 
con gli archi e le vôlte; e sette zampilli brillarono alto, si sgranarono 
melodici entro urne preziose e bacini di marmo, tra guizzanti delfini 
e tritoni. Germogliarono fiori, piante crebbero e grandeggiarono gli 
alberi. 

E consolate le ninfe non più piangono, ma dolcemente can- 
tano il loro amore e la leggenda degli anni perduti, nella luce di Roma 
oramai ritrovata. 


МавснеМТА С. SARFATTI. 


IL DRAMMA DELLA STERLINA 


Il giorno 20 settembre 1931 resterà memorabile negli annali 
dell'economia del mondo. In quel giorno i dirigenti della Banca d'In- 
ghilterra, d’accordo col loro Governo, decretarono la cessazione della 
convertibilità della sterlina in oro. 

L'evento suscitò in ogni continente un'emozione profonda, perché 
la sterlina da generazioni era lo strumento dei pagamenti nelle tran- 
sazioni internazionali, e perché la fiducia nella incrollabile saldezza 
della «sovrana» era, da tempo immemorabile, assoluta ed uni- 
versale. 

A erollo avvenuto, molti fatti assunsero rilievo e si concatena- 
rono nella mente anche del comune osservatore, dell’uomo della 
strada; fatti che dimostrano la fatalità ineluttabile di un fenomeno, 
apparso a tutta prima incredibile ed assurdo. 

La moneta di più antica e indiscussa nobiltà non cadeva nella 
degradazione del corso forzoso per cospirazione di forze straniere in- 
vidiose ed ostili, o per la fuga dei capitali interni presi dalla sfiducia 
e dal panico. Essa si abbatteva su se stessa da sola, per forza di gra- 
vità, perché incapace di sorreggersi, come una struttura rimasta este- 
riormente integra, ma internamente tarlata fino alle sue fondamenta. 

La moneta di una Nazione, quando non è effettivamente ed esclu- 
sivamente rappresentata dall’oro, è più che il simbolo generico, è 
l'espressione precisa del credito che una Nazione si merita, l'indice 
sicuro della sua efficienza economica e della sua solidità finanziaria. 
Gli errori e gli sperperi che possono affliggere la vita materiale di un 
popolo e le perdite che ne sono il risultato inevitabile, si accumulano 
lentamente, insensibilmente, ma con ritmo continuo e irresistibile, 
finché un giorno improvvisamente non si rivelano in una profonda 
irreparabile frattura della moneta nazionale. È questo il redde ra- 
tionem finale di tutte le colpe collettive sul terreno economico: ed 
è anche il meccanico e salutare avviamento della conseguente liqui- 
dazione. 

L'Inghilterra da molti anni prima della guerra aveva perduto il 
euo primato industriale nel mondo. Si era come addormentata sui 
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suoi allori, e viveva delle sue pingui rendite, mentre le Nazioni più 
tardi venute alla civiltà meccanica, la Germania, gli Stati Uniti, la 
Francia, l'Italia, il Giappone, a gran balzi la raggiungevano e la supe- 
ravano nella varietà dei prodotti, nella capacità organi: 
merciale, nella convenienza dei costi, e dei prezzi, e quindi nelle ven- 
dite sui mercati di consumo. L'industria manifatturiera, che fu per 
quasi tutto il xx secolo monopolio dell'Inghilterra e fonte di guadagni 
immensi per il popolo britannico, già all'alba del secolo xx è diven- 
tata campo aperto di libera gara fra tutte le Nazioni produttrici, e l'In- 
ghilterra non fa che arretrare e perdere posizioni a vantaggio dei 
nuovi concorrenti. Aggravano ed accelerano questo procedimento la 
indifferenza, che oggi appare veramente inesplicabile, dell'Inghilterra 
di fronte al pericolo che la minaccia, la sua ostinazione nei suoi vieti 
sistemi commerciali, il suo attaccamento a macchinario, impianti e 
metodi industriali antiquati, la sua incapacità a rinnovarsi per lot- 
tare in parità di condizioni coi nuovi rivali. 

Non è dunque vero che lo spirito conservatore — che è la carat- 
teristica dominante dello spirito nazionale britannico — sia per un 
popolo la più benefica forza: e non è vero neanche che la soggettiva 
sicurezza nelle proprie energie e nel proprio destino, in altre parole 
l'orgoglio imperiale non legittimato e non alimentato ogni giorno da 
nuovi sforzi e da nuove conquiste, basti a mantenere una Nazione in 
una situazione egemonica e ad immunizzarla contro i germi della de- 
cadenza. E infine è anche da escludere che senza il lavoro pieno, te- 
nace e metodico di tutte le categorie sociali, guidate e ispirate dal- 
l'esempio dei ceti superiori, nella dura vita moderna, le Nazioni 
densissime e cariche di bisogni materiali e spirituali possano effetti- 
vamente rafforzarsi e garantirsi l'avvenire: orbene, tutti conoscono la 
tendenza antica e generale del popolo britannico a diminuire siste- 
maticamente le ore del suo lavoro e ad aumentare le ore dei suoi co- 
stosi divertimenti (sabato inglese, bank holidays, etc.), in ciò seguendo 
l'esempio e l'ispirazione dei propri dirigenti, per i quali è norma con- 
sacrata andare tanto più tardi all’ufficio ed allontanarsene tanto prima, 
quanto più sono elevati nella gerarchia. 

La fine della guerra mondiale trovò l'Inghilterra in una si 
zione economica e finanziaria profondamente peggiorata. Il cambi: 
mento fu in certo modo avvertito dalla coscienza nazionale, ma risultò 
anche più evidente agli osservatori e concorrenti stranieri. 

Тгајавсіо qui di esaminare le condizioni politiche, gli effetti cen- 
trifughi che la guerra ebbe sui Dominions e sull’India, chiamati a com- 
battere al fianco della metropoli, la situazione preponderante degli Stati 
Uniti, che l'Inghilterra dovette riconoscere anchie col sacrificio del suo 
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primato negli armamenti navali, prima giammai concesso neppure in 
discussione; tutti cambiamenti questi che avevano intaccato il pre- 
stigio e la potenza britannica anche nei suoi riflessi economici. 

Sul semplice terreno economico e finanziario nel periodo della 
guerra e dell'immediato dopo guerra si erano vedute alcune novità 
che l'Inghilterra aveva dovuto registrare come proprie e gravi јациге. 

1 combustibili liquidi e l'elettricità si affermavano vittoriosamente 
sul carbone, e l'industria mineraria, uno dei pilastri dell'economia 
inglese, ne risultava profondamente scossa, molte miniere dovevano 
chiudersi, e per tutte si riducevano fortemente o addirittura si annul- 
lavano i margini dei profitti. 

La guerra coi suoi immani bisogni di trasporti marittimi, acutiz- 
zati fino allo spasimo dalla violenta campagna sottomarina dei Te- 
deschi, aveva dato a tutti i paesi industriali ed esportatori, che fino 
alla vigilia del conflitto erano stati serviti in gran parte dalla flotta 
mercantile inglese, la sensazione esatta dell'importanza vitale che ha 
per l'indipendenza economica di un paese la disponibilità di una 
propria marina di trasporto. Le flotte di commercio messe in cantiere 
durante la guerra dai vari paesi, rafforzate da altre larghe costruzioni 
intraprese nell'immediato dopo guerra, valsero non solo a colmare i 
vuoti spaventosi fatti nel tonnellaggio mondiale dai sommergibili te- 
deschi, ma ad aumentare in cifre assolute il tonnellaggio stesso in 
confronto all’anteguerra. Ma da questa novità la marina inglese si 
trovò gravemente danneggiata, perché molti paesi che erano da oltre 
un secolo i suoi clienti, avendo ora la disponibilità di una propria 
flotta, non dovettero più ricorrere al servizio delle navi straniere; 
e così un altro dei cespiti fondamentali dell'economia britannica, l'ap- 
porto formidabile dei noli, si contrasse in modo gravissimo. 

Questa crisi ne generò a sua volta un’altra, quella dei cantieri 
navali inglesi, celebri in tutto il mondo, perché per intiere genera- 
zioni avevano servito tutte le Nazioni la cui bandiera mercantile bat- 
teva i mari. I paesi capaci di esercitare l'industria meccanica avevano 
esteso largamente o addirittura creato ex-novo i loro scali, ai quali 
avevano naturalmente affidata la costruzione delle proprie navi. 
I cantieri inglesi, quasi privi delle costruzioni per l'estero, in lotta 
cantieri continentali per le calanti ordinazioni dei paesi non co- 
struttori, non più alimentati dalle richieste della marina mercantile 
nazionale giacente in grande misura disarmata nei porti, entrarono 
alla loro volta in una profonda depressione, e nuovi danni si consta- 
tarono anche in quest'altra zona tipica dell'economia britannica. 

Non basta. L'Inghilterra era stata sempre la mediatrice del com- 
mercio mondiale: il grosso delle transazioni commerciali fra paese 
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e paese si stipulava in sterline; le banche di accettazione della City 
di Londra, dotate di una preparazione e tradizione secolare in questo 
delicato campo, espertissime come nessun'altra del 
dalle ditte di ogni parte del mondo, davano il loro avallo agli effetti 
in sterline rilasciati dal compratore al venditore internazionale, e 
questi effetti diventavano come moneta aurea, ed erano scontati da 
tutte le banche, dopo che su di essi la City aveva prelevato oneste 
provvigioni, le quali, moltiplicate su una mole spettacolosa di affari, 
si traducevano ogni anno, per l’economia inglese, in un vasto affluire 
di benefici. 

Fu per non perdere questa massa di guadagni che i finanzieri 
glesi vollero ad ogni costo che la sterlina, la quale nel dopo guerra 
era svalutata in confronto al dollaro fino al limite massimo del 
30%, riprendesse nel 1925 la sua completa parità aurea. 
é le transazioni commerciali del mondo continuavano a 


svolgersi attraverso Londra pagando il loro pedaggio alla finanza in- 
glese anche colla sterlina svalutata, era‘ necessario e conveniente af- 
frontare questo sforzo titanico per ridare alla sterlina il suo valore 
perduto? Con molta probabilità ciò non era necessario, e in nessun 
caso era conveniente all'economia complessiva della Nazione. uscita 
dalla guerra, e per di più con un del to, pubblico dello 


indebol 
Stato sommante a quasi settecento miliardi di Н questa la 
sede per discettare sulla portata delle svalutazioni e rivalutazioni 
monetarie, ma è lecito osservare di passata che una rivalutazione 
moderata, di circa il 7 1/. %, quale fu felicemente attuata dal Duce 
in Italia, può essere con volontà virile sostenuta da una Nazione ope- 
rosa e disciplinata e dare larghi frutti morali ed economici, ma che 
quando la rivalutazione si spinge a ridare alla moneta il 25 % in 
più del suo potere d'acquisto, e ciò in una economia affievolita e lan- 
guente, e in uno Stato gravato da un debito pubblico gigantesco, tale 
mutamento può avere effetti depressivi vasti e duraturi su tutte le 
attività di produzione e di scambio, specialmente coll’estero. Tuttavia 
era così radicato nella coscienza nazionale dell'Inghilterra il concetto 
della supremazia della sterlina, così sentita l’amarezza di vederla de- 
gradata di fronte al dollaro, così orgogliosa la certezza di poterla 
mantenere al livello della parità aurea riconquistata, che i finanzieri 
della City vinsero con relativa facilità la partita, e trassero dalla loro 
le forze politiche, che decisero e attuarono il ritorno della sterlina 
allo standard dell’oro all'antica parità col dollaro. 

Da questa eroica determinazione derivò alla situazione econo- 
mica generale un immediato peggioramento, lieve all'inizio, che si 
‘accentuò gradatamente in seguito senza sosta, fino a diventare intol- 


32 IL DRAMMA DELLA STERLINA 


lerabile, e a spezzare violentemente una seconda volta lo standard 
delloro e la parità mantenuta con tanto sforzo e tanto sacrificio. 
Un'altra industria essenziale dell'Inghilterra, che alimentava una 
esportazione in altri tempi floridissima, l'industria cotoniera del Lan- 
cashire, entrò in una crisi che sembrò il dissolvimento. Le cotonate 
inglesi, che un tempo invadevano il mondo, e nella popolatissima 
Asia dall'India al Giappone non avevano rivali, furono battute in 
breccia dalla produzione italiana, tedesca, cecoslovacca, e, finalmente, 
avversaria più terribile di tutte le altre, dalla concorrenza giappo- 
nese. In India, che sembrava dover essere in eterno lo sbocco privi- 
legiato delle merci britanniche, la industria indigena rapidamente 
sviluppatasi e poi il boicottaggio di Gandhi, moltiplicarono le diffi- 
coltà per le vecchie ditte di Manchester. La stessa sorte conobbero 
i tessuti di lana, le macchine, i prodotti chimici, e tutte le altre 
merci inglesi di larga esportazione, mentre nella stessa Inghilterra, 
nonostante qualche tentativo di difesa doganale, l'importazione stra- 
miera aumentava di continuo, sfidando e vincendo nella loro stessa 
cittadella le industrie che durante il secolo xix avevano trionfato nel 
mondo. 

Ogni settimana si ebbero i bollettini fedeli di questa lunga e 
silenziosa battaglia, con relativi morti e feriti, nell'arida statistica 
della disoccupazione. Prima di concludersi nella mutilazione della 
moneta, le crisi organiche che colpiscono l’economia dei popoli si 
rivelano nelle cifre delle fabbriche che riducono il lavoro, delle offi- 
cine che si chiudono, degli uomini e delle donne che rimangono di- 
soccupati. In Inghilterra il marasma che prese successivamente le 
industrie di base (carbone, armamento navale, cantieri, cotone, lana, 
metallurgia, meccanica, chimica) e poi le industrie collaterali e i tra- 
sporti interni, si rispecchiò ogni sette giorni col suo desolante cre- 
scendo nei comunicati della disoccupazione, che varcò prima il mi- 
lione, poi superò i due milioni, e infine salì fino ai vertici mai 
veduti di due milioni e tre quarti di operai senza lavoro. 

Tristissima sarebbe stata la sorte di questa gente in un paese a 
clima umido e freddo, che vuole un’alimentazione più sostanziosa 
e vestiti più pesanti di quelli che si richiedono nei paesi asciutti e 
temperati. Ma l'assistenza sociale ai disoccupati in un paese di ci- 
viltà e di sentimento come l'Inghilterra non poteva mancare: e: 
per altro prese, sotto l’azione deviatrice della demagogia dei partiti, 
e per effetto di una collettiva incomprensione dei limiti del male 
е del costo dei rimedi, forme sbagliate e misure eccessive. Invece che 
occupazione in lavori di pubblica utilità, ai disoccupati fu data una 
pensione così larga, tenuto conto dei prezzi calanti e quindi del cre- 
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cente potere d'acquisto del danaro, che diventò un buon affare rice- 
vere il dole, il sussidio di disoccupazione, e intiere moltitudini si 
adattarono comodamente a questo strano e definitivo modo di vivere 
a spese della comunità senza far nulla, e, conseguenza ultima e ine- 
vitabile, il bilancio dello Stato venne gravato da una così immane 
e crescente spesa, che franò in un deficit disastroso. 

Così la corona dei mali si chiudeva intorno alla fronte dell’In- 
ghilterra: forte contrazione dei suoi redi fondamentali (carbone, 
noli, industrie manifatturiere); rovesciamento della bilanci paga- 
menti, che era stata sempre attiva per centinaia di milioni di ster- 
line, ed ora diventava passiva; disoccupazione imperversante: falla 
paurosa nel bilancio dello Stato. 

Una siffatta situazione poteva protrarsi durante qualche tempo 
per forza di inerzia, ma era fatalmente alla mercé del primo strappo 
о del primo urto. La causa occasionale che fece crollare la facciata 
dell’edifizio rimasta illesa, rivelando le profonde corrosioni della 
struttura interna, fu data dalla moratoria della Germania: ma la 
causa poteva essere diversa, e ritardare di alcune settimane o di al- 
cuni mesi, ma il crollo sarebbe avvenuto egualmente, e avrebbe del 
pari colpita la sterlina, perché, come ho osservato all’inizio, queste 
crisi organiche della economia di una Nazione trovano il loro sbocco 
finale nella svalutazione della moneta, la quale svalutazione rappre- 
senta poi la formula della loro meccanica soluzione. I procedimenti 
economici prescindono completamente dalla giustizia: nel dramma- 
tico tramonto di una moneta il più delle volte gli innocenti pagano 
per i peccatori: ciò che è certo è che, svalutata la moneta di un'eco- 
nomia malata, questa economia si riequilibra, adattandosi ad un infe- 
riore livello di tenore di vita, dopo aver tirato un frego su una fra- 
zione dei suoi debiti, proporzionata alla percentuale della svalutazione. 
La funzione è adunque analoga a quella del fallimento nella vita 
delle aziende private: come del resto le cause che portano l'economia 
di una Nazione alla svalutazione monetaria sono le stesse che deter- 
minano il dissesto di una azienda privata, vale a dire la riduzione 
delle rendite e l'aumento delle spese, finché queste superano quelle 
in modo insostenibile. 

Quando la Germania dichiarò la sua moratoria, apparve a tutti 
la gravità di tale avvenimento per l'Inghilterra, che subiva così il 
« congelamento » di sei o sette miliardi di crediti a breve termine con- 
cessi dalla City alle banche tedesche; miliardi che provenivano alla 


loro volta da prestiti a breve termine accordati all'Inghilterra dal- 
l'estero. 
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La finanza internazionale, allarmata dalle difficoltà inevitabili 
nelle quali l'Inghilterra si veniva a trovare, richiese in gran furia il 
rimborso di questi crediti, e miliardi di oro uscirono dalle sacrestie 
della Banca d'Inghilterra, portando il cambio della sterlina sotto il 
punto delloro. Per parare questa minaccia mortale, il Governo in- 
glese negoziò affrettatamente due prestiti, uno di cinque e l’altro di 
otto miliardi di lire coll’America e colla Francia; i quali però non 
valsero a stabilizzare la situazione, anzi coincisero con un più diso 
dinato esodo d’oro da Londra, finché il 20 settembre, essendo le ri- 
serve auree della Banca d'Inghilterra scese a 137 milioni di sterline, 
per non lasciarle svanire senza costrutto, il Governo autorizzò la 
Banca a sospendere i pagamenti in oro. 

Non sono mancati i facili critici i quali hanno deplorato che 
l'Inghilterra abbia lasciato immobilizzare in Germania il danaro che 
le era stato dato, a breve termine, dall’America, dalla Francia, dal- 
l'Olanda e dalla Svizzera, esponendosi così al pericolo del brusco 
richiamo di questi prestiti. Tale censura è ingiusta: la finanza inglese 
fece sempre questo mestiere, di prendere il danaro a mite inter 
da chi ne sovrabbondava, e darlo ad alto saggio a chi ne aveva bi- 
sogno, lucrando la differenza. Per potere con più larghezza continuare 
questa loro fruttuosa manipolazione internazionale del danaro, i ban- 
chieri della City avevano imposto nel 1925 la stabilizzazione della 
sterlina alla parità del dollaro. Interrompere queste transazioni, o 
anche solo diminuirle, avrebbe vulnerato la riputazione e il prestigio. 
della finanza inglese, specializzata fin dalle sue origini in questo ramo 
di attività creditizia: l'infortunio, che del resto non colpì solo i ban- 
chieri di Londra, fu per essi più duro, perché nessuno al mondo 
esercitava la finanza internazionale su scala così vasta, e risultò fu- 
nesto per la loro moneta solo perché, come ho spiegato più sopra, 
tutto l'organismo economico dell'Inghilterra era sbilanciato. 

Del pari è privo di fondamento l’altro addebito mosso ai 
genti della finanza inglese, di aver stoltamente concluso i due prestiti 
coll'America e colla Francia per 13 miliardi di lire, quando essi non 
servivano più a nulla, tranne che a lasciare aperte più a lungo le 
porte della Banca d'Inghilterra per la fuga dell'oro. Non è concepi- 
bile che chi aveva la responsabilità della sterlina, ne decretasse la 
capitolazione senza un energico e reiterato tentativo di difesa: il ten- 
tativo fu vano, ma non poteva non essere fatto, a pena di imprimere 
un marchio di viltà sulla moneta già augusta, lasciata crollare mise- 
ramente senza combattere. Né è vero, d’altra parte, che in quelle tur- 
binose settimane che precedettero il 20 settembre le riserve d’oro di 
proprietà della Banca d'Inghilterra si siano sensibilmente depaupe- 
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rate: esse ammontavano prima della stretta finale della crisi a ben 
poco più della cifra in cui furono bloccate dal decreto che mise la 
sterlina fuori della convertibi (già il 29 luglio erano scese a meno 
di 134 milioni di sterline): i miliardi che esularono furono dal più al 
meno quei 13 che l'America e la Francia avevano imprestato con una 
mano all'Inghilterra, e coll'altra si ripresero senza perdere un minuto 
attraverso i loro banchieri. 
A onore dell'Inghilterra, bisogna infine ricordare le seguenti im- 

portantissime circostanze: 

1° la caduta della sterlina è avvenuta dopo che il bilancio dello 
Stato era stato equilibrato con coraggiosissime misure di economie e 
di inasprimenti tributari; 

2° la sterlina non è stata affogata dalla inflazione cartacea, che 
di solito accompagna le svalutazioni monetarie; il torchio è rimasto 
in riposo alla Banca d'Inghilterra; i biglietti in circolazione al 7 ot- 
tobre ammontavano a 360 milioni di sterline, ed erano di 235.000 ster- 
line inferiori ai biglietti circolanti un anno fa; ciò che significa che, 
quando sarà ritenuto giunto il momento di restituire alla sterlina la 
convertibilità in oro, s'intende ad un diverso e minore peso d'oro, 
l'operazione potrà essere compiuta colla massima sicurezza e facilità; 

3° la sterlina vanta nel mondo crediti e investimenti britan- 
nici per l'ammontare gigantesco di circa 400 miliardi di lire italiane; 
pertanto la nuova stabilizzazione della sterlina, poniamo al 75-80 % 
del suo valore precedente, colpirà nella misura del 20-25 % i citta- 
dini inglesi portatori di questi titoli, e beneficherà di altrettanto i 4 
bitori stranieri, specialmente coloniali britannici e sud-amei 
quali si sdebiteranno pagando il creditore in sterline piccole; il che 
vuol dire che l'Inghilterra da questa ineluttabile vicenda non ritrae 
vantaggio alcuno a danno degli stranieri, ma subisce invece danni gra- 
vissimi che ridondano a lauto beneficio dei suoi debitori esteri, 

Tn altre parole, esiste un abisso fra questa svalutazione della ster- 

lina, ed altre svalutazioni memorabili che l'hanno preceduta, tipo 
marco tedesco e corona austriaca. 


GIUSEPPE BEVIONE. 


TRA IL FIUME E LE DUNE 


I due bianchi sedevano a tavola, l'uno di fronte all'altro, nella 
grande stanza, in cui la luce violenta del meriggio equatoriale pene- 
trava smorzata attraverso la graticeiata di legno dipinta di verde. 
Il più giovane non sembrava aver toccato ancora i trent'anni, e il 
colorito roseo del viso, la freschezza del suo vestiario di coloniale, 
nel quale sembrava tuttavia muoversi con un certo impaccio, dino- 
tavano ch'era sbarcato da poco. Il suo commensale, al contrario, un 
uomo di forse dieci anni più anziano, alquanto corpulento, mostrava 
chiaramente i segni di un lungo soggiorno nella zona torrida. La faccia 
larga, soffusa di un pallore malsano, aveva un non so che di cascante, 
e due sacchetti cerchiati di azzurro gli sottolineavano gli occhi dalla 
sclerotica giallastra. 

— E bene, cosa glie ne pare del boy che le ho procurato? — 
disse quest’ultimo con un accento spiccatamente genovese. 

— M'é parso un ragazzo intelligente. 

— Me l'ha raccomandato il mio come persona fidata e capace. 
Del resto questi Tunni Tore sono buona gente. Fin troppo. 

— Cioè? 

— Voglio dire che sono talmente remissivi che se uno dà loro 
un calcio, rispondono ferit, va bene! 

— E comodo! 

— Meglio certo che non aver da fare con quelle canaglie di 
Bimal, ma certe volte, beliscim, fan perfin rabbia! 

— Io non so come ringraziarla, signor Parodi, di tutte le brighe 
che sè voluto prendere per me, senza parlare dell'ospitalità... 

— Ta ta ta, lasci perdere! Se non ci aiutiamo fra di noi quattro 
bianchi! Da chi voleva andare qui a Brava che non c'è né albergo né 
niente?... Ma prenda piuttosto uno di questi manghi. 

— Lei mi ha rivelato in pochi giorni tutti i frutti commestibili 
dei tropici! 

— Stia solo attento che intorno al nécciolo sanno di trementina. 

Un servo indigeno interruppe la conversazione, entrando silen- 
ziosamente, coi suoi piedi scalzi. 
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— Cosa c'è Alì? 

— Trovato « ciuccio » come muletto per signor ragioniere. Suo 
padrone portare presto. 

— Non so proprio come potrò disobbligarmi... — fece l’ospite 
rivolto al padron di casa. 

— Va bene, vai pure, e quando arriva, chiamaci — disse quello 
al nero. Poi volgendosi al giovane: 

— In quanto a lei, caro signo 
non me lo ricordo mai! 

— Goffredi. 

— Ah, si, mi vuol proprio far venire l'« angoscia » colla sua 
gratitudine? Piuttosto, quando avrà impiantato l’allevamento, si ricordi 
che c'è qui a Brava un certo Parodi che comprerà sempre volentieri 
le sue pelli! Anzi, mi dica un ро’ dei suoi progetti. 

Il giovane, che fino a quel punto s'era dimostrato molto riservato, 
vanimò d'improvviso, e cominciò ad esporre i suoi piani. Contava di 
fare anzitutto un giro di ricognizione nell’interno per sceglier il luogo 
adatto, richiederebbe quindi una concessione di pascolo, poi avrebbe 
costruito recinti e capannoni per il ricovero del bestiame e infine si 
sarebbe procurato buoni riproduttori delle migliori razze. 

Il vecchio coloniale l'ascoltava pensoso. 

— Non voglio fare il pessimista, ma temo che incontrerà qualche 
scoglio per ottenere i pascoli. Sono molto ricercati. Forse sarebbe 
meglio accordarsi prima con qualche capo indigeno. 

— È questo il consiglio che mi diede pure il capitano Varaldi, 
dietro le cui informazioni sono venuto quaggiù. Mi ha però sconsi- 
gliato di allontanarmi dalla costa, per la distanza dai mercati, 

Alì ricomparve nuovamente come un'ombra. 

— Venuto uomo con « damèr ». 

— La indirizzerò ad un capo con cui sono in relazione — disse 
il Parodi alzandosi. 

I due bianchi scesero nel cortile. Un volo di piccioni si raccolse 
ai piedi, sulle spalle, sulla testa del buon genovese. 

— Ali, prendimi un po’ di pane — comandò al servo; e, avutolo, 
ne sminuzzò la mollica alle graziose bestiole. 

Frattanto gli si erano pure avvicinate due antilopi dal mantello 
color caffé, striato di righe più chiare. 

— Sono cudi — spiegò al compagno. — Hanno un po’ paura 
di lei. Le bestie sono la mia passione. Purtroppo queste qui, non ap- 
pena diventano grandi scappano in boscaglia. Non sono mai riuscito 
a tenerne per più di due anni! 


Guido... scusi il suo cognome 


38 TRA IL FIUME E LE DUNE 


Guido osservava sorridendo il gentile quadretto offerto da quel- 
l'uomo grosso e un po’ sciamannato, circondato da tutti quegli ani- 
mali ch'egli imboccava con una sollecitudine quasi materna. I muri 
bianchi della casa, coll’ombroso porticato al basso, presso cui atten- 
devano immobili un indigeno col suo somaro, due alti cocchi agitanti 
la chioma al soffio del monsone sotto un cielo terso, formavano la 
cornice di pretto sapore coloniale. 

E che calma, che riposante assenza di ogni fretta! 

Solo quand’ebbe finita la distribuzione del pane, il Parodi si mosse. 

— Andiamo a vedere questo ciuccio. 

Esaminarono la bestia, che, per essere della piccola razza del 
Benadir, appariva davvero superba. Non misurava certo meno di un 
metro e venti al garrese, e il pelo sorcino si presentava unito senza 
traccia di fiaccature. 

— Ha ragione Ali, un vero muletto! — si lasciò scappare il 
nostro giovinotto. 

— Non si faccia sentire — mormorò l’altro. 

— Corre? — disse quindi al nero. 

— Rrrrr... rrrr... — fece quello; ed il somaro si mise a trottare 
allegramente per il cortile. Il sómalo batté le mani, e l'asino а spic- 
care un piccolo galoppo. 

Fu provata con piena soddisfazione la resistenza delle reni e la 
sensibilità nervosa della bestia, e, dopo laboriose trattative, l’acquisto 
ne fu effettuato per una cinquantina di lire. 

— Se vuole una sella vada dal Residente. 

I due bianchi si divisero. 

Guido, rintracciato il suo boy, si mise їп giro per compere. 

Non si ha idea di quante siano le cose che occorrono per vi: 
giare, anche nel modo più primitivo, in paesi barbari, e quando si 
pensi che talora la mancanza della più vile di esse può causare dei 
gravi disagi, si comprenderà con quanta cura il nostro giovane colo- 
niale consultasse la lunga lista che l’esperienza del Parodi gli aveva 
suggerito. 

Passò alla Residenza per la sella. 

— Ma sa che dovrei farle il broncio? — gli disse in tono di 
scherzoso corruccio il Residente — a lei e a quel bel tipo di Parodi 
che mi requisisce sempre gli ospiti? 

— Non accresca la mia confusione, la prego. Fra lei, il sig. Pa- 
rodi mi fanno oggetto di tante gentilezze... Francamente in Italia non 
c'ero avvezzo! ^ 

— Ben, mi dica almeno in cosa posso esserle utile. 
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Fu scovata, fra i residuati da mettere all'incanto, una sella mili- 
tare per muletti abissini. 

— È quel che Dio fece — commentò il Residente. — Oh, quando 
‘parte? Guardi che voglio averla ancora con me a pranzo, lei e Parodi! 
Parleremo un ро? dell’Italia, che diamine! Ordine di mia moglie! 

— Se è così non rimane che obbedire — s’inchinò Guido. 

Ma l’idea di parlare dell’Italia e di qualunque paese civile non 
gli sorrideva per nulla. Oh, non gli si era certo inumidito il ciglio 
quando aveva visto svanire fra le brume della sera i monti della Ca- 
labria! Cosa lasciava egli? Non genitori, non fratelli, ché questo gli 
era morto sul Carso e quelli l'avevan seguito pel crepacuore. Nessun 
affetto! Bel ricordo portava con sé della vita civile! 

Reduce dalla trincea, s'era trovato d'un tratto tuffato nel tor- 
bido mondo del dopo guerra, che appariva dominato da una feroce 
volontà di ricchezza e di godimenti. Calpestati e derisi nelle piazze 
e nei consessi diplomatici gl'ideali per cui aveva combattuto; minac- 
ciato d’annientamento il modesto peculio, quasi tutto costituito da 
consolidato, per il diseredito in cui ogni di più lo Stato cadeva; 
i furbi transfughi d'ogni specie, insediati nei posti di comando! 

Disorientato, sfiduciato, incapace di un grande sforzo per crearsi 
una vita conforme alle sue aspirazioni, Guido aveva accettato il primo 
impiego che gli si era offerto in Milano. 

Oh la miseria spirituale di quell’anno! Rotella insignificante” del- 
Timmensa macchina sociale ed economica, egli aveva sentito tutto lo 
stridio degl'ingranaggi male oliati! La schiavitù del lavoro di ufficio, 
prima, fra il tichettìo esasperante delle macchine da scrivere, il tril- 
lare prepotente dei campanelli telefonici, volare di scartoffie e vol- 
teggiare rapido e concitato di direttori e fattorini fra i tavoli е le 
scrivanie; poi, come piazzista, la battaglia colla concorrenza, l'urto 
di ogni giorno e d'ogni ora contro volontà assenti od ostili per im- 
porre la propria, l'umiliazione delle ripulse villane, la vita di con- 
tinuo sospetto in quell’astuto mondo mercantile, la meschinità dei 
colleghi intesi a strappare di sottomano gli affari, ed il tutto dominato 
sempre da quella fretta, come se il mondo corresse incontro... a che 
cosa? 

Mandato a casa il boy, cogli acquisti, il giovane si trovò quasi 
inconsciamente fuori della città. 

Aveva di fronte il selvaggio scenario delle dune rosse, dune già 
quasi pietrificate in arenaria, che tagliavano a Nord-Ovest l'azzurro 
*palino del cielo con una linea dura, come di un bastione. 

Guido sedette su di un piccolo rialzo del terreno. Sentiva bi- 
sogno di solitudine. 
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Gli giungeva indistinto il gridio festoso di alcuni bimbi, ruz- 
zanti là dietro, alle sue spalle, fra gli arisc del quartiere somalo; 
nessun'altra voce umana, nessun rumore, se si eccettui l'eco affievo- 
lita della risacca, lontano, oltre la stretta lingua della città. 

Che pace! 

Guido fissava dinnanzi a sé lo sguardo accarezzato dalla severa 
armonia di linee e di toni che il paesaggio offriva. Il sole già basso 
faceva risaltare vigorosamente, con un forte contrasto d'ombre e di 
luci, le anfrattuosità del terreno tormentato. 

Quanti secoli o millenni aveva adoperato il vento ad accumu- 
lare quelle masse di sabbia simili a montagne? Quanti ne sarebbero 
occorsi all'acqua e al vento stesso per distruggere l’opera, erodendo, 
dilavando, abradendo? 

Lentezza divina. La fretta è degli uomini meschini, nati ad agi- 
tarsi nel breve spazio fra una culla e una tomba. Uno sbadiglio di 
Brama, e più mondi, un universo, sono nati, hanno vissuto, sono 
scomparsi, ridotti nuovamente in elementare polvere cosmica, da cui 
il Creatore trarrà nuovi mondi, muove vite! 

Guido provava uno strano senso di levitazione. Fissava gli occhi 
trasognati davanti a sé. 

Col calare del sole, il paesaggio prendeva una tinta sanguigna, 
violenta; l'ombre si facevan più cupe, di un violetto intenso. Vicino, 
alcuni cammelli dalle goffe sagome di animali preistorici, brucavano 
lentamente e si spostavano con piccoli salti grotteschi cui li costrin- 
gevano le legature delle zampe anteriori. 

Più lontano, su di un'altura, una macchia di verde incorniciava 
il biancore azzurrino di una piccola moschea: minuscole figurine 
ammantate di bianco, salivano alla casa della preghiera. 

Poi, null'altro che la grandiosa monotonia delle dune. 

Dinnanzi allo spirito di Guido aleggiava il sorriso enigmatico 


della Sfinge. 


жож» 


La minuscola carovana s'inerpicava per le pendici ripide della 
duna, seguendo la traccia tortuosa del sentiero. 

Dinnanzi cavalcava su di un bianco muletto il signor Parodi, 
più cordiale e chiacchierino che mai, il quale si voltava ogni poco 
a discorrere col Goffredi che lo seguiva inforcando il suo ciuccio; 
venivano quindi Alì ed Agi, il hoy del ragioniere, a piedi; chiudeva 
la marcia un somalo, adusto e seminudo, la cui criniera ега attra- 
versata da un bastoncino di legno aguzzo; era armato di una corta 
lancia e guidava per la cavezza un cammello recante i bagagli. 
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Guido rispondeva a malapena al suo compagno di viaggio, tanto 
per non parer scortese, ma tutte le sue facoltà sembravano concen- 
trate nello sguardo che beveva gli aspetti singolari del percorso. 

La duna, in cospetto della quale aveva creduto di ricevere due 
sere innanzi la rivelazione della Sfinge, gli si svelava adesso, vista da 


vicino. in tutta la sua spaventosa nudità. L'impressione dell'antivi 
gilia non glie ne veniva infirmata, ma ad essa si sovrapponeva un 
senso di sgomento di cui non si dava ragione. La lineare semplicità, 
sotto cui già gli era apparsa, cedeva il posto ad un complessità im- 
preveduta. Meandri, anfrattuosità, strani coltelli e guglie che un soffio 
sembrava dover far crollare, quell'uniformità cruenta, tutto faceva 
pensare ad un labirinto mostruoso, signoreggiato da una divinità 
sanguinaria. 

Dopo aver rimontato con una brusca salita, la testata del cana- 
lone fin allora seguito, si trovarono improvvisamente in cresta. 

Guido non poté trattenere un grido di sorpresa. 

Dinnanzi gli si parava un'ampia conca arborata che ricordava, 
col verde smorto del suo fogliame, un’amena vallatella ligure, colti- 
vata ad ulivi. Lo stesso colore rossiccio del suolo non aveva più nulla 
di cruento, ma faceva pensare alla buona terra nostrana. Si volse. 

Dalla parte donde erano saliti, la duna degradava rapidamente, 
fino a lambire la città che s'adagiava civettuola in riva all’oceano, 
col bianco delle sue case inframmezzato dai verdi ciuffi dei cocchi. 
Una frangia di spuma, là dove i flutti si rompevano contro la bar- 
riera di corallo, separava con una linea bianca il rosso della costa 
dall'azzurro del mare. 

Tutto era ridente, e la terra, il cielo, il mare, avevano un'aria 
così mansueta e, direi, di casa, che a tutto si sarebbe pensato fuorché 
all'Africa tenebrosa. Il sole era basso tuttora, l'aria fresca, e dal bo- 
schetto, che sembrava di ulivi, veniva un gioioso gorgheggiar d'uccelli, 

Guido non ci si raccapezzava. 

Era quella la costa severa, ieratica nella sua rigidità, dell’an- 
tivigilia? E l'orrido labirinto di poc'anzi? 

Visti così dall’alto, i precipizi non sembravano più che piccole 
inuguaglianze del terreno! 

Ma ben presto il giovane si accorse del nuovo inganno. 

Quella che sembrava terra, era sabbia; quelli che parevano ulivi, 
erano inutili sterpi spinosi! 

Era dunque inafferrabile l’aspetto definitivo di quella terra, ora 
favolosamente antica, ora procacemente giovane, ambigua sempre, e 
che sotto l'apparenza del pacifico ulivo celava le spine attossicate? 
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Eppure, anzi forse per ciò stesso, Guido sentiva che quell’Africa 
seducente e menzognera gli era penetrata nel cuore e nella mente. 
Sentì di essere ormai cosa sua, e per sempre. 

Non aveva egli ripudiato la civiltà della sua terra e della sua 
razza? Questa era lamante che s'era eletta, sognata fra le brume del 
nord, nei gelidi inverni, in mezzo alla folla odiata! 

Giunsero dopo un par d’ore ad una villetta che il signor Parodi 
aveva costruito ai piedi della duna. Il genovese doveva fermarvisi per 
alcune sistemazioni. Fu consumato uno spuntino all'ombra di una 
dobéra, in patriarcale promiscuità con ogni specie di animali che al 
padron di casa era iuto di radunare in quel luogo. Un baobab 
era stato trasformato, circondandolo d'ogni parte di sottili reti me- 
talliche, in un'immensa иссеШега e ne giungeva un vero concerto 
di pigolii, di zufolii e di trilli, fra cui s'elevava lo stridore, come 
di una lamina, dei merli metallici; per gli occhi poi, era una festa 
di colori. 

— Come vede non mi lascia solo — disse il Parodi accomia- 
tandosi dall’ospite. Buona fortuna, e si ricordi qualche volta di me! 

— Come non farlo? — rispose commosso Guido, stringendogli 
la mano con effusione. Messosi la doppietta ad armacollo, inforcò la 
sua cavalcatura e partì, scortato dai due neri col cammello. 

Per un po’ costeggiarono il Deh, la duna fissa, sulla cui bassa 
vegetazione cespugliosa levavano la chioma frequenti acacie ombrel- 
lifere e dobère. Ogni tanto un baobab ergeva fra quei pigmei il suo 
tronco colossale, sovrastato dai due caratteristici piani di verzura. Da 
un d'essi, un'intera tribù di scimmie, salutò la carovana con gran stre- 
pito d'urli e di abbaiamenti; le madri, coi piccini aggrappati sul dorso, 
si rifugiarono sbigottite al piano superiore. 

Guido era felice. Girava lo sguardo sul paesaggio inconsueto, 
sul cammello che trasportava i bagagli, sui due somali che avanzavano 
col loro passo elastico, il torso eretto e la testa ricciuta buttata leggia- 
dramente all'indietro. Palpava ogni tanto il calcio del fucile e viveva 
tutte le emozioni di un esploratore, in quella marcia verso l’ignoto. 

Non più la costa, col suo mare ch'è sempre mare, le sue case 
bianche come nel nostro sud, le stesse palme e l'eteróclita popolazione 
d'arabi e neri che ancora sanno di Mediterraneo e di Levante, ma 
I'Africa vera, spopolata, gigantesca, dalle strane essenze, che il mon- 
sone percoteva d'un brivido misterioso! 

Piegarono a Nord. Avevano adesso innanzi la sterminata pia- 
nura dell'Uebi Scebéli, il rosso fiume dei leopardi. Camminavano fra 
macchie di arbusti sempre più spaziati, cui s'alternavano ampie ra- 
dure coperte d'erba secca. Sulla destra il Deh cedeva il posto al can- 
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dore delle dune mobili che si perdevano nella lontananza in un tre- 
molio incerto, fondendosi col bianco madreperlaceo del cielo. 

П sole splendeva implacabile, quasi allo zenith, e dalla terra 
abbruciacchiata salivano ondate di calore. 

Guido comandò l’alt, sotto un solitario gruppo di mimose. Si 
rifocillarono brevemente, indi si distesero per lasciar passare le ore 
meridiane. Anche il cammello s'aecovacció, appoggiando il lungo 
collo rugoso alla terra rovente. Rimasero a lungo così, immersi in 
una specie di torpore, che sembrava aver còlto uomini ed animali. 
Non un moto, non il canto di un uccello, nulla, fuorché il respiro 
possente del monsone che si fra le spine. 

Quando il sole era ormai basso, la marcia fu ripresa. La mono- 
tonia del paesaggio non stancava per nulla il nostro giovane. Essa 
gli dava, al contrario, il senso preciso dell’immensità, quasi navi- 
gasse in un oceano terrestre. Incrociarono due volte lunghe carovane 
di cammelli che andavano verso la costa. Così s'incontrano in mare 
le navi. Tagliarono altre carovaniere, formate sempre di un fascio 
di sentieri paralleli, « rotte » visibili di quella specie di navigazione. 
Da quanti secoli fluiva per esse il lento scambio delle merci e degli 
uomini? Non da molto avevano cessato d’udire il pianto degli schiavi, 
che astuti e feroci mercanti arabi traevano alla costa, per farne mer- 
cato come dell’avorio di cui erano carichi. 

Il sole tramontò all'orizzonte terso di nubi, dopo aver dorato 
brevemente la savana. Guido vide in lontananza alcune gazzelle; un 
branco di ganzir attraversò la strada, ma fuori di tiro. 

— Doro doro — gli disse Agi, indicandogli un volo di faraone, 
che si posarono su di una macchia. Egli ne abbatté un paio con un 
colpo di fucile. 

Continuarono il cammino fino a notte inoltrata. S'arrestarono 
alfine in una radura dove decisero di porre il bivacco. Vennero tolti 
i basti all'asino e al cammello, che furono lasciati liberi di pascolare. 
Il boy accese il fuoco, su cui arrostì i due gallinacei infilati su di uno 
stecco. Consumato ch'ebbe il pasto primitivo, Guido si coricò al posto 
che Agi gli aveva preparato dietro un cespuglio al riparo del vent 
Rimase ancora a lungo sveglio, nonostante la fatica della marci 
Contemplava il fuoco, presso cui parlottavano i due indigeni, accoc- 
colati sulle calcagna. L'asino era stato legato ad una radice, li vicino, 
€ riposava immobile. Poco più in là si scorgeva l’ombra bizzarra del 
cammello che continuava a brucare i virgulti di un arbusto. 

Ecco la vita che s'era eletto. 

A quell'ora, nelle città d'Europa, le vie splendenti di luce elet- 
trica, erano animate di folla che si pigiava agl’ingressi dei teatri e 
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dei cinematografi. Tutti cercavano di dimenticare in una breve illu- 

sione la lunga pena della giornata. Infaticabili, auto e tranvai, fon- 

devano la calca scaricando al centro altra gente, assetata di godi- 

menti e di svaghi. Sulle facciate dei palazzi, le mille e mille lampa- 

dine delle réclames luminose, mettevano una frenesia di crude luci 

abbaglianti e turbinose. Le stelle non si vedevano quasi più. 
Nessun rimpianto. 


L'unico fuoco del bivacco splendeva nella notte biblica, come 


una sola immanente verità. La vita umana è il brillare breve di un 
fuoco in una notte, fra il tramontare e il sorgere di due giornate 
га ове, 

Guido, supino, fissava lo sguardo nel cielo, ch'era tutto punteg- 
giato di stelle, e si sentiva rapire in un mondo infinito, senza lotte, 
senza volontà, dove ogni cosa « era scritta », come l'eterno gravitare 
degli astri. 

La carezza blanda della luna, che s'alzava laggiù, d'oltre il mare, 
facendo impallidire le stelle, illuminò finalmente il suo sonno. 


La stagione delle piccole piogge aveva trovato Guido già siste- 
mato nelle sue primitive costruzioni all’uso indigeno. Erano finite, 
finalmente, le laboriose trattative coi capi del fiume e della duna 
per la cessione dei pascoli e l'uso dei pozzi. Il nostro allevatore aveva 
avuto il campo di sperimentare l'astuzia sorniona che si nascondeva 
sotto l'ingenuo aspetto di quei barbari. 

Ricordava come fosse ieri il suo primo ingresso in Lamma Garàs. 
П sultano di Bulo-Mererta, cui l'avevano indirizzato le autorità di 
Brava e il buon Parodi, gli si era mostrato molto evasivo, nonostante 
i numerosi doni onde Guido s'era fatto precedere. Solo dopo lunghi 
conversari, il sovrano nero s'era degnato di vergare per il giovane 
un cartasc di presentazione al capo di Lamma Garàs. Ciò che avrebbe 
irritato Guido in Europa, gli era invece fonte di piacevoli emozioni, 
in quella cornice esotica. Così, lente e faticose, dovevano svolgersi 
le relazioni dei grandi esploratori coi capi d'ignote popolazioni pri- 
mitive. Entrando nel villaggio, a cavallo del suo somaro, perché l’uomo 
a piedi non gode in quei luoghi alcuna considerazione, Guido s'era 
sentito un Livingstone in miniatura. 

Alcune donne, curve ad attingere con otri di pelle, l’acqua san- 
guigna dell'Uebi Scebèli, all'ombra di grandi sicomori, gli avevano 
indicato i mundul di Omar Scego. Egli era ristato alquanto a con- 
templare il maestoso fiume che scorreva in margine all'abitato. Una 

i stava diguazzando, е più in là s'abbeverava un gruppo 
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di cammelli. Pensare che quell'acqua veniva dalle regioni inesplo- 
rate dell'Etiopia orientale! Gli era parso quasi di aver dinnanzi il 
misterioso Lualaba! 

Lamma Garàs! Capanne cilindriche intonacate di argilla e sterco, 
sormontate da tetti conici di paglia. Pareti e terra si confondevano 
in un’uniformità d’ocra. Mundul e staccionate sdruscite e cadenti, 
fra cui gioc: ignara di miseria, la nera infanzia. Piccoli ventri 
obesi, ciuffetti irti sui crani rapati; bocche ridenti di perle bianche, 
perle nere incastonate nello smalto bianco degli occhi. 
mezza dozzina di capanne chiuse da un recinto, compone- 
vano l'abitazione del capo. Guido s'era chinato per passare sotto 
l'architrave di legno rosso rozzamente scolpito. Quante altre volte 
avrebbe egli rivarcato quella porta! Il vecchio Omar l'aveva accolto 
nel suo mundul più grande, Una stuoia in terra e quattro bassi sgabelli 
di cuoio greggio, formavano tutta la suppellettile. 

Quando Guido ripensava a quel colloquio e a quell'ambiente, 
non mancava di associarvi il ricordo, che per contrasto gli era sorto, 
delle sue visite di piazzista a qualche impettito e rilisciato « commen- 
datore », nei salotti di un’eleganza standard cui giungeva l'eco dei 
rumori giù nella via affollata, e dai vicini uffici le domande senza 
risposta di un impiegato al telefono e il picchiare insistente delle 
macchine da scrivere. Dal cortile giungeva qui soltanto il belare di 
alcune pecore. 

П capo s'era mostrato più deferente che non l’ambiguo sultano di 
Bulo. Mediante il concorso di Agi che fungeva da interprete, furono 
gettate quel giorno stesso le basi della futura intesa. Poi Omar aveva 
battuto le mani. Non era stata che una breve apparizione, ma il nostro 
giovane non riusciva più a scacciarsela d'innanzi. 

Una fanciulla era entrata leggermente, col passo lento e l'on- 
deggiare dell'anche proprio della sua razza. Era fasciata in una futa 
a righe multicolori che disegnava le sue forme di una femminilità 
prepotente. Da quella guaîna, stretta sotto le ascelle impubi, usci 
vano nudi gli ómeri perfetti, quasi allargarsi di strani pètali carnosi 
color di rame di un fantastico fiore esotico. Le braccia meraviglio- 
samente tornite erano ornate di numerosi braccialetti 
tintinnarono graziosamente quand'ella si curvò a servire il ciai colle 
sue mani sottili dalle rosee unghie ovali. Guido risentiva ancora il 
fremito del breve contatto di quella mano fresca e vellutata. Il collo 
rotondo reggeva una testina da cammeo, rasa sull’occipite perfetto 
€ incorniciata davanti da un diadema di ricci, acconciatura tipica della 
vergine sómala. 
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La gheber era quasi subito scomparsa, strascicando, legger- 
mente i piedi che si legavano con gracili attacchi alle gambe di gaz- 
zella. Sotto la pelle levigata s'indovinavano tuttavia i muscoli pronti 
allo scatto, come in un graziosissimo animale selvaggio. L'impressione, 
più che altro estetica, ch'egli ne aveva ricevuto, anziché cancellarsi, 
era andata col tempo facendosi più viva e mutando carattere. L'iso- 
lamento, la castità e più di ogni cosa un ché d’indefinibile in quella 
natura che ispirava ad un tempo i più alti pensieri e la sensualità 
più profonda, n'erano la causa. Così Guido varcò più spesso di quanto 
non richiedessero gli affari che aveva col vecchio capo, la bassa porta 
del recinto. Non sempre vide la fanciulla, o di sfuggita, ma ogni volta 
egli scopriva in lei qualche nuova attrattiva: la purezza del profilo, 
il lampeggiare di uno sguardo birichino e pur timoroso, la malia di 
un sorriso ingenuo, insieme, e provocante. 

Cadigia. Era a lei che il giovane pensava con una specie di osses- 
sione quando, seduto su un termitaio, sembrava vigilare per lunghe 
ore l'ormai numeroso bestiame che pascolava nella grande prateria. 
Da quell’osservatorio egli dominava la pianura che si stendeva senza 
alcun rilievo per tre quarti dell’orizzonte. Solo verso Sud-Est si deli- 
neava il molle ondeggiare del Deh. Tutto era un infinito digradare 
di verdi che le piccole piogge avevano risvegliato. Il color tenero del- 
Terba era rotto da macchie più scure di boscaglia. Verso l'Uebi Sce- 
bèli, una linea continua, quasi bluastra, annunciava la foresta. Ad 
oriente si vedeva la macchia bruniccia dei tetti di Goluin, che spiccava 
fra il verde più intenso delle culture, pezze vivaci sulla veste un 
po” sbiadita della savana. Il monsone curvava l'alte erbe, fra cui si 
movevano lenti gli zebù, nobili sorcho dal mantello pezzato di rosso. 
Ma era verso Lamma Garàs che con maggiore insistenza si volgeva 
lo sguardo del nostro pastore. Laggiù abitava la gheber seducente. 
A Guido sembrava che in lei si racchiudesse la sintesi di quell’Africa 
misteriosa e stupenda; fino a che non l’avesse posseduta, non avrebbe 
raggiunto la piena adesione con quella terra maliarda. Essa ne era 
l'anima impenetrabile. Qual'era il cuore che si celava sotto le forme 
ammirevoli? Invano Guido tentava d'indovinarne gli aneliti. L'amore 
di un uomo di razza superiore non doveva rappresentare per lei il 
sogno più alto? La sua curiosità femminile non desiderava conoscere 
l’amore inconsueto dell’uomo bianco? Oh! quanto fremeva egli di 
scoprire, di svelare a se stessa l’anima racchiusa in quella statuetta 
di bronzo vivente! 

Dalla natura così armonica e mollemente sfumata, pareva sa- 
lisse un'onda di sensualità avviluppante. Il monsone, che portava 
a Guido l'odore selvaggio della menta, gli accarezzava il viso con 
una tiepida violenta carezza. 
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Quando il sole calava, tingendo la savana di una calda luce ro- 
sata, gli zebù rientravano nel rustico recinto di ramaglia. Guido, 
consumata distrattamente la cena, si ritirava presto nel mundul, ma 
la notte non portava il sonno. 

L'immagine lo perseguitava con una blandizie carnale che esa- 
sperava i suoi sensi sovreccitati. 

Averla? Era figlia di un capo, non avrebbe potuto farne una 
concubina. Sposarla? Il suo spirito di bianco si ribellava ancora a 
ciò che gli sembrava un incrocio. 

Cercò di dimenticarla, facendo più rare le sue visite e dedican- 
dosi tutto al lavoro. Migliorò le sue installazioni, costrusse dei сап! 
che l’anno prossimo gli avrebbero permesso delle culture intensive 
di foraggio da sommi ‘are al bestiame durante la stagione asciutta. 

Inutile. Venne il Gilàl coi suoi ardori. La savana prese una 
tinta arsiccia. Gli zebù, costretti a nutrirsi di erba secca, dimagra- 
vano, consumando il grasso della gobba. Anche l'Uebi Scebèli mi- 
nacciò d'andare in secca, e il nostro allevatore fu costretto a garan- 
tirsi l’acqua di alcuni pozzi a Lamma Garàs. Fu una faccenda sca- 
brosa che richiese nuove trattative con Omar Scego. Guido benedisse 
quelle difficoltà che gli permettevano forzatamente di rivedere Ca- 
digia. Pure, non sapeva a che risolversi. Il monsone arido e bru- 
ciante gli asciugava il volto, facendogli sentire più imperioso il bi- 
sogno di quelle braccia fresche; voleva bere a quella bocca. Sognava 
di sentire contro i suoi, il duro contatto di quei denti bianchissimi. 

Si diede alla caccia con fervore per dimenticare. Batteva per 
lunghe ore la boscaglia, abbandonando il bestiame alla negligente 
custodia dei neri. Trovò una quiete temporanea nella stanchezza 
in cui lo lasciavano i rapidi e interminabili inseguimenti. Aveva 
imparato a distinguere le tracce della selvaggina. Alla mattina insi- 
diava le faraone quando appena incominciavano a levare la testina 
sui larghi ombrelli delle acacie, che le albergavano alla notte. Al 
tramonto appostava i ganzir, mentre uscivano per il pascolo notturno, 
е l'occhio assuefatto all’oscurità sapeva scorgere le loro grigie goffe 
masse fra gli sterpi spinosi della savana. 

Godeva delle spine, ricurve come unghie di leopardo, che l'atte- 
nagliavano costringendolo spesso a fermarsi in quei pazzi insegui- 
menti. Provava quasi, al dolore della carne lacerata, una voluttà 
acre, che gli placava il desiderio di un’altra voluttà, mai sopito. 

Il Gilàl ebbe fine. Si videro passare ampi stormi di anitre sel- 
vatiche e ibis bianchi e neri. Vennero le piogge equinoziali di Gu, 
prima con violenti e isolati scrosci, che percotevano la pianura, se- 
guendo la rapida corsa delle nubi temporalesche, poi continue per 
diversi giorni. Un diluvio che sembrava dover non più cessare dila- 
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vava l'intonaco d'argilla delle rustiche costruzioni. I farta si riem- 
pivano in poche ore, dilagando per la piana, dove si formavano larghi 
acquitrini. Miliardi di zanzare sorsero da essi per incanto, che pene- 
travano fra la ramaglia dei mundul e degli arisch messa a nudo, tor- 
mentando uomini ed animali. Si dovette ricorrere a suffumigi di paglia 
umida, che rendevano irrespirabile l’aria degli ambienti. 

La minaccia della tse-tse, costrinse a portare il bestiame sulla 
duna. 

Guido sperò con questo allontanamento di vincere la tentazione 
per sempre. 

Le piogge finirono tutto a un tratto, lasciando però un’aria pu- 
lita e fresca. Il sole tornò a splendere, ma mitigato dal frequente 
passaggio di nubi. Era la primavera sòmala. 

Il piede della duna si coprì come per incanto di una sottile erba, 
che deliziava i poveri zebù. I cespugli, le piante, nascosero le spine 
sotto un manto di verzura. Il mondo sembrava rivivere. Il Deh era 
tutto un gorgheggiare di uccelli. Pennuti d'infinite specie, svolazza- 
vano fra le fronde rianimate; merli metallici dalle ricche tinte vivaci, 
piccoli uccellini dalle ali tutte gialle o tutte rosse, simili a farfalle. 
Dalla piana saliva il tubare d’innumerevoli tortore. Il canto delle 
faraone salutava il sorgere del sole, mentre di fra i cespugli giun- 
geva il grido stridulo dei francolini. Ottarde dal collare di piumino 
rosso intorno al lungo collo ignudo, si vedevano avanzare solitarie 
fra l'erba, con lento ondeggiamento. Fra le macchie era un passare 
rapido di antilopi, cudi striati, balanche dai larghi palchi, orix ch'er- 
gevano le corna acute, miti gazzelle rosate. Il sole scherzava tra il 
fogliame, chiazzando di macchie d'ombra e di luce la sabbia rossiccia 
e l'erba tenera del suolo. 

Ben presto i cespugli s'ornarono di rose selvatiche, gialle, rosa, 
bianche, di clematidi color pervinca. Sembrava di vedere dei fanta- 
stici mazzi di fiori. 

Ah! Non era la primavera nostra, pur così seducente, ma che 
s'annuncia con timido sbocciare di gemme, quasi timorosa dei geli 
tuttora in agguato! Non il lento progredire della vegetazione, col 
graduale ascendere del sole sul suo arco diurno! 

Qui era un irrompere subitaneo di tutte le energie vitali, vio- 
lento, selvaggio, come ogni manifestazione di quella terra. Una fretta, 
si sarebbe detto, di vivere «tutta » la vita, prima che questa, bru- 
ciata dal suo stesso ardore piuttosto che dal sole, ripiombasse nella 
morte apparente del Gilàl. 

Guido sentiva nel petto uno struggimento indicibile. L'aria, tem- 
perata come nella primavera dei nostri climi, muovendo i profumi 
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infiniti della boscaglia, gli metteva in moto il sangue, e gli accendeva 
nella mente e nel cuore lo stesso desiderio prepotente di vivere 
ed amare. 3 

Ed egli avrebbe atteso ancora? Ah no, per Dio! 

Volò, più che non corse, a Lamma Garàs, e Cadigia fu sua; 


+*+ 


— Cadigia, mi ami? — diceva il giovane, fissando lo sguardo 
azzurro cupo di sogno negli occhi di gazzella della donna. 

— Ahhh! — rispondeva essa, con una lunga aspirazione, abbas- 
sando le palpebre orlate d'indaco, e rovesciando all'indietro la testa. 
L'uomo ne baciava avidamente la gola piena. 

Nei primi tempi fu per Guido un amore grandioso, un'esplo- 
sione dei sensi a lungo compressi. Erano impeti di una sensualità 
quasi lussuriosa. 

Non solo le notti erano loro, ma i giorni pure. Mentre gli ar- 
menti pascolavano sulle pendici della duna, essi, nascosti tra gli ar- 
busti come animali selvaggi, trascorrevano lunghe ore, ad allacciarsi, 
a riprendersi, in un armeggìo che sapeva di lotta. Talvolta ristavano, 
lei appoggiando il capo ricciuto alla spalla di lui, col nudo braccio 
morbido cinto intorno al suo collo. 

Dall'erba veniva un frusciare di fili smossi, un urtare di piccole 
corazze d'insetti innumerevoli, un fremito di vita oscura ed inconscia 
di sé. Fra le macchie, coppie di dig-dig s'inseguivano, si raggiunge- 
vano, lanciavano flebili fischi d’amoroso richiamo. Il canto degli uc- 
celli aveva singulti come spasimi di desiderio, o ptorompeva trion- 
fante come un inno di gioia. Per tutto, un rinnovarsi infinito del- 
Teterno gioco d'amore. 

Oh quello era bene l'amore primordiale! Non limitato al tempo 
*d al luogo, non interrotto dalle cure della giornata, non turbato dalle 
mille convenzioni della vita civile! Per vivere quell’ore e quei giorni 
si poteva dare il resto degli anni! 

Più tardi, Guido fu ripreso dalla curiosità di scoprire l’anima 
della sua donna. Ch'essa lo amasse, nessun dubbio; ma come? Era 
solo una dedizione dei sensi o qualche cosa di più profondo? 

Il giovane incominciò a insegnarle la sua lingua. Il sómalo ch'egli 
conosceva discretamente, era troppo rudimentale per comunicare 
pensieri e sensazioni più elevate. I progressi, in principio, furono 
rapidissimi. Ben presto essa imparò le parole più comuni che pro- 
munciava con un adorabile accento esotico. 

Guido! — La prima sillaba del nome di lui, usciva dalle labbra 
di Cadigia, flautata come da un uccellino. 
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Egli l'amava ancora più così. Non poteva appagarsi a lungo di 
‘un amore puramente fisico. Inconsciamente, quasi, risvegliavasi in lui 
Tanima del bianco. Il bisogno di comunicare ad altri ciò che pensava 
е sentiva, sopito da quando era sbarcato in quella terra, risorgeva 
ad un tratto imperioso. Sembrava che fino a quel giorno egli non 
avesse badato che ad accumulare una folla d’impressioni nuove. Ora 
pretendeva improvvisamente di aver vicino un'anima che rispondesse 
alla sua. è fremeva d'impazienza di sollevare a tanto quella di Cadigia. 

Ma quando si trattò di far comprendere alla donna il senso di 
parole astratte che non avevano corrispondenza nella primitiva lin- 
gua di lei, Guido si trovò di fronte ad una difficoltà insormontabile. 
Egli s'irritava. La povera selvaggia volgeva allora а lui uno sguardo 
d'impotenza così accorato, implorante, che l'uomo mera commosso. 
e si chinava a baciarla. 

Essa rimaneva dopo le lezioni, troppo frequenti e prolungate, 
in uno stato d’abbattimento doloroso. Si sarebbe detto che sentisse 
perfettamente la propria incapacità a seguire gl’insegnamenti del 
bianco. Temeva fors'anche nel suo cuore di donna ch'egli per questo 
si stancasse di lei? 

Guido, un giorno, la sorprese che picchiava col suo piccolo pugno 
sul libro da cui egli abitualmente le leggeva. 

— Che fai? 

Ella, impaurita, si pose ad accarezzare il libro, quasi volesse 
fare ammenda delle percosse di prima. 


— Perché? 

Cadigia scoppiò in pianto. 

— Perché tu arrabbiare con me per questo! — esclamò fra le 
lacrime in un impeto di ribellione, — se potrei bruciarlo! — L'uomo 


capì quel rancore infantile, e pur provando una delusione penosa, 
la strinse fra le braccia, con tenerezza. Quant'era bella! Intui la 
donna la debolezza dell’altro, e con uno scatto felino l’avvinghiò colle 
sue braccia nude e gli cercò la bocca colle tumide labbra semiaperte 
che scoprivano la dentatura perfetta. Egli cercò di reagire, ma in- 
vano, Sentiva contro il suo petto i seni turgidi di lei, solo coperti 
dalla leggera futa; la carezza morbida di quelle braccia fresche di 
velluto! Gli sembrò di essere trascinato giù giù in un gorgo, dove 
andava a mano a mano perdendo la coscienza dell'essere; e fu vinto. 

Le lezioni divennero più rade. Guido cercava d’ingannarsi di 


i- 
cendo a se stesso ch'era meglio non affaticare quella piccola mente 
con un allenamento troppo intenso. Si rimproverava d'aver avuto so- 
verchia fretta. Ragionamenti giustissimi. Ma il fatto era che Cadigia 
sapeva ormai a quale mezzo infallibile ricorrere, ogni volta che la 
lezione le riuscisse importuna, 
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Così a poco a poco l'uomo rinunciò del tutto а quell'opera di 
educazione nel cui buon esito aveva tanto sperato. 

Una nuova ragione s'aggiunse presto a giustificare la sua ritirata. 
Cadigia era in uno stato che rendeva inopportuno ogni sforzo e tur- 
bamento inutile. 

Libera dall’incubo delle lezioni, conscia del nuovo vincolo che 
la sua prossima maternità costituiva per l’uomo bianco, essa riprese la 
dolce allegria del suo temperamento. 

Laboriosa più di quanto non lo siano in generale le donne della 
sua razza, godeva ad intrecciare cestelli di vimini intorno a scodelle 
smaltate, bianche o azzurre. Faceva quindi ad essi degli strani coperchi, 
pure di vimini, che lasciavano trasparire una fodera di stoffa stampata 
a colori intonati con quelli della scodella. Di tali bizzarri oggetti aveva 
decorato le pareti del mundul coniugale, appendendoli sullo sfondo 
di grandi fute a tinte vivaci, che fungevano da tappezzeria. 

Guido si compiaceva degli abbellimenti che la donna ogni giorno 
apportava nelle sue capanne, già così squallide, e la vigilava con un 
affetto rinnovato ed un po’ trepido. 

Una notte di Gilàl, in cui il monsone infuriato scuoteva le ca- 
panne, che sembrava volesse sradicare, nacque il bimbo. 

Era un batuffolo di carne di un bruno pallido e dorato. Nel 
viseto paffutello si sgranavano due occhioni azzurro cupi, come 
quelli del padre. 

Guido gli pose nome Silvano. 


CRI 


Tornarono le piogge di Gu e con esse l'esodo periodico sulla 
duna. 

La cultura irrigua di foraggio che Guido aveva tentato nell'ul- 
tima stagione secca con ottimi risultati, era riuscita di grande gio- 
vamento al bestiame, che s'era mantenuto in carne. Fu sul finire del 
Gilàl, sfavorevole agli altri, che egli realizzò i migliori guadagni, ven- 
dendo sui mercati della costa le sue prospere giovenche. La sua mandra 
toccava ormai i duecento capi. Quella terra gli era benigna. Essa 
pareva ricompensarlo dell'amore ch'egli le aveva fin dai primi istanti 
votato. 

Benché Guido non provasse più l'esaltazione dei primissimi 
tempi, si sentiva ogni giorno maggiormente legare a quel suolo. La 
dolcezza sfumata del paesaggio sòmalo gli era penetrata per gli occhi 
nel cuore. Amava le forme, divenutegli famigliari, delle dobère, delle 
acacie che il grande ombrello asso: a a pini marittimi, delle 
numerose specie di arbusti spinosi, quali contorti come anime in 
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pena, quali foggiati regolarmente a cespo da un giardiniere misteri 
e su cui fiorivano le clematidi a maggio. 

Amava specialmente la sua vita di pastore, che trascorreva 
calma ed uguale tra il fiume e le dune. Essa gli permetteva di abban- 
donarsi tutto alla contemplazione. Il suo pensiero, cui mancava la 
possibilità d’estrinsecarsi, si ripiegava su se stesso in un eterno soli- 
loquio. Le sue meditazioni sull’al di là e la ragione di tutte le cose, 
andavano via via col tempo tramutandosi in una fantasticheria vaga. 
d'indistinti contorni. 

Non interrogava più l'anima della Sfinge. Questa s'era fatta di 
carne, e con vincoli invincibili l’attirava a sé. 

La sua donna; il suo bimbo. 

Una sensualità molle sembrava premerlo d’ogni parte e pene- 
irarlo. Egli sentiva di fondersi ogni giorno più con quella natura 
incantata. Gli pareva che una forza oscura lo trascinasse giù giù negli 
abissi in cui fermentavano i germi della vita primitiva, con un lento 
dissolversi della personalità che rientrava nel tutto della creazione. 


s.. 


Passarono così tre anni. 

A poco a poco Guido perdette il senso delle bellezza che lo cir- 
condava. Era ricco. La sua mandra oltrepassava i trecento capi. I suoi 
bisogni non erano maggiori di quelli di un indigeno; la sua vita non 
n'era per nulla dissimile. 

Incominció a interessarsi dei pettegolezzi del villaggio. Visse le 
piccole contrarietà della vita collo stesso animo del popolo primitivo 
cui s'era confuso. Ritrovò le stesse meschinità che nella vita civile 
lo avevano tanto disgustato, e peggiori ancora. 

Cadigia era sempre la stessa dolce creatura che per il passato. 
ma, coll’andar del tempo, all'adorazione quasi timorosa ch'ella pro- 
vava pel bianco, era succeduta una maggior confidenza. Sentendo 
l’uomo più vicino a lei, essa incominciò a dominarlo coi suoi ca- 
pricci di donna, e di donna selvaggia. Sapeva Guido ricco; ci teneva 
a figurare tra le sue antiche compagne che ora tornava a frequentare. 
Era oggi la richiesta di un nuovo monile, domani la pretesa di una 
juta sgargiante. Guido ricordò la vanità delle donne della propria 
razza che aveva disprezzate. S'irritò, negò, fu vinto ancora, suo mal- 
grado, dagli eterni mezzi femminili. Vinto da una nera! 

Qualche cosa tornò a muoversi in lui, nella profondità della sua 
anima di bianco, intorpidita. 

Il bimbo cresceva bellissimo, come un piccolo animale selvaggio. 
Conservava la sua tinta ambrata e le forme avevano l'armonia per- 
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fetta di quelle della madre. Ma gli occhi azzurri erano di uomo del 
Nord. 

Guido si specchiò in essi. 

Reclam per sé l'educazione di Silvano. Vietò che passasse tutto 
il suo tempo colla marmaglia nera del villaggio. Fu il principio di 
una lenta rinascita. 

Il piccolo mulatto aveva tutta la precocità degli esseri suoi si- 
mili. Il padre concentrò in lui la maggior parte del suo affetto e tutte 
le sue speranze. 

Con quanto amore intraprese a forgiargli un'anima di bianco! 
Quando sorvegliava il bestia lo prendeva con sé e tentava di rive- 
dere la natura cogli occhi di un tempo, per educare lui pure a ve- 
derla in tal modo. Risuscitava reminiscenze perdute di scuola per inse- 
gnare al bimbo la ragione delle cose. Gli parlava sempre in italiano. 

Ma un avvenimento assai grave venne a turbare quest'opera. 

L'Africa, con uno dei suoi voltafaccia crudeli, sembrava voler 
annichilire ancora una volta il lavoro dell’uomo. Quell’anno le piogge 
mancarono quasi del tutto. Fu come il durare di un eterno Gilil, 

Una tinta arida di stoppie si distese per tutta la pianura. L'erhe 
divennero così secche, che un nonnulla provocava vasti incendi che 
illuminavano di notte l’aria oscura percossa da un soffio ardente. 

Nelle ore meridiane, l’aria rarefatta vicino al suolo, creava fan- 
tastici miraggi. Gli alberi, le capanne all’orizzonte, sembravano allun- 
garsi, allungarsi, finché si spezzavano. Una striscia di cielo rovesciata, 
in cui parevano specchiarsi gli oggetti sollevati dal miraggio, dava 
l'illusione di un immenso acquitrino. 

Quella visione d’acqua nell'aridità imperante, provocava verti- 
gini di follia. 

Anche il fiume andò in secca. 

Per un po' il bestiame trovò da abbeverarsi nelle pozze ch'erano 
rimaste nel letto prosciugato, in cui s'era depositato un limo cruento. 

Vincendo il timore, spinti dalla sete, gli animali della foresta 
venivano pur essi a bere nella vicinanza dell’uomo. 

Gl'indigeni non poterono effettuare le consuete culture, Il grano, 
accentrato nelle mani di pochi, rapaci, mercanti arabi della costa, salì 
a prezzi vertiginosi. 

Era la carestia. 

A poco a poco, le gazzelle, i ganzir, tutti gli animali che posse- 
devano i mezzi di spostarsi rapidamente, fuggirono verso il Sud, dove 
l’infallibile istinto, faceva loro sentire la presenza dell’acqua e del 
verde. Larghi voli di uccelli si dirigevano nella stessa direzione. I no- 
madi pastori li seguirono coi loro armenti. 
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Nella paludosa regione dei Balli, dove lo Scebéli muore stagnando, 
s'accesero mischie feroci fra i beduini per l'uso dei pascoli, richie- 
dendo l'intervento degli ascari. 

Un fremito di disperazione e di rivolta, correva fra le popola- 
zioni della Colonia. 

Guido ritrovò per un istante in tale frangente la sua energia e 
iniziativa di bianco. Vendette a prezzi rovinosi metà del suo bestiame, 
per riservare agli altri lo scarso foraggio che gli rimaneva nei primi- 
tivi silos di terra. Purtroppo le sue magre riserve furono in parte 
distrutte dalle termiti. Dimezzò ancora il numero dei capi rimastigli. 

Giunse il giorno che anche i pozzi s'inaridirono. Fu una lotta 
selvaggia per il possesso della poca acqua melmosa, che da alcuni 
di essi ancora si poteva ritrarre. Guido, forte dell'appoggio dei fami- 
gliari della moglie, s'impose spesso colla carabina alla mano. Era que- 
stione di vita o di morte. 

Il villaggio presentava un aspetto di desolazione. Gl'indigeni non 
avevano più la forza e la volontà di riparare le misere capanne che 
cedevano all'implacabile tenaglia delle termiti. Rimanevano sdraiati 
all'aperto. in un'immobilità di morte, quasi temessero di disperdere 
quel resto di vita che in essi rimaneva e s'annunciava nella luce si- 
nistra degli occhi in cui passavano lampi di follia. 

Il Governo della Colonia corse finalmente ai ripari, ma con bu- 
rocratica lentezza. Certo non sarebbe giunto a salvare dalla distru- 
zione quel misero popolo, se le piogge non fossero venute improvvi- 
samente, fuori di stagione, a ravvivare il soffio della vita che si 
spegneva. 

E allora si vide uno spettacolo non meno lacrimevole! Sotto lo 
serosciare dell'acqua, nere forme ischeletrite avanzavano carponi a 
brucare come bestie l'erba che immantinente era spuntata per tutto! 

Poi arrivò il grano che il Governo aveva importato dal Kenia, 
per distribuire agl’indigeni. 

Poco alla volta la vita rinacque. I bimbi neri ricominciarono 
a scherzare fra le capanne in rovina. La stanca nenia di qualche 
fanciulla che pestava il grano in un mortaio di pietra, tornò a farsi 
udire. 

Guido contò il bestiame che gli era rimasto: poche dozzine di 
capi, ridotti da far spavento. 

Era la rovina. 

Per fronteggiare la situazione, contrasse un prestito con un ricco 
usuraio arabo di Brava che la sventura aveva impinguato. 

Così Guido, oltre che per lo spirito e i sensi, divenne prigio- 
niero dell’Africa. 
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Un soffio nuovo percorreva la Colonia. 

Dal cuore della capitale, per le strade, che come una rossa rete 
sanguigna, s'irradiavano nell'interno, riflui un'ondata di giovane vita. 
Le vie che non avevano fin lì conosciuto che il lento andare delle 
‘carovane, furono segnate dalle larghe ruote di rombanti autocarri. 

L'uomo, cui erano passate le redini del Governo, voleva strap- 
pare dall’inerzia millenaria la terra a lui affidata ed inserirla nella 
vita pulsante della Patria dominatrice. 

Seguendo l'orme del Principe pioniere, che silenziosamente da 
qualche anno compiva l'opera sua di colonizzatore nella lontana 
Liohare, sulle sponde di quell'Uobi Soshli ch'egli stesso aveva esplo- 
rato, il Governatore segnò a Genale íl puoto in cui doveva afon- 
darsi il vomere dei legionari della nuova Itali 

In breve fu tutto un fervore d’attività. 

Gl'ingegneri e geometri spernisrono attrivero gli comici dei 
tacheometri. Le trattrici meccaniche trascinarono i grandi aratri che 
incidevano nella tecta vergine la piaga benefica in cai sarobbo fuita 
Vonda vivilicatrico. Una leva d'operai verme bandita fra le popola 
zioni indigene, per la nuova battaglia della civiltà. Uomini neri, ac- 
corsi fin dagli estremi limiti della colonia s'affaticarono ad elevare 
i poderosi argini dei canali. Un'altra folla si sparse nella boscaglia, 
‘che cadeva: апана, sótta la; cure. Salla Маите родо piccoli. 
uomini dal volto bianco, i reduci della guerra e della rivoluzione 
d’Italia, affondarono gli aratri nella terra. prima di affidarle il nuovo 
seme. A бошду iutanto, romanamente, si deviava il corso di un fiume, 
per gettare le fondamenta di cemento e ferro della grande diga. 

Guido fu sorpreso da tali fatti in piena crisi di convalescenza. 
Bistette a guardare diffidente tutto quell'affaccendarsi. Da non molto 
lungi, oltre Парай, gli giungeva l'eco dei missar calanti sulla boscaglia. 

Cosa volevano quei bianchi? Non era dunque fuggito abbastanza 
lontano perché essi venissero a turbare il suo spirito e il suo lavoro 
anche laggiù? 

Qualche colono tentò d’avvicinarlo per stabilire con lui buoni 
rapporti di vicinato. 

— Che diamine! Siamo tntti qui per guadagnare! Dobbiamo 
darci la mano — dicevano. 

Per guadagnare? Egli era lì per guadagnare? Chi aveva mai detto 
questo? Che aveva egli di comune con essi? 

Vendette loro qualche bue a prezzi insperati, ma si ritrasse al- 
lorché vollero stringere con lui vincoli di amicizia. 
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— È un orso, è un pazzo, è un rinnegato — dicevano quelli. 

— No, voi non lo conoscete — replicava il buon Parodi — è una 
anima di filosofo e di poeta. È uno che deve aver molto sofferto lassù 
in Europa. Non aggreditelo così. Vedrete che col tempo verrà egli 
stesso a voi. 

— Ма come, lei lo difende? Uno dei nostri che s'è degradato al 
punto di sposare una donna sómala? Che vive su di una stuoia in 
un mundul come un nero? 

Cosa sentiva Guido nel suo cuore? 

Era un risvegliarsi dell’antico livore contro la civiltà per la quale 
aveva tuttavia incominciato a provare qualche rimpianto. Il piccolo 
germe della rinascita veniva ora soffocato dalla prepotenza di quel- 
l’invasione bianca. La distruzione della foresta, l'imbrigliamento del 
fiume, lo scoppiettio dei motori, assumevano per Guido gli aspetti 
di uno stupro. 

Così, così, senza rispetto, senza poesia, facendo diritto di ciò 
che era suo interesse, avanzava, come sempre, ГАгіо invasore, schiac- 
ciando, calpestando, disperdendo tutto quanto si opponesse alla sua 
avidità di conquistatore. 

Ah, perché la siccità non aveva tardato fino a che quegli uomini 
non avessero incominciato a coltivare? 

Ma a che rimpiangere? Altre e sempre muove vendette aveva 
pronta la Sfinge per chi tentasse di violarla! 

Sarebbe stato di nuovo l’alito ardente che tutto inaridisce? Sa- 
rebbero state le rosee locuste che nel loro volo verso il mostro am- 
monitore ne avrebbero compiuto il comandamento? Sarebbe stato il 
fiume gonfio d’ira e di limo rossastro, che avrebbe investito, premuto, 
travolto l’argine impotente? O l’onda ribelle del popolo nero che 
avrebbe intriso del sangue dei dominatori il loro candido cotone? 
О non sarebbe piuttosto giunto il castigo, lento, oscuro, fatale, colla 
puntura sottile della piccola zanzara, coll’opera diuturna dei mille in- 
setti pullulanti in quell'humus fecondo, che avrebbero infine co- 
stretto i bianchi ad abbandonare le cose e la terra? 

Oh, quanto avrebbe goduto a vederli partire, vinti, avviliti 
per la battaglia perduta! Avrebbero raccontato lassù, in Italia, che 
in quella terra maledetta non c'era nulla da fare di buono, che solo 
un selvaggio poteva viverci! 

Sì, un selvaggio! Egli era un selvaggio! 

La gramigna avrebbe ben presto ricoperto le sponde dei canali. 
Le termiti avrebbero svuotato iasensibilmente i murali delle baracche, 
che un giorno si sarebbero afllosciate al suolo, per imputridirsi in un 
groviglio informe, tra il tripudio della libera vegetazione risorta! 
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La boscaglia avrebbe ripreso quel suolo che per un istante era stato 
sottratto al suo dominio, e le madri sómale avrebbero mostrato ai 
bimbi cattivi, per intimorirli, gli strani mostri innocui delle trattrici 
abbandonate, sfacentisi di ruggine fra i solchi cancellati dell’aratro! 

Ma donde mai proveniva tant'odio? Ch'era mai quel senso di 
pudore inconfessato che Guido sentiva all'avvicinarsi degli uomini 
della sua razza? 

Ahimé, ch'era ben anche l'odio dell'angelo decaduto! O la con- 
fusione del figliuol prodigo ridotto a guardiano di porci? 

Perché, altri anni passarono, e venne la siccità, e vennero le in- 
sidie della febbre per gli uomini e degl’insetti per le culture, e venne 
Furto della piena, e crollarono gli argini dei canali qua e là, alla- 
gando i campi di cotone fioriti come rosai, ma quel che non crollò 
fu la tenacia dei piccoli uomini bianchi in lotta colla natura nemica! 
Pallidi, talora, e tremanti sotto l’attacco della malaria, essi correvano 
instancabili ai ripari. Rabberciavano le falle degli argini, passavano 
le notti nell’acqua a dirigere l’opera dei neri, studiavano, provavano, 
finché la selezione delle piante o qualche prodotto delle storte debel- 
lava l’insetto rovinoso. I silos di cemento conservarono il grano ed 
il foraggio negli anni di carestia, ed il bestiame ed i neri non mori- 
rono più di fame e di sete, perché l’ingegno e la solidarietà d’una 
umanità superiore, erano là a combattere anche per essi. 

E Guido, scosso, ammirato da tanta tenacia, e pur chiuso in un 
dispettoso disdegno, ch'era già forse vergogna, ondeggiava fra i più 
disparati sentimenti. 

Ritenne disonorevole sollevarsi dalla vita primitiva cui s'era 
adattato. Continuò a dormire per terra nel mundul, contro la cui 
ramaglia si sentivano lavorare indefesse, fra l'intonaco di sterco, le 
termiti, mentre gli altri bianchi sostituivano, faticosamente, le case 
di mattoni e di cemento alle stesse baracche. 

Rifiutó l'automobile, che la ricchezza riguadagnata in grazia al 
risalire dei prezzi per la venuta dei coloni, gli avrebbe permesso di 
acquistare; rise del chinino e dei sieri che quelli serravano nelle 
farmacie domestiche; ma non volle che il figlio crescesse dissimile 
da quegli uomini da cui s'era volontariamente allontanato. 

Nemico, in fondo, solo delle manifestazioni materiali e sociali 
della civiltà, Guido non ne aveva mai ripudiato il patrimonio spiri- 
tuale. La sua inconseguenza stava appunto in ciò, ch'egli disconosceva 
la fatale unità del progresso civile. 

Non possiamo volere la scienza, e non le sue materializzazioni, 
che ne sono scopo e mezzo di continua evoluzione: non possiamo 
accettare il pensiero umano, e negare l'umanità! 
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Riprese col bimbo l'insegnamento che aveva per qualche tempo 
interrotto. Si procurò dei libri su cui studiò egli stesso, sentendo una 
emozione profonda al rinnovato contatto collo spirito della sua razza. 

Silvano imparava con avidità le cose dei bianchi. Vide con gioia 
l'estendersi delle concessioni verso il vicino Goluin. Nelle ore di li- 
bertà correva a quel villaggio, per osservare e toccare le macchine 
dei coloni. Faceva loro da interprete, li assediava di domande; dava 
loro consigli per la caccia e ne riceveva spiegazioni di meccanica. 
Essi, alla loro volta. provavano una simpatia vivissima per quel fan- 
ciullo vivace, fra le cui palpebre bluastre di mulatto, splendevano gli 
occhi azzurri in cui leggevano le aspirazioni di un'anima uguale 
alla loro. 

Guido, pur tenendosi in disparte, lasciava far 
era felice di vedere il figlio avvicinarsi sempre p 
ano ha gambe di sòmalo, ma testa 
con orgoglio. 

E un giorno, che padre e bambino studiavano insieme sotto una 
acacia, come di consueto, e un aeroplano, altissimo, diafano, ronzava 
nel cielo soffuso di luce, il piccolo alzando il capo, esclami 

— Oh, papà, quando sarò grande, voglio volare anch'io! 


bianco — diceva 
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Guido stava tornando da Goluin, dove s'era recato per vendere 
del bestiame, quando si sentì chiamare: 

— Ragioniere, ragionier Goffredi! 

Era il brigadiere degli zaptiè che gli faceva grandi gesti dalla 
finestra del « Comando ». 

— Uno dei soliti « Fogli d'ordini » — mormorò seccato il nostro 
allevatore. avviandosi alla baracca. 

Il giovane sottufficiale gli venne incontro, agitando uno stampato: 

— Qui c'è una cosa che interessa lei. Volevo venire in mote a 
comunicargliela... 

— Oh, perbacco, così importante? 

— Si, per il bimbo, legga. 

Guido scorse il foglio, ch'era un comunicato della Sezione sani- 
laria. Vi si diceva che una epidemia di difterite particolarmente vio- 
lenta s'era manifestata nella colonia, e dettava le norme precauzionali 
da impartire alle popolazioni. 

— Qui а Goluin? — interrogò. 

— Finora nulla, e neppure a Lamma Garàs. Speriamo che 
solo un allarme. 

Il pastore ringrazio il brigadiere con un'effusione insolita. 
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Spinse al trotto il somarello, mezzo di locomozione cui era ri- 
masto fedele. Era ansioso di arrivare a casa per dare ordine che non 
solo Silvano cessasse d’andare cogli altri bambini, ma che pure la 
moglie e il personale della fattoria, troncassero ogni rapporto col 
villaggio. 

Come gli parve lenta quel giorno la sua cavalcatura! Come desi- 
derò i raj mezzi che aveva sdegnati! 

— C'è Silvano? — chiese ad Agi che trafficava in cortile. 

— Sì. stare dentro mundul. 

Cadigia uscì sulla soglia della capanna che serviva di stanza al 
figliolo. 

— Io credo Silvano malato — gli disse subito, con aria preoc- 
cupata. Guido si sentì impallidire. 

— Che? Ha la febbre? 

— Non febbre, ma molto stanco; dorme. 

L'uomo respirò. Entrò nel mundul ed osservò il bimbo, assopito. 
Gli toccò la fronte: era fresca. Volle tuttavia svegliarlo per guar- 
dargli la gola. Il piccolo frigni 

— Perché mi svegli? 

Il padre credette di sentire nel tono della voce qualche cosa di 
diverso dal consueto. Gli parve velata, afona; ma, esaminata la gola 
questa gli sembrò normale, 

— Non sarà niente. Quell'avviso mi ha messo in corpo una paura! 
— sid Diede tuttavia le disposizione del caso. 

Silvano non volle mangiare. Guido gli si coricò accanto su di 
una stuoia. 

Notte eterna. L'uomo non era riuscito a veder nulla di anormale, 
eppure sentiva come l'incombere del pericolo. Qualcosa di oscuro 
batteva con dure nocche alla soglia della sua vita. Era forse la Morte? 

La morte! Da quanto tempo aveva cessato di pensarvi? Certo 
non vi pensava più, perché egli stesso era un morto. Se la minaccia 
si fosse appuntata su di luil.. Ma il bimbo, il bimbo che si affac- 
ciava a quella vita che il padre aveva ripudiata! Che si accingeva a 
viverla nelle sue lotte e per le sue conquiste! 

Ore eterne di agonia, in cui Guido rivisse le tappe della sua di- 
serzione dalla civiltà e dalla vita! L'illusorio senso di pace dei primi 
tempi, simile all'effetto iniziale di un narcotico. Poi, la ribellione del 
corpo, l'insorgere dell'animalità primitiva, mentre l'anima andava 
via via oscurandosi; i sussulti di questa quando aveva tentato di in- 
nalzare a sé Cadigia; quindi la decadenza, l'abbrutimento dello spi- 
rito, la vita vissuta elementarmente, colle sue miserie e i suoi ‘piaceri 
più bassi, inconscia quasi di sé, non più animata dalla volontà, non 
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più illuminata da una coscienza superiore! Infine, il rimorso incon- 
fessato, la speranza di riabilitarsi nel figlio; questo figlio che un peri- 
colo minacciava. 

Silvano si rivolta nell'angareb. Guido gli avvicina ogni volta la 
lanterna al viso, per scoprire il segno che teme. La tinta delle guance 
sembra più scura. Se fosse giorno chiaro, Guido vedrebbe che è vio- 
letta, ma alla fiammella giallastra del fanus fa pensare ad un leggero 
incarnato. 

Le prime luci dell'alba trovano il padre assopito, col capo appog- 
giato al letto del bambino. 

— Che c'è? — grida ad un tratto, balzando in piedi. 

Un rantolo lamentevole gli risponde. 

Ah, il mostro, il mostro di cui egli ha sentito la presenza nella 
notte, è lì presso il letto del figlio, e lo soffoca, lo soffoca! 

— Cadigia, Agi, presto! 

La fattoria è a rumore. Correre di gente smarrita; l'urlo della 
madre. 

Il bimbo è alzato, scosso. Sbarra gli occhi azzurro cupi nel vi- 
setto cianotico. 

— Un medico, un medico! 

Guido copre di corsa i sei chilometri che lo separano da Goluin. 

— Brigadiere non c'è — annuncia calmo lo zaptiè di servizio. 

— Non c'è? — Il grido del padre è quello di un naufrago che 
affoga. 

— Andato Merca con moto. 

Guido si copre il volto colle mani; ma subito si guarda intorno 
trasognato. 

Cos'è quello squillo che ha tintinnato nell'ufficio? 

— Permesso, telefono chiamare — dice il milite. 

Guido lo segue all’apparecchi 

— Bronto, sì, bronto! Bligadiere? Comandi!... No, nessun ma- 

Il bianco gli strappa di mano il ricevitore: 

— Brigadiere! sono io! Goffredi... il bambino muorel... Si, 
credo... rantola, soffoca... Ah, dottore, è lei Sì, rantola, è viola. 
Come dice? Crup? Ahhhh!... Viene subito?... Tra mezz'ora sarà qui 
A casa mia? Bollire l'aequa? Corro. Dottore, dottore! — Un sin- 
ghiozzo che dice più di mille parole: ansia mortale, disperazione, spe- 
ranza, gratitudine senza limiti! 

Guido ritorna a casa di corsa. 

Agi sostiene seduto sul letto il bimbo, cui il respiro esce con un 
sibilo dalla bocca spalancata. La donna del boy, in lacrime, è china 
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su Cadigia, che, accoccolata sulla stuoia in un groviglio di nudità rese 
caste dal dolore, mugola, come nel travaglio di un parto. 

— Il dottore viene — ansima Guido — tra mezz'ora sarà 

La madre non si scuote, e continua quel suo gemito sordo, i 
terrotto, quasi di bestia ferita a morte. 

Come un automa, Guido accende il fornelletto a spirito, e vi pone 
sopra un pentolino con dell’acqua. L’occhio non abbandona il bimbo, 
mentre l'orecchio teso è in ascolto del suono liberatore. 

Minuti che sembran ore; una vita! 

Il rombo di un motore. Guido si precipita fuori del mundul. 

— Ebbene? — interrogano gli occhi del capitano medico. 

— Vive ancora. 

Il dottore entra, seguìto dall’infermiere nero, dal brigadiere e da 
Guido. L'infelice padre ha la fronte madida di sudore, mentre segue 
ogni moto del capitano. 

— Rompere la membrana — mormora questi. 

La sonda penetra, per la gola aperta del bimbo, nella trachea. 

Un grido di Silvano, cui ne risponde un altro, spaventevole, 
della madre, che ora, ritta sulle ginocchia, guarda con occhi sbarrati. 

— Bollire siringa. 

L'infermiere estrae dalla busta la grossa siringa di vetro, che 
posa delicatamente nel pentolino dove l’acqua bolle. 

— Ebbene? — chiede Guido con un filo di voce. 

— Speriamo — è la risposta. 

Silvano, rotta per un momento la membrana difterica, sembra 
respirare più liberamente. Gli occhi sono però chiusi, e largamente 
cerchiati di livido. La madre non ha abbandonato la sua estatica 
posizione. 

Guido vede come in un sogno il medico estrarre dall'acqua la 
siringa, innestare Гаво, rompere il collo della fialetta, succhiarne col- 
Tago il contenuto, scacciare dalla siringa ogni minima bollicina d’aria. 

Il grosso ago penetra nelle carni del bimbo, che si contrae sotto 
le mani dell'infermiere. Due volte si ripete l'operazione. 

— Aspettiamo — dice il dottore. 

— Ed ora? 

— Se il siero agisce, la membrana deve rompersi. 

— E se..? 

— Faremo la tracheotomia. Ho portato i ferri. 

Tl viso del medico è grave, ma la voce è ferma. 

La madre è sempre ginocchioni. Le sue mani si giungono istin- 
tivamente. Guido ha porto uno sgabello, su cui il capitano siede ac- 
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canto al malatino, gli occhi intenti su di lui, il piccolo polso nella 
mano forte. 

Quanto tempo è trascorso così? Guido non saprebbe dire. Una 
sola cosa egli sa: che un uomo della sna razza è accorso ad un suo 
richiamo, con quella solidarietà ch'egli aveva misconosciuta. 

— Agisce — mormora a un tratto il dottore. 

Silvano ha riaperto gli occhi. Gira uno sguardo smarrito sugli 
astanti; scorge il padre e la madre che lo guardano estatici. Un'ombra 
di sorriso passa nel suo visetto disfatto. Il rantolo è cessato e il sibilo 
si fa poco per volta meno acuto. Il corpicciolo è scosso da brividi. 

— Copritelo. 

Il bimbo, adagiato, richiude gli occhi. Numerose coperte gli ven- 
gono ammucchiate addosso, ma egli trema, mentre il viso gli si va 
imporporando. 

— La febbre della reazione — spiega il medico. Quindi s'alza, 
e annuncia semplicemente: 

— Credo che sia salvo. 

Guido cade fra le sue braccia. Cadigia si trascina ginocchioni 
a baciargli le mani che sono bagnate dalle prime lacrime che la pove- 
retta versa. Poi la donna scoppia in un pianto frenetico, rotto da sin- 
gulti e inframmezzato da risa isteriche, mentre bacia pazzamente le 
vesti del salvatore. 

— Eb, via! — fa questi, liberandosi con dolce violenza da quelle 
manifestazioni. — Io ho fatto il mio modesto lavoro di medico. Rin- 
graziate Bühring ed il suo siero. Ora devo andare a Bulo per un'ispe- 
zione, ma ritornerò fra breve. 

Е, date le istruzioni, riparte col brigadiere e l'aiutante indigeno. 

Guido e Cadigia, sulla soglia del mundul, in cui riposa il piccolo 
Silvano, di cui giunge loro il respiro un ро” affannoso per la febbre, 
ma libero ormai, seguono coll’occhio l’automobile che s’allontana 
verso Bulo Mererta. Veloce macchina rombante che ha recato in tempo 
il soccorso, a tempo chiamata da un piccolo apparecchio telefonico, 
isolato nell'Africa equatoriale, e su cui viaggiano gli uomini e i 
mezzi della scienza di quella civiltà che ha salvato ancora una vita: 
la vita del loro Silvano. 


STEFANO RENIER. 


TOMASO ALVA EDISON 


(1847-1931) 


Nella notte dal 18 al 19 ottobre. nella sua casa di Llewellyn Park 
a West Orange, è morto più che ottantaquattrenne Thomas Alva 
Edison, dopo un lungo e tenace periodo di resistenza da parte della 
ia spoglia mortale che nella lunga ed affannosa esistenza ne aveva 
secondato la volontà incrollabile con disciplina perfetta. 

Qualunque sia il giudizio che si possa fare dell’opera di questo 
grande inventore, nessuno potrà disconoscere a lui il merito di aver 
conquistato il suo posto con dura ed insonne fatica, con uno spirito 
di iniziativa e con un desiderio di azione assolutamente eccezionali. 

Sono note a tutti le sue imprese da ragazzo, il suo laboratorio 
chimico nella cantina della casa paterna a Port Huron; la sua atti- 
vità commerciale sui treni della linea Port Huron-Huron-Detroit, il 
laboratorio e la tipografia ch'egli aveva installati nel bagagliaio del 
treno e l'edizione del suo giornale, il « Gran Trunk Herald ». 

È meno noto però che l'indirizzo dato a questo periodo della sua 
attività, tra il dodicesimo ed il quindicesimo anno, non fu affatto 
determinato dal bisogno. Il padre aveva una proprietà terriera non 
indifferente, una posizione commerciale discreta e la madre — che 
sola tra la generale indifferenza aveva presentito nel figliuolo non 
comuni attitudini mentali e ne aveva personalmente diretto i primi 
studi — si era tenacemente opposta ai suoi progetti. Durante questo 
periodo i guadagni, relativamente alti, del giovane Edison erano da 
lui liberamente utilizzati per il funzionamento del suo laboratorio 
chimico. 

Se quindi, all'infuori della straordinaria tendenza per la ricerca 
sperimentale, noi volessimo dagli avvenimenti di questo p 
vuto alla sua libera elezione trarre i segni premonitori dell’avvenire 
radioso, non potremmo mancare di rilevare lo spirito d'iniziati 
la eccezionale resistenza fisica del ragazzo, il quale partiva la mat- 
tina alle sette e rientrava la sera alle nove e mezza; 
commerciale che gli permetteva di guidare contemporaneamente di- 
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verse aziende scegliendo fin d'allora i collaboratori 
curargli un reddito ed infine una specie di divinazione circa la possi 
bilità di sfruttamento di alcuni sistemi destinati ad assumere impor- 
tanza predominante nella vita economica moderna. 

Appena quindicenne, nell'aprile del 1862, al momento culmi- 
nante della battaglia di Shiloh egli concepisce il piano di eccitare e 
di sfruttare in grande stile la curiosità della sua piccola clientela, 
sparsa lungo la linea ferroviaria, organizzando un nuovo tipo di ré- 
clame basata sull’uso del telegrafo. Provvisto a credito di mille copie 
della Free Press a Detroit egli ottiene, prima della partenza del treno, 
di far telegrafare alle varie stazioni del percorso i titoli più sensa- 
zionali e di farli inscrivere sulle lavagne destinate alla segnalazione 
dei ritardi: al suo arrivo trovava così formato un grosso capannello 
di clienti fatti ansiosi di acquistare il giornale anche con un sovra- 
prezzo! 

Più tardi, egli conserverà queste fondamentali caratteristiche. 

Occorre appena dire della sua resistenza al lavoro, che non ha 
mai abbandonato, dormendo nei ritagli di tempo e costituendo tal- 
volta con i collaboratori più affezionati quella che chiamavano la 
«squadra dei senza sonno ». 

Come ricercatore deve essere stato il primo ad utilizzare con 
spirito illuminato e con utile generale l’insegnamento classico della 
saggezza commerciale americana, secondo cui it pays to advertise. 
Onde l’opera sua ancora oggi resta e resterà per molto tempo presso 
il grosso pubblico, come tipico esempio della collaborazione tra scienza 
ed industria. 

Ed in generale può dirsi che comincia con Tomaso Edison l'or- 
ganizzazione della ricerca scientifica secondo lo stesso indirizzo della 
produzione industriale, con la grande massa dei collaboratori disci- 
plinati ed anonimi, destinati a perseguire la realizzazione di un deter- 
minato processo con prevalenti finalità pratiche e talvolta anche 
dietro commissione. 

Esempio tipico in proposito ci è dato dal complesso delle inda- 
gini che Edison eseguì, con un largo stuolo di collaboratori, tra il 1876 
ed il 1877, per incarico delle grandi compagnie telegrafiche allo scopo 
di ostacolare il monopolio che si delineava nel campo della telefonia 
per opera di Alessandro Graham Bell. Appartiene a questo periodo 
la scoperta del microfono a carbone che resta ancora in uso come il 
tipo più pratico di trasmettitore. 

Ма non appena Edison comincia ad acquistare l'indipendenza 
la sua concezione della ricerca si allarga ed assume quegli aspetti 
caratteristici che le sue particolari attitudini potevano conferirle, Egli 
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non perde mai di vista la realizzazione e non dimentica tutti gli ac- 
cessori, dal massimo al minimo, che sono necessari a valorizzare lin- 
venzione principale, mettendola a portata diretta del pubblico. 

Il migliore esempio che si può addurre a conferma di tale affer- 
mazione è quello della lampada elettrica ad incandescenza. Edison 
comincia ad ocenparsene nel 1878, su consiglio del prof. Barker, 
direttore dell'Istituto Fisico dell'Università di Pensilvania. Erano an- 
dati insieme a vedere alcune esperienze con lampade ad arco ed il 
fisico aveva sollecitato lo spirito inventivo di Edison perché egli tro- 
vasse modo di frazionare l'illuminazione elettrica, rendendola di uso 
pratico ed agevole come quella a gas. 

Edison poté risolvere il problema completo. Da un lato egli studiò 
la lampada ad incandescenza, della quale riusciva a costruire il 21 ot- 
tobre 1879 il primo modello pratico e duraturo (48 ore di vita); ma 
d'altro canto egli si preoccupò di perfezionare la dinamo, di costruire 
i conduttori, le valvole fusibili, gli interruttori, e tutto quel complesso 
di apparecchiature che ha reso largamente applicabile il suo primo 
ritrovato. 

Per dare un’idea della intensità del lavoro basta ricordare qualche 
data e qualche cifra. Le esperienze sulla lampada ad incandescenza 
erano state incominciate nell’autunno del 1878; nell’ottobre del 1879 
la lampada era costruita, ed un anno dopo il « sistema Edison » era 
completo nei suoi particolari, sicché veniva costituita la Edison Electric 
Light Cy per lo sfruttamento generale del sistema. Poco prima del 
Natale del 1880 veniva poi fondata la Edison Electric llluminiting 
Company of New-York, la quale riusciva a completare il primo im- 
pianto ed a mettere in funzione la prima centrale il 4 settembre 
del 1882. Questa centrale aveva tre macchine dinamo-elettriche ca- 
paci di alimentare ciascuna 1200 lampade di 16 candele. 


Il passaggio di Edison dalla chimica all’elettricità era stato deter- 
minato dal fascino esercitato sopra la sua agile mente dai telegrafi 
installati nelle stazioni ferroviarie che egli frequentava. Con l'amicizia 
del capo stazione di Mount Clemens il giovane giornalista ambulante 
si era procurato il modo di perfezionarsi in telegrafia ed aveva inca- 
ricato un ragazzetto di sostituirlo nella gestione delle attività che 
si svolgevano sul bagagliaio del treno. La chimica tradita si vendicò: 
in un urto violento un barattolo di fosforo si ruppe e provocò un 
incendio. Edison ci perdette il posto sul treno ed anche una buona 
parte dell'udito in seguito ai pesanti scapaccioni che il capo-treno 
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si credette in diritto di somministrargli a titolo di regolazione della 
partita. 

La serenità con la quale Edison ha sopportato questa disavven- 
tura, conservando sempre un carattere gioviale e socievole e cercando 
di mettere in evidenza solo i vantaggi della sua sordità, è una nuova 
е lampante dimostrazione del suo grande equilibrio mentale e ner- 


voso. 

Da telegrafista Edison fu in principio meno fortunato, e con- 
dusse tra il 1862 ed il 1869 un'esistenza incerta, vagando di sede in 
sede, accompagnato sempre dal suo desiderio insaziato di conoscenza 
e di esperienza. Attorno al 1868 lo troviamo a Boston intento a tirare 
profitto delle conoscenze acquisite per produrre nuovi apparecchi 
Appartengono a tale epoca la costruzione del telegrafo duplex e quella 
di un semplice tipo di stock-ticker, apparecchio destinato a trasmet- 
tere elettricamente, dallo stock-exchange al domicilio dei clienti, la 
segnalazione dei corsi dell'oro. Erano i tempi della speculazione sfre- 
nata che culminarono in una giornata di panico feroce il 24 set- 
tembre 1869. 

La grande conoscenza di questi apparecchi gli permise di met- 
tere in evidenza le sue doti non comuni e gli procurò i primi appoggi 
nel mondo dei telegrafisti quando da Boston si trasferì a New-York. 
Dal 1869 al 1876 con varie vicende egli ebbe modo di svolgere una 
notevole attività nel campo della tecnica telegrafica, inventando 
uno stock-ticker scrivente, perfezionando il telegrafo automatico, e 
dando le basi delle soluzioni tuttora vigente per la telegrafia mul- 
tipla. Si trattava di utilizzare lo stesso filo per trasmettere contem- 
poraneamente i segnali nei due sensi (sistema duplex) ed anche per 
la trasmissione contemporanea di due messaggi nei due sensi (si 
stema diplex) Edison raggiunge lo scopo adoperando dei manipo- 
latori invertitori di corrente e dei relais polarizzati. 

Accanto a questi maggiori problemi altri ne studiò come la rea- 
lizzazione tecnologica della macchina da scrivere e la costruzione 
del Mimeografo per riprodurre scritti e disegni. 

Nel 1876 cominciò ad occuparsi di telefonia, come è stato accen- 
nato. Con la scorta delle nuove cognizioni avendo ripreso lo studio 
della trasmissione automatica di segnali telegrafici, nel 1877 concepì 
l'idea di costruire una macchina per registrare e riprodurre i suoni 
e vi riuscì immediatamente imprimendo le vibrazioni acustiche su 
di un foglio di stagnola avvolto sopra un cilindro di cera ove era 
stata precedentemente tracciata una scanalatura elicoidale per gui- 
dare la punta del diaframma vibrante. Così nasceva il fonografo. 
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I lavori della illuminazione elettrica lo distrassero per un pezzo 
da questo campo di attività al quale tornò più tardi per completare 
— secondo il suo.classico metodo — la primitiva invenzione in tutti 
i suoi particolari. 

Avendo costruito per primo dei grandi generatori di corrente 
elettrica ed essendo cointeressato alla produzione e alla distribuzione 
della nuova forma di energia egli doveva fatalmente sentirsi attirato 
verso lo studio delle applicazioni. 

I suoi contributi più importanti riguardano la trazione elettrica 
ed i metodi magnetici per l'arricchimento dei minerali. Attorno al 
1890, quando le risorse accertate di minerali di ferro in America 
erano molto scarse, concepì l’idea di alimentare la siderurgia del suo 
paese arricchendo i minerali poveri trovati — in seguito a una estesa 
campagna di esplorazioni magnetiche — nel New-Jersey. 

Costruì una colossale officina capace di trattare 250 tonnellate 
di roccia all’ora, dove c'erano 480 separatori magnetici ed un com- 
plesso di disintegratori, trasportatori, frantoi, mulini che rappresen- 
tavano, per il tempo in cui la fabbrica fu installata, il più importante 
contributo tecnologico al trattamento meccanico dei minerali. 

L'impresa fu distrutta irreparabilmente nel 1898 con la scoperta 
di importanti giacimenti di minerale ricco ed Edison vi rimise buona 
parte della sua fortuna. Dal fiero colpo si sollevò più ardito che mai 
e tornò al lavoro. Tutta la pratica acquistata nel trattamento dei mine- 
rali fu utilizzata a creare la più grande fabbrica di cemento con forni 
rotativi di capacità più che quadrupla di quella corrente e l’inventore 
tornò alle sne ricerche. 

Intanto il suo centro di lavoro si era spostato da Menlo Park a 
West Orange nel grandioso laboratorio ove Edison ha lavorato sino 
a pochi giorni prima della morte. 

Attorno al 1900 iniziò gli studi per la costruzione di un nuovo 
tipo di accumulatore, il quale avrebbe dovuto avere le doti della leg- 
gerezza, della facile maneggiabilità e della resistenza. Si tratta di un 
enorme e paziente lavoro che condusse Edison a realizzare l'accumu- 
latore alcalino a ferro-nichel, eliminando l’uso del piombo e dell’acido 
solforico e superando delle notevolissime difficoltà tecniche e costrut- 
tive. 

Contemporaneamente proseguivano gli studi per la incisione e 
la riproduzione, in gran numero, dei dischi del fonografo e poco 
dopo — essendo stata introdotta dalla Eastman Kodak Cy nella tecnica 
fotografica la pellicola sensibile — Edison si dava di gran lena allo 
studio ed al perfezionamento del cinematografo. 
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Numerosi contributi egli dette durante la guerra occupandosi dei 
problemi più svariati: direzione e stabilità delle navi, costruzione 
di mine e di siluri, segnalazioni acustiche sottomarine, segnalazioni 
ottiche, ecc. 

Si racconta che i protocolli delle esperienze da lui suggerite o 
dirette comprendano 200.000 pagine e che, oltre quelle contenute 
nei suoi 1400 brevetti, egli abbia abbozzato almeno altre 1500 inven- 
zioni in 120 dichiarazioni preliminari. 

Negli ultimi suoi anni si occupava, tra l’altro, di trovare una 
pianta capace di emancipare gli Stati Uniti dalla importazione del 
caoutchouc. 
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La sua attività, che si ё svolta nei campi della illuminazione е 
dei trasporti elettrici, delle riproduzioni cinematografiche e musi- 
cali, della trasmissione dei segnali e della voce a distanza, lascia do- 
vunque una traccia durevole. Molto si & discusso sulla sua originali 
e sul suo genio inventivo, come sulla opportunità e eulla economia 
dei suoi metodi di ricerca; ma la storia deve rifiutarsi a queste inda- 
gini basate su ipotesi e deve fermarsi a considerare l'uomo nel quadro 
dei suoi tempi e della sua educazione. 

E noi italiani possiamo trarre dalla sua vita e dalle sue opere 
un utile ammaestramento. Nell'ottobre del 1889 a Staten Island, nello 
stesso stato di New-Jersey ove risiedeva Edison, moriva povero ed 
ignorato più che ottantenne l’italiano Antonio Meucci, primo inven- 
tore del telefono dal 1849; e parimenti ignorato o quasi è morto a 
Pisa Antonio Pacinotti il quale nel 1860 aveva scoperto l'avvolgi- 
mento ad anello che ha servito di base alla costruzione delle macchine 
dinamo-elettriche; ed in Italia il telefono è stato introdotto dalla com- 
pagnia Bell e la produzione di energia elettrica dalla compagnia 
Edison. 

Spetta a noi, che in quest'opera di rinnovamento sentiamo la 
costante preoccupazione di veder risolti i problemi economici che 
formano la base della vita nazionale, di educare le nuove generazioni 
degli italiani ad una più esatta visione dei problemi tecnici ed alla 
necessità di inquadrare e disciplinare anche la ricerca scientifica af- 
finché il genio italiano possa essere convenientemente utilizzato per 
la prosperità della Patria italiana. 


FRANCESCO GIORDANI. 


FEDERICO BORROMEO NEL TERZO 
CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


A Milano, nel palazzo avito in contrada Rugabella di porta Ludo- 
vica, secondogenito di nobile piccola famiglia, nasceva Federico il 
18 agosto 1564, da Giulio Cesare Borromeo, uomo un ро’ di lettere 
e assai più d'arme al tempo di Carlo V, e da Margherita Trivulzia 
gentildonna milanese, placida, colta e pia. Raccolto che fu al suo ve- 
nire al mondo, nelle braccia della levatrice o, come allor si diceva, 
della madrina (racconta il Rivola, contemporaneo e suo maggior bio- 
grafo), « gridò ella di subito tutta lieta ad alta voce: ” Rendansi gratie 
а Dio; hoggi è nato un Cardinalone "; e ciò credesi ch'ella dicesse 
perché nato era tutto vermiglio e rosseggiante, quasi senza pelle, in- 
tanto che, per conforto e rinforzamento di quelle tenere membra, 
fu di mestieri immergerlo in un bagno di latte, e poi involgerlo in 
ssimo velo». Ma se al Rivola questo particolare parve un 
annunzio, augurio o pronostico, della purpurata dignità che doveva 
un giorno ammantare il neonato, noi lo riferiamo piuttosto come 
espressione grafica, e quasi simbolica, di quel che fu il sostrato psi- 
cofisico o personalità fondamentale del secondo grande Borromeo: 
un temperamento originariamente mobile, irrequieto e risentito, frutto 
della natural fusione dei suoi fattori genetici, immerso poi e quasi 
annegato, per effetto di educazione, di volontà e di grazia, in quella 
soavità di modi e pacatezza impeturbabile che accompagnerà e carat- 
terizzerà l’uomo maturo; un insieme dunque quasi sempre armonico 
di elementi opposti, di tendenze speculative e di energie pratiche, di 
pensiero e d'azione, quasi due vite parallele e giustapposte in una 
stessa persona, com'egli stesso noterà di sé. 

Questa fusione di due, differenti e quasi divergenti, attività fon- 
damentali dello spirito — l'una religiosa ed ecclesiastica, di governo 
e di ministero; l’altra erudita e passionata, studiosa di lettere di 
scienze e d'arti — s'incontra in più d'un principe della Chiesa, in 
quella effervescenza generale degli spiriti che fu il Rinascimento, 
specialmente in Italia. Ma Federico — osserva il Quesnel — « survint 
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à l'heure triste où toute lueur s'éteignait. Il voulut rallumer la flamme 
à tous les foyers. Il y consuma sa vie». 


жж 


La duplicità originaria di elementi costitutivi, e quasi d'indirizzi 
tuali, il fanciullo mostrò per tempo, crescendo con il maggior 
fratello Renato nella сака paterna, ora a Milano ora ad Arona, ca- 
stello dei Borromei, assente per lo più il padre per i suoi offici di 
guerra e presto venuto meno per morte, sotto l’oculata vigilanza della 
madre, che aveva voluto dividere con una florida balia valtellinese 
l’allevamento del piccolo Cardinalone. 

Tl quale a cinque anni dà manifesti segni di aver gusti mili- 
tari, d'ammirare le armi e gli armati, i cavalli e i cavalieri; ma poco 
dopo, con rapido mutamento, prende a non voler tra mano altro che 
penna e calamaio. carta e libri. « Ardevo dal desiderio d’imparare 
— nota Federico in un suo scritto autobiografico, De suis studiis 
(Milano. 1627) — fosse questo un effetto di disposizione d'animo non 
male da natura a ciò conformato, ovvero anche di vuota curiosità. 
Ma, sia per permissione sia per volontà divina, mi toccarono maestri 
poco adatti, e che per una ragione o per un’altra mi furono spesso mu- 
tati ». Di questi precettori egli fa rispettosa ma veridica e un ро? umo- 
ristica rassegna: da un certo Carnago milanese che con dura indiscreta 
maniera gl'insegnà a leggere ed a scrivere, tediandolo al punto da 
fargli tornare il desiderio... delle armi, al toscano Rossi che piace- 
volmente lo iniziò alla « instituzione logicale » (la nostra analisi 
grammaticale e rudimenti primi del latino), quindi al genovese seve- 
rissimo Gazzola, aspro arcigno incontentabile pedagogo, la cui pessi- 
mistica rigidezza fu piegata e molcita dalla energica bonomia dell'ar- 
vescovo Carlo Borromeo, rimasto. dopo la morte del padre e per 
invito della pia giovane vedova Margherita Trivulzia, consigl 
guida, quasi tutore e direttore della educazione dei contini orfanelli. 
Con Federico specialmente il grande Arcivescovo si dimostrò insoli- 
tamente benigno e dolce, nei non molti anni che l’ebbe sotto le pa- 
terne sue cure: ed il minor cugino lo ricambiò, lo ricordò sempre 
con profonda venerazione, e spesso anche nella prima età andava a 
riverirlo, intervenendo alle solenni funzioni religiose che si celebra- 
vano nel grandioso Duomo, dove il fanciullo soleva sedere sui gradini 
del trono arcivescovile, ai piedi del cardinal Carlo pontificante. 

Nell'aprile del 1579 l'adolescente Federico lascia la casa paterna 
a Milano, per trasferirsi a Bologna, con una piccola sua seorta di 
domestici e precettori, secondo la consuetudine delle famiglie aristo- 
eratiche e doviziose di quel tempo in Italia; nelle quali, mentre di 
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solito le figlie restavano presso la madre o entravano in convento 
(il pensiero ci corre accorato alla giovanetta De Leyva, che sarà di 
lì a poco «la Signora» nel monastero di Monza!) i figli maschi 
eran mandati a educare e istruire in lontane non troppo grandi città, 
sedi di studii rinomati. dove fossero parenti cospieui o amici fidati, 
quale era allora in Bologna l'arcivescovo cardinale Paleotto, amicis- 
simo di san Carlo. Sotto la sua vigilanza e protezione affettuosa Fede- 
rico quindicenne passò poco più d’un anno, il primo del suo studen- 
tato, in compagnia del precettore Gazzola e d'un gentiluomo milanese 
maestro dei « belli nobili e ornati costumi »; ivi studiò umanità e 
retorica. greco e filosofia, con maestri pubblici e privati (il Papazzoni, 
il Pandasio, quasi sicuramente anche il grande naturalista Aldro- 
vandi): frequentò le accademia del tempo, menò vita di studioso 
raccoglimento e di devota pietà. benaccolto e carezzato dappertutto 
in quella dotta città, dove qualche tempo addietro san Carlo era stato 
Legato Apostolico, con qualche distrazione di pubblici ricevimenti. 
con qualche ristoro di svago geniale; mentre da speciali maestri il 
nobile giovanetto imparava anche a sonare il liuto ed a cantare. 

A Galeazzo Capra. maestro di belle e nobili creanze, congeda- 
tosi dal contino Borromeo per infermità, fu sostituito nell'aprile del 
1580 un colto e pio, anzi piissimo, fanese, tal Bruto Guarini, che 
presto poté molto sull’animo di Federico, infervorandolo maggiormente 
allo studio, ma anche più alle pratiche religiose e quasi all’ascetismo, 
favorendo anche alcuni approcci e indiscreti tentativi fatti da due 
Ordini regolari bolognesi (uno erano i Gesuiti) per attirare nelle 
proprie file l'esemplare giovanetto, così devoto e studioso, così splen- 
dido nel portamento (il Paleotto trovava anzi troppo sfarzoso il ve- 
stire di Federico, e ne fece qualche rimostranza all’arcivescovo Carlo; 
ma la madre, che aveva riserbato a sé ogni cura dell’abbigliamento, 
su quel particolare non molli), d'un casato si illustre e riverito, de- 
stinato ad essere erede tra non molto di si cospicua fortuna. 

Alle prime voci di questi non insoliti raggiri e allettamenti (il 
nuevo precettore sembra insinuasse nell'impressionabile alunno l'idea 
di farsi gesuita per timore della salvezza eterna), i parenti di Federico, 
avvertiti dal cardinale Paleotto, prontamente reagirono tutti: la 
madre, il fratello, lo stesso arcivescovo Carlo, che subito richiamò 
il eugino da Bologna per esplorarne l'animo. E poiché quello gli 
manifestò il proposito di avviarsi al sacerdozio. e chiese subito di 
vestir l'abito clericale, l'arcivescovo, senza frapporre indugio, senza 
nemmeno aspettare il consenso della contessa madre (che, al primo 
annunzio di questa improvvisa risoluzione, aveva scritto di non appro- 
varla in verun modo e di non assentirvi a verun patto), Carlo, con 
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quella sua abituale speditezza © quasi precipitosa esecuzione delle 
pastorali mansioni, impose al cugino appena sedicenne l’abito talare, 
e poco più d'un mese dipoi, il 19 dicembre, lo fregiò della prima 
tonsura, primo gradino al sacerdozio; per giungere al quale, in com- 
penso, il secondo Borromeo aspetterà ancora tredici anni. 

Così termina lo studentato laico di Federico, e comincia per lui 
la carriera ecclesiastica, l’alunnato sacerdotale, in quel Collegio Bor- 
romeo di Pavia, dove Carlo ora lo mandò, mettendolo a capo o meglio 
a centro di quel nuovo istituto che, preparato da lui con gran di- 
spendio e magnifico decoro alla educazione religiosa e letteraria della 
nobile gioventù lombarda, si aprì appunto nel 1581. Attorno al gio- 
vanetto conte tonsurato, che con il suo garbo signorile, con la di- 
stinta piacevole figura e la gentilezza quasi femminile dei modi, at- 
traeva ed incantava tutti, presto si raccolse una schiera di nobili stu- 
denti iani e stranieri, che quotidianamente frequentavano quei 
corsi universitari del non tranquillo ateneo pavese. Quando di tanto 
in tanto vi si recava anche lui (esentato, per riguardo al nome, dalla 
baldoria della « spupillazione » o matricola), il giovanetto conte vi 
giungeva seguito da un vero corteo: nobili della città, pubblici let- 
tori о insegnanti, familiari, servitori del Collegio. Gli studi a cui egli 
attese in questi tre anni (1581-1584) furono in particolare la filo- 
sofia, la teologia, le scienze matematiche e naturali; per le quali ul- 
time ebbe e serbò sempre particolare curiosità e inclinazione. 

La vita nel Collegio Borromeo, come ci vien descritta dai biografi 
di Federico, ha la fisionomia d'una comunità lausiaca leggendaria: 
alacrità allo studio, letizia ben composta, emulazione fraterna. con- 
cordia e pace, frutto di viva intensa pietà cristiana. Centro propul- 
sore e regolatore di essa, senza titolo e funzione di presidenza. è 
Federico, per cui iniziativa sorgono e prosperano, con fervore di 
giovanile entusiasmo, varie pratiche culturali e di pietà: un'acca- 
demia letteraria scientifica ed artistica, detta « degli Accurati », che 
aveva a capo Giovanni Botero, messo a fianco di Federico dal cugino 
Arcivescovo, una congregazione spirituale segreta detta « del venerdì »; 
Tuso di dedicare i pomeriggi della domenica all'insegnamento della 
dottrina cristiana al popolo più negletto ed ai fanciulli nelle più 
umili chiese suburbane, e di visitare e servire i poveri infermi nel- 
T'ospedale. 

Questa esistenza serena e raccolta fu di subito rudemente scossa 
e interrotta, sulla fine del 1584, dalla quasi improvvisa morte di 
san Carlo. Fu un grave colpo per Federico; la cui vita, svoltasi sin 
allora in tranquilla vicenda e nella preparazione alla dignità sacer- 
dotale, quasi all'ombra del santo cugino Ari 


escovo, veniva a un 
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tratto a mancare d'orientazione e di consiglio. Sotto l'incalzare degli 
avvenimenti, che fra breve lo trarranno fuori di Pavia, a Milano 
e più lontano ancora, fra le ambizioni e le competizioni, nella esi- 
stenza di corte, nel rumore del mondo e nella dispersione delle più 
intime energie spirituali, il Collegio Borromeo dovrà apparirgli come 
un'isola fortunata, un nido silenzioso di rifugio, di lavoro tranquillo 
e di pace. 

Se guardiamo nel loro insieme questi venti anni della prima età 
di Federico Borromeo, in sì scarsa attività esteriore di lui, nei termini 
che i documenti e le testimonianze pubblicati ci forniscono, e nel tono 
encomiastico sì poco simpatico che hanno dato alla narrazione i suoi 
biografi del Seicento, dobbiamo confessare che ai nostri occhi essi mo- 
strano e dicono hen poco. Da un'adolescenza e prima giovinezza così 
fatta, tutta studio, pietà, preghiera, mitezza, devozione, regolarità, 
esemplarità, troppo uniforme e tranquilla, senza ombre né brontolii 
di passioni, quasi senza nessun segno di volitività e di personalità: 
quali pronostici si potrebbero trarne, che meritino particolare atten- 
zione od aspettativa? Poteva venirne fuori, con pari probabilità, un 
letterato, un erudito, abate o cardinale, magari un santo; ma anche 
una figura insignificante, un collotorto; fors'anche, per reazione tar- 
diva, uno scavezzacollo, quale non mancò tra i Borromei. Ma Fede- 
rico ora sta per abbandonare il tranquillo ambiente lombardo per tra- 
sferirsi in luogo che farà di lui, o meglio lo aiuterà a formarsi, uomo 
straordinario, uno dei tipi più armonici e completi del Rinascimento 
cattolico. 


x** 


La notizia della imprevista morte del cardinal Carlo, appena 
diffusa per la Lombardia e per l’Italia, richiamò d'un tratto sul gi 
vanissimo cugino l’attenzione, l’aspettazione dei parenti e degli amici 
e clienti di casa Borromeo, a Milano e specialmente a Roma, dove 
nel collegio stesso cardinalizio vari membri erano intimamente le- 
gati col defunto venerato arcivescovo milanese: il Ferreri vescovo 
di Vercelli, Alessandro Farnese nipote di Paolo III, Marco Sittico 
Altemps nipote di Paolo IV e cugino diretto di Carlo e di Federico. 
Sparsasi già da tempo la voce della esemplare pietà e della studiosità 
di Federico, era naturale che allora sorgesse, se già non v'era prima, 
negli altri se non anche in lui, il desiderio € la speranza che, come 
le virtù ed il nome, così anche l’onore e il grado si continuassero, 
e quasi tramandassero, dal maggior cugino nel giovane conte ton- 
surato. Interesse ed affetto, ammirazione e simpatia, riconoscenza e 
clientela, desiderio di lustro regionale e locale, speranza di vantaggio 
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e di protezione: tutto ciò contribuì, con passi privati e pubblici, con 
uffici personali e collegiali, specialmente da parte della cittadinanza 
milanese, a preparare. a presentare e caldeggiare vivamente la can- 
didatura di Federico Borromeo, quantunque ancor giovanissimo. alla 
dignità cardinalizia. Egli lasciò fare, senza decise opposizioni e senza 
fretta ambiziosa, restando a Pavia ancora per quasi due anni, rac- 
colto nella tristezza per la perdita del santo cugino, ch'era stato si 
può dire suo secondo padre, nello studio della discipline teologiche. 
in cui s'addottoró, nell'aspettazione d'una nobile attività, magnanima 
e benefica, da svolgere nel seno della Madre Chiesa, per la gloria di 
Dio e per la salute delle anime. 

Andando molto a rilento le pratiche ed i maneggi nella Corte 
romana, anche per il passaggio del pontificato da Gregorio XIII a 
Sisto V (poco benevolo questo verso i pronipoti di Pio IV), finalmente 
dietro frequenti insistenze dei parenti e dei cardinali protettori, Fede- 
rico si trasferì a Roma nell'ottobre del 1586: fu da Papa Peretti nomi- 
nato suo cameriere segreto, e dopo pochi mesi proposto in concistoro 
nell’aprile del 1587; finalmente nel decembre di quello stesso anno 
eletto Cardinal Diacono, col titolo prima di S. Agata dei Goti, poi 
di S. Nicola in Carcere, ch'egli tenne sino al 1593; quando, celebrata 
la prima messa. ricevette il titolo presbiterale di S. Maria degli An- 
geli. che conservò poi sino alla fine della vita. Ascritto successiva- 
mente nella Congregazione Cardinalizia dei Riti, in quella Germa- 
nica per la restaurazione del Cattolicesimo negli Stati tedeschi, poi 
in quella dei Vescovi per l'esame dei nuovi eletti, fu da Clemente VIII 
deputato alla preparazione della nuova collezione greco-latina dei 
Concili, ed alla Commissione per la nuova edizione della Vulgata, 
quella che si disse Clementina. 

Carriera d'onori e di uffici troppo rapida rispetto all'età di Fe- 
derico ed alla sua preparazione. di studi, di senno e di conoscenza 
degli uomini e della vita: ascensione frettolosa dovuta in parte alla 
memoria del grande cugino, di cui rinnovava il nome la figura e, si 
diceva, le molteplici virtù; ma anche dovuta alla quasi concorde bene- 
volenza e simpatia ch'egli ispirava con la nobiltà del suo aspetto, cosi 
giovanile sereno e intelligente, con la modestia del portamento e del 
contegno, con quel misto di umiltà (humilitas era il motto del suo 
stemma familiare. introdottovi da san Carlo) e di signorilità. di sem- 
plicità e di avvedutezza, di sorriso e di malinconia, che caratterizza- 
vano la sua persona. il suo viso ancor quasi di adolescente. 

Per mettersi subito in grado di soddisfare con coscienza e de- 
coro ai non lievi molteplici compiti affidatigli, il giovanissimo cardi- 
zandovi tutte le ore dispo- 


nale tornò alacremente allo studio, uti 
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nibili del giorno e della notte, specialmente i forzati riposi estivi, 
quando nei mesi dei grandi calori, invece di ritrarsi a frescheggiare 
in villeggiatura sui monti o nelle Isole Borromee, si chiudeva nel 
suo palazzo a Navona, o nel monastero vallombrosano di Santa Pras- 
sede, a più intenso diuturno lavoro. S'applicò allora indefessamente 
alla filosofia, alla teologia e ai Sacri Canoni, in particolare allo 
studio della lingua ebraica, utilizzando il magistero e la conversa- 
zione di uomini dotti, di cui amava circondarsi e ritenerli con sé a 
passeggio ed a mensa: italiani e stranieri, letterati scienziati artisti, in 
una piccola sua corte che presto diventò nota in tutta Roma per intel- 
lettualità e generosità, non meno che per pietă e morigeratezza; dove 
avevano facile accesso, pur di rispettarne l'integrità di vita, uomini 
di dottrina e semplici anime devote, poveri e mendicanti, pellegrini e 
disgraziati, come quel santo scopatore Ceruso, soprannominato « Й 
Litterato », che il Cardinale accolse infermo nella sua casa, curò ed 
assisté fino alla morte, e poi ne fece dipingere il ritratto da conser- 
vare fra quelli degli uomini insigni del sno tempo, che raccolse nel- 
l'Ambrosiana. 

Unico svago o riposo fisico per il giovane porporato, che aveva 
la giornata tutta presa negli affari di ministero, nelle relazioni so- 
ciali e nello studio, era (ci raccontano i biografi) una frequente pas- 
seggiata mattutina in cocchio sin fuori Porta Pia; dove. salito a ca- 
vallo, scorreva con alcuni del suo seguito per la campagna solitaria, 
tra i ruderi dell'antichità. Forse ebbero principio allora i suoi gusti 


archeologici, le esplorazioni curiose delle Catacombe, di cui fu de- 


voto frequentatore ed illustratore già prima del Bosio, e la caccia ai 
marmi scolpiti ed alle antiche iscrizioni, alla quale egli si dedicherà 
più tardi lungo le sponde del Lago Maggiore, da solo o in compagnia 
di Ericio Puteano, che ce ne ha serbato vivace rievocazione nelle 
sue lettere. 

Oltre che dai libri, dal passato e dai suoi monumenti, molto e 
presto imparò Federico, col suo acume lombardo e col senno degli 
uomini che gli erano accanto (fra cui l'abate Giovanni Botero, 
dotto segretario di san Carlo), molto imparò dalla vita reale. così varia 
e molteplice allora in Roma, così cosmopolita, dal commercio fre- 
quente con uomini d'ogni condizione e d'ogni paese; in mezzo a cui 
egli non tardò ad affermarsi, a suscitar quasi concorde simpatia e be- 
nevolenza con la semplicità e nobiltà del suo aspetto, con la grazia del 
suo portamento, « da buon ragazzo » — come dice una « descrittione 
de’ Cardinali » manoscritta del tempo, continuando: « e se bene Bor- 
romeo fa quanto può per tener gravità, non di meno la presenza e la 
faccia pare da putto ». 
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Uomini straordinari ebbe Roma in quel decennio, che Federico 
vi passò da semplice cardinale intento alla sua cultura d'anima: 
tempre e caratteri di singolare rilievo, di fibra intellettuale e morale 
veramente d’eccezione; ne ricorderemo due, a cui egli fu legato d'in- 
tenso affetto, e che profondamente influirono alla formazione della 
sua personalità: il cardinale Agostino Valiero e Filippo Neri. Il primo, 
arcivescovo di Verona, anima candida e serena, intelligenza fine e 
di tempra tutta umanistica, scrittore forbito ed elegante ma animato 
del più puro spirito cristiano antico: per la sua età, per la sua squi- 
sita gentilezza di sentire e di scrivere, per la lunga amicizia già avuta 
con san Carlo, per il tenero affetto ed ammirazione che lo legavano a 
Federico, dovette contribuire efficacemente alla formazione del suo in- 
gegno, alla ideazione prima dei grandi piani di opere ed istituzioni 
culturali che il futuro arcivescovo di Milano poi concepirà ed attuerà 
(specialmente la Biblioteca), all’austera e magnifica serietà di cui la 
porpora del Borromeo fu ognor più fregiata e ricinta, allo splendore 
incontaminato della sua persona. 

Filippo Neri, vecchio amico anch'esso di san Carlo, circondò 
di speciale affezione il giovane cugino di lui sin dai primi giorni della 
sua dimora in Roma: fu il suo confessore, il consigliero, il vero padre 
spirituale, il dolce educatore e sublimatore della sua anima. In circa 
dieci anni di confidente intimità, di quasi quotidiana conversazione, 
in quell'ambiente Oratoriano che fu dei più fervorosi e dei più sin- 
golari di Roma nel periodo della Controriforma: messer Filippo, 
con particolare simpatia e vigilanza, con assidua opera di autorità, 
di suggestione e d'esempio, influi potentemente sull’anima giovanile 
del Borromeo, ancora inquieta perplessa timida, avida di sapere di ve- 
rità e d’ascesi, la plasmò alla pratica costante di quelle sue virtù fon- 
damentali della vita cristiana, che sono l'umiltà e la semplicità, la mi- 
sericordia e la carità, con il contorno delle minori ma non meno amabili 
compagne: l'affabilità, il « viso gioviale », la « cortesia affettuosa », la 
liberale gentilezza. Spiccata anche, sebbene di più tarda e quasi po- 
stuma derivazione filippina, fu în Federico la simpatia intelligente 
e perspicace per i giovani, l’intuizione della freschezza e ricchezza 
spirituale, della poesia che è nella prima età; la cui diretta com- 
prensione ispirò più tardi, assai più tardi e quasi verso la fine della 
vita, il pensiero educativo e starei per dire l’arte pedagogica di Fe- 
derico: argomento che meriterebbe, e spero presto avrà, una speciale 
illustrazione. Un aspetto о virtù particolare del Neri non si comunicò 
a lui se non forse più tardi e dopo lunga disciplina, non pervadendolo 
forse mai: la mitezza, la dolcezza, la ragionevole arrendevolezza; 
a cui contrastava in lui l’originaria « indole viva e risentita », il tem- 
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peramento imperioso e quasi guerresco, in parte comunicatogli forse 
dall'inflessibile maggior cugino, in parte connaturato in Federico con 
un'indole ostinata e rigida, che procacciò fra i contemporanei il 
giudizio, fors'anche l'appellativo, di « testa alla pollacca », cioè dura 
e pertinace. 

Della liberalità e carità sua verso i poveri di Roma, i bisognosi 
e gl'infermi, basterà dire che sin d’allora le cospicue rendite del suo 
patrimonio familiare, ammontante a quasi 18 mila scudi, che annual- 
mente gli venivano dalla commenda di tre ricche abbazie, non basta- 
vano al suo pur modesto mantenimento: « né si trova mai senza debiti 
— seriveva di lui un suo contemporaneo, — ancor che tenghi famiglia 
assai modesta et facci quanto alla persona sua vita riformata: però si 
crede che le sue spese consistano in elemosine grosse fatte segreta- 
mente per mezzo particolarmente dei preti della Vallicella », cioè di 
messer Filippo e dei suoi primi compagni. 

Queste doti d'indole e di carattere, d'intelligenza e di cuore, 
disciplinate e perfezionate al contatto frequente degli Oratoriani, af- 
finate con assidua pratica oculata degli uomini d'ogni classe e in parti- 
colare della Corte e dell’aristocrazia cosmopolita di Roma; queste 
singolari doti del giovane cardinale milanese ebbero presto occasione 
d'esser messe alla prova nei quattro conclavi che in poco più d'un 
anno si susseguirono, dal settembre 1590 al gennaio 1592. Ad essi 
Federico partecipò con ritrosia, con prudenza e fermezza, dimostran- 
dosi dignitoso fautore della giustizia e dei supremi interessi della 
Chiesa, avversando apertamente, fors'anche con troppo ardore, a 
morte d’Innocenzo IX, la candidatura del Santorio o Cardinal di 
Santa Severina, che poi se ne sfogava nella sua Autobiografia dipin- 
gendolo sinistramente così: « Borromeo, agiutato da me nella sua 
promotione, per la memoria di quel sant'huomo del cardinale di 
Santa Prassede, et havendo fatta sempre professione de mio caro 
amico, iniscato dagl'interessi di alcune abbadie che l'avea resignato 
Altemps, furiava a guisa di forsennato: quello che non professava 

ltro che purità, devotione, spiritualità e coscienza! ». Questo non 
è ritratto, ma caricatura astiosa e parodia. 

Di particolare importanza sono i rapporti e i contatti che Fede- 
rico ebbe in Roma con gli artisti, italiani e stranieri, che da ogni 
parte allora accorrevano, in cerca di lavoro e di protezione, nella ca- 
pitale della cattolicità e ben si può dire dell’arte. Nel 1593 egli con- 
tribui attivamente alla fondazione dell’« Accademia del disegno, dei 
pittori scultori ed architetti di Roma », poi detta di « San Luca », di 
cui fu primo « protettore »; e ne promosse con Federico Zuccari l'ini- 
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ziale incremento, preparando così ed affinando i suoi disegni delle 
collezioni ed istituzioni artistiche che presto fonderà a Milano. 

Insomma i dieci anni di vita romana e cardinalizia furono per 
Federico Borromeo, per il suo ingegno, per il suo carattere, per tutto 
il suo spirito, una grande intensa scuola, dov'egli entrò quasi adole- 
scente trasognato e inesperto, vagheggiatore d’una vita tutta studio 
e preghiera, solitudine e meditazione; e ne uscirà uomo completo, 
tempra energica e combattiva, volontà indomabile, umanista catto- 
lico: spirito aperto a tutte le più alte idealità e attività umane, vera- 
mente universale. 


Quando nel 1595, alla morte del mite e pacifico pastore di Mi- 
are Visconti, Clemente VIII, sollecitato dagli amici e clienti 
della famiglia Borromeo, dai Borromeo stessi, dalla cittadinanza mi- 
lanese, dagli Oratoriani della Vallicella, offrì quella insigne sede arci- 
vescovile al cardinal Federico, e questi, dopo intensa trepidazione ed 
esitanza, per consiglio ed incoraggiamento di Filippo Neri, ebbe accet- 
tato, ed il 27 agosto, fra incredibile esultanza di popolo, fu entrato 
in Milano: cominciò allora per lui appena trentenne, con rapido 
e brusco passaggio, la vita pastorale ed apostolica, che lo assorbirà 
tutto, per altri 36 anni sino alla morte, avendo per uniche soste e 
quasi svago spirituale le cure pur intense dedicate alle sue geniali isti- 
tuzioni culturali, e per unica interruzione o parentesi, pur troppo 
lunga e ineresciosa anzi affannosa per lui, quella ta delle 
contese giurisdizionali, durate nel periodo più acuto oltre cinque anni. 

Periodo poco noto ai biografi, pieno d'ombre e di lacune anche 
per noi, in attesa che vengano pubblicati o almeno diligentemente 
studiati i moltissimi documenti ch'egli lasciò su questa iniziale sua 
attività, come su ogni altra di capo della Chiesa milanese, e che sono 
conservati nell'Ambrosiana, negli archivi della Casa Borromeo e 
della Curia Arcivescovile di Milano: cinque anni trascorsi non sap- 
piamo bene come, a Roma o qua e là per l'Italia al seguito della 
Corte pontificia, a Ferrara ed altrove, sampre deliberatamente lon- 
tano dalla sua sede pastorale, rimasta quasi abbandonata a se stessa, 
ad inevitabile confusione e disordine, a profondo turbamento delle 
anime. 

Le contese giurisdizionali, quali non di rado sorsero їп Italia 
nel Seicento, prima e più tardi ancora, fra l'autorità civile o politica 
e autorità religiosa (più nota quella di Venezia, che portò all’ 
terdetto; anteriore quella di Milano stessa già sotto il primo Borro- 
meo), non hanno più per noi interesse e qua: 
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nella delimitazione odierna di campo e d'azione delle due potestà. 
Erano allora per lo più di natura giuridica e forense, per violazione 
alterna, o reciproca appropriazione indebita, di privilegi, di esenzioni, 
di attribuzioni, da parte dell'uno o dell'altro foro; dei quali l'ecele- 
siastico, più ricco, meglio organizzato, più considerevole, spesso pr 
valeva, acuendo la reazione civile e politica delle amministrazioni 
locali, dei governi, con alterna vicenda di compromessi e di ripieghi, 
di rappresaglie e di sopraffazioni, nell'incessante fatale andare della 
società moderna verso il riconoscimento e l’accentramento dell'au- 
torità laica o dello Stato nella funzione della giustizia pubblica e 
privata, distributiva e fiscale. A Milano il contrasto nacque, o ri 
nacque, tra i due poteri per l'applicazione di disposizioni sanitarie 
ed agricole-fiscali (sulla coltivazione del riso), emanate dall'autorità 
politica: s'allargó rapidamente, s'acui d'un tratto, pochi mesi dopo 
l'ingresso trionfale del nuovo arcivescovo, s'inaspri nella tensione ge- 
nerale degli spiriti: fu portata a Roma ed a Madrid, e nonostante la 
buona volontà di Filippo II e di Filippo III, di Clemente VIII e poi 
di Paolo V, si prolungò per più di vent'anni; si chetò, ma non si com- 
pose, con una Concordia, che ha la data del 19 febbraio 1619 e che 
lasciò pendenti, non troncò, le principali questioni, ponendo fine 
all'aperta rottura, non alle divergenze ed agli attriti. La vera pacifi- 
catrice fu, si può dire, la lunga funesta serie di sciagure pubbliche 
che s'abbatterono sulla Lombardia, guerra carestia pestilenza, negli 
ultimi anni di Federico. 

Il punto culminante delle controversie si ebbe durante il primo 
quinquennio, quando le ire divamparono, dall'una parte e dall'altra, 
con tanto ardore ed accanimento, che tutta la vita civile e religiosa di 
Milano ne fu profondamente scossa e turbata, con grave scandalo 
delle coscienze e iattura morale del popolo: corsero « gride », mi- 
nacce, arresti, violenze, scomuniche, con personale intervento e acc: 
nimento dei capi d’ambo le parti: l'arcivescovo Federico e il gover- ` 
natore spagnuolo, il tronfio conestabile Velasquez. I memoriali, le 
diatribe, le accuse e le difese, i libelli, le proposte e controproposte 
s'inerociarono incessantemente, con i corrieri e gl’inviati speciali, 
fra Milano e Roma, fra Milano e Madrid. Federico, per accompagnare 
da vicino e vigilare i maneggi, le trattative, lo svolgimento delle coi 
tese, in cui nessuna delle due parti voleva cedere d'un passo, lasci 
— qualcuno ha detto disertò — la sua sede arcivescovile, rassegnan- 
done la direzione a vicari e segretari, e venne a Roma; né per cinque 
anni quasi si staccò mai dal fianco del Pontefice, che non sempre 
gli fece buon viso e più d'una volta gli raccomandò insistentemente 
moderazione, dolcezza, ragionevole arrendevolezza. Ma egli, contro i 


80 FEDERICO BORROMEO NEL TERZO CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


consigli e le intimidazioni, fu irremovibile: persisté, s'adoperà, brigò 
presso la Corte di Spagna, facendo perfino una volta trasmettere al 
Re informazioni pessimistiche ed esagerate, quasi infamanti, contro 
la sua città; non rientrò in Milano se non quando l’asprezza della 
contesa, per stanchezza più che per esaurimento, cominciava a decli- 
nare, nel decembre del 1602. — A più d'uno dei contemporanei suoi 
e dei nostri la condotta del secondo Borromeo, in questo lungo spi- 
noso affare, è parsa dura ostinata puntigliosa, poco caritatevole, poco 
cristiana diremmo noi lontani e sì scarsamente informati; ma egli af- 
frontò così la prima grande prova della sua vita pubblica e di min 
stero, con senso profondo di responsabilità, considerandosi, qual era, 
depositario d’una tradizione inalienabile di doveri e di diritti: tutta 
la vita posteriore di lui, testimoniando di serietà e di dignità, di ge- 
nerosità e d’abnegazione, illumina per riflesso questo primo grigio 
periodo della sua attività arcivescovile nel seggio pastorale di Am- 
brogio e di Carlo. Forse anche egli tenne a dimostrare, dall'inizio, 
quale fibra di volontà e di tenacia lo animasse. Certo noi non sap- 
piamo comprendere appieno, e tanto meno ammirare, questo suo 
soverchio attardarsi ed ostinarsi in questioni di precedenza e di pri- 
vilegi ecclesiastici, se non forse ricordando che il Borromeo, in queste 
per noi stuechevoli contese, rappresenta ed afferma l’ultimo residuo 
di autonomia e di libertà italica, di dignità nazionale, contro la op- 
primente prepotenza della sfruttatrice dominazione stranieri 
Queste prime giovanili intemperanze di zelo furono quasi slancio 
d'una molla troppo compressa nell'attesa: come il subito sprizzare im- 
petuoso d'« una fonte d’acqua viva », come l'irrompere primo d'un ru- 
scello che, « scaturito limpido dalla roccia », per l'impulso stesso del 
suo primo salto dagl’intimi tramiti del sottosuolo alla superficie 
esterna ed alla luce del sole, dilaga dapprima impetuosamente ed 
. inonda il terreno circostante; ma, poco dopo, trovato il suo nor- 
male pendio e ecavatosi il suo letto, s'avanza tranquillo e pacifico. 
«Senza ristagnare né intorbidarsi mai, in un lungo corso per di- 
versi terreni, va limpido a gettarsi nel fiume »: cosi ce lo descrive 
la nota similitudine manzoniana. La vita pastorale di Federico 
fu dopo d'allora per quasi trent'anni sempre limpida e benefica, ri- 
storatrice e feconda, veramente simile al corso lene e fertilizzatore 
d'un placido ruscello attraverso una campagna solatia, che se ne ab- 
beveri ed allieti in ricchezza di messi d’alberi e di fiori. Non v'è umile 
casolare, non povero oscuro sito lungo il suo corso, nel piano, che 
esso non tocchi e fecondi; non piantagione intristita e grama che non 
ravvivi, rispecchiando nelle chiare dolci acque greggi ed abituri, chiese 
e conventi, ville e palazzi, torri e rovine: tutto abbellendo e quasi 
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trasfigurando sullo sfondo limpido del cielo sempre azzurro, finché, 
nel corso estremo, s'imporpora e quasi s'idealizza ai rossi fuochi d'un 
malinconico tragico tramonto. 


жжж 


Рій nota, perché рій ricca di storia e di testimonianze dirette, 
è la esistenza arcivescovile del secondo Federico nelle sue manifesta- 
zioni esteriori di zelo e d'attività pastorale. Prima assidua cura di lui 
furono appunto le visite pastorali nella vastissima archidiocesi, alle 
parrocchie urbane e specialmente a quelle suburbicarie e rurali, per 
rendersi conto diretto e immediato della disciplina del clero e dello 
stato delle anime; il cui governo spirituale, restaurato dalla energia 
e dallo zelo eroico di san Carlo, s'era dopo la sua morte negletto e quasi 
inselvatichito. Accompagnato da piccolo seguito, con modestissimo 
parato, cavalcando una mula o facendosi trasportare in lettiga, per uti- 
lizzare le ore, i minuti del viaggio, nella lettura di cui era bramosissimo, 
talvolta arrampicandosi a piedi su per la montagna: non vi fu chiesetta 
per quanto sperduta în luogo impraticabile nel fondo di gole alpine 
o sul cocuzzolo d'un monte, che il cardinal Federico non visitasse; 
non piccola popolazione romita dove non giungesse; accolto per tutto 
con gioia festosa dal clero, dalla nobiltà, da una folla umile e devota, 
cui egli si prodigava con signorile affabilità, con carità ardente, con 

iltà profonda. Né intemperie di tempo né inclemenza di stagione 
né pericolo d’alcun genere valsero mai a rattenerlo nelle sue peregri- 
nazioni pastorali; dalle quali ritraeva spesso spirituali consolazioni 
per frutto molteplice di bene, per conversioni talvolta strepitose, come 
quella di Francesco Bernardino Visconti, Ге Innominato » dell'im- 
mortale romanzo, Nelle sante visite egli voleva vedere e sapere 
tutto, di tutto s'occupava ed interessava concernente la salute delle 
anime, i loro bisogni anche materiali, i loro сгиссі e dolori, con avve- 
dutezza e prudenza; senza potersi sempre, naturalmente, sottrarre o 
rendersi superiore alle opinioni più radicate, e talvolta ai pregiudizi, 
del suo tempo, come quello contro i maghi e le streghe, alla cui per- 
secuzione anch'egli partecipò, ma tutto studiandosi, e spesso contri- 
buendo, a raddrizzare, a purificare, a cristianizzare. 

Federico fu vero maestro del popolo. Seguendo l'esempio dell'ar- 
civescovo Carlo, favori, promosse nell’archidiocesi la prima cultura 
popolare, la prima lotta contro l’analfabetismo, diligentemente cu- 
rando e moltiplicando quelle scuole domenicali « della Dottrina Cri- 
stiana » che, fondate dal sacerdote Castellino del Castello nel 1536, 
erano allora in Milano le sole scuole accessibili ai giovanetti e giova- 
nette del popolo. Compose e fece stampare un libretto di ammaestra- 
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menti e di consigli per i militari, per i giovani assoldati negli eserciti. 
Diede i primi modelli degli Oratorii moderni con i « Giovani della 
Dottrina Cristiana » e i « Giovani della Madonna 5, con l'« Oratorio 
dei maritati » e quello « dei giovani benestanti »; di essi e degli « Sco- 
lari delle Croci » (società rionali milanesi per il culto pubblico della 
Croce) si valse, come d'un apostolato laico od Azione Cattolica, per 
bandire una vera erociata contro la immoralità dei costumi e il dif- 
fuso turpiloquio, piaga quest'ultimo dell’Italia in ogni tempo. 

Con l’esempio e con l’insegnamento impartito nei seminari, con 
vari suoi appositi scritti (De sacris nostrorum temporum oratoribus, 
De concionante episcopo, 1 ragionamenti sacri), epurò, elevò la sacra 
eloquenza, spesso vuota bizzarra e strampalata, del suo tempo, dandole 
serietà e semplicità, compostezza e solidità d'argomenti, chiarezza e 
italianità di linguaggio: a questo scopo, oltre che per il bene diretto 
е immediato delle anime, egli parlava al popolo, al clero, ai religiosi, 
in ogni occasione, pur vincendo con sforzo penoso una grande diffi- 
coltà e quasi repugnanza, che confessava d'avere a parlare in pubblico. 

Il decoro della Casa di Dio Federico curò e procurò in tutti 
i modi e con grande dispendio, restaurando, erigendo chiese e col- 
legiate, abbellendo con dipinti e suppellettili di pregio, con nume- 
rose ed autentiche reliquie, parrocchie e canoniche, ad Arona, al 
Sacro Monte di Varese, a Busto Arsizio, ad Angera (la cui signoria 
nel 1623 assicurò per concessione regia alla sua casa), a Milano in 
Sant'Ambrogio, nelle varie collegiate, nel Duomo di cui gettò le fon- 
damenta della grandiosa facciata; contribuendo dovunque con ainto 
e incoraggiamento, anche nei siti più abbandonati o lontani, perfino 
nei valichi alpini, dove fosse una chiesa da costruire o da restaurare, 
dando assetto definitivo ad una speciale Commissione tecnica, già 
istituita da san Carlo, de fabrica et reparatione, per invigilare sulla 
edilizia dei luoghi sacri cui custodi insistentemente raccoman- 
dava, dove non fosse possibile vaghezza e splendore, almeno e sempre 
decoro e nettezza, ammonendo: «Iddio scrive in quella polvere i 
vostri peccati, o curatori d’anime, quando per lungo spatio essa ri- 
mane sopra gli altari». 

Alla disciplina, formazione, edificazione del clero, dedicò il Bor- 
romeo i suoi sforzi maggiori, le cure più assidue; giacchè, nonostante 
la lunga tenace rigida campagna combattuta da san Carlo, la vita di 
non pochi ecclesiastici in Lombardia era ancora in stridente contrasto 
con la santità del loro ministero. Federico, con le vigili visite pasto- 
rali, radunando ben 14 Sinodi diocesani ed un Concilio Provinciale 
(il VII lombardo, celebrato solennemente nel 1609), si studiò di co- 
noscere le vere condizioni, materiali e morali, dei suoi sacerdoti, di 
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migliorarle, di elevarle, mettendo in luce gli esempi di probità di zelo 
di sacrifizio, rimproverando e stimmatizzando, con severità e giustizia, 
i Don Abbondio e i tipi assai peggiori che spesseggiavano per le cam- 
pagne e nelle città. Dei quali diceva amaramente, nei suoi Ragiona- 
menti Sinodali: « Essi non donano parte del loro tempo agli studi, 
né si dilettano di apprendere le arti migliori, et hanno messi affatto 
in oblivione i libri, come metter si sogliono le cose più noiose et inu- 
tili; di necessità sono poco timorati di Dio, e men buoni sacerdoti, 
et assai volte inchinevoli ai vitii, e di malitia abbondanti, e disposti 
alle scelleratezze et al mal costume... ». Nello stesso tempo studiavasi 
di « recar conforto e refrigerio ai buoni », incoraggiando, premiando, 
distribuendo fra essi le cariche e i benefizi ecclesiastici, con riguardo 
per lo studio е per l'ingegno, ma più per lo zelo sacerdotale, per la 
pietà, per la carità, con fermezza e severità ma anche con mitezza 
d'animo e qualche ragionevole remissività, come mostrò in particolare 
nel processo contro il Ripamonti, il celebre storico milanese, dotto 
ed eloquente ma anche bisbetico ed attaccabrighe, che fu poi il primo 
biografo di Federico. 

Riformatore e restauratore della disciplina ecclesiastica, secondo 
le direttive del Concilio Tridentino, egli fu non solo col clero secolare 
e regolare, dando per primo l'esempio con la sua vita e 
persona, ma anche continuando e mitigando la riforma, 
san Carlo, dei chiostri femminili, purificandoli delle loro brutture e 
nequizie con zelo illuminato e prudente, temperandone spesso le 
asprezze di disciplina e di vita, reagendo energicamente contro l'ipo- 
crisia e la scelleratezza dei genitori che, con astuzia o con violenza, 
avviavano ai monasteri le loro figliuole senza dote. Egli raccoma 
dava alle sue figlie spirituali, anche nella volontaria clausura, ogni 
possibile riguardo per la salute del corpo, e sopra tutto il vero senso 
cristiano della perfezione spirituale, che è nell’armonica fusione o 
contemperamento della vita contemplativa con l’attiva, dell'amore di 
Dio con quello del prossimo: « Volete operare, amate; volete amare, 
operate », è la somma delle sue istruzioni ad esse. 

Quanto egli nel proprio ministero pastorale ed in tutta la sua 
vita di sacerdote e curatore di anime riuscisse, per virtù d'intimo ar- 
dore, a fondere quei due elementi essenziali della più alta umanità 
e spiritualità, mostrò sopra tutto negli anni tremendi della carestia 
e della peste; durante i quali, a testimonianza generale e concorde, 
raccolta e resa immortale dal Manzoni, l’azione di Federico fu vera- 
mente eroica, emulando e forse superando quella del primo Bor- 
romeo. Ciò ch'egli fece allora per soccorrere e mitigare le innume- 
revoli sofferenze del popolo milanese, la storia ricorderà sempre a 


84 FEDERICO BORROMEO NEL TERZO CENTENARIO DELLA SUA MORTE 


titolo d'onore di lui, del Cristianesimo, del genere umano. Ma quello 
che la storia sino a ieri quasi ignorava, ciò che rivelano le ancor ine- 
dite meravigliose lettere di Federico ai nipoti giovanetti, scritte pro- 
prio în quegli ultimi anni (1629-1630), è che, anche sotto la tem- 
pesta delle immani pubbliche e private calamità, egli serbava nell'in- 
timo, în quella sua duplice giornata quotidiana, e quasi duplice sua 
anima, la serenità dei grandi orizzonti mentali, l’amore alla lettura, 
allo studio, all'arte, alla classicità: tanto questo mondo del pensiero 
era diventato per lui elemento essenziale di vita. Ciò ch'egli insisten- 
temente raccomanda, inculca al pronipote Giovanni, ritrattosi al si- 
curo con la madre nell'Isola Bella per sfuggire al tremendo contagio, 
non è, come ci aspetteremmo, la preghiera la meditazione la peni- 
tenza, ma invece lo studio, la lettura assidua dei grandi scrittori an- 
tichi (Omero, Cicerone, Cesare), l'archeologia, il lavoro intellettuale 
in una parola, nella sua forma più libera e più luminosa. — | 


** x 


Assai più generalmente nota è l’opera culturale di Federico Bor- 
romeo arcivescovo, con cui egli, amantissimo avidissimo del sapere 
d'ogni genere, promosse elevò attorno a sé nel clero, nei seminari 
e nei collegi il livello degli studi e della vita intellettuale, ne slargò 
il campo, ne affinò i metodi d'insegnamento; e potentemente contribuì 
all'ineremento, al rinnovamento dell’alta cultura nel suo tempo e 
più tra i posteri. Famose nel mondo sono le sue istituzioni cul- 
turali (la Biblioteca Ambrosiana con i tre collegi dei « Dot- 
tori», degli « Alunni» e « Trilingue >, e con l'Accademia delle 
belle arti, che strapparono un grido concorde di ammirazione 
fra i dotti di quell'età, e che ancor oggi ci riempiono di stu- 
pore e di riconoscenza. L'Ambrosiana, concepita ed attuata (1609) 
come centro e nucleo vitale dei tesori scientifici e letterari d'ogni età 
e d'ogni gente da lui potuti raccogliere, che contò sin dall'inizio più 
di dieci mila preziosi manoscritti e più di trenta mila scelti volumi 
a stampa, doveva costituire, nella lucida volontà del suo fondatore, 
non un mesto archivio, non una specie di ricovero o di tomba dei 
libri, né un egoistico dilettevole Hermitage, che sottraesse alla pub- 
blica utilità i documenti del pensiero umano, come spesso avveniva 
per i bibliofili d’allora; sibbene un tranquillo, ordinato e diuturno 
laboratorio, dove il tesoro della sapienza d’ogni tempo fosse non solo 
conservato diligentemente, ma anche esplorato dichiarato distribuito 
messo a disposizione di tutti. Ciò doveva farsi per opera assidua di 
una addestrata maestranza o corpo di lavoratori studiosi specializ- 
i « Dottori», addetti appunto ad illustrare o pubblicare, e 
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scelti nei quadri preparatori degli « Alunni» o tirocinanti specia- 
listi, e del « Collegio trilingue », dove si attendeva allo studio fon- 
damentale e sicuro delle tre lingue classiche (l'italiana, la latina е la 
greca), base prima e profonda, chiave necessaria e comune d'ogni 
ricerca scientifica o letteraria. L'« Accademia di pittura scultura e 
architettura », aggiunta nel 1622, doveva studiare e riprodurre le 
opere dei grandi artisti italiani e stranieri, che Federico aveva in 
molti anni e con grandi spese raccolte e donate alla sua Biblioteca, 
vero completo Museo o stanza delle Muse. Ho altra volta mostrato 
la somiglianza, quasi di modello, dell'Ambrosiana nel suo complesso, 
al celebre odierno British Museum; oggi potrei indicare nella grande 
geniale istituzione federiciana la felice attuazione di quelle utopi- 
stiche Case del sapere e dei sapienti che, all'inizio dell'età moderna, 
furono in diverse forme vagheggiate e descritte da poeti e filosofi, dal- 
lAtlantide di Fr. Bacone al Linceografo di Federico Cesi, ïl fon- 
datore dei Lincei devoto amico e congiunto del’ cardinal’ Borromeo. 


*okk 


Ma di queste istituzioni, generalmente note per fama e cele- 
brate in tutto il mondo, solo sommariamente e superficialmente an- 
cora si sa com'esse furono ideate dal grande Federico, vagheggiate 
a lungo, attuate con intenso lavorio di pensiero, di cure, di ricerche, 
con dispendio incalcolabile: i recenti lavori che vi han dedicato il 
Ceruti (1889) e il Barera (1918-1931) hanno soltanto, si direbbe, 
dissodato il terreno con la prima esplorazione dei numerosissimi do- 
cumenti, che si conservano inediti e manoscritti nella Biblioteca Am- 
brosiana; dai quali già si delinea una storia suggestiva avventurosa 
e in parte, per la ricerca e l'acquisto dei vari fondi principali o col- 
lezioni (in particolare quella della famosa libreria Pinelli, cui Fe- 
derico diede la caccia e l'assedio per parecchi anni), una storia ve- 
ramente romanzesca. Nel loro complesso le fondazioni culturali 
federiciane rappresentano trent'anni e più di assiduo lavoro orga- 
nizzativo e direttivo, di piani, di programmi, di precisi e particolari 
indirizzi lungimiranti; l'esecuzione iniziale d'un completo originale 
disegno per il rinnovamento letterario scientifico artistico dello spirito 
italiano, in sussidio e compimento della grande opera di restaura- 
zione cristiana; disegno intrapreso con una larghezza di mezzi e 
d'intenti quale non s'era mai vista prima d'allora nell'iniziativa d'un 
privato, quale non s'è avuta più mai. Che se l'istituto federiciano 
per il rinnovamento delle cultura in Lombardia non produsse tutti 
i benefici effetti, che dalla sua quadrata architettura leonardesca si 
potevano auspicare; se non diede tutta la luce che ci si aspettava 
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(Accendisti, ut sic dicam, pharum, quae posteritati luceat, scriveva 
al cardinale da Lovanio l’umanista Ericio Puteano) fu perché la 
tenebra dattorno era troppo fitta, la notte dell'« ignorantaggine, del- 
l'inerzia, dell’antipatia generale per ogni applicazione studiosa » già 
troppo estesa, la sera insomma, o se vogliam dire il crepuscolo, del 
decadimento, del falso gusto, del barocco, in una parola del Seicento, 
gravava, come il primo sonno, già pesante e cupo. Il Borromeo, che 
generosamente arditamente mirò e operò tutta la sua vita alla re- 
staurazione dell’edificio intellettuale e religioso che da ogni parte 
crollava o era già ruinato, nella crisi politica e morale dell'Italia, 
dell'Europa; che si proponeva nientemeno di arrestare, «ai confini 
d’Italia, alle radici delle Alpi, e rattenere con noi le buone arti, 
quantunque volessero fuggirsi di là dai monti e dai mari » — com'egli 
si espresse: Federico Borromeo si trovò troppo solo, ed ebbe vita, 
relativamente all’immenso compito propostosi troppo breve, e per 
giunta negli ultimi anni tutta presa dagli affannosi doveri di pastore, 
di padre amoroso sotto il flagello d'immani sventure. Ed infine egli 
ebbe, sì, grande anima, alta mente, nobile cuore, indomita volontà, 
«giudizioso benevolo perseverante amore del miglioramento uma- 
no »; ma non fu un genio, un grande e vero genio, né in scienza né 
in arte né in letteratura. E questo spiega, anche, più di tutte le ra- 
gioni addotte e poi soppresse dal Manzoni nelle due redazioni del 
romanzo, perché, nonostante la vasta erudizione, il gusto della sem- 
plicità e della verità, l’amore del bello e tutte le altre eccellenti qua- 
lità di mente e di cuore che fanno il grande scrittore: perché mai 
tutte insieme « non sono bastate a procurare al suo nome una fama 
letteraria presso noi posteri». 

A lui, che tardi cominciò a scrivere, e che ciò nonostante com- 
pose tra piccole e grandi di mole più di cento opere sui più svariati 
argomenti, trattando con chiarezza e semplicità, con acume ed eru- 
dizione sicura, quasi tutte le questioni religiose, sociali, storiche, ar- 
cheologiche che agitavano la mente e la coscienza dei suoi contem- 
poranei; a lui, vittima involontaria di quello stesso enciclopedismo, 
o desiderio di tutto sapere e tutto intendere, che egli stesso condan- 
nava nei dotti del suo tempo, e contro cui reagiva assegnando ai dot- 
tori ed agli alunni della sua Biblioteca il motto sapiente « singula 
singulis »: a lui mancarono innanzi tutto le condizioni di ambiente e 
di vita che contribuiscono alla vera grande attività letteraria. « Piut- 
tosto amico dei letterati che letterato », egli diceva sinceramente di 
sé, aggiungendo: « Le continue ocenpationi, et i pesi quasi insoppor- 
tabili che dalla mia giovinezza mi furono posti sopra le spalle, im- 
pedito hanno che io tale non sia diventato quale desiderava di essere ». 
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Ai suoi scritti, così solidi limpidi e svariati, mancarono — come la- 
mentava nelle sue Memorie il Bentivoglio, sebbene in ben altro senso 
da quello che noi intenderemmo — «i concetti fiammeggianti e vi- 
vaci »; o, per essere più espliciti, pur ripetendo l'espressione imma- 
ginosa del poeta, non «li molcea con le celesti dita Beltade onni 
possente »: perciò essi sono rimasti per gran parte inediti, o, se edi 
da lui, solo in un numero esiguo di copie; o, se dopo di lui, quasi 
dimenticati, quantunque fossero veramente frutto di lungo studio e di 
grande amore, di diuturna preparazione e industre fatica. 


ж жж 


Se considerando la mole ingente di tutta questa sua operosità, 
pastorale culturale artistica e letteraria, compiuta in una esistenza 
che non si può dir longeva (Federico mori a 64 anni, il 21 settembre 
1631), tra faccende e doveri incessanti da vent'anni in su, e distra- 
zioni d'ogni genere, implicato e quasi irretito nelle fila d'una corri- 
spondenza epistolare pressoché innumerevole, di ministero, di ami- 
cizie, di convenevoli, che, se fosse tutta pubblicata, non basterebbero 
a contenerla forse cento volumi: se ora ci domandiamo come tutto 
ciò fosse possibile, e quale fosse il segreto di quella incredibile resi- 
stenza al lavoro, lo troveremo, oltre che in una sanità costituzionale 
originaria, mantenuta e corroborata con una costante temperanza e 
sobrietà, in una volontà ordinata tenace e inflessibile, in una vera 
passione insaziabile di sapere, in una sapiente distribuzione e utiliz- 
zazione del tempo e dell’attività, tra la « vita dei negozi » e la « vita 
dei studi », che dimostrano già per sé stesse la ricchezza e la fina 
tempra fondamentale della sua personalità. Ci stupisce ed illumina 
a questo proposito la spiegazione ch'egli stesso ne adduce: « Dalla 
mia gioventù in qua — scrive nei citati Commentari dei suoi 
studi — a me pare d'haver conosciuto, nel corso di trent'anni, 
ch'io viveva due vite: l'una era per via di contemplazione, la quale 
consisteva nelli studi, aveva principio la sera e durava fino al mat- 
tino, escluse le poche ore concesse al sonno; l’altra era nell’atione 
e nelle operationi esteriori, ch'erano congiunte con il mio grado et 
il mio officio, e incominciava con lo spuntar del sole: il numero d'esse 
et il peso et la qualità sono andate tuttavia crescendo con gli anni, 
con molto mio fastidio; tuttavia mi son sempre ingegnato di non 
perdere l'ordine di queste due vite, e che una non distruggesse e fa- 
cesse morir l’altra; e perché questo succedesse con facilità maggiore, 
io studiai lungamente di fare in modo che l'una poco havesse a fare 
con l'altra, e che fossero affatto distinte... ». 
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Una esistenza così intensamente vissuta, così nobilmente e frut- 
tuosamente spesa, consacrata tutta quanta, si può dire con avara ge- 
losia dei minuti, a uno scopo sempre presente e sempre più alto, la 
gloria di Dio e il miglioramento, il conforto del genere umano; per- 
meata sempre di sincerità e di dignità, di signorilità e di gentilezza, 
riscaldata quasi ogni momento dalle più alte passioni dell'anima, la 
brama del sapere, l'ammirazione per ogni cosa grande e bella, che 
fosse nella natura nell'arte nella storia: una tale singolarissima esi- 
stenza, orientata per tanti aspetti, anche per alcune incrinature ondeg- 
giamenti o difetti, verso la modernità, verso la umanità d’ogni tempo 
e d'ogni paese, la universalità: meritava ben essa d'ispirare e inna- 
morar di sé un grandissimo artista, di esser da lui celebrata e idea- 
lizzata in un'opera ch'è stata giustamente definita una consolazione 
perpetua del genere umano. Ma Federico Borromeo merita, aspetta 
ancora un’altra fortuna letteraria, che gli assicuri solida fama, gene- 
rale simpatia e riconoscenza nei fasti e tra i benefattori dell'età 
moderna: merita che, dopo la idealizzazione del poeta, un degno sto- 
rico ci dia una verace Vita di lui, e ne fissi indelebile nella memoria 
dell'umanità la grande nobile figura. È a sperare che i lavori e le 
pubblicazioni preparate dalla Biblioteca Ambrosiana per questa cele- 
brazione trecentenaria del suo Fondatore, specialmente gli annun- 
ziati Fontes Ambrosiani, raccolgano e mettano in luce gli autentici 
documenti, i primi elementi essenziali di questa auspicata e degna 
biografia. La quale è un dovere per l’Italia ecclesiastica e civile, e per 
Milano un precipuo obbligo di materna riconoscenza, verso sì illustre 


figlio, 
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LA FINE DELL'ATLANTIDE 


Potrà sembrare assai strano che una recente tragedia artica sia 
messa in relazione diretta con la definitiva soluzione di un problema 
cosmico intorno al quale da forse trenta secoli si sono esercitate e 
sbizzarrite le più svariate attitudini e facoltà dell'Umanità pensante. 
Eppure nulla è più esatto: l'ultima parola sulla realtà di ciò cui 
hanno creduto per tanto tempo e filosofi, e poeti, e Padri della Chiesa, 
e dotti, e maestri di scienza positiva, e romanzieri sino all’età nostra, 
è stata detta dal fisico e geografo testé rimasto vittima di un oscuro 
destino nelle ghiacciate solitudini della Groenlandia. Singolare para- 
dosso! Si direbbe che la squallida regione iperborea abbia voluto 
vendicarsi su Alfredo Wegener della distrutta leggenda di un conti- 
nente mirabile per mitezza di climi, per suolo fecondo, per superba 
fioritura di civiltà umane anteriori a quella indoeuropea dalla quale 
discendiamo. 

In queste colonne con nobili parole Giotto Dainelli ha ricono- 
sciuto, pur con riserve apprezzabili, l'alto valore della concezione di 
Alfredo Wegener. Ma l’accettare come dottrina assodata l’arditissima 
ipotesi della deriva dei continenti non è necessario per comprendere 
in tutta la loro portata gli argomenti negativi accumulati e discussi 
dal dotto autore: se essi non bastano (a giudizio di autorevoli cri- 
tici) a dimostrare la tesi principale, sembrano più che sufficienti per 
farci escludere che di Atlantide sia lecito ancora parlare fuori del 
campo puramente fantastico. 

Giova ricordare che la credenza quasi universale in un conti- 
nente preistorico, andato sommerso nell’Oceano che oggi divide 
l'Africa e l'Europa dall'America, ha avuto il suo fondamento e la 
sua giustificazione in due ordini di fatti, che la scienza è andata man 
mano precisando e classificando, senza incontrare contrasti né con- 
traddizioni. Volendo distinguere l'un gruppo dall'altro, dovremmo 
assegnare il più antico alla Paleontologia geologica, il più recente alla 
Etnologia e all’Antropologia preistorica. In ambo i casi, la connes- 
sione territoriale tra il Vecchio e il Nuovo Continente apparirebbe 
dimostrata dalla presenza in uno e nell'altro di specie (animali е 
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vegetali nel primo gruppo, umane nel secondo), dotate di caratteri 
comuni in misura tale da non potersi spiegare altrimenti che con una 
origine unica: ciò, beninteso, escludendo come assurda l'ipotesi di 
creazioni indipendenti e parallele che abbiano condotto sulle due op- 
poste sponde di un Oceano invalicabile a specie accidentalmente iden- 
tiche. A tale ipotesi non contrasta la fede nell’onnipotenza del Сге 
tore: ma la dimostrano scientificamente insostenibile le dottrine bio- 
logiche fondate sulla evoluzione delle specie organiche, essendo 
estremamente improbabile che i medesimi fattori agiscano identica- 
mente per i lunghissimi periodi di tempo necessari al trasformatsi 
di una specie, e che nei periodi stessi non intervengano clementi di 
variazione sufficienti a modificare sensibilmente i tipi ed a determi- 
narne le divergenze. Che se le più recenti vedute dei naturalisti ten- 
dono a limitare se non a negare affatto la possibilità che le specie si 
trasformino una nell’altra secondo uno schema concordante con le 
dottrine che ebbero effimera voga nel secolo scorso, non è dubbio che 
ciò porti a conclusioni ancora più categoriche in favore dell’unità 
di origine delle specie identiche abitanti su continenti separati. 

La soluzione del complesso problema mediante argomenti preva- 
lentemente teologici era stata tentata nei primi secoli del Cristiane- 
simo, quando si credeva che la zona torrida non fosse accessibile 
all’uomo, separando inesorabilmente il nostro emisfero da quello au- 
strale. Non potendosi concepire popolazioni alle quali non arrivasse 
la Parola Divina, si escludeva la presenza dell’uomo dalle terre col- 
locate al di là dell'Equatore. Le temperature tropicali da una parte, 
l'immensità dell'Oceano dall'altra, costituivano i due ostacoli insupe- 
rabili ad ogni penetrazione dell’uomo oltre i confini del mondo cono- 
sciuto dalle civiltà euroasiatiche. Non sarà mai adeguatamente ap- 
prezzato il valore delle scoperte con le quali gli esploratori del secolo 
xv ruppero la duplice infrangibile barriera: tra gli altri risultati 
pratici e speculativi, esse portarono la conoscenza di esseri umani 
di razze mal differenziate da quelle con le quali eravamo già in con- 
tatto. Differenza di razza, dunque, non di specie: sufficiente tutt'al 
più a spiegare, se non a giustificare, repugnanze е irreconciliabili 
psicologiche e fisiche, ma non certamente a dare fondamento giuri- 
dico morale e religioso a guerre di sterminio ed a ferocie inaudite. 

Allargati i confini dell'universo abitato, la modificata conce- 
zione cristiana veniva a conciliarsi sempre meglio con l’idea del con- 
tinente scomparso, e a darle il crisma dell’ortodossia. Le civiltà abo- 
rigene dell'America centrale e meridionale, contro le quali tanto fu- 
riosamente si accani la conquista iberica, si spiegavano nel modo più 
semplice come i residui ultimi delle magnifiche fioriture orientali 
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ed africane, trasportate ad enormi distanze da vaste migrazioni di 
genti: le congetture sulla derivazione di Pelli Rosse. di Incas, di Gua- 
rany, di Araucani, da Indii, da Malesi, da Egiziani, si moltiplicavano, 
e davano origine ad una letteratura tra lo scientifico e il romanzesco, 
della quale il saggio più recente è fornito dall'immaginoso libro di 
Pierre Benoit. 

Tutto questo è innesto di nuove ramificazioni sul tronco mille- 
nario della visione platonica: a sostenere la quale congiurarono le 
aspirazioni dei filosofi a creare una sede adatta per le esperienze 
politiche e sociali nel mondo di Utopia, le salde credenze della teo- 
logia cristiana nell'unità della specie umana, i nascenti assiomi del- 
l'antropologia comparata, le istintive tendenze dei pensatori e degli 
artisti verso una rappresentazione più colorita e varia di quelle che 
dovevano essere le origini comuni delle svariate società umane. Anche 
la scienza positiva, nei primi tentativi ingenui di spiegare, di descri- 
vere, di illustrare il remoto passato della stirpe, tendeva, forse per 
la suggestione del diluvio e del catastrofismo geologico, ad una strana 
mistura di tradizioni popolari e di religiose interpretazioni bibliche, 
nella quale dominava la confusa intuizione di una civiltà unica pri- 
mordiale, ceppo donde tutte le successive sarebbero derivate. Quindi 
T'età dell’oro, quindi la ipotesi formulata dal Bailly di un popolo pri- 
mordiale scomparso, che avrebbe insegnato a tutti gli altri venuti di 
poi i rudimenti delle arti, delle scienze, di ogni forma di vita civile. 

Le ricerche sistematiche archeologiche e paletnologiche del se- 
colo ultimo hanno fornito gli elementi per una critica severa del 
quadro di maniera messo insieme nel Settecento: le favole ed i miti 
si andarono sceverando da ciò che gli scavi man mano rivelavano: 
il carattere simbolico delle leggende tramandate attraverso i libri del- 
l’antichità classica fu messo in sempre più chiara luce: le origini di 
ogni civiltà furono studiate con accurata analisi, una per una, e poste 
in confronto mediante rigorose indagini comparative. Da tutto codesto 
lavoro nulla emerse che potesse in un modo o nell'altro rendere neces- 
saria l'ipotesi di continenti scomparsi, culle di civiltà preistoriche. 
In modo particolare, la genesi della civiltà ellenica da quelle dell'Asia 
Minore, attraverso alle mirabili fioriture minoiche e micenee, rive- 
late dalla moderna archeologia, e le derivazioni comuni dall'Egitto, 
e le relazioni con l'Etruria, con la Magna Grecia, con la Sardegna, 
con la Libia e con l'Iberia, si vennero gradatamente componendo in 
un quadro mediterraneo che per la sua armonica unità non domanda 
di essere allargato oltre le colonne di Ercole. 

Ma se l’archeologia ha mostrato di non aver bisogno dell'Atlan- 
tide, a questa, e agli altri continenti ipotetici delle remotissime età 
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geologiche (Tirrenia, Lemuria, Gondwana), fecero confidente ricorso 
gli studiosi di paleontologia e di biologia geografica, ogni qualvolta 
si rese loro desiderabile foggiarsi un meccanismo atto a spiegare la 
distribuzione delle specie animali e vegetali alla superficie della terra. 
E poiché la statistica delle specie comuni a due continenti oggi sepa- 
rati da largo tratto di mare profondo presentava durante i successivi 
periodi geologici variazioni enormi, alle quali naturalmente doveva 
corrispondere l’alternarsi di condizioni favorevoli o contrarie all’ipo- 
tesi dello scambio, si fu costretti a ideare emersioni e sommersioni 
successive di continenti intermedii, dovute a formidabili spinte in 
senso verticale, e a mon meno gigantesche azioni di sprofondamento 
per sostegno manco. 

Il principio fisico che sino ai giorni nostri informò siffatta vi- 
sione degli agenti geologici aveva la sua base in due dottrine inti- 
mamente connesse tra di loro: l'origine dei corpi appartenenti al 
sistema solare (del nostro globo terrestre in ispecie) dalla condensa- 
zione per raffreddamento di una nebula inizialmente supposta incan- 
descente: e il permanere negli strati interni del pianeta di un residuo 
di energia calorifica sufficiente per produrre effetti grandiosi vulca. 
nici e sismici alla superficie. I grandi cataclismi geologici postulati 
per giustificare l'ipotesi dei continenti alternativamente immersi ed 
emersi erano, insomma, posti esclusivamente sul conto del calore in- 
terno del globo: le differenze, e le opposizioni stesse degli effetti, di 
sollevamento e di abbassamento degli strati superficiali, non eran fatte 
dipendere da altro che dal diverso spessore e dalla diversa struttura 
della sottile crosta esteriore, capace di opporre maggiore o minore re- 
sistenza alle pressioni interne. 

I progressi della geologia e della fisica terrestre andarono lenta- 
mente modificando, durante l'ultimo secolo, siffatta concezione. I vul- 
cani, attentamente studiati nelle loro manifestazioni cospicue e sva- 
riate, sostituirono al loro supposto carattere di valvole di sicurezza 
quello più conforme al vero di immani laboratorii chimici, entro i 
quali l’elaborazione del complesso materiale fornisce attraverso vaste 
reazioni l'esuberante calore sviluppato. Dal canto loro, i tremuoti e le 
lente oscillazioni del suolo si palesarono nella grande generalità dei 
casi (esclusa cioè la ristretta classe dei sussulti connessi con il vulca- 
nismo) come fenomeni di assestamento della crosta terrestre, la quale 
tende sempre a comporsi in equilibrio idrostatico sotto l'azione delle 
diverse forze che la sollecitano continuamente. 

È curioso e interessante notare a questo proposito che lo studio 
della propagazione delle onde sismiche, iniziato con intendimenti pu- 
ramente pratici (è di tempi relativamente prossimi a noi il caso di 
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quel ministro che, visitando luoghi funestati da un terremoto disa- 
stroso, telegrafava chiedendo non pane né coperte per i danneggiati, 
bensì una mezza dozzina di sismografi), ha finito con servire come 
mezzo efficace di investigazione sulla struttura interna della corteccia 
terrestre. Oggi sappiamo, grazie alle moderne ricerche sismiche, come 
la profondità dei centri di scuotimento sia assai piccola: val quanto 
dire che le regioni interne non partecipano affatto agli sconvolgi- 
menti delle parti superficiali, e che quindi le cause di tali sconvolgi- 
menti vanno cercate piuttosto in azioni e reazioni mutue di queste, 
che non nell’energia' di un agente per sua natura dominante in tutta 
la massa. 


Жжжж 


Siamo così condotti, per via esclusivamente fisica e geologica, alle 
soglie di quell'edificio, che la scienza moderna con sintesi potente 
di discipline affatto indipendenti sta costruendo. Le impalcature alle 
quali la costruzione si è sino ad ora appoggiata sono ormai rimosse: 
più non è ragionevole opporre l’autorità, pure grandissima, di un La- 
place, alle argomentazioni che riducono entro confini sempre piü 
ristretti l'influenza del calore interno tra i fattori della evoluzione 
terrestre, Il calore stesso trova la sua genesi non più nel calore ini- 
ziale della nebula primitiva, come pensava il grande autore della Mé- 
canique Céleste, e neppure negli effetti termodinamici della contra- 
zione dovuta al raffreddamento per irradiazione, ideati dal Thompson 
e dall'Helmholtz, bensì nella lentissima dissipazione del calore inter- 
atomico determinata dal disgregarsi delle sostanze radioattive conte- 
nute nelle rocce superficiali. Grazie alla nuova arditissima concezione, 
è stato possibile comporre il dissidio tra fisici e naturalisti intorno 
all’età della Terra, allargando enormemente i tempi assegnati dai primi, 
e ritenuti insufficienti dai secondi, per lo svolgimento dei periodi geo- 
logici: la durata di questi ha potuto con vario metodo essere fissata 
entro limiti assai più рге si è perfino arrivati a mettere in dubbio 
che il globo vada continuamente raffreddandosi per irradiazione 
verso gli spazii celesti, essendo con calcoli abbastanza fondati stabi- 
lito che l’equilibrio tra il calore irradiato e quello in atto continuo 
di rigenerazione è raggiunto, e fors'anche superato, quando si tenga 
conto del tenore di radio posseduto dalle rocce che ne contengono. 

L'importanza di tali conclusioni per il problema del quale ci 
stiamo occupando è manifesta, pur che si consideri il corollario che 
ne deriva. La contrazione graduale del volume della Terra, assimi- 
lata con immagine più elegante che non esatta a una mela che si cor- 
rughi per disseccamento, non è più tra i fattori principali di quello 
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che il Suess ha chiamato l'aspetto della Terra. La fisonomia della 
superficie, con i dislivelli e le rugosità che essa presenta, è in relazione 
con processi di trasporto svolgentisi da tempo immemorabile entro 
gli strati che affiorano alla superficie, e immediatamente al disotto 
di essi. Nulla prova che le spinte dal basso in su costituiscano il fat- 
tore essenziale di tali proces: iano classificati, in base ai loro effetti, 
come movimenti di orogenesi (cioè di formazione dei rilievi montuosi) 
oppure di epirogenesi (vale a dire di sistemazione generale del pro- 
filo continentale) essi attestano che l’elemento fondamentale della 
tectonica terrestre è l'adattamento progressivo alle leggi dell’equilibrio 
idrostatico, quale si traduconò nel principio geofisico della isostasia. 


ж жж 


Troppo lungi сі condurrebbe il rifare la storia delle discussioni 
e dei dubbi che tennero divisi gli scienziati sul valore generale del 
principio isostatico, dal tempo nel quale le misure astronomiche e 
geodetiche del Padre Beccaria nel Piemonte e del Maskeline nella 
Scozia incominciarono a rivelare una deficiente attrazione delle ca- 
tene montuose. Sono ormai due secoli che il grandioso fenomeno si 
sta esplorando con metodi svariati e con ‘effetti inattesi: tanto le mi- 
sure astronomiche di direzione, quanto quelle fisiche di intensità della 
gravitazione terrestre conducono ad affermare dovunque, in regioni 
montuose e in regioni pianeggianti, sotto i continenti e sotto gli oceani, 
che la distribuzione delle anomalie di gravità non è affatto conforme 
a ciò che il rilievo esteriore farebbe supporre. La perturbazione con- 
duce a ritenere che la densità delle rocce sia, generalmente, minore 
sotto le montagne, che non sotto le pianure continentali: e che il 
fondo degli oceani sia costituito da materiali più densi di quelli che 
costituiscono le terre emerse. Ha luogo, insomma, una compensazione 
tra le densi queste risultano in difetto dove la superficie solida 
del globo ha i massimi rilievi, e in eccesso nelle parti più depresse. 

Se la corrispondenza fosse più perfetta, una considerazione su- 
perficiale del fenomeno ci porterebbe ad una conclusione contraria 
a quella che abbiamo esposta: l’isostasia equivarrebbe, in altri ter- 
mini, a compensazione locale della densità determinata esclusivamente 
da movimenti di espansione in senso verticale. Ma un esame più at- 
tento conduce a ben altra sentenza, Le maggiori rarefazioni di ma- 
teria non corrispondono mai esattamente ai massimi rilievi: esse ap- 
paiono di solito spostate di qualche decina di chilometri in direzione 
perpendicolare all'asse della catena, cioè, presumibilmente, nel senso 
stesso nel quale una spinta orizzontale può aver determinato il mo- 
vimento orogenetico e la contrazione locale che ne deriva. In altri 
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termini, le increspature della superficie hanno carattere piuttosto di 
onde che non di rughe: tutto il rilievo dei continenti sugli oceani, 
dei monti sui piani, è frutto di impulsi nel senso orizzontale, accom- 
pagnati da contrazioni per reazione delle masse che l'onda progres- 
siva incontra sulla sua fronte. 

A questo punto, si può opporre che la dottrina della traslazione 
dei continenti non è ancora entrata nel novero di quelle che sono 
accettate senza riserve: e che pertanto sembra arrischiato farne sen- 
z'altro il perno di una teoria indipendente dalla antica ipotesi dei con- 
tinenti sommersi. Ma la loro esistenza (e più particolarmente l'esi- 
stenza dell’Atlantide) si palesa sempre più incompatibile con i canoni 
della nuova Geologia e con ï risultati delle ultime esplorazioni ocea- 
nografiche. Si poteva, mezzo secolo fa, sostenere che il rapporto tra 
la superficie emersa e quella coperta dalle acque fosse sottoposto a 
variazioni enormi da una ad altra età geologica: ma, pure dimenti- 
cando che, se mai, il disseccamento progressivo della superficie farebbe 
credere piuttosto ad un ampliarsi che a un restringersi dei conti 
nenti, dobbiamo oggi tener conto di molti argomenti che favoriscono 
l'ipotesi di un rapporto quasi affatto costante. Si è pensato anche a 
questo, supponendo che alle ipotetiche immersioni servissero, in certo 
modo, di compenso, emersioni di terre dianzi coperte dalle acque: 
ma la moderna dottrina dei carreggiamenti geologici esclude che le 
tracce di depositi fossili d'origine marina nell’interno dei continenti 
e ad alti livelli diano senz'altro la prova di antiche sommersioni nelle 
località stesse. Tutt'al più, in dette località avranno esistito mari me- 
diterranei poco profondi, non sufficienti cioè a compensare le masse 
continentali ingoiate dall'Oceano. 


L’argomento principe, ad ogni modo, non è di natura teoretica, 
e si sottrae quindi alle critiche di coloro che ancora sono esitanti nel- 
T'accogliere le nuove idee. Gli scandagli atlantici non danno alcun in- 
dizio di un profilo del fondo che si concilii con la supposizione di un 
continente sommerso, I gruppi di isole, che una imperfetta conoscenza 
del rilievo sottomarino aveva fatto coincidere con le vette più elevate 
di una catena costituente la spina dorsale dell’Atlantide, sono distri- 
buiti in maniera affatto incompatibile con tale ipotesi: esse appar- 
tengono quasi certamente a un rilievo disposto in senso parallelo ai 
meridiani, cioè nella direzione stessa delle coste africane e americane: 
direzione che, nella ipotesi di Wegener, segna la linea di distacco dei 
due continenti. Lo stesso fatto che ha condotto il geniale studioso a 
concepire la tanto discussa dottrina, cioè la corrispondenza geometrica 
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tra il profilo dell’Africa e quello (rovesciato) dell'America meridio- 
nale, è in evidente contraddizione con l’esistenza, ormai accertata, di 
una dorsale sottomarina attraversante l’Atlantico in tutta la sua lun- 
ghezza, da settentrione a mezzogiorno. 

È superfluo aggiungere che la condanna dell’Atlantide era già 
segnata quando i geologi si videro costretti, per dare spiegazioni delle 
numerose specie comuni ai due continenti, a sostituire i ponti inter- 
continentali al troppo ingombrante continente. Per collegare una 
sponda con quella che la fronteggia, bastava uno stretto passaggio, una 
specie di istmo, adatto per incolonnare, quasi per fila indiana, le mi- 
grazioni vegetali e animali. L'inverisimiglianza dell'ipotesi era evi 
dente: istmi veri e propri, striscie di terra sottili, gettate per migliaia 
di chilometri attraverso all'Oceano, avevano il carattere di uno spe- 
diente privo di ogni consistenza scientifica. La critica fisica e geografica 
ebbe presto ragione del barocco concetto: ma l'esserne venuta l'idea 
in menti avvezze al severo ragionamento positivo, dimostra come al- 
l’Atlantide non si potesse più, per nessuna ragione, ritornare. 


Francesco Porro. 
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CRONACA POLITICA 


Il Capo del Governo a Napoli — Cina, Giappone e Società delle Nazioni. 


Alla celebrazione anniversaria della Marcia su Roma ha dato, que- 
st'anno, un senso politicamente e sentimentalmente nuovo e profondo T'es- 
servi stata compresa la rievocazione delle giornate napoletane nelle quali, 
nove anni or sono, maturò il destino rivoluzionario del Fascismo, A Ni 
poli fu convocata da Mussolini, come egli ha detto, la generazione di Vi 
torio Veneto, ed essa moveva di là a salvare ancora l'Italia; a Napoli, negli 
scorsi giorni, coloro che furono a fianco del Duce in quell'ora storica hanno 
potuto vedersi intorno i continuatori della loro opera, i piü giovani capi, 
la generazione nuova, ardente creatura di un popolo al quale, in nove anni, 
è stato fatto fare un mirabile balzo in avanti verso la grandezza di cui 
è degno. 

Un gran rapporto dei segretari e dei direttorî federali ha avuto luogo, 
il 24 ottobre, nella stessa sala di via Maddaloni dove si svolse, nell'anno 
della rivoluzione, quella che doveva restare la suprema adunata dei Fasci 
di combattimento prima di dare il colpo di spalla ad un vecchio mondo 
che mon aveva più diritto di vivere. Ma le parole di Mussolini non si sono 
rivolte al passato, bensì al presente e al futuro, non sono state commemo- 
rative, bensì incitatrici, Il Duce ha cominciato col p i 


litiche ed economiche fra cui alcuni Stati si dibattono. Ma l'Italia, 
egli ha detto, conserva le sue posizioni, perché il suo governo è forte е 
il suo popolo è laborioso, disciplinato e pronto ai sacrifici, e perché essa 
possiede, nel suo rinnovato organismo, delle forze di difesa di cui altri 
è privo. Si pensi alle istituzioni corporative, per quanto in via di sviluppo, 
e inoltre, da un punto di più specifico, l'aver rifiutato prestiti dal- 
l'estero significa aver garantito alla finanza italiana una libertà, che age 
vola l’opera di resistenza. Il mondo intero ha dimostrato nella nostra valuta 
la più grande fiducia. Tuttavia, ha aggiunto il Duce, non bisogna abbando- 
marsi all'ottimimno. Nella fatica quotidiana occorre che il Partito perse- 
servendosi di tutte le forze che intervengono ad arricchirlo. Ora che, 
te larghe revisioni, i pesi morti sono stati allontanati, il Partito non 
può essere che un solo blocco, senza zioni tra vecchi e nuovi com- 
battenti. Il suo compito è essenziale, Il Partito deve « scendere fino 

capillari della Nazione », ascoltando il popolo ed operando in mezzo ad 
esso e per esso con giustizia, animandone le virtù di sacrificio, illuminan- 
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done quella volontà di disciplina per cui esso «è veramente degno del- 
l'appellativo di grande popolo ». Questo è il comando per l'anno decimo. 

Nel grande discorso idel giorno seguente, pronunciato davanti a una 
sconfinata moltitudine, si distinguono due parti, oltre quella dedicata a 
particolari problemi napoletani: 
tici di fondamentale importanza, e per l'Italia e per l'estero, sono st 
espressi con mussoliniana energia. Vibra nel discorso, anzitutto, i 
cimento del Capo per il grandioso cammino che l'Italia f; 
mente compiuto ai suoi ordini, e di cui î progressi realizzati, in ogni espres- 
sione della vita civile, a Napoli e nelle altre terre meridionali, sono segni 
esemplari. Ma quel che Mussolini ha detto per Napoli, cioè che in pochi 
anni è stato riguadagnato il tempo perduto in mezzo secolo, è vero per 
tutta l'Italia. Inoltre, richiamando due dati storici che appartengono a 
Napoli ma anche all'Italia, il Duce ha con potentissima sintesi ricongiunto 
il Fascismo, la sua passione e il suo costume di vita, alla più profonda e 
quasi diremmo fatale realtà della Pa: Non è retorica il ricordare oggi, 

, i primi moti napoletani per l'unità e per l'indipendenza, 

verso cioè quelle mete che solo Vittorio Veneto, un secolo più tardi, ci 
faceva completamente raggiungere, e il ricordare che il destino ha voluto 
napoletano Armando Diaz, il condottiero del popolo vittorioso. Ma vi è 
qualcosa in eui questa continuità dei fati esprimentesi in mille guise, e 
che è poi inesauribilità del nostro impulso vitale, superante tutti gli osta- 
coli, trova il suo simbolo augusto: la Monarchia. Con alta parola il Duce 
ha ricordato il giuramento di fedeltà indefettibile che stringe alla Mo- 
narchia di Savoia il popolo di Vittorio Veneto. 

Nella politica interna, lo sviluppo della rivolazione segna le direttive 
del Regime. La parola d'ordine è questa: « andare decisamente verso il 
popolo, realizzare concretamente la nostra civiltà economica, che è lontana 
dalle aberrazioni monopolistiche del bolscevismo, ma anche dalle insuffi- 
cienze stradocumentate dell'economia liberale ». Il Fascismo è Corporati- 
vismo: in questa equazione sta la parola muova che il Regime dice al 
popolo italiano e al mondo. Il Corporativismo è comunione fra Stato e 

Stato e nazione; ed ora che i moi 


interporsi fra l'interesse nazionale e la sovranità dello n 
infrangendo tutti i « diaframmi di interesi di gruppi ө di singoli ». Solo 
una volontà precisa e diritta può aver ragione degli ostacoli che la crisi 
del mondo, non più soltanto economica ma anche spirituale e morale, accu- 
mula davanti al duro sforzo dell’ fascista, costringendo da due anni 
a rallentarne il ritmo. E qui, nella parte centrale del discorso, il Duce ha 
parlato non soltanto agli Italiani. 

In questo momento, nel quale affannosamente si cerca un rimedio ai 
mali di cui tutti soffrono e s'invocano la buona volontà e la cooperazione 
dei governi e dei popoli e ciò non ostante i più ciechi egoismi continuano a 
mascherarsi del più ipocrita pacifismo, e così spingono il mondo verso i 
peggiori disestri, la parola di Mussolini risuona ancora una volta limpida 
e forte, come un avvertimento supremo. Già da nove anni sono state enun- 
ciate le direttive fasciste per la ricostruzione europea, ed oggi non sono 
pochi, nel mondo, coloro che le approvano, convinti alfine di ciò che 
Fascismo, dottrina di giustizia, è sempre stato un assioma, ossia 
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che la vera pace non può fondarsi sulla vendetta, sul rancore o sulla paura, 
e che non è possibile irrigidire la storia, cioè soffocare le ragioni di vita 
dei popoli nella «tragica contabilità del dare e dell'avere ». Questo appello 

ега e sostanziale giustizia fra le nazioni si è fatto udire mentre note- 
vvenimenti internazionali si svolgevano a Washington e a Berlino: 
ciò sottolinea il suo significato attuale e non solo di principio. Il discorso 
mussoliniano del 25 ottobre costituisce, così, una delle più eloquenti ma- 
nifestazioni dei compiti che il Fascismo si è assunti e non poteva non 
assumersi, perché esso marcia all'avanguardia della nuova storia d'Europa: 
compiti di chiarificazione, di messa a punto, d'illuminazione. 


ж жж 


Il conflitto tra Giappone e Cina non ha avuto dal punto di vista 
militare nessuno sviluppo irreparabile, per quanto qualche altra località, 
dopo Mukden, sia stata occupata dalle truppe giapponesi, che, come è 

nella Manciuria meridionale in forza di una serie 
fino dal tempo della guerra dei boxers е perfezio- 
nati nel 1915, a tutela dei fortissimi interessi che il Giappone ha in quel 
ricco territorio, e dei quali sono simbolo le ferrovie per la La tesi 
del Governo di Tokio è stata, in un primo tempo, quella appunto della 
necessità di garantire il funzionamento di codeste linee ferroviarie, distur- 
bate dai Cinesi; poi anche quella di proteggere contro le vessazioni cinesi 
quel milione di connazionali che vive e traffica in Manciuria, e che ha con- 
tribuito a trasformare il vastissimo paese in uno sbocco potenzialmente 
illimitato per le esportazioni giapponesi. 1 movimenti offensivi del piccolo 
ma armatissimo esercito nipponico, i bombardamenti aerei ecc., sono stati 
infine giustificati anche con 1а necessità di difendersi dalle bande brigan- 
tesche, che scorrazzavano per la regione. Ma il concetto di brigantaggio è in 
questo caso molto incerto, data l'impossibilità di distinguere nettamente 
fra truppe cinesi regolari (agli ordini del Governatore della Manciuria, il 
Maresciallo CiangSue-Liang) e truppe irregolari, il che deriva dall'incer- 
tezza o, meglio, dalla variabilità della situazione politica, per cui non riu- 
sciremo mai a sapere, noi che dalla Manciuria siamo lontani molte mi- 
gliaia di chilometri, chi vi comandi e se l'autorità legittima sia anche 
quella effettiva. Nell'ultima decade di ottobre, per esempio, si è avuta 
notizia di scontri fra le truppe di Ciang-Sue-Liang e quelle di un altro 
generale, pure cinese, ma che agisce d'accordo con i Giapponesi. Anche le 
relazioni fra il Governo manciuriano e quello di Nanchino, da cui emana 
la rappresentanza cinese a Ginevra, non sono chiarissime: il suddetto 
maresciallo ha dimostrato, în parecchie gravi circostanze, di considerarsi 
е di essere autonomo. 

Avvenimenti notevoli sono stati, nella prima metà di ottobre, i bom- 
bardamenti aerei di Cinciov e di Tausan, ambedue stazioni ferroviarie 
importanti e sede, la prima città, del Governo manciuriano dopo l'occu- 
pazione della capitale, nonché centro dei movimenti delle trappe cinesi. 
Ma più significativa e rivelatrice dei motivi profondi dell’azione giappo- 
nese, è stata l'occupazione del porto di Newciang, a sud di Mukden, al 
quale fa capo una ferrovia costruita ed esercita dai Cinesi parallelamente 
a quelle giapponesi sopra ricordate; appunto în codesta concorrenza fer- 
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roviaria bisogna vedere la ragione precipua dell'irritazione nipponica. In 
quanto alle truppe cinesi, si può constatare che non hanno dimostrato 
nessuna volontà di aggravare la situazione, con l’ostacolare sul serio il 
metodico spiegamento delle forze avversarie. Ed è quindi esatto quel che 
sostengono i Giapponesi, cioè che in Manciuria non c'è la guerra. Disgra- 
ziatamente, ciò non toglie nulla alla gravità del conflitto e alla sua irre- 
ducibilità con i mezzi di cui finora la Lega ginevrina ha mostrato di poter 
disporre. Vogliamo dire che gli avvenimenti militari non sono, del con- 
flitto stesso, che l'aspetto più appariscente ma meno sostanziale. 

È la prima volta che l'atmosfera della guerra si è realmente formata 
(anche se la guerra non è effettivamente scoppiata) fra due Stati, aderenti 
alla Società delle Nazioni, che appartengono a ordini di grandezza poli- 
tica diversi ma commensurabili. Ora si intervento societario, 
nza, raggiungerà il 
a passare senza che i due paesi si dich 


tempo continuer 
formalmente. 
Dopo il primo invito (30 settembre) del Consiglio ai contendenti 
affinché riconducessero le loro truppe nelle posizioni di partenza, invito 
che si rivolgeva sopratutto alla buona volontà del Giappone, l'atteggi: 
mento di questo si irrigidi (ed anzi la sua attività militare divenne più 
intensa) di fronte a manifestazioni cinesi che per Tokio sono più preoc- 
cupanti di una re persecuzione nazionalista con- 
tro i cittadini nipponici residenti in Cina, e il boicottaggio delle merci 
giapponesi praticato su vastissima scala, maniere l'una e l'altra di colpire 
l'avversario « pacificamente » ma efficacemente, Una energica nota di Tokio 
a Nanchino (8 ottobre) dimostrò che i Giapponesi intendevano tenere il 
Governo cinese responsabile di questi fatti, contro i quali, in realtà, le 
autorità nanchinesi non hanno mai preso delle misure efficaci. Un succes 
sivo comunicato cinese dichiarava, del resto, che il Governo di Nanchino 
ssumeva la piena responsabilità delle vite e delle proprietà giapponesi 
sul territorio della Repubblica, ma non intendeva affatto soffocare « il legit- 
timo moto patriottico dei Cinesi contro le aggressioni nipponiche ». La 
situazione sembrò tanto minacciosa, che la riunione del Consiglio della 
Lega, già stabilita per il 14 ottobre, fu anticipata di un giorno, accogliendo 
un'analoga richiesta cinese. E subito le posizioni dei contendenti appar- 
vero nella loro crudezza. Protesta del Giappone contro le offese recate 
alle persone e ai beni dei connazionali, e dichiarazione che l'occupazione 
militare doveva essere mantenuta fino a che il Governo cinese non dimo- 
strasse di voler eliminare questo stato di cose; protesta della Cina contro 
la continuazione dell'occupazione nonostante l'invito del Consiglio e l'im- 
pegno da essi preso di garantire la sicurezza dei sudditi giapponesi. Da 
parte sua il Conziglio aveva agito conforme ai suoi compiti: data la minac- 
cia di guerra, della quale già erano in atto i presupposti materiali, doveva 
anzitutto cercare di eliminare questi ultimi: da ciò l'invito a sospendere 
le operazioni militari, anche quelle incruente, e a ripristinare lo statu quo. 
Ma in quanto al Giappone apparve ben chiaro che non voleva fare alcun 
conto delle assicurazioni cinesi e attendeva che il Governo di Nanchino 
si decidesse a passare dalle promesse ai fatti; al quale scopo, secondo 
il pensiero di Tokio, l'intervento societario non serviva a nulla, riuscendo 
solo a complicare la questione, meglio risolvibile con trattative dirette. 
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Se non che a queste il Governo cinese si rifiutava assolutamente, non senza 
abilità sfruttando il proprio atteggiamento di deferenza verso la Lega, nelle 
cui giuste mani esso rimetteva fiduciosamente la difesa della propria causa. 
Scambi di note e pubblicazioni di comunicati governativi hanno servito 
a ripetere in tutti i toni gli argomenti delle due parti, ma senza far fare 
a queste il minimo passo verso l'accordo. Da ultimo, però, una soluzione 
teorica — di quelle che si sogliono chiamare « chiarificazioni » — ha finito 
per disegnarsi a Ginevra: soluzione teorica, perché tutta basata sulla buona 
volontà delle parti, e sul eni desiderato sviluppo non è quindi il caso 
di far previsioni o profezi 
Alla riunione straordinaria del Consiglio della Lega, presieduta da 
Briand, parteciparono anche Grandi e lord Reading. Ma era appena inco- 
minciato il riesame del conflitto manciuriano, che scoppiava un conflitto 
ginevrino, fra il Consiglio e il Giappone, riguardo all'intervento degli Stati 
Uniti. Che questi, grande potenza del Pacifico, firmatarii del trattato che 
dal Pacifico prende il nome, nonché del Patto Kellog, non pensassero a 
disinteressarai della vertenza per la Manciuria, era più che naturale, tanto 
che il Consiglio aveva fino dal settembre deciso, daccordo col Giappone, 
di mantenersi, relativamente alla vertenza stessa, in contatto col Governo 
americano, ed era pur dimostrato da un messaggio idi Stimson al Segre- 
tario generale della Società delle Nazioni (10 ottobre), in cui si annunciava 
che il Governo americano avrebbe non solo fiancheggiato, per le vie diplo- 
matiche ordinarie, l’azione della Società, ma avrebbe anche cercato di far 
comprendere al Giappone ed alla Cina che esso non perdeva di vista gli 
obblighi assunti da questi due paesi come firmatarii del Patto Kellog e del 
Trattato del Pacifico, « nel caso che gli sembrasse opportuno ricordare 
detti impegni ». Ed ecco che il 13 ottobre l'osservatore ufficiale americano 
presso la Società delle Nazioni, Prentiss Gilbert, console a Ginevra, fa 
essere autorizzato dal suo Governo a partecipare alle riunioni 
ove questo ritenga di invitarlo. Un vero colpo di scena, che 
a qualche societario entusiasta fece, troppo presto, proclamare definitiv 
mente chiusa l'era dell'isolamento americano nei riguardi dell'istituzione 
non può essere dimenticata, tanto è recente, la par- 
tecipazione degli Stati Uniti ai lavori della terza Commissione per la pro- 
ina sulla tregua degli armamenti. A nessuno sfuggì, già in quella 
il profondo significato del nuovo atteggiamento americano, 
significato che non si diminuisce ove si riconosca che la temporanea colla- 
borazione americana all'attività pacificatrice del Consiglio per il conflitto 
cino-giapponese è piuttosto un effetto dell'alta importanza attribuita dagli 
Stati Uniti al Patto Kellog. Acutamente Grandi ha osservato, nel suo saluto 
al rappresentante americano (16 ottobre), che la partecipazione di questi 
al Consiglio dimostra come sia possibile in pratica quella armonia fra il 
Patto Kellog e il Patto della Società delle Nazioni, che i giuristi ginevrini 
non sono ancora riusciti a definire teoricamente. L'idea degli Americani 
insomma, di considerare la loro partecipazione all'attività della Lega 
solo in funzione del Patto Kellog, cioè come un mezzo, opportuno in dati 
casi, per rinforzare l'efficacia del Patto medesimo, Del resto, nella discus- 
sione sull'opportunità di invitare gli Stati Uniti, da tutti i membri del 
io riconosciuta ma negata, pour cause, dal rappresentante del Giap- 
pone, si era già notato che con questo invito non si faceva altro che per- 
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fezionare una procedura di consultazione già in atto dal momento in cui 
il Consiglio, come sopra ricordammo, aveva deciso di tenersi, per la que- 
stione manciuriana, in rapporto col Governo di Washington. L'opposizi 
di quello di Tokio è stata così vivace, da far persino temere che il Giaj 
pone intendesse allontanarsi dalla Società; ma invece, convintosi che il 
tentativo di invalidare le decisioni del Consiglio a causa della partecipa- 
zione americana non poteva assolutamente riescire, e in seguito ai colloqui 
svoltisi a Washington fra l'ambasciatore giapponese e Stimson, il Giappone 
ha finito per ritirare la sua opposizione (19 ottobre). Allora è stato ripreso 
in pieno il lavoro per smantellare l’intransigenza nipponica sulla questione 
principale, quella della fissazione di un termine per il ritiro delle truppe 
da Mukden e della correlativa determinazione delle misure di garanzia 
richieste dai Giapponesi per la sicurezza dei loro connazionali. Su que- 
st'altimo punto un ennesimo memoriale giapponese respingeva il progetto, 
ventilato in Consiglio, di far assumere tale garanzia addirittura dalla So- 
cietà delle Nazioi Tokio si permetteva di esprimere i suoi dubbi sulla 
di assumersi una responsabilità di codesto genere. E 
allora è sorta un'altra idea, quella di affidare a rappresentanti della Lega 
una specie di sorveglianza su quanto, per garantire i residenti giapponesi, 

i: vi sono già in Manciuria degli esperti 
ne scientifica, ed anche degli osservatori americani, i 
me potrebbero formare una commissione di controllo. Non si 
può dire che la domanda dei Giapponesi di avere delle positive assicura- 
zioni circa i loro connazionali fosse esagerata; se non che esagerate sono 
apparse le altre richieste giunte da Tokio il giorno 22, con le quali si ten- 
tava di trasferire sul terreno societario il punto sostanziale della contesa, 
concernente, come sappiamo, il regime delle ferrovie manciuriane. In altri 
termini, fra le condizioni per il ritiro delle sue truppe il Giappone poneva 
ora, apertamente, anche l'impegno da parte della Cina di daro esecuzione 
ai protocolli regolanti i diritti giapponesi in Manciuria circa le ferrovie 
e particolarmente l'impegno di evitare ogni forma di concorrenza tra i 
tronchi pertinenti al Giappone ed altre linee parallele. Ciò avrebbe signi- 
ficato, in sostanza, il riconoscimento al Giappone di una specie di mono- 
polio ferroviario nella Manciuria del sud. Ma il Consiglio, o, meglio, il 
comitato dei cinque principali suoi componenti (Briand, Scialoia, lord 
Reading, il tedesco Mutius е lo spagnolo De Madariaga) decideva di non 
occuparsi di questa richiesta, e dava forma definitiva a una risoluzione 
che esprimeva l'ultima parola del Consiglio, col precisare, a vantaggio 
della Cina, l'azione cui la Società è tenuta, in forza dell'art. 11 del Patto, 
per difendere l'integrità c l'indipendenza degli Stati. La risoluzione, chiara 
ed energica, contiene l'invito al Giappone di cominciare immediatamente 
lo sgombro della Manciuria e di completarlo prima della prossima riunione 
del Consiglio, stabilita per il 16 novembre, l'invito alla Cina di prendere 
tutte le disposizioni atte a garantire la vita e i beni dei cittadini giapponesi 
e di far controllare l'applicazione di queste misure da rappresentanti di 
altri Governi, e finalmente l'invito, all'uno e all’altro paese, di iniziare 
subito dopo il ritiro delle truppe giapponesi le trattative per le varie que- 
stioni tra di essi in sospeso, vecchie e nuove. Il giorno 22 è stato fatto un 
altro passo. Nella seduta del Consiglio il rappresentante della Cina dichia- 
rava di accogliere la risoluzione, ma quello del Giappone difendeva invece 


quid 
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una specie di controprogetto, il eui significato era di rifiutare qualsiasi 
termine per il ritiro delle truppe, subordinando questo ad una «intesa 
preliminare tra due Governi sui principii che regolano le relazioni nor- 
mali fra Cina e Giappone ». Però, messo alle strette, il rappresentante giap- 
ponese ha dovuto poi dichiarare che con queste parole di colore oscuro il 
suo Governo non intendeva alludere all'impegno chiesto alla Cina circa 
le ferrovie, bensì alle garanzie necessarie per le vite e gli averi giapponesi. 
Questo atteggiamento ha fatto sorgere ancora qualche speranza sulla arren- 
devolezza di Tokio, ma per poco. Nella seduta del 24 il rappresentante 
giapponese ha confermato integralmente il punto di vista del suo Governo: 
sgombro del territorio oceupato solo quando le tanto domandate garanzie 
appariranno realizzate c non soltanto promesse. Così la risoluzione del 
Consiglio è stata approvata da tutti i membri di questo tranne che dal 
Giappone, rispetto al quale essa ha perciò semplicemente il valore di un 
invito o di una raccomandazione. La procedura in applicazione dell'arti- 
colo 11 è in tal modo esaurita. 

Dovrà ora l'esperimento societario svilupparsi fino a render possi- 
bile che da parte della Cina si chieda alla Società delle Nazioni di appli- 
care al Giappone quelle misure che il Covenant ha arditamente previste 
in articoli che ancora non hanno subito il collaudo della real 


RowuLus. 


MARINA MILITARE 


Il Cinquantenario della Regia Accademia Navale (6 novembre 1891 - 6 novembre 1931). 


Il 4 dicembre prossimo la R. Accademia navale celebrerà il compi- 
mento del suo cinquantesimo anno di vita con una serie di solenni ceri- 
monie che saranno onorato dalla Augusta presenza di 5. M. il Re. 

La Nazione sentirà tutta l'importanza della celebrazione di quella 
sua Scuola che lavorando nel più silenzioso raccoglimento seppe creare 
tanti caratteri e illuminare tante menti che degnamente e senza tregua la 
servirono sul mare e in altri campi. Perché la caratteristica principale della 
grande Scuola marinara è stata in ogni epoca quella di formare saldi carat- 
teri e menti aperte alla comprensione non soltanto dei problemi tecnici na- 
vali ma anche dei più alti problemi sociali e ecientifici. 

Tale suo potere deriva dall’eredità spirituale ricevuta dalle Marine 
italiane preesistenti alla unificazione della Patria e che anche nei tempi 
per esse più oscuri non difettarono di comandanti abili, leali, valorosi; o 
dall'aver saggiamente accumulato, senza dispersioni, tutto quel patrimonio 
di esperienze e di sapere acquistato dalla Marina italiana dal 1861 ad oggi 
in lunghi e faticosi viaggi intorno al Mondo, e in tante dure lotte sostenute 
senza tregua, per accrescere sempre e dappertutto il prestigio del nome 
d'Italia. 

L'Accademia navale può oggi gloriari di aver dato alla Patria non 
soltanto una luminosa e folta schiera di eroi che si immolarono serenamente 
sul mare, nell'aria, fra i ghiacci del Polo, nelle terre infuocate e selvaggie 
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ove dovevano sorgere le nostre colonie; non soltanto una salda compagine 
di ottimi condottieri di forze navali; ma anche uno dei più espressivi rap-* 
presentanti del Regime, due Accademici d'Italia, alti diplomatici, e una nu- 
merosa schiera di capi sapienti, organizzatori, condottieri di importantia- 
sime aziende: come grandi Compagnie di navigazione, comunicazioni dello 
Stato, industrie metallurgiche ece, 


Il primo Ministro della Marina del Regno d'Italia fu, come è noto, il 
Conte di Cavour. Alla mente organica del sommo Uomo di Stato apparve 
chiarissima quale via occorreva seguire per dare rapidamente alla Patria 
quella potente Marina da guerra che le era indispensabile. 

Tale via si presentava però irta di difficoltà. Mentre l'Esercito del Pie- 
monte essendo il più numeroso e il migliore organizzato della Penisola 
poteva e doveva logicamente costituire il nucleo del nascente Esercito ita- 
liano, nel 1861, joltre alla Marina da guerra del regno di Sardegna esisteva 
in Italia anche una Marina da guerra del regno delle due Sicilie, che pos 
sedeva abili comandanti ed ufficiali, un discreto materiale, e nobili tra- 
dizioni. 

Per quanto Ferdinando II, profondamente diffidente verso le sue forze 
armate nazionali, da lui ritenute terreno troppo fertile per lo sviluppo delle 
idee liberali, avesse condannato la sua flotta ad uma logorante stasi agli or- 
meggi del molo S. Vincenzo in Napoli e volutamente la mantenesse in uno 
stato di poca efficienza, pure le buone qualità marinare e la vivida genialità 
del popolo meridionale avevano salvato la Marina da guerra napoletana 
dal completo sfacelo. Gli ufficiali possedevano generalmente buona cultura 
tecnica, Anche se la pratica faceva loro difetto per le condizioni d’abbai 
dono in cui veniva tenuta la flotta, i sottufficiali che provenivano più diret- 
tamente dalle popolazioni marinare del regno erano però in grado di rime- 
diare in gran parte agli effetti di tale Incuna. 

Per converso, la Marina Sarda, meno numerosa di quella del regno 
delle duc Sicilie, era attiva e bene addestrata nell'arte del navigare, ma 
piuttosto povera di conoscenze teoriche in generale e di quelle riflettenti 
l'impiego bellico in particolare. 

Tuttavia, nessuna delle due Marine possedeva quella netta preminenza 
che avrebbe giustificato l'assorbimento dell'altra e pertanto una tale mi- 
sura, qualora fosse tata presa, non avrebbe fatto che aumentare gli attriti 
già grandi, prodotti dal mal ‘sopito spirito di regionalismo che ostacola- 
vano la messa in moto del macchinario del giovane Stato. 

Rimaneva invero una diversa soluzione, che sarebbe stata indubbia- 
mente la migliore, o cioè quella di eciogliere ambedue le Marine da guerra 
e creare sa muove basi, sia pure prendendo ad esempio una delle più 
potenti marine mondiali, la Marina da guerra del Regno d'Italia. 

Nel 1861 tale soluzione non era adottabile. Avrebbe creato vastissimi 
malcontenti e prodotto un lungo periodo di durante il quale nessuna 
о ben роса efficienza l'Italia avrebbe potuto attendersi dal nascente orga- 
nismo, L'ultima conseguenza specialmente non poteva esscre affrontata a 
cuor leggero dai governanti italiani del 1861 che a breve scadenza dovevano 
attendersi nuove e gravissime lotte per il compimento della unità itali 
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Per imprescindibili ragioni di politica generale e di politica interna 
la Marina da guerra italiana doveva quindi sorgere da una fusione a pari 
titolo delle Marine da guerra Sarda e Napoletana; ma anche tale fusione 
si presentava non priva di difficoltà a causa delle profonde differenze d'in- 
dole e di abitudini che esistevano in quell'epoca fra gli abitanti delle 
regioni settentrionali e quelli delle regioni meridionali d'It 

П conte di Cavour comprese subito come per formare la nuova Ma- 
rina italiana occorresse provvedere anzitutto alla unificazione spirituale 
del corpo degli ufficiali. 

Ciascuna delle due marine preesistenti alla proclamazione del Regno 
d'Italia aveva la propria scuola di reclutamento degli ufficiali: Ja Marina 
Sarda a Genova e quella Napoletana a Napoli. Come prima misura vonne 
dato alle due scuole un identico regolamento; ma tale provvedimento 
apparve ben presto insufficiente allo scopo perché l'applicazione delle nor- 
me comuni variava sensibilmente nelle due scuole e risentiva grandemente 
di tutte le tradizioni buone e cattive dell'ambiente che le circondava. 
П provvedimento radicale della creazione di una unica scuola che sosti 
tuisse le due esistenti fu intuito dal grande Statista italiano che pensò sen- 
r'altro di erigere a Livorno, e cioè in una città del centro d’Italia ugual- 
mente lontana per spirito e tradizioni da Genova e da Napoli, l'Accademia 
Navale Italiana. 

La morte colse immaturamente il conte di Cavour e gli impedì, anche 
nel campo della Marina da guerra, di attuare quelle radicali riforme che 
soltanto il Suo prestigio e la Sua tempra di lottatore potevano portare 
rapidamente in porto. La formazione spirituale della Marina da guerra 
italiana ebbe un tempo di arresto. 

I successori di Cavour, pur presentando al Parlamento successivi pro- 
getti di legge per la costruzione di un'Accademia Navale a Livorno, non 


ebbero l'energia sufficiente per rimuovere gli ostacoli opposti da interessi 
particolari e da ristrette mentalità di oppositori e fino al 1868 le due 
scuole di reclutamento di Napoli e di Genova continuarono la loro vita 


i ripercuotevano notevolmente nella formazione della unità spi- 
rituale degli ufficiali. 

La deficente condotta delle nostre operazioni terrestri e marittime 
nella guerra del 1866 causò, come è noto, in Italia un vasto movimento di 
idee inteso a migliorare la formazione e la preparazione culturale degli 
ufficiali di qualsiasi grado. Questo movimento apportò fra l'altro all'Eser- 
cito quella sua altissima e benemerita istituzione che rapidamente divenne 
centro animatore di studi e di pensiero: la Scuola di Guerra. Alla Marina 
apportò beneficii di grado inferiore ma non trascurabili e cioè il primo 
vero tentativo d'unificazione della Scuola di reclutamento degli ufficiali. 

Ewendo Ministro della Marina l'ammiraglio Augusto Riboty, con de- 
creto del 20 settembre 1868 le due scuole vennero soppresse e sostituite 
da un'unica scuola di reclutamento che però per mancanza di edifici dispo- 
mibili nelle città marinare continuò ad aver sede per i primi due corsi 
a Napoli e per gli altri due a Genova. 

Questo provvedimento fu più che altro, come abbiamo già detto, un 
tentativo di unificazione perché tutti o almeno la maggior parte degli 
inconvenienti derivanti dalla diversità delle abitudini e delle tradizioni delle 
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due Marine, continuarono a sussistere nello due sezioni della Scuola. A que- 
ati inconvenienti di ordine etico, se ne aggiungevano altri di ordine pra- 
tico, fra i quali la vetustà dei fabbricati sede della Scuola mbicati nell'in- 
terno delle città e privi, o quasi, di tutte quelle sistemazioni che ormai 
apparivano indispensabili per la educazione di un moderno ufficiale di 
marina. Si rese quindi ben presto evidente la necessità di affrontare e 
risolvere il problema in maniera del tutto radicale. Prima che ciò avve- 
niase dovevano però trascorrere altri dieci anni. Soltanto il 16 marzo 1878 
il progetto della istituzione di una Accademia Navale a Livorno presen- 
tato dal Ministro della marina del tempo, generale del Genio mavale Be- 
nedetto Brin, veniva reso esecutorio con legge di pari data. 

La scelta definitiva di Livorno come sede del nuovo grande Istituto 
marinaro ebbe l'approvazione unanime del Consiglio di Marina dell'epoca 
ma non fu esente da critiche piuttosto acri che fra l’altro insinuavano essere 
essa motivata da ragioni elettorali. In realtà la scelta era stata fatta, come 
vedemmo, fin dal 1861 dal Conte di Cavour e confermata a più riprese dai 
suoi successori al Ministero della Marina nei progetti di legge presentati 
in varie epoche al Parlamento. 

Nel 1878 coll’attenuarsi dello spirito di regionalismo nelle forze ar- 
mate della Patria era scomparsa la principale delle ragioni che forse 
avevano indotto il Conte di Cavour a scegliere come sede dell’Accademia 
Navale la più importante città marinara del centro d'Italia: ma molte 
altre, notevolmente buone, continuavano a sussistere. Livorno, città pros- 
sima alla maggiore base navale italiana, La Spezia, e alla sede di una delle 
più insigni Università Pisa, mentre dava all'Accademia Navale la 
possibilità di avvalersi facilmente per l'istruzione degli allievi dei cospicui 
mezzi che da quelle istituzioni potevano trarsi, forniva anche quell'um- 
пе appartato e sereno così necessario ad un grande centro di studi ed 
offriva inoltre una località ed una area particolarmente idonee per farvi 
sorgere colle minori spese possibili un grandioso Istituto per la formazione 
degli ufficiali di marina. 

Nei pressi dell'antichissimo oratorio di S. Iacopo in Acquaviva ove 
la pia tradizione vuole che dinanzi a S. Agostino seaturisse miracolosa- 
mente sulla riva rocciosa del mare una abbondante polla di acqua dolce 
in una delle zone rivierasche più belle poste a breve distanza dalla città, 
i saggi Duchi Medicei avevano eretto un vastissimo lazzaretto che doveva 
assicurare i loro dominii dai gravissimi morbi che i naviganti tanto spesso 
portavano dai paesi d'oltremare, Già all’epoca della proclamazione del 
Regno d'Italia l'importanza del grande lazzaretto mediceo era notevol- 
mente diminuita per il miglioramento delle condizioni igieniche mon- 
diali. Negli anni che seguirono la città cominciò poi ad estendersi lungo 
la costa, nella direzione del lazzaretto e cioè nella zona ad esa adiacente 
e che era più salubre e più ridente. Era facilmente prevedibile che col 
volgere del tempo il lazzaretto avrebbe dovuto essere trasportato altrove. 
Sull'arca da esso occupata e particolarmente idonea allo scopo poteva quin- 
di sorgere il nostro massimo [Istituto marinaro. 

Subito dopo l'approvazione del progetto di legge, i lavori per la 
costruzione della nuova Accademia vennero iniziati e il 6 novembre 1881 
la muova sede della Scuola di reclutamento ufficiali poteva essere inaugu- 
rata ed entrare in funzione. 
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Dal 1881 alla guerra mondiale la sede dell’Accademia Navale venne 
notevolmente abbellita, amplista e dotata man mano di tutte le sistemazioni 
necessarie a migliorare la formazione degli ufficiali di marina. La eua fun- 
zione rimase però sempre limitata al reclutamento degli ufficiali di vascello. 
Quelli degli altri corpi della Regia Marina (genio navale, macchinisti, com- 
missarii) provenivano da altre scuole o venivano arruolati in seguito a con- 
corsi fra i giovani forniti di speciali titoli di studio, 

La diversità degli ambienti in cui i giovani compivano la loro pre- 
parazione per raggiungere il grado di ufficiale non influiva in alcun modo 
sul loro rendimento in servizio, che fu sempre altissimo, ma indubbiamente 
ostacolava quella fusione di spiri a bordo di una unità navale deve 

ere fra gli ufficiali di qualsiasi corpo affinché essa possa, 
, dare tutto il possibile. Tale grave inconveniente era 


vedimenti organici di diversa indole, ma tutti tendenti ad unificare l'educa- 
zione militare dei giovani aspiranti al grado di ufficiale nei varî corpi, erano 
stati escogitati © sperimentati con successo. 

Sarebbe stato grave errore copiare ciecamente in siffatta materia quanto 
altre nazioni avevamo adottato. Nel campo organico le condizioni d'am- 
biente, e tutto il complesso di tradizioni derivanti dalle organizzazioni esi- 
stenti hanno un peso così rilevante che non è possibile farne astrazione 
quando si studiano vaste riforme, Il farlo equivarrebbe a non voler tener 
conto in meccanica della forza d'inerzia. 

La soluzione adottata in Italia e che riteniamo pienamente rispon- 
dente allo scopo rifugge dai compromessi, dalle ibride confusioni nelle fun- 
zioni precipue dei diversi corpi di ufficiali della Regia Marina. Al corpo 
degli ufficiali detti di vascello sono state confermate le funzioni di comando 
e di impiego delle armi; a due corpi tecnici di recente crenzione, sono state 
invece assegnate tutte le funzioni di studio, costruzione, manutenzione degli 
scafi, delle macchine, delle armi e la condotta degli apparati motori, 

i i dei corpi richiede diversa cultura negli uffi- 
ciali che ne fanno parte: militare e umanistica per i primi, tecnica per i 
secondi; ma la sede della Scuola è unica, come unico è l'insegnamento delle 
materie comuni; unica per i primi anni l'istruzione pratica e quella etica, 
Gli ufficiali così formati non debbono né possono, una volta a bordo e 
nell'esercizio delle loro funzioni, considerarsi come appartenenti a caste 
diverse: l'origine comune rende possibile la profonda mutua comprensione 
e quella comunione di spiriti che è l'elemento essenziale del successo. 

Per i corpi Sanitario e del Commissariato che richiedono una speciale 
cultura non sarebbe stato possibile adottare un criterio analogo a meno di 
‘non trasformare una sezione dell’Accademia in un brutto e costosissimo dop- 
pione di facoltà di medicina e di giurisprudenza o scienze economiche, Per 
affiatare profondamente i giovani ufficiali di questi due importanti corpi 
all'ambiente in cui debbono poi esplicare la loro attività, si sono creati per 
essi dei corsi di cultura marinara presso l'Accademia Navale. Così nel muo- 
vere i primi passi della loro carriera anche questi ufficiali vivono nella 
Scuola comune e ne assorbono lo spirito е le tradizioni. Un tale provvedi. 
mento è stato esteso logicamente anche agli ufficiali del corpo delle Capi- 
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tanerie di porto per quanto questi non debbano esercitare funzioni a bordo 
delle navi. Il battesimo della Madre comune giova però notevolmente a 
dare a quei nostri preziosi collaboratori quella esatta conoscenza delle 
necessità della Marina da guerra che rende la loro opera più proficua e 
tempestiva. 

Infine alla R. Accademia Navale è stata 
di reclutamento degli ufficiali di complemento. L'i 
di complemento nella organizzazione bellica marinara è andata motevol- 
mente crescendo in questi ultimi decenni colla evoluzione delle dottri 
di guerra marittima imposta non soltanto dallo sviluppo dei mezzi bellici 
ma anche dalle mutate condizioni economiche e sociali dell'umanità. 

Qualsiasi Marina nel passaggio dalle condizioni di pace a quelle di 
guerra ha bisogno di una cospicua massa di ufficiali di complemento che 
sieno in grado di assolvere quei compiti che si precisano all'atto dell'ap 
tura delle ostilità — quali la condotta del naviglio di scorta, di pattugli 
dragamine, il comando delle sistem difensive costiere — e ai qu 
per l'esiguità dei quadri del tempo di pace non potrebbero essere assegnati 
ufficiali del servizio permanente effettivo. 

Questi compiti apparentemente secondari hanno in realtà importanza 
notevolissima nel quadro generale delle operazioni belliche marittime e 
debbono essere assolti in perfetta armonia col ritmo di queste: è quindi 
grandemente utile che gli ufficiali di complemento vengano formati nella 
stessa sede degli uff del servizio permanente effettivo, con iden 
mentalità di questi ultimi, con insegnamenti, fin dove è possibile, ident 

Oltre ad accentrare tutte le Scuole di reclutamento degli ufficiali di 
marina, nell'Accademia Navale hanno sede anche i corsi d'integrazione de- 
gli ufficiali e l'Istituto di Guerra Marittima, centro di alti studi degli uffi 
Sali superiori. Può quindi veramente definirsi Alma Mater Studiorum della 
M: 


П suicensiro notevolissimo simanto delle funzioni ha richiesto аво 
cessivi vasti ampliamenti e l'area del grande lazzaretto mediceo li ha facil- 
mente consentiti. Oggi la R. Accademia Navale si presenta como un com- 
plesso di imponenti edifici separati da vasti piazzali, aperti sul mare e 
sulla ridente campagna, mantenuti con quella cura meticolosa che i marinai 
usano per la conservazione del materiale di bordo. Nell'interno si ammi- 
rano vaste ed ariose aule, forniti gabinetti scientifici, una bella biblioteca 
ed infine sobrie, eleganti ed attrezzate secondo i dettami della più serupo- 
losa nettezza ed igiene, tutte le sistemazioni necessarie per la vita degli 


alli 


Gli edifici imponenti tenuti con tanta cura che costituiscono Ja Re 
Accademia Navale sono degni di custodire la sacra fiamma delle tradizioni 
della nostra Marina. Su ampie lapidi di marmo bianco sono scolpiti i nomi 
dei caduti. 

Una semplice iscrizione sovrasta le lapidi: Educati in questa R. Acca- 
demia al servizio del Re e della Patria, nel compimento del loro nobile 
dovere gloriosamente morirono. 

Fra tutti, per le circostanze che accompagnarono il supremo sacrifici 
qualche nome parla con maggior passione al cuore dei giovani. Quelli, fra gli 
altri, di Giuseppe Miraglia « ch'ebbe d'Icaro l'anima e la sorte »; Giuseppe 
Garassini Garbarino magnifico combattente dell'aria, pioniere anch'egli del- 
l'aviazione marittima; Andrea Verna, che a tentare l'ultima salvezza scese 
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serenamente nella Santabarbara in fiamme della « Leonardo da Vinci»; 
Tolosetto Farinata degli Uberti che combattendo gloriosamente fino al- 
l'estremo col suo sommergibile preferì la morte gloriosa alla inevitabile 
resa; Tommaso Gulli che col Suo sangue diede nuovo crisma italiano alla 

а dalmata; ed infine Andrea Bafile che impersonò nel modo più ecoelso 
l’anima valorosa, generosa, е poetica del marinaio d'Italia, Comandante di 
battaglione del reggimento S. Marco egli fu sempre primo nell’azione, inci- 
tatore colla parola e coll'esempio. 

Ma lasciamo la parola alla motivazione con la quale venne concessa 
alla di Lui memoria la medaglia d’oro al valor militare, 

« Comandante di un battaglione di marinai, mentre preparavasi per 
una operazione sull'estrema basura del Piave, volle personalmente osare 
una arrischiata ricognizione tra i canneti ed i pantani della sponda sini- 
stra, perché dallo strappato segreto delle difese nemiche traesse maggior 
sicurezza la sua gente. 

« Tutto vide e frugò e sventato I' 
notò la mancanza di uno dei suoi arditi 

« Rifece allora da solo la via perigliosa per ricercarlo e scoperto poi 
dal nemico, mentre ripassava il fiume, fu fatto segno a vivo fuoco e mor- 
talmente ferito, Guadagnata la sponda destra in gravissime condizioni, con- 

io della fine imminente, con mirabile sforzo d'animo e completa lucidità 
di mente, riferito anzitutto quanto aveva osservato nella sua ricognizione, 
dirigendo ai Suoi infiammate parole, atteggiando il volto al lieve sorriso 
che gli era abituale, st diceva lieto che il Suo sacrificio non sarebbe stato 
vano ». 


гше, già trovava riparo, quando 


ANGELO GINOCCHIETTI. 


VITA E PROBLEMI DELL’ESERCITO 


Attività degli alpini — Esercitazioni specializzate — Corsi di perfezionamento. 


Gli alpini, si sa, son gente di poche parole. Ma di fatti non sono 
avari e par quasi che in essi sia spontaneo il bisogno di un continuo supe- 
ramento. Questa considerazione ci veniva naturalmente fatta, in questi 
giorni, riflettendo sulle dure е molteplici attività che le fiamme verdi hanno 
svolte nei mesi estivi di quest'anno, Non è male discorrerne un poco. 

La guerra in montagna non è più compito di pochi, per noi; tutte 
le nostre unità, di tutte le armi, a quella si preparano e si allenano. Le 
esercitazioni del passato inverno e quelle idell’ultima estate ne sono le 
prove più recenti. Gli alpini han visto, a poco a poco, la loro montagna 
diventare famigliare anche ai camerati che mon hanno la penna nera; 
ma essi sapevano che le Alpi hanno zone nemiche — per asprezza e per 
caratteristiche di utilizzazione ai fini militari - a chi di esse non è pro- 
fondo conoscitore, a chi non ha consuetudine di vita in eme е per esse. La 
guerra di montagna è diventata mormale per tutto l'Esercito italiano: la 
guerra alpina è diventata il campo di azione riservato a queste nostre spl 
dide truppe speciali. Guerra alpina, cioè quella che ei combatte là ove la 
natura par si sia accanita a creare per l'uomo le più ardue difficoltà ed 
a reagire al suo generoso sforzo con mezzi che non il solo ingegno, ma la 
formidabile volontà e la profonda specifica preparazione occorrono per 
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dominare. Certo a questa guerra si sono ispirate le esercitazioni dei nostri 
reggimenti alpini e di artiglieria da montagna. 

Poco dopo l'arrivo delle reclute ai Corpi, i reparti alpini han lasciato 
le sedi invernali per quelle estive ove il primo addestramento poteva svol- 
in terreni particolarmente adatti alla specialità. Poi, ai primissimi 
giorni di luglio, hanno avuto inizio le escursioni. Programma: esercitazioni 
tattiche di compagnia, battaglione, reggimento; allenamento fisico alla mon- 
tagna; sscensioni di carattere ardito; marcie di resistenza e notturni 

È durante lo svolgimento di questo programma che si sono visti interi 
reparti, cm completo equipaggiamento di guerra, scalare е traversare le 
più note vette delle nostre Alpi. Così il primo reggimento a M. Clapper 
ed a Punta Argentera; il secondo sulle rudi pareti mord del Monviso e 
dell'Oronay; a punta Arbour e Punta Clotesse il terzo reggimento; sul 
Gran Paradiso ed il Colle del Gigante (M. Bianco) il quarto; e il quinto 
sull'Adamello, il sesto sull'Orler, il settimo sulle Dolomiti, l'ottavo e il 
nono sul Monte Nero e sul gruppo del Canin. 

Non è certo ai lettori della Nuova Antologia che occorre mettere in 
rilievo la matura di zone montane 
mente teatri di vero e proprio alpinismo. Né meno caratteristiche e dif- 
ficili sono le regioni in cui si sono svolte azioni tattiche su più vasta scala. 
Vogliamo dire delle Alpi Orobie ove il 5° e 6° Alpini coi gruppi « Ber- 
gamo » e « Vicenza » di artiglieria da montagna hanno operato durante le 
note manovre dell'Aprica; e la regione fra Falla e Resia in cui la Ш Bri- 
gata Alpina (7°, 8° e 9° Reggimento Alpini e 3° Reggimento Artiglieria da 
montagna) hanno evolto una interessante manovra a partiti contrapposti. 

Ti congedamento della classe non ha sospeso l’attività degli alpini 
ma Tha indirizzata verso quelle esercitazioni specializzate che valgono a 
perfezionare l'addestramento alpinistico dei quadri e degli specialisti. 

Così nel mese di settembre hanno evuto luogo (sulla Ciamarella, sul 
Paradiso e sulle Dolomiti) corsi di addestramento alpinistico per ufficiali 
e sottufficiali, con programmi di ascensioni difficili; mentre al M. Bianco 
si è svolto un corso di perfezionamento riservato agli ufficiali e sottufficiali 
che già avevano frequentato torsi alpinistici di addestramento. 

Durante quest’ultimo corso sono state compiute ascensioni arditis- 
sime quali quelle della Tour Ronde, dell’Aiguille Noire du Pétéret, della 
Grande Јогазво, del Dente del Gigante, dell'Aiguille Blanche, e la traver- 
sata per cresta del Monte Bianco, Infine un corso sciistico di perfeziona- 
mento ha riunito ufficiali, sottufficiali e soldati per escursioni nella zona 
dell'Ortler. 

Arida elencazione, quella che abbiamo fatto. Ma pur sufficiente a 
dare, a chi delle nostre Alpi abbia chiara conoscenza, idea delle fatiche 
sostenute, delle difficoltà superate, dei risultati raggiunti, E sopratutto dello 
spirito che anima le fiamme verdi ed i loro fratelli delle batterie da 
montagna. 

Ricordiamo di avere un giorno sentito questa frase: non è cosa facile 
fare l’alpino. Certo la visione panoramica ora tracciata già dice che non 
è cosa lieve, ma quanto richieda di spirito di sacrificio, di volontà tenace 
e di infinito amore per la montagna, forse interamente comprende e po- 
trebbe dire solo chi con le truppe alpine ha molto vissuto e molto lavorato. 
Ma gli alpini, si ea, son gente di poche parole. 


Enrico Rovers. 
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SCRITTORI D’OGGI 


Mamo Sonneno, L'addio dell'angelo, Lanciano, Gius. Carabba, ed. 1931. — Pino Bancrr- 
тат, Serizti a maggio, Pistoia, Libreria Editrice Grazzini, 1931. 


A considerarla dal di fuori, la figura letteraria di Mario Sobrero può 
sembrare quella d'un romantico o d'un crepuscolare in ritardo: contrasto 
fra sogno е realtà; tedio della vita; sottile ironia verso i ricchi, i potenti, 
i cosiddetti fortunati e infallibili; tenera propensione per gli umili, per i 
diseredati, per le {piccole cose, per i gesti dimessi; rassegnato pessimismo; 
vagheggiamento del « fanciullino » come di colui che è « puro di cuore »; 
desiderio di „ di vanire nel nulla. E anche l'aspetto estrinseco della 
sua opera sembra confermare in pieno codesti caratteri: toni smorzat 
cordi in minore, lindura, umiltà e quasi ritrosia di parola. 

Ma a guardare attentamente sotto tali apparenze, la natura dello 
scrittore — dalle novelle de L’avvenire in dono (1920) a queste de L'addio 
dell'angelo, dal romanzo di Violetta di Parma (1920) a quello di Pietro 
e Paolo (1924; austera e animosa interpretazione del travaglio spirituale 
contemporaneo) — ci si rivela ben diversa: natura sensitiva e delicata, 
certo, ma virile, animata da una schietta coscienza morale e bisognosa, attra- 
verso perplessità, speranze e disinganni, d'una certezza, d'una fede in qualche 
cosa. Anzitutto, quel senso così rilevante, in lui, della solitudine degli uo- 
mini, dell'impossibilità per l'anima umana di comunicare con altro che con 
se stessa, dell'angustia del vivere, &'accompagna sempre con un desiderio 
dissimulato ma intenso di contrastare in qualche modo al nostro destino, 
riscuotersi dal torpore spirituale, di agire, sia pure idealmente. Poi, quel 
10 vagheggiamento del « fanciullino » non ha nulla di estetistico, di morboso 
in 66; anzi, non è neppure un vagheggiamento, ma piuttosto un riflesso 
spontaneo di quel contrasto Yra coscienza del dolore universale e anelito 
al bene, ch'è costante in Sobrero e che gli fa guardare con accorata pietà 
verso chi, tenero d'anni e d'esperienze, s'affaccia alla vita; verso chi, nes- 
suna colpa avendo commessa, pur è costretto ad espiare. Ora in codesto 
principio attivistico, in codesta intima serietà e diffusa simpatia umana è 
già il superamento del crepuscolarismo puro e semplice; è già il correttivo 
d'ogni pessimismo, per così dire, fine a se stesso. In questo senso Sobrero 
— per quanto appaia uno scrittore appartato — si riallaccia allo s] 

di certa recente letteratura nostra, che cerca ansiosamente, attraverso eva- 
sioni dal reale, una più vera е reale concretezza. 

Naturalmente non è detto che Sobrero riesca sempre e del tutto a rea- 
lizzare artisticamente quel suo sentimento della vita, a tramutarlo in vi- 
sione, in rappresentazione. Ché se quel suo bisogno d'agire, quella simpatia 
lo portano verso temi liberi, verso « forme » panoramiche, corali, che gli 
consentano di comprendere e dare în sintesi i più diversi aspetti della vita, 
di divenire insieme con essi; d'altro canto, quell'ummitarismo, quel fer- 
vore didascalico, quel bisogno dimostrativo e pratico che sono pure al 
fondo della sua humanitas, lo risospingono di continuo verso «forme» 
e schemi propri della vecchia letteratura romantica e veristica, verso con- 
cessioni al romanzesco deteriore, verso i luoghi comuni, insomma, di tanta 
novellistica borghese vuota e oziosa. Hai spesso in Sobrero un'intuizione 
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originale costretta in scene e ambienti ad essa propriamente estranei; una 
sensibilità fresca e moderna soffocata in « intrecci » d’accatto, entro sopra- 
strutture intellettualistiche, retoriche e però astratte. Donde i frequenti 
squilibri dell’opera sua, le numerose zone d'ombra e di squallore, e quei 
bruschi mutamenti o cadute di tono, che ti lasciano come irritato per quella 
violenza che vedi compiere idall'Autore sulle sue creature; donde, come 
s'è accennato a principio, la possibilità d'un equivoco sull’indole vera di 
lui. Ma dove, al contrario — lasciando da parte quelle sue preoccupazioni 
pratiche e retoriche, e dimenticandosi delle sue stesse qualità di giornalista 
che lo inducono sovente al discorsivo e al superficiale — Sobrero si abban- 
oblia dentro quel suo sentimento della 
е le sue figurazioni — siano pure sol- 
tanto di paesaggio — perdono ogni grezza particolarità fotografica per di- 
venire rilevate e concrete, evocatrici di tutta un’atmosfera, di tutto un 
mondo. Allora quella sua prosa umile, dimessa, dispersiva, improvvisa. 
mente si raccoglie intorno ad un unico centro; acquista un ritmo interiore. 

Tali pregi e difetti si ritrovano in questa recente raccolta di novelle; 
e si ritrovano in modo anche più palese e probatorio del solito. Quel senso 
della vita si è come chiarito a se stesso, fatto più profondo, più ricco, più 
attuale; più che mai molesto perciò è quel ricorrere dei motivi ad esso 
estranei, quelle deformazioni e divagazioni dell'Autore rispetto alla pro- 
pria ispirazione. I protagonisti di queste novelle sono quasi tutti degli 
smarriti, dei vinti o degli attediati della vita, che cercano come possono 
di opporsi alla necessità del male, o di attenuare la propria sofferenza, 
chi rifugiandosi in un mondo ideale, nel mondo dei propri sogni (Pas 
seggiate al Tànaro, IL principe nascosto, Due conti, Gli altri, Per vivere 
ancora un poco); chi eludendo i forti affetti, le decise passioni, o arre 
mdosi alle soglie di esse, accontentandosi delle fuggevoli simpatie, degli 
incontri effimeri, degli amori senza domani (Fentiquattr'ore, Aprile, Pre- 
mio di bellezza, Continuazione d'un dramma, Colloquio a Villa Borghese 
chi, finalmente, ritornando alla fede (L'addio dell'angelo). E sono uomini 
e donne, vecchi, giovani e — come s'è accennato — fanciulli, gente d'ogni 
classe e d'ogni il loro nome poco conta, la loro fisionomia, le loro 
sembianze esteriori ancor meno: importa il loro dolore, ch'è proprio di 
loro e di tutti: sono l'umanità, sono la vita stessa nel sno travaglio. Ebbene, 
personaggi odicrnissimi sono presentati e fatti muovere 
ampi e moduli inadatti e stantii, quando addirittura non sono 
proiettati (come nel Principe nascosto, nei Due conti, nella Seconda morte 
е nella Sorte dei vivi) su uno sfondo o mitico, o storico, o fiabesco: talché 
l'amacronismo che ne risulta è quanto mai stridente. 

Qualche volta, invece — e ciò accade specialmente nelle novelle: Gli 
altri e Continuazione di un dramma, raffiguranti la prima lo smarrimento 
d'un bimbo di fronte alla vita, l’altra il lento sopraggiungere in un uomo 
tradito del perdono e dell'oblio — solo l'impostazione o lo spunto sono 
frusti o melodrammatici: ben presto il motivo originario si libera dalle 
pastoie e s'afferma in tutto il suo vigore, raggiunge la rappresentazione 
corale, Infine, in Ventiquattr'ore — una novella che narra del fugacissimo 
incontro fra un giovane italiano e una bella е libera fanciulla nordica, 
Rika — quel senso che Sobrero ha della vita pervade tutto il racconto, 
oste o deviazioni. Spiritualmente e artisticamente questa novella può 
considerarsi come il preludio e la sintesi di tutto il volume: ogni elemento 
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negativo qui è scomparso: personaggi e ambienti, stati d’animo e paesaggio 

quel paesaggio sempre un po' nordico, in Sobrero, anche quando s'è 
lontano dal nord, e sempre tra ridente e corrucciato, sfumato e svaporante 
— si fondono in un'unica atmosfera, ch'è resa con sobrio quanto efficace 
calore di parola. Si veda, ad esempio, di quale alone è circonfuso questo 
ritratto di Rika: « Accanto alla strada era una fascia erbosa che solo dei 
massi, delle pietre separano dalle onde. La donna vi si lasciò cadere come 
per dispetto, più che per stanchezza, si abbandonò tutta sull’erba, giran- 
dosi verso la terra, col viso nascosto nel braccio. E Dario non osò avri 
narsi, parlarle, nemmeno chiamarla а nome, Il vento che soffiava forte 
dal mare modellava sotto la tela il bel corpo ma con violenza, le solle- 
vava i capelli; pareva voler farle del male, schiacciarla al suolo. Nella 
persona gettata a quel modo, inerte, il giovine vedeva un dolore che gli 
ispirava un’acuta pietà, sebbene non sapesse di che cosa fosse fatta. Pen- 
sava alla vita di Rika, ch'egli non conosceva, al suo avvenire, come ad una 
sorte triste, pauroso. Una creatura, una creatura sopra la nostra terra. La 
vedeva sola, infinitamente, e si diceva: « С sono solo, Così ciascuno 
è solo ». 

E si veda anche il finale a toni decrescenti e pur pieno d'un'intima 
commozione; e si ponga a riscontro con quello, non meno suggestivamente 
realizzato, della già citata Continuazione di un dramma. Sono codeste, a 
nostro avviso, le prove migliori che della propria maturità artistica Sobrero 
abbia saputo darci sin qui. 


Con Piero Bargellini siamo in ben diverso clima spirituale: siamo 
nel regno della certezza, della fede. Bargellini è un cattolico militante 
il quale in varie pubblicazioni, prima, e ora dalle colonne del Frontespizio 
— la vivace rivistina che sotto la eua direzione, e all'ombra ideale di Pa- 

e Giuliotti, esce a Firenze — non ha mancato e non manca di trat- 
tare i più delicati problemi della dottrina e della prassi religiosa, e di 
polemizzare mon soltanto contro gli avversari e i reprobi, ma anche contro 
coloro, fra i cattolici, che si mostrano fiacchi d'animo o semplici forma- 
listi. Però la sua è una polemica garbata, sensata; e quel poco o tanto di 
aggressivo che vi si nota, è più che altro dovuto alla sua natura di toscano, 
che lo porta verso una schiettezza realistica da un lato, e dall'altro, per 
ambizioni di filologia, alla frase precisa anche se cruda. Ma in fondo il 
cattolicesimo del Bargellini è, nonostante la sua intransigenza, cordiale e 
alla mano; un cattolicesimo nient'affatto incandescente e apocali 
talvolta quello dei due scrittori sopra ricordat 

N'è riprova questo suo libretto che raccoglie brevi prose scritte — 
come lascia intendere il titolo — in un maggio ormai lontano, a maggior 
gloria del nome di Maria. Non storia né teologia mariana, quindi; 
evocazioni «liriche» dei più sublimi momenti del passaggio terreno di 
Lei, dalla Nascita all'Assunzione. E sotto il rispetto della fede religiosa 
e dell'ortodossia, queste evocazioni, non c'è che dire, vanno benissimo: la 
figura di Maria è presentata e accompagnata sempre con commozione e 
devozione vive e profonde. Ma sotto il rispetto della liricità, cioè dell’arte, 
esse — e il Bargellini stesso mostra, nella prefazione, di esserne consape- 
vole — non vanno altrettanto bene, Lo scrittore allora, nel 1924, era allo 
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; e, come suole accadere, non aveva commisurato le sue forze 
del tema; o meglio, la sua vera natura a quella del quadro che 
prendeva a disegnare: ogni senso antoeritico era posto a tacere dallo zelo 
religioso. La qual natura — lo abbiamo accennato — è squisitamente to- 
un autobiografsmo tutto cose, a 
un paesismo pien iato. Ora codeste doti, alle 
prese con йа materia agiografica, si scalfiscono, si ottundono; l'ispirazione 
vera non ha quasi mai modo di farsi valere. Nascono così per lo più pagine 
linde ma fredde di quella freddezza ch'é propria delle esercitazioni let- 
terarie, Parallelismi, antitesi, similitudini, enumerazioni, есе., qui ricorrono. 
con retorica puntualità. Il sentimento viene diluito in un profluvio di 
parole e d'immagini sonanti e rutilanti ma astratte, Quando invece — e 
son casi purtroppo assai rari — quell'ispirazione autobiografico-paesistica 
appare, allora lu pagina e il periodo sübito anno conereti, 
anche se pèrdono di vista l'argomento e l’ambiente propostisi. Che è un 
danno, certamente, per l'agiografa, ma un vantaggio per l’arte. Ecco come 
è resa, un'« impressione » d'alba: « E corre un brivido sull’ora che ricom- 
pare alle cime il giorno nuovo. Gli uccelli tremano e non credono sorto 
dai monti il sole; senton freddo sotto le piume. | pesci son nel fiume 
desti, ma fermi. E i rami freddi, coi ghiacci dei venti ». E si veda anche la 
letto sui Re Magi, c quella del « Matrimonio » di 

. Qui 


icuri di scrittore, 

indizi che, maturati e tramutati in fatti, troviamo invece nella pre- 
fazione o « presentazione », che è, in ordine di tempo, una delle ultime 
cose del Bargellini e, quanto a valore artistico, una delle migliori, se non 
addirittura la migliore che di lui abbiamo letto: quindici paginette scritte 
di getto, senza deviazioni né stanchezze, e tutte soffuse da un intenso re- 
spiro lirico, da un'autentica felicità narrativa. Bargellini vorrebbe sempli- 
cemente dar conto, in esse, dell'origine dei suoi scritti; ma di ricordo in 
ricordo è tratto a rievocare tutto un periodo della sua giovinezza, la sua 
partenza per la guerra, il suo ritorno a casa — quella casa piccola come un 
guscio di noce e pur tanto cara e fragrante d'intimità familiare —, le sue 
prime prove, ansie e gioie di scrittore. Ma tutto codesto a grandi tratti, in 
iscorci vigorosi, e con una tale immediatezza d'osservazione, intùito d'af- 
fetti e di stati d’animo, sobrietà e precisione di colori, e con una sì limpida, 
fresca ed agile prosa, da rivelarsi scrittore di memorie autobiografiche 
quanto mai raro e dotato, Ci ricordano queste pagine — e diciamo ciò tanto 
per intenderci, e non già per stabilire dei paragoni o delle discendenze 
letterarie — il miglior Papini, il Papini dell'Uomo finito e dei Giorni 
di festa. Elementi autobiografici e sentimento della natura, spirito contem- 
plativo e spirito cai qui — secondo, appunto, l'eccellente tradizione 
degli scrittori di memorie toscani — formano un sol tutto. Si veda, a con- 
vincersene, come il Bargellini ricorda la sua stanzetta da studio: « Non ho 
avuto mai più uno studio così bello. Se aprivo gli scuretti avevo l'impres- 
sione di essere in una nicchia altissima, come una statua. Di fronte avevo 
Monte Morello, Fiesole e Monte Ceceri; più vicino il Convento di San 
Marco con la cella del Savonarola, e proprio sotto i piedi la fila dei fiac- 
cherai, coi cavallucci sotto la coperta, d'inverno, con la moscarola d'estate, 
e il bacalaro sempre in faccende. Per via del fieno e della biada che si 
spargeva in terra, tutti i piccioni della chiesa venivano dalla parte dei 
fiaccherai, e quando qualche carrozza partiva con fracasso, s'alzavano a 
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nugoli e si posavano sulle pei ioni, sui ganci 
di tutte quelle finestrine, e quindi anche della mia. E mi trovavo allora 
attorniato di piumeggi celesti e cangianti, come un santo in una gloria 
di nuvole. Quando lo strepito si quietava, uno per uno, tornavano a beccar 
sul lastrico, e le finestre restavano nude ». 

Questa « presentazione » ci fa dimenticare volentieri le manchevolezze 
e gl’imparaticci del libretto, e attendere con fiducia il Bargellini ad altre 
opere, più intime, più sue. 


AmwALpo Bocknu. 


ARCHEOLOGIA 


Scoperte al Campidoglio — Il muro di cinta dell'Arce — Un: 

» — Le grandi collezioni di vasi dipinti italiane e straniere — Il Corpus 
ит Antiquorum. — Il catalogo della Collezione Castellani del Museo di Villa 
ia a Roma — Popoli e lingue nell'Alto Adig 


1 grandi lavori di isolamento e sistemazione che si stanno eseguendo 
intorno al Campidoglio hanno — com'era da attendersi — portato ad inte- 
ressanti scoperte, Già nell’allargamento della Via di Tor de’ Specchi me- 
diante la demolizione di tutte le case sulla sinistra, andando verso il Tevere, 
e lo scoprimento della rupe Capitolina, sono venuti alla luce import 
avanzi, sui quali una diligente relazione è stata data da A. M. Colini, il 
giovane e valente ispettore dei servizi archeologici del Governatorato di 
Roma, nel volume che fu pubblicato il 28 ottobre dell'anno passato, quando 
furono inaugurati i lavori. Quella parte del colle Capitolino era, nei ri- 
guardi della città antica, la posteriore, perché il Campo Marzio non faceva 
ancora parte della città, ma apparteneva al suburbio. Le mura infatti, dette 
Serviane, fasciavano il colle, giacché da Magnanapoli in Via Nazionale 
(dove un avanzo è a tutti noto nel giardinetto circolare in mezzo alla via) 
scendevano nella valle, che poi, allargata, costituì il Foro Traiano, e si diri- 
gevano verso il Tevere. Un altro avanzo delle mura era pure visibile nella 
Salita delle Tre Pile; adesso i nuovi scavi ne hanno rivelato altre tracce 
importanti ai piedi del colle Capitolino stesso, che sono state conservate 
sotto il moderno piano stradale, in quel punto di circa sette metri più alto 
del suolo antico. Se quindi la rupe Capitolina appare di altezza piuttosto 
modesta, ciò si deve, oltre al deterioramento prodotto dalle cave e dai 
secoli, principalmente a questo notevolissimo rialzamento del suolo, tanto 
più grande quanto ci si avvicina al fume. Tutti del resto possono giu- 
dicarlo da sé, ammirando nel fondo della muova via il teatro di Marcello. 
Questo mirabile edifizio augusteo, che sta sorgendo a nuova vita, e la cui 
grandiosa visione ci compensa del sacrificio fatto di due interessanti chie- 
sette (per la conservazione delle quali io stesso invano lottai) e di parte 
dei raderi scoperti, appare infatti con quasi tutto il poderoso ordine dorico 
inferiore а un livello più basso della via attuale e tutti ricordiamo le lu- 
ride botteghe di carbonai e di straeciaroli annidate sotto le stesse volte 
degli archi. 

Ma, se il muro di cinta della città si lascia con sicurezza riconoscere 
intorno al colle, nella parte più alta di esso, dove sorge solenne la chiesa 
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dell'Ara Coeli, era l'Arce. Le discussioni sulla topografia del colle furono 
appassionate nei secoli scorsi. 

Ancora ‘insigni studiosi, come Famiano Nardini, credevano la chiesa 
innalzata sull'area del tempio di Giove Capitolino; ma altri, come Padre 
Alessandro Donati, Mons. Fabretti o il Padre Casimiro, autore delle note 
Memorie storiche della Chiesa e Convento di S. M. în Aracoeli pubblicate 
nel 1736. avevano intravveduto il vero. Ora è assolutamente certo che il 
famoso tempio di Giove, Giunone e Minerva, il Capitolium dunque, sor- 
geva sulla sommità della rupe adesso ritornata alla асе, sull'area dove poi 
sorse il Palazzo Caffarelli e dove ora, dopo il riscatto dallo straniero di 
quel suolo sacro, è il Museo Mussolini. Sul colle dell'Ara Coeli invece, al 
quale, dal lato di settentrione è stato addossato il Monumento a Vittorio 
Emanuele II, era l'Arx, la quale naturalmente doveva essere tutta circon- 
data di mura, anche dal lato dell'antica città. Di questa cinta un cospicuo 
avanzo è riapparso in questi giorni nei lavori di scavo per le fondazioni 
del palazzo del Musco del Risorgimento, che continua e completa il Monu- 
mento a Vittorio Emanuele dal lato dei Fori. Questo avanzo si riattacca a 
тап tratto di mura che da tempo si vedeva nel Giardinetto dell'Ara dei Ca- 
duti Fascisti ed è anch'esso formato di una doppia cortina come le altre 
mura Serviane, È noto che la parte più cospicua e conservata di queste 
si rivela opera del ту secolo a. C., quindi posteriore all'assedio gallico del 
390 a. C. ma sempre più gli studiosi sono propensi ad ammettere che 
qualche tratto possa essere riportato al vi secolo e che in ogni mado il peri- 
metro delle mura Serviane possa rimontare a quell'età, nella quale non 
è ammissibile che una città bellicosa e in posizione non eccessivamente forte 
come Roma fosse priva di mura, a differenza di tutte le altre città dell’Italia 
centrale che ne eran provviste. 

Questo tratto della veneranda rocca capitolina, che è collegata alle 
vicende storiche, sia pure a noi tramandate con abbellimenti leggendari, 
della resistenza finale ed eroica della città davanti alle barbare orde dei 
Galli, potrà gettare nuova luce sulla questione cronologica e in ogni modo 
è un così importante resto che i membri del Consiglio Superiore delle Belle 
Arti e della Commissione Archeologica del Governatorato sono stati una- 
nimi nel consigliarne la conservazione integrale, che sarà ottenuta me- 
diante una variante del progetto del Museo del Risorgimento, già studiata 
dall'architetto Accademico Brasini. 


Se sono riapparsi avanzi delle mura dell'Arce capitolina, un'altra inte- 
ressante scoperta è stata fatta in occasione dei lavori di ampliamento della 
sede degli uffici del Governatorato dalla parte del vero Campidoglio. Già 
nella sistemazione del Palazzo Caffarelli furono rimesi alla luce gli 
avanzi della platea del tempio, che il Lanciani aveva determinati in un 
portante articolo e che ora il Paribeni ha potuto studiare trovando mir: 
bile accordo di dati e misure con le notizie tramandateci dagli antichi seri 
tori. Se infatti il tempio ebbe successivi rifacimenti, sempre più riochi 
colossali, la platea di tufo restò sempre quella primitiva e si rivela ope 
del vi secolo a. C. Queste conclusioni, insieme con la scoperta di framment 
di terracotte decorative e di buccheri, sfuggiti alla devastazione © resta 
mescolati alla terra del colle, confermano la data tradizionale, che attri- 
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buisce la fondazione del tempio ai Tarquini, tradizione che noi stessi 
abbiamo difeso, e con pieno successo, dopo la scoperta delle sculture di 
Veio che ci rivelarono l'arte di Vulca o dei figuli della sua scuola i quali 
secondo la testimonianza di Varrone, di Livio e di Plutarco, furono 
punto fatti venire da Veio nel vr secolo a. C. per la decorazione del tempio. 
Così ancora una volta la appa dell'archeologo ha risolto in favore della 
tradizione una controversia, che l’ipereritica negatrice aveva suscitato, affer- 
mando che il tempio Capitolino non poteva essere più antico del 1v soc. a. C. 
Una scoperta fatta recentemente, e sulla quale è apparso finora solo un 
cenno nel Capitolium, porta nuova e definitiva conferma all'esistenza di un 
culto sul Campidoglio nel vi secolo. Sotto lo stesso clivo Capitolino è ap- 
parsa infatti una fossetta, piena di oggetti votivi, i quali, secondo l’uso, ven- 
nero poi sotterrati, come stipe, nell'area del santuario. Sono vasetti d'impa- 
sto c altri di argilla figulina, d'arte greca arcaica o da essa imitati, noti col 
nome di protocorinzi, sono tondi di argilla con tante eunette, senza dubbio 
focacce fittili, imitazione appunto delle vere. Questi liba, questi vasetti fu- 
rono offerte votive di umili devoti ai potenti numi del santuario e mulla 
si è trovato nella fossa che sia posteriore alla metà del vi secolo a. C. Ab- 
biamo dunque la prova che in età assai antica il colle era hiogo sacro е 
di culto, Ricordiamo i versi di Virgilio, quando Evandro mostra a Enea il 
Campidoglio e gli parla della tremenda maestà del luogo e della divinità 
che vi dimorava. ll Poeta mette quella Roma preromulea nel хп secolo 
a. C.; ma le scoperte delle necropoli confermano la cronologia tradizio- 
nale dell'vm secolo a. C., per una prima formazione della città sui colli del 
Palatino e dell’Esquilino. A quegli abitanti il possesso del Campidoglio, 
che domina un così largo tratto della valle del Tevere e difende il p 
saggio più facile del fiume, quello dell'Isola Tiberina, si impose. Come 
avvenne anche in altri luoghi, nella rocca furono i santuari più venerandi 
e, come fu per esempio dell'Acropoli di Atene, a poco a poco Pantica for- 
tezza restò tutta unicamente consacrata agli Dei. La tradizione attribuisce 
a Tarquinio Prisco, nella prima metà del vi secolo a. C., la fondazione del 
tempio massimo della romanità e accenna a culti preesistenti. Questa umile 
stipe ci attesta, ripeto, che un enlto esisteva sul Campidoglio precisamente 
in quel tempo. Quelle offerte furono sepolte per conservarle e nello stesso 
tempo per sbarazzarsene ed erano già nella fossa e dimenticate quando, 
nella seconda metà del vi secolo, fu inaugurato il grande tempio, che segnò 
l'unione artistica fra Etruria e Roma. Lì restarono inviolate per 2500 anni 
є su esse passarono i carri trionfali dei vincitori delle grandi battaglie della 
antichità e le turbe dei fedeli. L'ultima superba ricostrazione domizianea 
del tempio sparì, quando il colle divenne un cumulo di marmi preziosi; 
più tardi sorse il mirabile complesso Michelangiolesco e il Campidoglio 
ritornò simbolo di romanità e vide i fasti dell'Italia rinnovata. Tra così 
eccelsa grandezza materiale e morale di opere il piccolo cumulo di vasi, 
offerta di ingenui pastori, restò intatto e inviolato. Fra poco il locale sorto 
su quell'area sarà accessibile e l'interessante ritrovamento potrà da tutti 
essere visitato e studiato, 


+*+ 
In età imperiale come del resto a tutta la cerchia delle mura Serviane, 
alle pendici del Campidoglio furono addossati grandi edifizi, che dovettero 


far sparire del tutto la vista della rupe. Di essi sono state trovate rovine abba- 
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stanza conservate, che, per quanto è stato possibile, dato il progetto di iso- 
lamento, sono state salvate e sistemate in modo da essere accessibili, sotto il 
nuovo piano stradale, Vi è stato anche rinvenuto un pregevole resto seul. 
torio, una testa colossale di Ercole giovane, illustrata molto bene dal dottor 
Mustilli in un articolo dell'ultimo fascicolo del Bullettino della Commis- 
sione Archeologica di Roma, Il marmo è lavorato cavo, come se si trattasse 
di un rivestimento di bronzo o di avorio e ciò evidentemente per dimi- 
muirne il peso. L'analisi stilistica e i pregi della lavorazione ci portano а 
riconoscervi un originale greco del m secolo a. C. Ora è esposto in una 
delle salette a pianterreno del Museo Capitolino, 


La scoperta della Stipe capitolina mi ha portato a parlare dei d 
cronologici che in tutta l'età antica, ma particolarmente nelle fusi più vene 
rande, ci sono offerti dai vasi o da frammenti di essi, Li chiamiamo « cocci », 
scherzando, noi archeologi non completamente fossilizzati nello studio 
della nostra bella scienza, e ci interessano enormemente. Antichissimo nel- 
l'umanità è l'uso di impastare dell'argilla, di darle forme atte a contenere 
un liquido o una vivanda, e di cuocerla al sole. Poi l'uomo primitivo apprese 
a decantare questa argilla, a forgiarla in sagome elegantissime, a cuocerla in 
ben costrutti forni, infine, raggiunta una maggiore civiltà, cominciò a deco- 
rare il vaso con squisito sentimento d'arte, 
dall'età neolitica, quando l'uomo usava armi e utensili di pietra 
levigata e durissima e non ancora aveva scoperto l’uso del metallo, i vasi 
raggiunsero una tecnica perfezionata e ebbero graziosa forma e elegante 
decorazione geometrica; anzi, da noi, nella successiva età del bronzo si ri 
dero vasi rozzi e la scienza ne deduce che queste popolazioni fossero b 
bari calati in Italia, portando con sè la conoscenza della fusione del metallo. 
Nella successiva età del ferro, che cominciò da noi circa mille anni avanti 
Cristo. quando pur continuandosi a usare su vasta scala il bronzo, si ebbero 
le prime armi e qualche altro oggetto di ferro, il metallo che a noi pare vile; 
ma che, tanto più difficile a ottenere o tanto più duro e tagliente, fu una 
tarda e ambita conquista dell'umanità e segnò una tappa fondamentale 
della storia dell'incivilimento; in questa età per noi cosi interessante perché 
vi cominciano le prime indistinte e leggendarie ma preziose tradizioni sto- 
riche, il vaso ebbe una parte preponderante, sia come ossuario, quando il 
defunto era cremato, sia come vaso accessorio. Perché se già nell'età neo- 
litica intorno alla salma del defunto, che allora si usava inumare tutta ran- 
nichiata, come dormisse, si disposero, con le armi, i vasi con le vivande 
quest'uso ingigantì nell'età del ferro. Intorno agli ossuari dapprima, più 
tardi nelle fosse, quanto ritornò l'uso dell'inumazione, infine nelle camere 
sepolerali, sontuose tombe di famiglia, ogni defunto ebbe tutta una suppel- 
lettile sepolta con lui. Era diffusa infatti la fede in una sopravvivenza del- 
l'anima; ma non si aveva un'idea trascendentale della vita d’oltre tomba. 
Si pensava che l'anima dovesse avere i gusti e sentire i bisogni stessi di 
quando animava il corpo, anzi il fatto che questo, pur apparentemente in- 
tatto, era inerte né più era sensibile, avvalorava tale convinzione, Perciò si 
circondava la salma di quanto era servito in vita affinché il defunto ne go- 
desse, pensando, con un'idea rispondente a credenze che davano a 
fiume, a ogni fonte a ogni fenomeno un'anima impersonata dalla divi- 


NOTE E RASSEGNE 119 


nità che vi albergava, che, come l’anima del morto misteriosamente viveva 
separata dal corpo, così potesse appagarsi della sola vista o del solo odo- 
ella vivanda o dell'oggetto messo nella tomba, Anche le belle pitture 
delle tombe, è noto, non furono eseguite per i viventi, come quelle di una 
moderna cappella funebre anche sc fatte per onorare un defunto, giacché 
le camere sepolcrali non erano accessibili, ma venivano, dopo ogni sep- 
pellimento, ermeticamente chiuse; ma queste pitture erano offerte al 
defunto per render lieta 1. dimora ete per presentargli scene di 
vita beata. Quando, a cominciare dagli ultimi anni del secolo уп a. C., 
ma specialmente nel vi e v secolo, si cominciarono a importare dal 
l'Oriente ellenico e poi sempre più (e infine unicamente) da Atene, le 
belle ceramiche dipinte, esse, dopo aver allietato le mense dei ricchi Etru- 
schi, finirono a poco a poco nelle loro tombe, È incredibile la ricchezza, il 
numero, la bellezza dei vasi specialmente attici, che ci hanno dato 
le tombe delle grandi città etrusche e in particolare Vulei, Tarquinia e Cer- 
veteri, Anche Populonia, Chiusi, Orvieto, Bologna e i centri minori dell'Etru- 
ria ne dettero e, nell'Italia meridionale, Capua e Nola e Cuma e poi Ta- 
ranto e le città greche della Sicilia, Ma furono principalmente, ripeto, le 
città etrusche, più della stessa Grecia a conservarceli, tanto che i grandi 
nomi dei pittori vascolari attici, da Eufronio a lerone a Duride a Brugo a 
Midia ecc, sono noti quasi unicamente per i loro capolavori ecavati nel- 
Fitalia centrale, Circa cento anni fa avvennero le principali scoperte e 
purtroppo, date le tristi condizioni dell'Italia di allora, solo pochi pezzi, 
e non sempre i più insigni, furono assicurati alle collezioni governative 
di Roma (Museo Gregoriano al Vaticano), di Firenze, di Napoli e di altri 
centri minori. I più emigrarono all’estero e formarono i magnifici complessi 
dei musei pubblici di Monaco di Baviera, di Berlino, di Parigi, di Londra, 
per non parlare che dei maggiori. Ora si cerca, per quanto è possibile, 
di assicurare allo Stato quello che ancora viene ala luce e notevolissime 
sono le nuove collezioni del Museo di Villa Giulia a Roma, e dei musei 
di Taranto, di Siracusa, di Capua, ecc. 

vasi dapprima si dissero etruschi; ma poi ne fu riconosciuto 
e universalmente ammesso il carattere ellenico, ne fu fissata la cronologia, 
ne furono riconosciute le fabbriche. Essi sono una fonte inesauribile per la 
conoscenza della mitologia e più ancora della vita ellenica. La scienza ar- 
cheologica moderna non si concepirebbe senza i vasi dipinti, i quali hanno 
poi tutti il pregio di essere opere originali, sia pure di arte decorativa e 
spesso grandi e autentici capolavori. Non posso qui ricordare in poche righe 
tutta l'evoluzione dell'arte vascolare antica, solo dirò, che parallela all'im- 
portazione dei vasi greci, continuò a fiorire in Italia la fabbricazione indi- 
gena, alla quale si devono attribuire tutti i magnifici © caratteristici buo- 
cheri etruschi. Quando poi, nella seconda metà del v secolo, l'importazione 
attica per varie cause diminuì e specialmente nel secolo successivo, quando 
venne a cessare, sorsero in Italia fabbriche che originarono la formazione di 
stili dipendenti dall'arte greca; ma sicuramente nostrani. Specialmente a 
Ruvo e Canosa, nell'Apulia, a Pesto in Lucania, a Cuma e Capua nella Cam- 
pania sorsero fabbriche che non furono, come si pensò un tempo, polo 
una lenta decadenza dell'arte, ma ebbero vita rigogliosa e percorsero an- 
ch'esse una parabola. Altre fabbriche fiorirono nel ту sec. in Etruria e una 
presso quel popolo che pur partecipando della civiltà etrusca, fu di lingua 
italica, il Falisco. Nel m secolo la ceramica si trasformò e sorse un tipo con 
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vernice nera, raramente decorato con colori sovrapposti, mentre nel periodo 
successivo sempre più decadde a prodotto industriale, senza arte, solo avendo 
uma nuova fiorita nei vasi aretini, imitazione di terracotta con vernice co- 
rallina dei vasi metallici, del tempo della fine della Repubblica e durante 
l'Impero, quando sorsero le grandi fabbriche di Oltralpe. 

La immensa dispersione del materiale vascolare nei vari musei di 
Europa e da qualche anno anche di America (importanti sono ormai le col 
lezioni di New.York e di Boston) ha fatto sempre nascere il desiderio di 
una pubblicazione che lo rendesse facilmente accessibile. Raccolte рагай 
sia pure cospicue, non mancano; ma le più sono costosissime e esaurite, così 
pure deve dirsi dei cataloghi dei singoli musei, mentre il repertorio di S. Rei 
nach non è che una riproduzione in disegno a scala piccolissima dei vasi 
pubblicati nelle più antiche e rare raccolte. Tutte inoltre avevano per base 
un disegno, uno sviluppo della rappresentazione e se questo, data la super- 
ficie curva dei vasi, è tuttora utilissimo e spesso indispensabile, non si può 
però disconoscere il vantaggio di poter dare riproduzioni fotografiche. Quan- 
do, dopo la guerra, sorse l'Union Académique Internationale, la proposta di 
Edmond Pottier, l'illustre studioso francese, di un Corpus Vasorum A: 
quorum, fu accolta con entusiasmo, 

Dopo intese preliminari, s'iniziò su tipo uniforme la pubblic: 
dei fascicoli da parte delle varie nazioni aderenti, tra le quali l'Italia, che 
io stesso ebbi per più anni di seguito l'onore di rappresentare alle riunioni 
di Bruxelles. Si scelse un tipo di tavole sciolte in fototipia, impresse sulle 
due facce, divise in fascicoli di 50 tavole ciascuno in media, con testo rela- 
tivo, contenente l'esatta descrizione, le misure, le indicazioni di inventario 
e di provenienza e la bibliografia di ciascun vaso. Questo è riprodotto foto- 
graficamente da tutti i lati e spesso se ne danno particolari a scala maggiore. 
Ogni fascicolo ha normalmente una o più tavole a colori. La pubblicazione 
avviene museo per museo e in una delle lingue principali, cioè italiano, 
francese, inglese, tedesco. La classificazione adottata è tale da permettere 
di pubblicare in un fascicolo anche vasi di stile differente, in modo che, 
finito il materiale di un museo, tutte le tavole si possano, volendo, ordinare 
progrossivamente. 

L'Italia, coi fascicoli pubblicati col concorso della Direzione Generale 
delle Antichità e Belle Arti, dalla Casa Editrice Bestetti e Tumminelli, ha 
già una parte importante nella pubblicazione, Sono stati editi dal sotto 
scritto tre fascicoli del Museo di Villa Giulia in Roma; dal prof. P. Ro- 
manelli due del Museo Provinciale Castromediano di Lecce, dal dott. L. Lau- 
rinsi due del Museo Civico di Bologna e dal dott. D. Levi uno del Museo 
Archeologico di Firenze. Il secondo di Bologna e questo di Firenze sono 
usciti recentemente, mentre è in stampa il primo fascicolo del R. Museo 
Archeologico di Rodi del dott. G. Jncopi. Sono in preparazione il 4° fa 
colo di Villa Giulia e il 1° della Collezione Capitolina di Roma per cura 
del sottoscritto, altri fascicoli di Lecce, Bologna e Firenze e i primi di Ca- 
pua (dott. P. Mingazzini), di Napoli (dott. A. Adriani), di Palermo (dott.ssa 
Marconi Bovio), di Agrigento (prof. P. Marconi) ecc. Sarà pure pubblicato 
in italiano dal dott. D. Levi il materiale da lui scoperto nella necropoli di 
Arkades in Creta. Parallelamente alla serie ital а sono usciti i fascicoli dei 
Musei stranieri, 9 di Francia, 1 del Belgio, 3 Danimarca, 7 di Gran Bri- 
tannia, 1 di Grecia, 1 di Spagna, 1 di Olanda, 1 degli Stati Uniti d'America. 
е molti altri sono in preparazione. 
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Con tutto ciò l'opera è appena all'inizio, immenso essendo il mate- 
riale e non avendo ancora aderito all'Unione la Germania, l’Austria, la 
Svizzera, la del Vaticano. Ma si lavora alacremente; l'Unione Acca- 
demica Nazionale che è la sezione italiana di quella internazionale, è ora 
organo della R. Accademia d’Italia e per il Corpus Vasorum Antiquorum, 
di cui solo ora mi occupo, la Commissione, di cui il sottoscritto è segretario, 
è presieduta da S. E. Roberto Pariboni. 


esclude però la necessità di avere 
singole collezioni, Purtroppo in Italia fanno difetto e per alcune importanti 
collezioni, come quella del Museo Nazionale di Napoli, si deve ricorrere 
ancora, per esempio, a quello dello Heydemann vecchio di sessanta anni е 
per giunta in tedesco! Perciò è tanto più da lodare la pubblicazione testè 
avvenuta con accurata stampa \е bellissime tavole di quello dei vasi arcaici 
della Collezione Castellani del Museo di Villa Giulia. Questa superba rac- 
colta privata, una delle poche superstiti di quelle esistenti a Roma, disperse 
quasi tutte o passate da anni in blocco a musei stranieri, è venuta in questi 
ultimi anni a far parte del grande museo romano, particolarmente per Ja 
munificenza del compianto comm. Alfredo Castellani, ultimo discendente 
della celebre famiglia di огай, che fece rinascere la tecnica dell'orificeria 
etrusca e romana. Se la collezione è ricca di ori, di bronzi, di gemme, 
una parte notevole è costituita dai vasi, dei quali i più antichi sia italici, 
sia greci dipinti, è appunto con dottrina e diligenza ora pubblicata dal dot- 
tor Paolino Mingazzini. L'edizione è del Poligrafico dello Stato e fa vera- 
mente onore a questo grandioso istituto governativo, che rivaleggia ormai 
coi più rinomati stranieri. 


Passando a un campo tutto diverso. voglio segnalare la importante 
opera del prof. Carlo Battisti: Popoli e lingue nell'atto Adige (che fa parte 
delle pubblicazioni della R. Università degli Studi di Firenze). edita que- 
stanno dal Bemporad. Il Battisti, professore di glottologia nell'Università 
fiorentina, è nativo della Val di Non ed è un perfetto conescitore della 
scienza germanica, quindi nessuno meglio di lui poteva studiare l’arduo 
argomento che, indagato con severo metodo scientifico, è anche riuscito una 
buona battaglia nazionale. 

Non è possibile, in questo breve spazio, riassumere un libro di questa 
natura, che, accanto alla parte linguistica, tratta anche di questioni storiche 
e archeologiche. Dirò soltanto che i risultati del Battisti sono assai interes 
santi. I documenti archeologici, epigrafici e linguistici lo portano alla con- 
clusione che nell'età antichissima il baluardo delle Alpi fu intransitabile c 
che nessun passaggio di popoli proveniente da settentrione può essere avve- 
nuto attraverso i passi di Resia e del Brennero; ma che le popolazioni risa- 
lirono le walli principali, venendo dalla pianura e dalle prealpi italiane. 
Questo movimento, che si iniziò in età neolitica, fu opera di schiatte prein- 
doeuropee e determinò i nuclei di popolazione delle conche di Merano, 
Bolzano, Bressanone e Brunico, Nell’età del bronzo si sarebbe manifestata 
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una penetrazione di schiatte illiriche della Pusteria, mentre nell'Alto Adige 
mai giunsero elementi celtici. Dei popoli alpini ricordati da Augusto nella 
grande epigrafe della Turbia (sopra Monaco, presso Nizza Marittima) erano 
stanziati nell'Alto Adige i Breuni che dettero il nome al Brennero. gli Гзағсі 
mella Valle dell’Isarco, i Caenaunes verisimilmente tra Bolzano e Merano e i 
Venostes in Val Venosta. 

Avvenute le conquiste romane e deportata in seguito alle compagne 
di Druso e di Tiberio la maggior parte della popolazione maschile, se 
non ebbe però altre immigrazioni, quindi le parlate neo-atine dell’ Isarco 
e della Venosta sono il risultato della romanizzazione dei Breuni e dei 
Venostes, Roma assegnò il municipio di Trento alla regione X e costituì a 
settentrione la provincia di Rezia a cavallo della catena alpina, che restò 
coll'Impero fino alla caduta e poi fu del regno gotico d’Italia, Il ducato Lon- 
gobardo di Trento doveva estendersi ancora al nord del Brennero. Intanto, 
alla metà del vi secolo, i Baiuvari, cioè gli antenati dei moderni Bavaresi, 
si stabilirono per concessione del re dei Franchi nelle pianure del Danubio 
fino alle prealpi e a Tassilone di Baviera il suocero Desiderio, re dei Lon- 
gobardi, cedeva nel 765 la valle dell’Isarco, Ma la conca di Bolzano e la Val 
Venosta restarono con Trento, anche quando, creatisi nel 1004 i due vesco- 
vati di Trento e di Bressanone si ricostitui il confine tra la regione X d'Italia 
e la Rezia. Fu allora che il vescovato di Bressanone sempre più si germa- 
nizzò. Il Battisti, che è un filologo e un glottologo, naturalmente dedica gran 
te dell'opera allo studio delle caratteristiche del neo-latino dell'Alto 
Adige, che non è qui il caso di riassumere, e in un importantissimo capitolo 
esamina la questione ladina, giungendo alla conclusione che i dialetti ladini 
(come pensano del resto anche tutti gli altri studiosi italiani) si devono ag- 
gregare come nuclei periferici agli altri dialetti italiani e che non esi 
esistita una particolare unità linguistica ladina grigione - dolomitica - 
friulana dal Reno al Risano, ma sono tutti dialetti italiani settentrionali che 
per le loro speciali condizioni di isolamento hamo particolari caratteristi- 
che. Questa questione del ladino si collega con una delle più tipiche e scan- 
dalose truffe pseudo-scientifiche del germanesimo ne la sua azione antita- 
a. Alcuni documenti rivelati dal Battisti sono caratteristici e mi sia per 
iò permesso, giacché parlo del suo volume, di ricordarne brevemente an- 
che questa parte che, se non è archeologica, è di grande importanza nazio- 
nale. Nell'almanacco del Tiroler Volksbund del 1908 si confessava che in 
centinaia di discorsi e di articoli l'associazione aveva diffuso la « giusta 
idea che i Ladini non sono Jtaliani, ma un popolo a sé e molto più antico 
di quelli » (sic?) e il Deutscher Schulverein nel 1911 proclamava essere ne- 
cessa: essi 
non abbiano a diventare Italiani ». Cosi, favorito purtroppo dall'inconscia 
vanità locale, il tedesco stava per distruggere l'italianità delle valli dolomi- 
tiche, come nel secolo хуп-хуш ha distrutto quella della Val Venosta. Per- 
ché da tutti i dati raccolti dal Battisti, con perfetta conoscenza di tutta la 
ricca bibliografia tedesca sull'argomento, si vede come la germanizzazione 
dell'Alto Adige sia avvenuta gradatamente dal medioevo, favorita d. 
minatori tedeschi, come, giunta nel secolo хи fino a Mezzocorona e a un mi- 
io da Trento, fosse nei secoli successivi ricacciata più 
come, nonostante le difficoltà d'ogni sorta, già negli ultimi decenni del do- 
minio austriaco l'italianità risalisse l'Adige e sempre più si affermasse nella 
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conca di Bolzano specialmente. D'altra parte ecco il vice capitano della 
ta Tirolese, de Zallinger, affermare nel 1863 che «le due regioni sepa- 
del Brennero sono interamente diverse per cultura, per sviluppo e per 
ogni altra cosa e gli interessi del Tirolo meridionale tedesco (cioè dell'Alto 
Adige) sono identici a quelli del Tirolo italiano (cioè del Trentino) » e con- 
tinuava « Noi del contado di Bolzano siamo, è vero, ancora tedeschi, ma 
apparteniamo agli italiani. La nostra cultura, i nostri costumi, le nostre 
abitudini sono identici e non abbiamo alcun interesse diverso ». Così pure 
è sintomatico che nel 1864 la Camera di commercio di Bolzano facesse 


Vittorio Veneto è risalita al Brennero e ha finalmente annesso 
alla patria italiana, ponendo fine con la spada vittoriosa e con 
Nazione a un'opera di germanizzazione che durava da secoli, e riportando, 
come era giusto e onesto, con la scuola italiana obbligatoria e l'obbligo del- 
l'uso dell'italiano nelle relazioni sociali, i vari dialetti tedeschi locali al 
loro carattere tipicamente dialettale, non ha commesso violenza alcuna, 
come sostengono malinconici tirolesi o tedeschi o loro compari francesi in 
perfetta malafede. Risalendo allo spartiacque alpino, fino ai passi di Resia 
е del Brennero, l'Italia non ha, come anche trecentemente qualcuno ha 
osato ripetere, voluto un confine strategico; ma ha annesso all'Italia quella 
che una severa e imparziale indagine scientifica, come questa di Carlo 
Battisti, dimostra non solo geograficamente, ma anche storicamente, etni- 
camente e linguisticamente essere una provincia d'Italia che lo straniero 
stava strappando alla Nazione italiana. 


G. Q. Gicuoui. 


PROBLEMI DELL'INFANZIA 


«ll secolo dei ragazzi » — L'esperimento pedagogico dell'Italia nuova — Valori collet- 
tivi e individuali dell'infan: 


Un psicologo tedesco chiamò il novecento «il secolo dei ragazzi », e 
la definizione dopo circa un ventennio è divenuta anche più appropriata, 
con una ricchezza sempre maggiore di significati. 

« Zitto lei! », pi disse per secoli interi al ragazzo, pur dopo il motto 
divino « Lasciate che i fanciulli vengano a me ». L'ordine riassuntivo com- 
prendeva anche il « Tírati da parte», il « Non aver coraggio di... 
era, insomma, la barriera continuamente interposta fra il mondo dei grandi 
e quello dei piccini. Un tempo, se una comunicazione palese si voleva sta- 
bilire fra quei due mondi, non si trovava di meglio che camuffare da 
« grandi » quelli che ancora erano da crescere; basta guardare i ritratti di 
bimbi dipinti da Velasquez. da Van Dick, da Sustermann; abbigliamenti eo 
lenni e faccine gravi; quelle labbra, schiudendosi, diranno: « signor padre » 
e «signora madre ». ‘Bisognerà aspettare Greze, Chardin, M"* Vigée-Le- 
brun, perché i bei bambini siano presi per mano, e spinti, con un fremito 
di gioia nuova, fra le braccia delle loro madri. 
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Ma oggi è tutt'altra cosa. fl felice ritrovamento fra padri e figli è 
già antico. Rammento un quadro di un pittore odierno, ove una madre 
e una sua giovane figliuola. ritratte di contro a un gran cielo, sono accost 
unite, e tuttavia guardano ciascuna davanti a sé, senza confondere sguardi 
e anima: la madre come a scrutare — non per sé — una via sospesa in 
quella immensità, la figlia ferma a un orizzonte più vicino e più 

Vi è anche un orizzonte interno del quale i ragazzi d'oggi hanno no- 
visima e chiara coscienza, e ciò, forse, li epinge a guardare l'altro con una 
icurezza tanto spontanea e semplice, Che il ragazzo non sia soltanto un 
uomo piccolo, o l'abbozze di un uomo in formazione, probabilmente è 
sempre stato vero per il nuovo venuto; ma solo da quando se ne sono accorti 
gli altri, e l'hanno dichiarato con la teoria pedagogica e con la pratica della 
vita, il ragazzo ha potuto spiegare trionfalmente quella sua antica verità. 
In questo senso, prima di tutto, il tempo nostro è « il secolo dei ragazzi ». 

D'altra parte, la frase anche significa che mai come ora si rivolsero 
tante cure all'infanzia. S. M. il Fanciullo è al centro della vita contempo- 
ranea. L'engenetica si occupa di lui prima ancora che egli nasca: vi è tutta 
un'assistenza alle madri ispirata dall’interessamento per i figli. Igiene, pe- 
diatria. psicologia, pedagogia difendono e formano corpi e anime. L'istru- 
zione, gli sports sono alla portata di tutti. Istituti e scuole speciali accol- 
gono i graci ammalati, i tardivi, Esiste una legislazione per disciplinare 
lavoro dell'infanzia. Lo studio, almeno durante i primi amni, vuole essere 
facile e attraente come un giuoco. Scrittori e illustratori forniscono al ra- 
gazzo una sempre più ricca biblioteca. I nostri ragazzi viaggiano assai presto, 
partecipano a escursioni collettive, hanno frequenti contatti con la bellezza 
e la bontà della natura. La mortalità dell'infanzia, che in certi tempi ha 
raggiunto cifre spaventose, è notevolmente diminuita in numerosi paesi, 
incominciando dal nostro. La società incoraggia e aiuta a vivere gli indi- 
vidui nuovi. 

Questo attivo orientamento ha risolto nella pratica — prima ancora 
che nella teoria — uno dei più difficili e ‘dibattuti problemi pedagogici. 
onosciuta la personalità, la dignità dell'anima infantile, come e fino a 
che punto poteva esplicarsi l’opera educatitrice della società? I rigidi con- 
sequenziari non esitarono a porre una specie di vero, e da Rousseau in poi 
hanno sostenuto la perfetta bontà della natura, denunziando al tempo stesso 
come delitti le violazioni sociali. Queste teorie, più o meno inconsapevol- 
mente, si infiltrarono nel complesso delle ideologie liberali-democratiche, e 
tennero il campo fino a ieri, con tutte le attenuazioni, le deformazioni e i 
compromessi imposti dalla pratica. Ad esempio, una volta ei diceva che 
lo « spirito bellico» — d'altra parte così naturale nei ragazzi — era una 
fredda istigazione della società borghese, amica della guerra, e quindi unt 
sopraffazione ai danni della ignara anima infantile; ma nel medesimo 
tempo, e sia pure con risultati modesti, il pacifismo internazionalista svol- 
geva la eua propaganda anche a traverso la scuola; e non era pur questa, 
allora, un'imposizione, una violazione della spontaneità individuale? 

Та «dignità dell'infanzia » non è inconciliabile con l'educazione; il 
« rispetto » per tale dignità non può essere confuso con l'immobilità e Tas- 
senza. Educare significa trarre fuori; perciò l'educazione non inventa dal 
di fuori quanto prima non esiste dentro; ma invece ricerca avvedutamente 
la chiusa realtà interiore, e l'aiuta a formarsi secondo principi e fini, che 
esistono, questi &i, al di fuori e al di sopra degli individui. 
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L'Italia di oggi svolge un esperimento pedagogico grandioso e del 
tutto inedito, che proviene, in sostanza, da una netta opposizione alle oscil- 
Janti ideologie liberali-democratiche a cui prima accennavo, Se il fanciullo 
deve prepararsi a essere il cittadino di domani, e se questo cittadino è già 
"un tipo ben definito come esempio ideale, sarà opportuno non abbandonare 
tale formazione esclusivamente agli ambienti familiari, talora incapaci di 
educare, o a tutte le contrastanti influenze; più semplicemente, invece, più 
sicuramente, il corpus dei cittadini, lo Stato, assumerà il controllo dell'edu- 
cazione nazionale. Entità psicologiche in potenza possono diventare ma- 
gnifiche attività, solo quando siano fermamente guidate verso modelli ideali, 
fino ad attuare, anzi, i modelli confondendosi in essi 

Molti esempi sono superflui, basta riferirsi ai fatti fondamentali. 
Checchè ne dicano i romantici amici della tabula rasa, e gli anarcoidi di 
ogni paese, il sentimento del divino, l'amor di Patria vivono spontanca- 
mente nell'anima infantile; e se per troppi uomini quei valori si disper- 
dono a diventano poco più che nomi, ciò dipende, nella maggior parte dei 
casi, dall’incuria o dall'ostilità, dall’indifferenza o dall'avversione degli am- 
bienti in eui le nuove vite si svolgono. Soltanto l'educazione religiosa della 
soltanto l'educazione civile dello Stato possono con quei primi ele- 
naturali formare e costituire un'incrollabile fede. Tanto meglio se 
a quelle superiori attività formative si unisce, in perfetta armonia, l'opera 
dell'educazione familiare. 

Come la costituzione di forti, ben definite « realtà psicologiche » sia 
di somma importanza, «i intende anche considerando quanto vien fatto in 
un campo avverso al nostro, Il bolscevismo tende a distruggere nei fan- 
ciulli ogni elemento di fede religiosa, e ogni principio di morale borghese, 
che per tanta parte è morale cristiana. In Europa e in Asia i primi segni 
del contagio bolscevico si ravvisano nella corruzione dei costumi tra i più 
giovani, in una spaventosa « mortalità di anime infantili ». Naturalmente, 
anche il bolscevismo vuole realizzare un uomo nuovo, che a noi pare 
mostruoso, ma che'ha già e potrà avere innumerevoli esemplari. Or dunque, 
se — come pare — l'avvenire riserberà un urto formidabile fra Oriente 
e Occidente, bisognerà ben preparare «l'uomo nostro», a difesa della 
nostra civiltà: cioè, con perfetta chiarezza dei fini da raggiungere, o con 
meditata scelta dei mezzi da applicare. 

D'altra parte, il nostro presente ha già una tale somma di caratteri 
originali, e di suoi gravi problemi — politici, economici, sociali — da 
comunicarci l'apprensione di un'età nuova. Siamo а un valico della stori 
e certamente gli storici futuri sceglieranno una data del nostro tempo, per 
indicare l'avvento di un nuovo « periodo », col procedimento convenzionale 
già usato a segnare l'inizio del Medio Evo o dell'Età Moderna. 

Meglio cammineranno sulla nuova strada i popoli che prima avranno 
oltrepassato il valico; e intendo con lo spirito, cioè con la prontezza a con- 
серіге i valori muovi e a trasformarli in vita propria. Le « posizioni acqui- 
site » nella precedente età avranno un'importanza relativa, e già di questo 
si vedono i segni con la rivelazione di turbamenti e sbandamenti in paesi 
fino a ieri tetragoni al passar dei secoli, blindati di potenza — pareva — 
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per l'eternità. È forse questo il momento in cui popoli ricchi di vita, e 
quindi giovani anche se eredi di un'antica civiltà, si faranno avanti, e ei 
troveranno alla testa nella grande marcia della storia. La vittoriosa vita- 
lità è poi non soltanto nel numero dei giovani figli, ma 
loro carattere fisico e spirituale — ed è rivelata da quel 
che fa dire: « Eeco l'uomo dei giorni nuovi ». 


Questo è il valore collettivo dell'infanzia. Naturalmente, permane 
lüibile mistero dell'anima individuale. Fare che i fini e i caratteri 
nazione divengano realtà psicologiche nel maggior numero dei cit- 
ini, non significa distruggere o escludere altri attributi. Dentro а un 
disegno uguale o simile, continueranno a esistere gli artisti, gli 
scienziati, i soldati, i mercanti e tutte le vari che non sono 
neppure enumerabili. Anzi, la metafora del « disegno uguale » non è suf- 
ficiente; la vita supera le contradizioni della logica; е nella realtà le dif- 
ferenze e le somiglianze faranno tutt'uno, valorizzandosi vicendevolmente 
proprio per questa fusione. 

Perciò la nostra conoscenza dell'infanzia, oggi ancor più di ie 
dovrà dirigersi a rivelare, fin dove è possibile, i segni dell’individualità; 
e l'educazione tenderà a rafforzare quelle energie, mantenendo il loro 
carattere, almeno quando esse non siano contradditorie alle esigenze della 
vita collettiva. (Allora, invece, sarà il caso di ‘deviare, correggere, ampu- 
tare). Non è possibile, infatti, costituire una forte società nazionale senza 
forti individui; e prima esigenza di tale fortezza è la distinzione dal mo- 
notono e dal generico — attributi che spesso si confondono col medio, 
mentre sono da assimilare al mediocre. L'educazione potrà creare, sempre 
vamtaggiosamente, un gran numero di mediocri, i quali, di per sé, sarcb- 
bero stati degli inferiori; ma come fine più alto dovrà aspirare alla for- 
le quali concepiscono e realizzano 


i maggiori ideali, e fanno così 

Di contro a questa necessità di conoscenza individuale è ancora oppo- 
sto un vecchio pregiudizio; ei è sempre detto, e si ripete tuttora, che i 
ragazzi sono tutti uguali; il che dispenserebbe preventivamente da ogni 
ricerca. La verità, invece, sta proprio nel contrario. In nessun altro pe- 
riodo della vita, come nell'infanzia, si ha tanta diversità. Gli osservatori 
superficiali confondono il ripetersi di certi fatti o modi esteriori con la 
realtà interiore; tutti i bambini — si dice — ridono, piangono, giuocano 
ad un modo; tutti sono volubili nel pensare e nel sentire; tutti hanno 
una vita psicologicamente ridotta e incompleta. Invece, questa presunta 
uniformità comprende innumerevoli variazioni, le quali appena adombrano 
le più essenziali differenze. Spesso i bambini si intendono male fra di 
loro non perché abbiano inadeguati mezzi di espressione, ma perché il loro 
io è così poco l’altro, da rimanere, in certi casi, incomunicabile. L'espe- 
rienza, di solito, non crea, ma attutisce, consuma le differenze individuali; 
ognuno è se stesso sopra a tutto per quello che era da fanciullo. Anche 
l'uomo superiore ritrova l'essenza della sua grandezza in energie che furono 
sue fino dall'infanzia; vi saranno state lungo quella vita, crisi di асоте- 
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scimento, illuminazioni fulguranti, ma nulla venne formato ex novo, e 
Tascesa fu dovuta sempre alle « realtà » della infanzia e dell'adolescenza. 
L'esplorazione delle anime giovanili ha dunque un suo fàscino indi- 
struttibile; e ben lo sanno le madri, che negli occhi della creatura ritro- 
vano un palpito del divino, lo splendore dell'eterno — dal quale la vita 
'oviene, al quale ritorna, segnando in un cerchio ogni esistenza umana. 
È possibile ritrovare Dio asimilando tutta la scienza di un san Tomaso, 
e anche accogliendo in un cuore puro il sorriso di un fanciullo. È possibile 
risollevarsi dalla miseri а colpa, dalla disperazione ascoltando con 
abbandono un coro di bimbi. È possibile trovare la propria strada, quando 
una piccola mano eia affidata alla nostri 
Questo vi dice che la psicologia dell'infanzia non sarà guidata dal 
solo raziocinio, non sarà una scienza esatta esclusivamente basata sulla 
misura e sul calcolo (ammesso che scienze tali esistano); ma la fantasia, 
la calda intuizione, il disinteressato affetto vi avranno la loro parte. Non 
è una banalità ricordare che per conoscere i bambini bisogna amarli. 
Proprio da questa conoscenza vengono poi le applicazioni precise, di 
somma importanza ai fini degli individui e delle collettività. Basti citare 
gli studi esplorativi sugli anormali, e quelli intorno alle vocazioni. I nuovi 
metodi di indagine, da poco entrati nella pratica, già dànno frutti cospi- 
cui, sostituendo un'empiria troppo facile e frettolosa, Sarebbe strano che 
mentre tanti progressi esteriori si realizzano con una conoscenza sempre 
più approfondita delle forze naturali, si rinunziasse proprio all'indagine 
dell'anima, cioè della forza prima, dalla quale dipende ogni verace 
conquista, 


Le idee generali di queste note sono 
direi che ancora da noi la vita dell'infanzia sia seguita con tutto Tinteres- 
samento dovuto al suo altissimo valore. 

Questa osservazione non contradice a quanto affermavo da principio: 
perché qui mi riferisco alle grandi correnti di opinione, e guardo oltre 
all oloro che in qualunque modo hanno cura d'anime, ineo- 
minciando dagli educatori e arrivando ai poeti. Fino a pochi anni addietro, 
tutto quanto si riferiva alla vita infantile quasi mai trovava posto nella 
nostra più diffusa stampa periodie imili avevano trattazione sola- 
mente in riviste speciali — di psicologia, di pedagogia, di didattica — 
per un ristretto pubblico particolare. La letteratura per l'infanzia, pur 
fiorente fra noi più che in altri paesi, è stata sempre considerata un tra- 
scurabile sottoprodotto, e non credo che questo giudizi molto cam- 
biato. Un teatro per ragazzi non esiste, Il giocattolo, incoraggiato oppor- 
tanamente a traverso le annuali esposizioni, ha fatto progressi da un punto 
di vista industriale e commerciale; ma non direi che abbia attirato e attuato 
le invenzioni di molti artisti nostri. Sono segni questi — i primi che pos 
sono venire in mente — dai quali si intuisce la sproporzione a cui prim: 
alludevo. Eppure, una vasta e profonda opera educativa può dare pi 
sicuramente e più rapidamente i suoi frutti, sopra a tutto quando sia cir- 
condata da un generale e consapevole interessamento. 


pubblico dominio; ma non 


Giuserpe FANCIULLI. 
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SCIENZE BIOLOGICHE E MEDICHE 


Gésta Exenony, On the principles of renal function. Stockolm, 1931. 


Tl lento cammino delle scienze biologiche, come im genere di tutte 
quelle sperimentali, à cosi strettamente connesso con quello della tecnica, 
che molto spesso una tappa decisiva è compiuta solo perché è stato el 
horato un metodo nuovo di ricerca, come d'altra parte molti insuccessi, 
molte false strade, molti lunghi errori sono dovuti a qualche difetto di 
metodo. 

I metodi tecnici sono le armi dell'uomo di scienza, ma pur essendo 
indispensabili costituiscono tale un peso, un impedimento, un travaglio 
che le forze dell'ingegno ne restano talvolta fiaccate e gli slanci dell'in- 
tuizione paralizzati. 

Le raffinate preziosità del metodo giungono talvolta a tale grado di 
virtuosismo che, come tutti i virtuosismi diventano quasi fine a se stesse; e 
questo è il loro pericolo. Ma non è mai tale un pericolo da farci decadere 
dallo sforzo tecnico verso la faciloneria, perché nella peggiore delle ipo- 
tesi le fatiche del virtuoso potranno isterilire le sue facoltà creative ma 
saranno sempre utilissime nell'educare e nell’elevare il gusto altrui, nel- 
l’affinare L'intelligenza, nel diffondere una nobiltà di stile per cui risul- 
tcranno fecondi i germi di creazioni nuove. 

Vogliamo qui rendere conto di recenti progressi compiuti nell’in- 
dagine di una funzione fisiologica di somma importanza quale è la fun- 
zione renale: di somma importanza non solo e non tanto per le finalità 
biologiche a cui risponde questo meccanismo svelenatore del corpo. 
quanto per il significato generale che lo studio di questa funzione ha 
nella interpretazione di fondamentali problemi fisiologici. Il capitolo 
delle funzioni secretorie è come un campo chiuso, in cui si combatterono 
le più memorabili battaglie fra i sostenitori della interpretazione fisica e 
chimica della vita е i vitalisti. L'indagine scientifica moderna si va allon- 
tanando dalla tendenza a costruire dottrine, non so se perché si va allon- 
tanando dalla filosofia o non piuttosto perché la filosofia stessa si va fa- 
cendo meno sistematica e più poesibilistiea. 

Ma ciò nonostante certi problemi si impongono spontaneamente nel 
loro aspetto dottrinale, e quello della mirabile e misteriosa proprietà delle 
cellule secretrici di scegliere certi elementi dal sangue che le irrora, sia 
per eliminarli sia per costruirne materiali nuovi, è uno di questi. È uno di 
quei problemi cioè, la cui soluzione, per quanto obbiettiva ed agnostica, 
non può far astrazione dal significato generale e dottrinale che riveste. 
È possibile che le cellule secretorie compiano la loro funzione solo mercè 
procedimenti chimici e fisici noti? O si deve ammettere l'intervento di una 
energia, di una forza, di un principio, di qualche cosa insomma che sia 
esclusivamente e solamente proprietà delle cellule уй 

Il rene è un organo di straordinario interesse in 
gine anche perché la complessità della sua struttura anatomii sì che 
alla mente degli studiosi sia apparsa da gran tempo la probabilità che ad 
alcune delle sue parti spetti una fase del processo secretorio e ad altre 
un'altra; vale a dire che nel complesso congegno del rene si possano diffe- 


esto ordine di inda- 
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renziare ordegni a funzione diversa, il cui risultato finale è quello noto. 

Sarebbe così offerto, dalla costituzione naturale dell'organo, un principio di 

analisi della funzione secretoria, che non ritroviamo nelle ghiandole a strut- 
tnra omogenea come le ghiandole salivari e la massima parte delle altre, in 
cui tutte le incognite delle funzioni seeretorie si trovano concentrate nel me 
desimo tipo di cellule. 

Lo stato delle nostre conoscenze sulla funzione renale — che non forma 
del resto l'oggetto della presente Rassegna — è sintetizzato nella magistrale 
monografia del Cushny, il quale ritiene che i due ordegni anatomicamente 
distinti del rene abbiano una funzione diversa. I glomeruli del Malpighi 
che sono costituiti da un certo numero di сарі 
ed intrecciati in modo da formare un gomitolo racchiuso in una capsula 
membranosa, avrebbe l'ufficio di filtrare il sangue: così che attraverso ad essi 
passerebbe la parte liquida del sangue privata delle sostanze albuminose. 

П prodotto di questa filtrazione (o meglio ultrafiltrazione) passa lungo 
un sistema di tuboli le cui pareti sono formate da cellule secretici. È per 
assorbimento, selettivamente operato da queste cellule secretrici, che il pro- 
dotto della filtrazione perde in diversa proporzione acqua e parte delle so- 
stanze disciolte e assume la composizione specifica del secreto renale. 

Purtroppo, nonostante il cospicuo numero di ricerche sperimentali che 
lungo parecchi decenni hanno condotto a queste conclusioni generali, non si 
può dire né che da esse derivi una dimostrazione perentoria dei singoli fatti 
affermati; né che le dottrine che ne derivano abbiano un significato ben 
chiaro nei riguardi del problema di filosofia biologica a cui abbiamo accen- 
nato prima. Molti «ono infatti gli argomenti sperimentali portati controla 
dottrina secretoria, che Heidenhain aveva brillantemente sostenuto contro la 
teoria puramente fisica della scuola di Lipsia; ma se questi argomenti hanno 
diminuito la fiducia nella esattezza della concezione secretoria di Heidenhain 
non hanno però reintegrato interamente quella della filtrazione. П risultato 
delle ricerche moderne è una dottrina di compromesso, nella quale — come 
si è visto — si riconosce tanto la esistenza di fattori meccanici o fisici (filtra- 
zione) localizzati ai glomeruli, quanto quella di fattori secretori localizzati 
alle cellule dei tuboli. 

Che tale funzione secretoria sia estesa ad ambedue gli ordogni del 
meccanismo renale o sia limitata ad uno solo, resta sempre il fatto che'un 
fenomeno di natura secretoria, al cui determinismo non si può trovare spie- 
gazione con le nostre cognizioni chimico-fisiche, viene ammesso, La dottrina 
della « filtrazione-assorbimento » è dunque, anche se più limitatamente 
che quella di Heidenhain, una dottrina vialistica. Ma in questioni di tal 

< matura non è la maggiore o minore estensione del fenomeno che conta. 
Basta che l'energia vitale, la forza vitale rimanga inconfutata a proposito 
di una parte dell'attività di una sola cellula perché il principio fondamen- 
tale della concezione vitalistica della fisiologia rimanga in piedi. 


жож 


A chi ei stupisse che, dopo 75 anni di ingegnose ed appassi 
gini, tanta ombra di dubbio permanga ancora ad avvolgere tutti 
delle indagini stesse converrebbe far presente l'inestricabile groviglio delle 
difficoltà tecniche, che ogni studioso ha dovuto cercare di vincere. Difficoltà 
tali e così numerose, che, mon potendo essere affrontato che una per una, 
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impediscano di aggredire il problema nella sua interezza e fanno sì che 
ognuno dei risultati raggiunti în un punto particolare, può essere infirmato 
da cause di errore sorgenti a tergo o di fianco. 

Ha misto la luce quest'anno un ponderoso volume di Gösta Ekehora 
che, continuando e perfezionando una tecnica già applicata da studiosi 
americani, ha ripreso їп esame tutto il problema con una raffinatezza di 
metodi che non ha precedenti in questo capitolo di scienza. La presente 
rassegna, che come si è detto non vuole trattare ex professo la dottrina 
della secrezione renale, ha solo lo scopo di suggerire qualche riflessione 
sopra i limiti raggiunti dalla osservazione diretta mercè artifici sperimen- 
tali che possono chiamarsi prodigiosi. 

L’Ekchorn si è proposto di analizzare il liquido filtrato dai glomeruli 
ricavandolo direttamente dai glomeruli stessi. Poiché ciascun glomerulo 
«bocca in un apparato tubulare distinto non è possibile trovare un punto 
anatomico in eni confluisca il filtrato di parecchi glomeruli se non dove 
confluiscano parecchi tubuli, Ma in tal caso si raccoglierebbe il prodotto 
non tolo dei glomeruli ma anche dei tubuli, ciò che appunto si vuole evi- 
tare, È quindi necessario raccogliere il liquido da un glomerulo prima che 
esso sbocchi nel tubulo. 

Tal fine può raggiungersi con la puntura glomerulare ossia introdu- 
cendo una canula, simile ad un comune ago da siringa ma notevolmente 
più piccola, nella cavità glomerulare ossia nello spazio tra il gomitolo dei 
capillari sanguigni e la membrana che li circond. 

La canula usata dall’Ekehorn è di vetro, tirata dallo studioso stesso 
voluta, tagliata di sghembo ad una estremità e appuntita. 
qui si rendono necessarie alcune considerazioni sopra le dimen- 
sioni dell’organo, che deve essere punto: omia del glomerulo. 

Il numero dei glomeruli esistenti in un rene umano è secondo i cal- 
coli del Vimtrup di un milione (esattamente 955.500) e quello di un rene 
di rana è di circa 5 o 6 mila. 

Se si pensa che i glomeruli sono contenuti solo nella parte corticale 
dell'organo, di cui tutti conoscono la grandezza, apparirà evidente quanto 
esigue siano le dimensioni di un solo glomerulo, 

Del resto le sue dimensioni possono più esattamente indicarsi dicendo 
che Tarea filtrante è di 0,78 millimetri quadrati e che il volume di un glo- 
merulo umano è circa 18 decimillesimi di millimetro cubico e quello di un 
glomerulo di rana è di 88 centomillesimi di millimetro cubo, 

È sempre un esercizio dilettevole ed istruttivo quello di riflettere 
sopra l’espressione mumerica dei fenomeni che ci interessano. Considerati 
attraverso il simbolo del numero i fenomeni ci rivelano caratteri e signifi- 
cati pieni di fascino; i fatti e le cose parlano con lo loro dimensioni un 
linguaggio limpido ma fantastico. Conviene però avere delle dimensioni 
‘una idea concreta, che spesso ci manca perché lo unità di misura usate tra- 
seendono dalla nostra esperienza quotidiana, mentre l’uso quotidiano che 
facciamo del loro simbolo attutisce la nostra sensibi 

L'unità di misura degli anatomici e dei biologi è il micron, ossia il 
millesimo di millimetro. 

Rifiettiamo al tempo che impiega un uomo marciando а passo ordi- 
mario a percorrere un chilometro (circa 12 minuti) e supponiamo che uno 
dei suoi passi sia di un metro, ciò che non è che eccezionale. Trasportia- 
moci con la mente ad un esere che compia mille passi a percorrere in 
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10 o 12 minuti lo spazio di un millimetro, e avremo un concetto di quello 
che significa la dimensione di uno dei suoi passi ossia un micron, e di 
quello che è una velocità espressa in un certo numero di micron al minuto 
od al secondo. 

Circa 75 di questi piccoli passi sono sufficienti a percorrere il raggio 
di un glomerulo umano, cioè di una di quelle piccole sfere, in cui la prodi- 
giosa tecnica moderna è riuscita non solo ad introdurre uma sottile canula 
ша ad estrarne il liquido e ad analizzarlo. 

È superfluo avvertire che tutte le manipolazioni relative alla puntura 
glomerulare nel rene della rana — che è l’animale prescelto da Ekehorn — 
devono compiersi con l’aiuto del microscopio binoculare; e su questa come 
su tante altre parti del metodo dobbiamo naturalmente sorvolare. Mi limito 
a ricordare che l'introduzione della canula nel glomeralo con uno 
strumento chiamato micromanipolatore. Con un sistema cioè di viti miero- 
metriche che consente minimi spostamenti nei tre piani dello spazio di un 
minutissimo strumento ad esse affidato. 

Si tratta di un apparecchio col quale gli istologi, manovrando sotti- 
lissimi aghi sono giunti ad operare sopra le cellule. 

Nel nostro caso invece al micromanipolatore è fissata la canula di cui 
già si è fatto cenno, la cui preparazione è opera di tanta finezza e tanto 
legata alle indefinibili ed inimitabili intuizioni mam 
tatore che lo stesso Ekehorn, nel descrivere Горе 
eghembo del capillare di vetro, dice di non poterne dare i precetti a parole 
ma deve accontentarsi di una vaga indicazione. 

Così sarebbe impossibile dare a parole la descrizione dei movimenti 
precisi con cui l'artista trae dal violino Ја nota precisa о gli effetti di una 
cavata felice. 

Quello però che possiamo dire è che le cannule di vetro usate per la 
puntura devono avere un'estremità della lunghezza di cirea 2 millimetri, 
il cui diametro è di 20 o 30 micron. Ciò significa che da 30 a 50 di tali tubi- 
cini devono essere messi l'uno accanto all’altro per occupare lo spazio di un 
millimetro. La parte tagliata a sghembo, della forma della punta di un 
ago da siringa, deve avere la lunghezza di una trentina di micron. 

Un semplice cenno può qui essere fatto alle analisi chimiche del li- 
quido raccolto nella canula mediante la puntur: 

La microchimica è un ramo dell’analitica, che già è arrivata per 
opera di parecchi studiosi (uno di essi, i] Pregl, è stato onorato per questo 
del premio Nobel) a mirabili risultati nell'analisi di minime quantità di 
materiale. 

Applicando con la consueta perizia questi principî tecnici l'Ekehorn 
è riuscito a determinare nel liquido la presenza di albumina e di sangue, 
la sua reazione alcalina od acida ed il suo contenuto in cloro. 

Considerando la insuperata minutezza di questi metodi di indagine 
ci tornava alla memoria la espressione di un membro dell'ultimo 
filosofico di Oxford il quale, secondo riferisce il Borgese, parlando dei 
fenomeni infinitamente piccoli cui l'attenzione di tanti è oggi rivolta, osser- 
vava che « essi non si possono considerare come esistenti indipendentemente 
dal soggetto che lè osserva ». Sono parole che inducono a molte riflessioni 
e che rimettono in campo, da punti di completamente nuovi, i grandi 
problemi della esistenza soggettiva dell'universo e del significato delle in- 
formazioni sensoriali nel pensiero scientifico, 
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E viene fatto di chiedersi quali siano le conclusioni obbiettive che 
possono venir proiettate da illuminazioni così soggettive come quelle qui 
ricordate. 

Uno dei punti di fondamentale importanza, che devono essere defini- 
tivamente accettati per fondare una dottrina della secrezione renale, è 
quello della quantità di liquido che può essere filtrato attraverso 
ruli, Solo questa cognizione può consentire di giudicare l'ipotesi che il par- 
ziale riassorbimento attraverso ai tubuli modifichi il filtrato in modo da 
avere un liquido della composizione dell'orina normale. Starling e Verney 
sostengono che nell'uomo la quantità di liquido filtrato è di 30 litri nelle 
24 ore, e che questa quantità si riduce ad un ventesimo del suo volume per 
ssorbimento. È possibile che una cosi grande quantità di liquido circoli 
attraverso i glomeruli dei reni? Le misure dell'Ekehorn, fatti gli oppor- 
tuni confronti fra l'area della superficie filtrante di un glomerulo di rana 
e quella di un glomerulo umano, hanno mostrato che ogni micron qua- 
drato di superficie filtrante lascia passare in un minuto 1.282 ron cubici 
di liquido. 

Risalendo da questa quantità infinitamente piccola alla totale super- 
ficie filtrante del rene si arriva allo stupefacente risultato che la quantità 
totale di liquido filtrato nelle 24 ore è mille volte più grande di quella 
calcolata dalla scuola di Starling. 

П metodo della esplorazione diretta dei singoli glomeruli ha portato 
però a questa importante constatazione: che solo una piccola percentuale 
dei glomeruli esistenti è normalmente funzionante, e precisamente il 
10 per cento; non solo ma che non tutti i capillari di un glomerulo sono 
attivamente filtranti nello stesso tempo, cosicché l’area della superficie 
filtrante attiva è molto minore di quella derivante dalla misura dei capil- 
lari sanguigni. In conclusione queste indagini portano ad ammettere che 
la quantità media di liquido, che passa attraverso i glomeruli dei due reni 
"umani nelle 24 ore, è di 200-300 litri. Almeno i 99/100 del liquido filtrato 
viene riassorbito dai tubuli. 

L'Ekehorn dichiara apertamente che i suoi esperimenti non hanno 
toccato che un piccolo numero dei punti relativi al problema della funzione 
renale; ma che essi servono a fissare alcuni dei punti fondamentali, che 
ulteriori ricerche devono mettere in luce. 

Per ciò che riguarda la dottrina generale della fisiologia renale vo- 
gliamo solo accennare ad un punto riguardante la grande questione delle 
forze vitali. L'Ekehorn è palesamente contrario alle dottrine vitaliste e 
ricorre al noto argomento che noi non siamo autorizzati a chiamare in 
causa forze vitali semplicemente perché non siamo in grado di spi 
un fenomeno con le forze chimico-fisiche nota. Ricorre all'esempio storico 
delle variazioni impresse al pensiero biologico dalle scoperte di Lavoisier o 
dalla sintesi di Wöhler e termina dicendo che oggi, mentre si vanno rive- 
lando ai nostri occhi le immense ricchezze di energia celate nel più sem- 
plice degli atomi, non siamo autorizzati ad accettare la ipotesi vitalistica, 
che poteva accontentare ai tempi di Heidenhain, solo perché non sappiamo 
spiegarci l'origine delle forze che sono capaci di creare l'enorme differenza 
di pressione osmotica esistente fra l'orina ed il sangue. 

Noi non possiamo nascondere l'impressione che argomentazioni di 
questo genere siano prive di qualunque valore scientifico. 
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Che chiamando vitali le forze, altrimenti incsplicabili con la fisica, 
noi non facciamo altro che adottare una denominazione provvisoria la 
quale potrà essere sostituita da altra più opportuna se i progressi scien- 
tifici ce lo consentiranno, è cosa tanto nota e ovvia che non merita il conto 
di ripeterla. Ma ricorrere alla vaga speranza che le conoscenze future sul- 
l'energia atomica possano darci la desiderata spiegazione, al solo scopo di 
bandire una parola che può suonare ostica per il suo significato spiritua- 
listico è certo un procedimento mentale poco scientifico e poco razionale. 

Ci sembra più obbiettivo e più sereno riconoscere che per ora, nono- 
stante i prodigi tecnici di cui abbiamo cercato di dare un'idea, nessuna in- 
terpretazione completa della funzione renale è possibile se non ammet- 
tendo l'intervento di forze che la chimica e la fisica ignorano. Con tutte 
le cautele е le riserve possibili noi continuiamo a chiamarle forze vitali. 


Mario Camis. 


BIOGRAFIE 


Амтомо Banri, Vita di Galileo Galilei, Milano-Roma, Sor 


tà Editrice « La cultura », 1930. 


Fra qualche anno ricorrerà il terzo centenario del processo di Galileo; 
e giù, dopo la breve parentesi aperta dalla morte del Favaro — che fu il più 
instancabile studioso e divulgatore dello scienziato pisano — si avverte una 
ripresa di studi galileiani, mentre il Barbera ha posto mano alla seconda 
Edizione delle opere. 

Son recenti due biografie francesi, una un po' romantica ma seducente 
del Bertheroy, La vie sublime de G. Galilei, Paris, 1927, e l'altra qua e là 
tendenziosa dell'Aubanel, Le genie sous la Tiare, Paris, 1929, senza contare 
due volumi ben nutriti del tedesco Wohlvill su Galileo e il copernicanismo 
e altri notevoli saggi stranieri. In Italia di biografie, dopo quella da me 
scritta per il Vallardi e il lucido profilo del Favaro per il Formiggini, non 
ne eran comparse più; ed è perciò la ben venuta questa che ora pubblica 
il Banfi in n 

È una biografia senza apparato critico e senza una citazione, sintesi 
personale dell'autore, obbiettiva nella informazione de’ fatti e ben definita 
nell'intento di rilevare l'intima personalità di leo e a traverso di essa 
il valore decisivo della scienza muova nella storia della cultura moderna. 
Una biografia quindi di carattere divulgativo, ma fra un pubblico colto, se 
non specializzato, sebbene nella ricerca dell’interiore legge di vita che 
governa Galileo e de’ complessi rapporti con le correnti anteriori e contem- 
poranee del pensiero speculativo, il libro prenda troppo spesso, anche nella 
forma mentale non sempre lucida e nel linguaggio tecnico non sempre facile, 
un carattere filosofico che biografico. 

In vero, a lettura finita, se il quadro filosofico appare compiuto anzi 
esuberante, il biografico per certi aspetti lascia a desiderare uno sviluppo 
maggiore: quello della Scuola galileiana, per un esempio, che fu tanta parte 
della vita e della gloria del Maestro e che qui è insufficientemente ricordata; 
e troppo scarsi sono gli accenni al Carteggio, dal quale tanta luce si river- 
bera sulla personalità di Galileo. Sono più di 4 mila lettere, il diario stu- 


134 NOTE E RASSEGNE 


pendo del più vasto movimento e rinnovamento d'idee che ricordi la storia, 
nel quale il filosofo pisano si rivela un inesauribile spirito indagatore e inno- 
vatore, un meraviglioso realizzatore e suscitatore di energie, il centro d'irra- 
diazione del multiforme genio italiano, pratico e speculativo insieme, oltre 
TItalia e oltre il secolo, Non c’è angolo ignoto del paese nostro, fin della Si- 
cilia, da cui non gli giunga una voce di consenso, e non c'è voce isolata e lon- 
tana, fin nella Polonia, a cui non giunga la parola confortatrice di lui. La 
sua prodigiosa forza di espansione può essere misurata solo esaminando il 
Carteggio come opera а sè, opera d'integrazione da un lato, di rivelazione, 
dall’altro, dei mille suoi collaboratori e scolari, che vivono in esso immor- 
tali di luce propria e di luce riflessa dal grande Maestro. Chi scriverà degna- 
mente, per segnalarne uno, la vita del suo più schietto, più caustico, più ap- 
passionato scolaro, di fra' Micanzio? 

Ma a parte questa e qualche altra lieve menda, l'informazione filo- 
sofica e storica, l’analisi delle opere e del carattere di Galileo con le sue 
ombre e le sue luci, la valutazione del nuovo metodo scientifico, la sintesi 
del momento storico e speculativo, dànno la misura della viva intelligenza 
e della serietà con cui il Banfi si è accinto alla ricostruzione critica della 
vita di Galileo. 


жж 


Naturalmente in un libro di questo genere, ove storia filosofía scienza. 
e politica religiosa nella cerchia conclusa del sapere tradizionale si fondono 
e connettono per mille interferenze, certi aspetti dei problemi sembra che 
siano guardati da un angolo visuale un po’ diverso da quello da cui altri 
potrebbe guardarli per intendere la ricca e complessa personalità di Galileo. 

TI culmine della sua attività è nel ventennio che va dal 1610 al processo 
del 32-3, che può dirsi la sintesi della sua vita, la quale pur così variamente 
vissuta e apparentemente dispersa in una immensa frammentarietà di aco- 


perte e di esperimenti, fu di fatto gradualmente assorbita e defini 
polarizzata verso una grande idea: la teoria copernic 

era al centro della sua vita e della sua attività scientifica e per virtù sua 
diventò il centro di tutto quel moto rivoluzionario di pensiero speculativo 


e di metodo sperimentale, che rivelò agli occhi stupiti degli uomini un 

muovo mondo, infinitamente più grande, più bello e diverso dal vecchio 

magio inchiodato sugli asi millenari posti da Aristotele e consacrato dalla 
jesa. 

Ultimo rappresentante del Rinascimento, con la libertà interiore eredi- 
tata dall'Umanesimo e con l'autonomia della ragione vigorosamente conqui- 
statasi, spostando quegli assi millenari del sapere, scontò per tutti la col 
di avere rotto l'equilibrio tra la ragione e il dogma, in uno de’ momenti più 
critici della storia umana. Onde la vita del più pacifico e laborioso instaura- 
tore del moderno metodo di ricerca scientifica, alieno così da ogni deforma- 
zione mistica come da ogni preconcetta intenzione o posa di ribelle, nato 
anzi a vivere in letizia colla pienezza dei sensi aperti a ogni sano godimento 
е a contemplare la natura colla serena gioia dell'esploratore di plaghe ignote, 
in un secolo fiammeggiante di roghi e soltanto ridente de' lazzi plebei de 
comici dell'arte, venne a infrangersi miseramente contro il non plus ultra 
impostogli dalla malvagità degli uomini e dei tempi, assumendo una unità 
finalità d'intenti e un pathos drammatico senza precedenti in Italia. 
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Chi ripercorra mentalmente le tappe di questa vita intensa ed esube- 
rante fino alla catastrofe del processo, non può non ammirare le secrete vie 
per le quali il destino prepara e compie le grandi rivoluzioni. Galileo, come 
un professore specializzato, aveva esordito con studi di fisico-matematica 
applicata; e così avrebbe seguitato fino alla morte, se le scoperte astrono- 
miche non lo avessero sospinto per altre vie e se il primo processo non lo 
avesse distratto dal suo campo naturale di osservazione concentrandolo 
nell'idea del moto della Terra, che tante teste faceva girare negli spazi side- 
rali ed era diventata un'idea fissa del suo cervello. E le idee fisse, si sa, о por- 
tano al manicomio o rivoluzionano il mondo. 

Lo stesso cannocchiale in principio fu per lui uno strumento di utilità 
navale e guerresca, se non proprio di ottica curiosità. Quanta ingenua mera- 
viglia nella prima prova fattane col Procuratore Priuli dall'alto del campa- 
nile di S. Marco, quando ai loro occhi apparvero Treviso, Chioggia, Padova 
е si « discernivano quelli che entravano ed uscivano di chiesa di S. Giacomo 
di Muran, e si vedevano le persone a montar e dismontar da gondola al tra- 
ghetto alla Collana, con molti altri particolari nella laguna e nella città 
veramente ammirabili! » Ma che volo dal tecnicismo del modesto labora- 
torio padovano — da cui era uscito un compasso — alla specula dell’aperto 
osservatorio astronomico, quando il modesto strumento, puntato verso 
luna e le stelle, rivelò per la prima volta i secreti del cielo, sgombrando non 
soltanto le vie del firmamento al genio umano! Era la rivoluzione del cielo 
е della terra, il capovolgimento e Ја profanazione della Bibbia astronomica 
е teologica, il moto sostituito all'immobilità, la vita alla morte, la trasforma- 
zione immanente e perpetua all'inalterabilità, la terra nobilitata e rimessa 
in cielo, il cielo fatto tutto una cosa con la terra, ricostituita l'unità del- 
T'universo, 

Galileo apparve l'uomo nuovo in un mondo nuovo, l'araldo di una 
nuova umanità, e il piccolo Sidereus Nuncius uno de' libri più rivoluzionari 
della storia. Onde un disorientamento nei cervelli e nelle coscienze in un se- 
colo in cui pareva che il mondo fosse stato regolato in eterno dal Concilio 
di Trento, un fermento d'idee ed uno slancio d'immaginazione più che ario- 
stesca in un secolo arido e stagnante, Che se c'era chi per negare il moto 
della Terra diceva di trovare ogni mattina, alzandosi, la porta della camera 
come l'aveva lasciata la sera, c'era chi, come quel povero frate chiuso nella 
cella, finchè pigliava sonno, la notte, se ne andava per gl'intermondi con 
supremo diletto, e scriveva a Galileo: « Se il cervello dei nostri Aristarchi 
vuole inchiodare la terra, la mia chimera la fa volare e fare de’ bollissimi 
giri cogli altri corpi mondani ». Campanella vi vedeva «un principio di 
secol nuovo » e gridava con l'apostolo: Vidi coelum novum et terram novam. 
Keplero ві smarriva stupito nel mistero della pluralità e abitabilità de 
mondi, presagendo non lontano il volo di audaci aeronauti a traverso gli 
spazi infiniti: Da naves, aut vela coelesti aurae accomoda, erunt qui ne ab 
illa vastitate sibi metuant, Galileo, saldo sul terreno delle scoperte che erano 
«il funerale della pseudofilosofia », si accingeva intanto al coordinamento 
del sistema copernicano non più temendo «tenebre o traversie»; nel 
tempo stesso in cui un viaggiatore francese annotava in un suo diario che 
а Roma le macchie del sole avevano messo « beaucoup de gens en peyne » 
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e il S. Uffizio chiedeva all’Inquisitore di Padova se nel processo in corso 
contro il Cremonino fosse fatto il nome di Galileo, 

Tutte le forze conservatrici erano in allarme: peripatetici, frati do- 
menicani e gesuiti, predicatori e teologi; chè il nuovo pensiero aveva colpito 
in pieno nel suo punto più sensibile — nel punto di coesione — la scienza 
metafisica e teologica: onde lo scandalo della prima pietra lanciata nella 
disputa del Palazzo Mediceo che provocò la lettera famosa del Galilei al 
Castelli, ardita e imprudente, intesa a preservare in un campo neutrale il 
copernicanismo, nella lotta che si annunziava, о a giustificarlo cattolico 
mente, Ma secondo il Banfi a lui sfuggiva l'intima portata del dominio 
colturale della Chiesa e il suo urto necessario contro l’esigenza del pensiero 
scientifico; onde nel conflitto egli non avrebbe visto di fronte a sé che l'igno- 
ranza, l'invidia, il livore de’ singoli. Concezione che mi sembra un po' sem- 
plicistica, forse perché il biografo, attratto dalla visione interna del conflitto 
e tutto inteso a scoprirne le remote e immediate ragioni storiche, è portato 
a una sopravalutazione di esse a scapito della personalità di Galileo, che 
a me pare più consapevole e complessa, meno ingenua e innocente di quanto 
si creda, con una punta notevole di machiavellismo. 

Una più matura riflessione m'induee a guardare la crisi di pensiero 
del secolo e il processo galileiano da un punto di vista un po’ diverso e ad 
attenuare alcune mie stesse opinioni. 


*xk 


Si poteva evitare il processo? Galileo crede di eì e tutti i moi sforzi 
tendono ad evitarlo. È nota la lettera del Gremberger, cardinale del Sacro 
Collegio, che accusa il gesuita Schner, come auctor et instinctor del pro- 
condanna. lo stesso Galileo ripete l'affermazione di lui, che, 
fosse mantenuto l'affetto dei padri gesuiti, avrebbe potuto 
scrivere d'ogni materia a suo arbitrio, anche del moto della terra. La stessa 
cosa affermano autorevolissimi uomini di Stato, come il Picchena, uomini 
di' Chiesa, come il padre Kircher, il revisore del Dialogo, il Maestro del 
Sacro Palazzo (il quale scriveva: «i gesniti lo perseguiteranno acerbissima- 
mente »), il Dini (il quale aggiungeva: « molti gesuiti in segreto sono della 
medesima opinione, benchè taccino ») e tanti altri. Era una lotta oscura in 
cui interessi di caste, ignoranza e vanità di persone, orgoglio di tradizioni 
offese congiuravano insieme. E la verità è forse nel mezzo, che il primo pro- 
cesso della condanna copernicana, di cui fu arbitro il card, Bellarmino, fosse 
inspirato più dallo spirito della reazione cattolica che da vendette personali, 
© il secondo della condanna galileiana fosse ispirato esclusivamente dalla 
volontà di Urbano VIII, che si credette aggirato da Galileo e volle giungere 
all'estrema umiliazione del filosofo, servendosi anche d'un documento inesi- 
stente, se è vera l'ipotesi fatta dal Banfi. 

Uomo pratico e non astratto, in contatto con le classi borghesi oltre 
che con le classi intellettuali, sorretto da un sottilissimo spirito realistico, 
tutta la sua condotta tende a cercare un onesto e sincero punto di concili 
zione tra la scienza e la fede, non risparmiando concessioni formali ed 
omaggi alle supreme autorità ecclesiastiche, pur di salvare i suoi principi 
la sua fede scientifica, ch'era, è vero, più forte della sua fede religiosa. Un 
uomo in buona fede, insomma, che come rivelatore di una verità assoluta, 
identificata con la divina, senza la coscienza d'un eretico o d'un ribelle, 
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voleva disarmare gli avversari subdoli e potenti, che gli sbarravano la via. 
In questo onesto tentativo di conciliazione gli si possono rimproverare errori 
di tattica, della presunzione anche, ma non incomprensione de’ tempi e degli 
nomini. 

Che del conflitto, ch'egli stesso aveva aperto e dilatato, avesse suffi- 
ciente consapevolezza, non c'è dubbio, Fin dal 1597 aveva confidato a Ke- 
plero di tener secreti i suoi convincimenti copernicani, atterrito dalla di- 
agrazia dello stesso Copernico (fortuna ipsius Copernici perterritus), e di 
volere per la miseria de’ tempi soprassedere (hiusmodi negotio superse- 
debo); е, non ostante l'esortazione del grande amico (Confide, Golileae, et 
progredere), attese ancora più d'un decennio prima di cimentarsi nella lotta, 
che sapeva e prevedeva inevitabile. Lotta, ch'egli poi combatté giorno per 
giorno con la lezione, con la lettera, con la conversazione, con l'opuscolo, 
col libro in dialogo, ch'era la forma classica del dibattito filosofico, scintil- 

ironia galileiana, non meno fine e corrosiva della socratica 
е segno non dubbio d'un'epoca in dissoluzione. 

Come negargli dunque la coscienza del duro contrasto tra la vecchia 
е la nuova scienza, tra l'uomo nuovo copernicano e l'uomo vecchio peripa- 
tetico e tolemaico? Tutto il Carteggio vibra dell'ardore dell'indomabile ear- 
guto polemista, dell'ansia febbrile de' mille cooperatori, dell'astio sordo 
о palese degli avversari, che sconfitti in campo aperto si eran ridotti « in sa- 
grato ». E quando il conflitto di scientifico si fece teologico, egli non cambiò 
tattica ma, come prima, si destreggiò abilmente fra affermazioni sostanziali 
e concessioni formali, che rivelano in lui non un ingenuo e un illuso, ma 
quell'uomo pratico che da buon machiavellista sceglie i mezzi adatti al fine 
che si proponeva di raggiungere. 

Fu vinto, è vero, perchè non tutte le lotte si vincono, anche quando si 
siano prese le debite precauzioni. E qui è l'intimo dramma di Galileo, tanto 

iù penoso quanto più umano e quanto meno desiderato e voluto. Ma non 
si dica che a lui sfuggirono i motivi del contrasto, mentre gli erano palesi 
а ch’esso dovesse necessariamente sboocare in un processo, non parve evi 
dente nè a lui, nè a molti de’ suoi contemporanei, anche uomini di Chiesa, 
che vivevano a Roma, vicini al Papato di Urbano VIII. il quale fu il solo 
responsabile del processo per mortificare un uomo da lui ammirato e non 
d'altro reo che di avergli fatto supporre per un momento di essere un Sim- 
plicio... Senza l'orgoglio offeso del pontefice, provocato da un errore di tat- 
tica di Galileo, il proceseo e la condanna si sarebbero forse potuti evitare; 
e il grande conflitto «i sarebbe a poco a poco placato, senza la necessità di 
una vittima e con vantaggio della scienza e della Chiesa. 


жож ok 


Le pagine che il Banfi scrive sull'uomo sono in vero mirabili d'intuito 
psicologico, ma forse eccedono qua è là in alcuni rilievi che parrebbero far 
desiderare un Galileo ideale nel Galilei. L'uomo nel processo fa pena; 

è egli non era e non poteva essere nè il Vanini, che si avviava al rogo 
dicendo di andare a morire allegramente da filosofo, nè il Bruno che ammo- 
niva i giudici nell’ascoltare la sentenza di morte, Dal 1600 al 1633 molte 
cose erano cambiate; tutta la vita italiana decaduta e corrosa nel profondo 
еги ormai un compromesso; alileo con tutti gli adattamenti, 
le transazioni, i compromessi verbali e giudiziari, era l'epilogo della crisi 
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Se egli avesse avuto più di riflessione e di prudenza, sarebbe andato a finire 
chiuso nel suo laboratorio di studi matematici e meccanici, abiurando per 
sempre nel cuore con le parole pronunziate nol '16: aquievit et parere 
misit; e sarebbe stato un danno immenso per la scienza e la civiltà. Se 
avesso sentita più profondamente la missione ideale del dovere puro, sarebbe 
stato un eroe in ritardo, Uno stupendo compromesso egli stesso di ragione 
e di fede, di riflessione e d'entusiasmo, di prudenza e di coraggio, fu vittima 
della realtà in cui viveva e di cni viveva. 

Il processo è già storicamente importante per se stesso, più per gli 
effetti che produme che per le cause che lo produssero; e non c'è bisogno 
nè di abbassar Galileo, come altri vorrebbe, al livello dell'ambasciatore me- 
diceo Guicciardini, per il quale Roma non era un paese « da venire a dispu- 
tare della luna nè da volere, nel secolo che corre, sostenere o portarci dot- 
trine nuove »; nè di pretendere ch'egli fosse un eroe dell'ideale. La posterità 
dev'essergli grata che col sacrifizio della sua persona, con la tortura morale 
del dibattimento, con la umiliazione del suo orgoglio di pensatore, al 
attirato l’attenzione universale sul copernicanismo, valorizzandolo e divul- 
gandolo di più, e abbia dato il colpo decisivo con la catastrofe del processo 
alla stasi del sapere tradizionale. Quando una rivoluzione nell’ordine del 
pensiero è matura, casa scoppia attorno а un nomo, che se ne fa l'apostolo 
о il martire. П martirio precipita la crisi e la risolve. Che era il De revolu- 
tionibus orbium di Copernico prima del "16? Un'ipotesi matematica in un 
libro sospetto e quasi ignoto, Il processo di Galileo tolse quell'ipotesi dal 
mistero e dal chiuso delle scuole per lanciarla nel mondo come una ve 
viva e universale, rivoluzionando non solo la costituzione dell'universo, ma 
anche la coscienza dell'umanità. Di qui l'importanza storica del procemo 
del 732-3 il quale, evitabile o no, provocato da interessi di casta, di scuole, 
di persone o da insopprimibili cause storiche e religiose, come ogni grande 
processo che abbia a base un errore, glorificò oltre ogni previsione la vit- 
tima, infamò i giudici e, quel ch'è più, diede un valore ideale e umano gran- 
dissimo all'idea incriminata, drammatizzando un conflitto che sarebbe ri- 
masto altrimenti limitato nella cerchia di filosofi e teologi, e che non ostante 
l'estrema ratio teologorum apri la crisi nel seno stesso della Chiesa, а cui 
appartenevano i più de' seguaci di Galileo e ne costituivano l’ala, dirò così, 
modernista, antiperipatetica e antigesuitica e in qualche modo antidogmatica. 

Galileo non fu un eroe, ma, come disse il Renan, non ebbe ragione 

sebbene in confronto di Cartesio, che aveva per motto il bene 


e feconda, d’una fede e d'una devozione tenace ad un ideale, fuori da ogni 
calcolo e interesse materiale, e ch'egli difese strenuamente disputandolo al 


S. Uffizio a brano a brano nel lento e penoso e oscuro martirio del processo, 
che perciò appunto dopo tre secoli ci commuove più che il suicidio di tanti 
stoici e il rogo stesso di Bruno. L'animo suo di scienziato mai aqui 
ancora dopo il processo, sul margine d'una copia de' Massimi i 
si conserva nella Vaticana, scrisse di suo pugno una postilla ch'è la con- 
danna della condanna e de’ suoi giudici: « Permettere che persone ignoran- 
tissime d'una scienza о arte abbiano ad esser giudici sopra gl'intelligenti е 
per l'autorità concedutagli siano potenti a volgergli а modo loro: queste 
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sono le novità potenti a rovinare le republiche e a sovvertire gli stati 
Le cose nuove che pregiudicano sono le vostre, che volete costringer lintel- 
letto e i sensi a non intendere, е non vedere. E voi siete che cagionate l'ere 
sia, mentre senza cagione alcuna volete che il senso delle Scritture sia quello 

ienti neghino i sensi propri e le dimostrazioni 


Del pari che la coscienza storica del conflitto, non gli sfuggì la co- 
scienza della fecondità avvenire del suo metodo e del suo pensiero, Italiani 
simo di genio e di carattere, egli impresse un indelebile stampo d'italianità 
in tutta la sua opera, con la quale affermò ancora una volta il primato della 
nostra coltura in Europa; di che egli ebbe piena coscienza, quando in quel 
tormentato proemio al Dialogo de M. S, sul quale invano era passata la 
mano eviratrice del censore, dichiarò con italico orgoglio: «Se altre na- 
zioni hanno navigato più, noi non abbiamo speculato meno ». 


Nunzio VACCALLUZZO. 
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VARIETÀ E SPIGOLATURE 


I veri antenati di Daniele Manin. 


era anzi di origine ebraica. 
In altri ambienti ciò avrebbe potuto recargli gravi difficoltà per imporsi 
alla cittadinanza; ma Venezia fu sempre facile ad assorbire e assimilare 
tutti gli elementi che in essa confluirono, così che nessuno degli avversari 
di Daniele Manin gli rinfacciò mai, a titolo di dispregio, questa sua ori- 
gine. L'unico, che lo fece, fu Niccolò Tommaseo, che, considerando il Manin 
un usurpatore della sua fama, si compiacque di raccogliere a carico di lui 
tutto ciò che poteva riuscirgli sfavorevole e non trascuró di ripetere la 
notizia (errata, ma molto diffusa) che lo diceva « figlio di un israelita » (1). 

Con ben altro proposito, coll’intento cioè di trarne per lui motivo 
di elogio, lo disse israelita Beniamino Disraeli, proveniente anch'egli da 
aelita di Venezia, È curioso ed interessante il fatto che a 
Venezia nel secolo xvm vivevano due famiglie ebraiche, che dovevano poi 
produrre nel secolo xix due grandi statisti, nati entrambi nello stesso anno 
(1804): Beniamino Disraeli e Daniele Manin. 

Disraeli, che aveva incontrato difficoltà non lievi a farsi accettare nel- 


l’ambiente inglese, ma col suo indomito coraggio e colla sua baldanza pro- 
vocatrice aveva assunto a suo titolo d’onore il 


endere dalla più antica 
e alla ristampa da fui 
fatta delle opere di euo padre (che s'era procacciato huona 
parecchi volumi di storia letteraria inglese) espone le « 
glia. che apparteneva agli Ebrei scacci 

questa famigli 
ia; nel 1613 1 


a {атай 
Miss rifu- 


giatisi a Venezia. Qui 


donzelle; nel 
cimitero israelitico del Lido, nella parte detta ver furono recen- 
temente trovate numerose lapidi del secolo хуп appartenonii a questa fai 
glia (2). Nel 1748 uno di essi, il giovane Beniamino, fu inviato a Londra 
ad impiantarvi una filiale della Banca. e là egli riuscì a formarsi una 
magnifica fortuna col nome di D'Israeli. L'unico suo figlio, Isacco, non volle 
saperne di affari e si diede tutto agli studi letterari; «posò la figlia del- 
l'architetto Basevi, anch'essa di origine ebraica e italiana; egli però non 
praticava il culto ebraico, e, dopo la morte del padre Beniamino, avvenuta 
nel 1817, lasciò battezzare i suoi figli nella religione anglicana, Il suo pri- 
mogenito, Beniamino (che diventò poi il famoso statista), a venticinque 
anni modificò il modo col quale veniva scritto il cognome della famigli 


(1) N. Tommaseo, Venezia negli anni 184849, memorie storiche inedite, Firenze, 
Le Monnier, 1931, pag. 47. — A proposito delle critiche ingiuste rivolte dal Tomma: 
al Manin, vedi la memoria da me letta al R, Istituto Veneto di scienze, lettore ed arti 
melle seduta del 22 marzo 1931 (Atti del Reale Istituto Veneto, tomo XC, parte 2°, Ve- 
теш, 1931). 

(2) Queste notizie mi furono gentilmente favorite dal Rabbino Maggiore di Ve- 
nezia, comm. Ottolenghi. 
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togliendogli l'apostrofo, Nei suoi seritti Beniamino Disraeli si compiace 
spesso di far rilevare la parte considerevole che gli Ebrei ebbero sempre 
negli affari del mondo, e nella Vita di lord Bentinck esalta appunto l'opera 
di Daniele Manin dicendolo ebreo. 


+*+ 


Tn generale i biografi di Daniele Manin sorvolarono sopra la sua 
gine ebraica, e quelli che vi accennarono non fecero che ripetere la noti- 
zia che troviamo nel libro di Federico Federigo (Del periodo politico e 
della vita intima di Daniele Manin: fatti e documenti), stampato a Venezia 
nel 1868: che cioè il padre di Daniele, Pietro, si era convertito al eattoli- 
cismo e che essendo stato tenuto a battesimo da un fratello dell'ultimo 
Doge aveva, secondo l'usanza veneziana d'allora, abbandonato il suo cogno- 
me di Fonseca per assumere il cognome del padrino. 

Questa notizia, che (come vedremo) contiene parecchi errori, fu 
accolta da tutti senza che alcuno si curasse di fare apposite ricerche; cosi 
essa passò dalle biografie più antiche, scritte da Alberto Errera (1872) e dal 
generale C. A. Radaelli (1889), a quelle più recenti di Rosa Errera (Mi- 
lano, Alpes, 1923), di G. M. Trevelyan (Bologna, Za i, 1925) e di 


fa il Rabbino veneziano Leone Luz 
ma il cenno fattone con poche parole da 


litico (che si stampava a Casale presso la tipografia Pane) passò inosser- 
vato. Ne richiamò il ricordo recentemente il Rabbino generale di Venezia 
comm. Adolfo Ottolenghi in una nota inserita nel suo articolo Abraham 
Lattes nei suoi rapporti colla repubblica di Daniele Manin (pubblicato nel 
maggio 1930 nella Rassegna mensile di Israel) e vi accennò il prof. Abrus- 
zese in un articolo sopra Le memorie di Tommaseo, comparso nella Rivista 
del Comune di Venezia del marzo 1931. 

Ho creduto di compiere opera non inutile per gli studiosi facendo 
accurate ricerche in proposito negli Archivi di Vonezia, e ne presento qui 
i risultati. 

жож ж 


L'archivio della Pia Casa dei Catecumeni di Venezia è „Oggi conser- 


Costituti, nel quale furono raccolte le notizie date dai catecumeni al loro 
ingresso nella Pia Casa. 

Da questi documenti risulta che il 6 lnglio 1758 si presentarono, per 
essere istruiti nei dogmi della religione cristiana e poi battezzati, Samuele 
Medina, figlio di Salvatore, ebreo di Verona, di anni 23 circa, e Alegra 
Moravia, sua coniuge, di anni 19 circa, con Betsabea loro figlia di mesi 
dieci, accompagnati da un sacerdote veronese e raccomandati con una let- 
tera del Podestà di Verona. Samuele Medina disse, secondo quanto è stato 
raccolto nel registro dei Costituti: « La professione mia fu di sensale. Ebbe 
principio la mia vocazione alla religione cristiana dalla lettura di molti 
libri. Sono quattro mesi dacché fissai il pensiero di passare alla nuova 

perciò in questi ultimi giorni dal Ghetto portando 
onde fosse a parte del spirituale mio bene, Fatto tal 
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passo serissi а mia moglie eceitandola alla medesima risoluzione. Dopo tre 
giorni compari da me, spinta più dall'amor coniugale e materno che dallà 
premura di cercare la propria salvezza. Iddio Supremo però, che chiama 
l'anima al suo ovile per mille strade a noi incognite, fece che da aleuni 
religiosi fosse illuminata sulla sua cecità e convinta della verità della Cat- 
tolica Religione, onde alla fine destino di passar meco a questa Pia Casa n. 

Dopo nove mesi di istruzione essi furono battezzati. Chi tenne al fonte 
battesimale Samuele Medina fu il patrizio Ludovico Manin, che, trent'auni 
dopo, doveva salire al soglio ducale; perciò Samuele Medina assunse il 
nome di Ludovico Manin. Ecco l'atto di battesimo. 

«A di 3 aprile 1759 Ludovico Maria Manin, olim Samuele Medina, 
di anni 24 circa, in quest'oggi fu battezzato da me D. Vincenzo canonico 
Premuda priore in questa chiesa di S. Gio. Battista dei Catecumeni, e lo 
tenne al sacro fonte il N. H. sig. Ludovico Manin del N. H. q. Alvise della 
parrocchia di S. Salvatore, divenendo così figliuolo in questa Pia Casa; e 
fu il primo ad essere battezzato ». 

Dopo di lui, nello stesso giorno, furono battezzati la moglie Alegra 
Moravia Medina, alla quale fu imposto il nome di Cornelia Antonia Maria 
Balbi, perché tenuta al fonte battesimale dalla Nobil Donna Cornelia Fo- 
scolo Balbi della parrocchia di S. Agnese; la quale tenne anche al fonte 
la bambina Betsabea, alla quale fu imposto il nome di Maria Anna Cor- 
nelia Balbi. Il 17 maggio dello stesso anno 1759 i due coniugi ricevettero 
la benedizione nuziale, e così si iniziò questa nuova famiglia borghese 
dei Manin. 


*** 


Ludovico Manin olim Samuele Medina, e Cornelia Balbi olim Alegra 
Moravia ebbero un figlio, che nacque il 17 febbraio 1761 (1) e fu battezzato 
l'indomani nella chiesa parrocchiale collegiata dei SS. Agata e Ubaldo di 
Venezia col nome di Pietro Antonio Maria Manin, essendo padrino «il 
sig. Pietro quondam Isidoro Manzoni della contrà di S. Salvatore ». Pietro 
Manin intraprese gli studi legali e, con decreto del Collegio dei XII Avoga- 
dori in data 7 gennaio 1782, ottenne di poter esercitare la professione di 
«interveniente » (qualche cosa di affine al nostro « procuratore »). Non fu 
ammesso tra gli avvocati che dopo la rivoluzione democratica del 1797. 
Veramente coll'avvento della Municipalità provvisoria, nel primo pro- 
rompere delle nuove aspirazioni di libertà, era stato, quasi di 
approvato un decreto col quale si lasciava a qualunque cittadino l'esercizio 
pratico di « atteggiare e disputare nel foro ». Ma questa licenza determinò 
subito gravi inconvenienti e disordini, così che la Deputazione incaricata 
dalla Municipalità della nuova organizzazione della giustizia il 30 novem- 
bre 1797 propose un decreto (che la Municipalità si affrettò ad approvare 
il 1° dicembre), col quale si stabiliva: «1) Non potrà in avvenire essere 
esercitata la professione del Foro, tanto nell’atteggiare che nell’avvocare, 
se non che rispettivamente a intervenienti ed avvocati approvati, salva la 
libertà a chiunque di atteggiare e disputare nelle cause proprie; 2) Sono 
intervenienti ed avvocati approvati tutti quelli che lo erano sotto il passato 


(1) Per questa data e per quella citata subito dopo (1782) ho segnato la data se 
guendo il nostro calendario, perché col calendario ufficiale veneto l'anno incomineiava 
soltanto col marzo. Tutti і documenti, di eni qui parlo, riferentisi a Pietro Manin, si 
trovano all'Archivio di Stato di Venezia (Conservatori alle leggi, n. 552, 581). 
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rno al momento della sua abdicazione, sino a che non vengano sospesi 

p i Appellazione; 3) Possono 

essere approvati in avvenire, per atteggiare e disputare le cause altrui, 

tutti quelli che presenteranno alla Camera Direttrice di Appellazione i 

ed incolato di cinque anni, assoggettandosi ad 

an esame personale avanti la Camera stessa sulla loro capacità e cognizione 
delle leggi vigenti e delle regole di giudicatura civile ». 


fu quella di Pietro 
vo penale del Tri- 
iedeva il decreto) un certificato del parroco di 5. An- 
gelo, il quale dichiarava « che il cittadino Pietro Manin quondam Ludovico, 
abitante in questa parrocchia, vive con tutta la onestà di costumi, adempie 
li doveri di religione, e gode ottima riputazione e buona fama». Pietro 
Manin sostenne gli esami prescritti il 12 dicembre (22 brinoso) 1797; per 
l'approvazione occorreva la pluralità dei voti; egli ottenne la unanimità 
(19 palle bianche e nessuna palla verde). Il giorno stesso la Camera Diret- 
trice del Tribunale Civile di Appellazione emanò il decreto, col quale «il 
cittadino Pietro Manin restò abi to all'esercizio dell'avvocatura dinanzi 
a ciascun Giudice e Tribunale di questo Foro e delli distretti tutti del 
Dipartimento, restandogli proibito l'esercizio di sollecitadore ». 
Quest'avvoeato Pietro Manin fu il padre di Daniele. 


жож» 


Le notizie da me esposte intorno agli antenati di Daniele Manin tro- 
vano piena conferma anche in un'altra fonte, negli Appunti autobiografici 
di Daniele Manin, posseduti oggi dalla famiglia Pellegrini (1). Essi inco- 
minciano con queste parole: « 13 maggio 1804. Nacqui io Daniel Girolamo 
Giovanni, figlio di Pietro Antonio Maria del fu Ludovico Manin e di 
Anna Maria Bellotto di Daniele». In un altro appunto, pure antobiogra- 
fico, è detto: « Ai Catecumeni di Venezia si trovano le fedi di battesimo 
di Ludovico Manin e di Cornelia sua moglie. Quest'ultima, che riceveva 
una piccola pensione dall'Istituto suddetto, morì dopo il 1830; Ludovico, 
che era notaio, debb'essere morto dopo il 1760 e prima del 1770 ». 

Fra le carte di Daniele Manin, possedute dalla famiglia Pellegrini, 
vi è anche quest'albero genealogico, scritto di pugno di Daniele: 


Ludovico Manin in Cornelia 


[ 
Pietro in Anna Maria Bellotto 
П 


г T Jm \ 
Ernesta Arpalice Daniele Tldogardn , 

in in in in 
Niccolò Viezzoli Antonio Fanna Teresa Periseinotti Giorgio Merryweather 


Concludendo possiamo affermare in modo sicuro che chi si convertì 
al cattolicismo fu il nonno, e non il padre di Daniele Manin; e che il nome 
ebraico della famiglia era Medina e non Fonseca. 

Come poterono sorgere questi due errori? Il primo deve eere deri- 
vato quasi certamente da questa curiosa coincidenza: che nel 1784 il figlio 


(1) Ringrazio il comm. Battista Pellegrini, che mi favori queste notizie. 
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del patrizio Ludovico Manin (il futuro doge), per nome Pietro. tenne al 
fonte battesimale un altro ebreo, Michele Fuà, di circa 27 anni, che assunse 
il nome di Pietro Michele Manin. Il cav. Pellegrino Padoa, nell’articolo 
sopracitato, parlando delle ricerche fatte dal Rabbino Luzzatto, dice che 
nella parrocchia di S. Benedetto si trova registrata la conversione di un 
Pietro Manin, che apparteneva alla famiglia Fonseca. Ora le carte dell'ex- 
parrocchia di S. Benedetto sono conservate nella parrocchia di S. Luc: 
alla quale essa fu annessa; ma in quelle carte non si trova alcuna traccia 
di tale fatto. Molto probabilmente questo Pietro Manin (di cui parla il 
Padoa) è il Pietro Michele Manin registrato nell'anno 1784 nel registro bat- 
tesimale dei Catecumeni, ma egli apparteneva alla famiglia Fuà. In tale 
registro non si ricorda alcun Fonseca che ai sia convertito al cattolicismo 
nel secolo xvm. La circostanza forse, che fece fermare l'attenzione degli 
storici su ta famiglia, si è che i Fonseca costituivano una delle più 
cospicue famiglie ebraiche di Venezia. 


жж ж 


Nello stesso anno 1759, in епі fu battezzato Samuele Medina, cap 
stipite della famiglia borghese dei Manin, un altro ebreo di Verona si 
converti al cattolicismo dando origine ad un'altra famiglia che ebbe parte 
notevole nelle vicende d'Italia: certo Daniele Serna, figlio di Michele. Egli 
era già venuto ai Catecumeni di Venezia nel 1757, ma dopo tre mesi era 
stato licenziato non avendo dimostrato vera vocazione. Tornò nel 1758; 
fu accettato una seconda volta per grazia speciale e ricevette poi il batte- 
simo nel 1759. Aveva 33 anni: lo tenne al fonte battesimale il N. H. 
Andrea Dandolo; perei gli fu dato il nome di Andrea Maria Dandolo. 

I nomi spesso hanno qualche influsso sulle persone che li portano. 
Così i discendenti di le Serna, divenuti Dandolo, si sentirono orgo- 
gliosi di continuare il nome dell'antico conquistatore di Costantinopoli e 
cercarono di rendersi degni di quel nome. Il figlio di Daniele Serna fu 
quel Vincenzo Dandolo, che nel periodo napoleonico si segnalò come Prov- 
veditore della Dalmazia e seppe cattivarsi la stima di Napoleone per modo 
da essere da lui creato conte e nominato senatore. Suo figlio, il conte Tullio, 
si acquistò rinomanza per i suoi scritti storici: ed i figli di Tullio, Enrico 
ed Emilio, sono i magnifici eroi delle Cinque Giornate di Milano e della 
Difesa di Roma. 

A sua volta Daniele Manin provava vivo dolore per il dispregio ve- 
nuto al nome, da lui portato, dalla condotta imbelle dell'ultimo Doge, che 
aveva lasciato cadere la vecchia Repubblica senza che alcun atto fiero di 
ribellione fose venuto a renderne più rispettata la fine e più amaro il 
rimpianto. Dovette perciò fin dai suoi giovani anni coltivare nell'animo 
suo l'aspirazione di rialzare il nome dei Manin dall'onta del 1797; e nel 
1848, risvegliando le grandi energie spirituali della cittadinanza, riuscì 
pienamente nel suo intento facendo rifulgere attorno a Venezia una nuova 
aureola di gloria. 
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UNA GIOVINEZZA LOMBARDA, 


Se alzo lo sguardo dal foglio, vedo il verde del mio giardino, 
ed i filari di pioppi che, limitandolo verso le rive del Lambro, furono 
per tanti anni confine al mio mondo. Un tempo erano gracili e lievi, 
ed il Resegone traspariva tra le foglie; ora fanno una barriera impe- 
netrabile di fronde, le vette toccano il cielo. Questa cara pianura on- 
dulata della Brianza non potrei abbandonarla senza perdere troppa 
parte di me stesso: temo che, in terra straniera, mi prenderebbe una 
grande nostalgia dei miei campi. Non volendo partire, mi risolvo a 
compiere il mio viaggio nel tempo, a trovar respiro nella inviolabile 
libertà dei ricordi. Così facendo io posso, senza muovermi, emigrare 
da queste mie stanze e, chino su questo stesso tavolo, dove anche mio 
nonno ha scritto i suoi annali, rivolare dovunque io abbia vigorosa- 
mente respirato la vita, colla sovrana libertà del pensiero. L'angoscia 
sarà vinta, non saprò più né di Re né di Imperatori, le parole « con- 
giura » e «processo у, che dall’arresto del Maroncelli e del Pellico, 
l'ottobre scorso, han cominciato a serpeggiare sinistramente per tutte 
le bocche, diverranno senza suono per me, e, ritornato da « questo 
secol morto, al quale incombe — tanta nebbia di tedio », nel rigoglio 
della mia giovinezza, mi sentirò ancora, nel calore del ricordo, come 
ero, beato. 

Ed un'altra, e più sottile ragione, mi fa prender la penna: il de- 
siderio di rivedere, per la prima volta, quegli anni ormai lontani; 
come un distaccato panorama. Quei sentimenti fervidi e candidi, che 
sono l'incanto della prima giovinezza, ora li posso, rivedendoli, con- 
templare. 

Voglia il cielo ch'io ritrovi, parlandone, un poco della freschezza 
dei miei vent'anni. 

Queste pagine sono un ritorno e, forse, un commiato. 


10 Vol. COLXXX, serle VII - 16 Novembre 


146 GAGLIARDA 


Dura tenace nella memoria ciò che è vivo ancora nell’interesse 
presente, che ancora agisce sull’animo: non esistono ricordi oziosi, 
ché, se oziosi fossero, sarebbe spenti. Tutta la mia vita, a rivederla 
ora, mi pare come preordinata a rendere più improvviso ed impe- 
tuoso quel tumulto d’affetti, che fu per me l’autunno del 1808. 
Ma forse è la mente che, a fatti compiuti, crede di ravvisare una linea 
ragionevole e necessaria negli eventi, che solo un cieco destino ha 
sbattuto qua e là nella passiva gora del tempo. Se è una illusione, 
sia benedetta! 

Nato nell’anno degli immortali, e già sepolti, principi, sono vis- 
suto sempre qui, in questa villa dei miei padri, ed ora mia. Mentre le 
guerre scorrevano la penisola, io ne crescevo ignaro entro i verdi 
confini di questo mio vasto giardino. I nomi di Dego, di Millesimo, 
di Montenotte eran su tutte le labbra, ed io giocavo, placido, coi figli 
del fattore, o discorrevo con Martino, ch'era, malgrado le sgridate 
della mamma, il mio confidente più caro. 

Martino era stalliere, cocchiere, ed occorrendo anche giardiniere: 
preparava infatti fioriti ornamenti per la tavola, nelle grandi ocea- 
sioni. Le scuderie sorgevano in fondo al brolo; riodo i nitriti dei ca- 
valli nell'ombra calda; era il suo regno, il mio paradiso. Un giorno 
questo mondo odoroso di paglia e d'avena conobbe una grande emo- 
zione: l’arrivo di un cavallo che un fittavolo di mia madre le man- 
dava dalle sue terre tra la Bormida e la Scrivia; era stato preso, ferito, 
sui campi di Marengo, dopo la battaglia. 

Accorsi alla notizia verso il brolo e trovai Martino, che accarez- 
zava colla striglia il nuovo arrivato: la povera bestia aveva uno 
sdruscio, recente, sulla pelle del ventre, rasata di fresco. Una confusa 
apparizione del campo di battaglia, con Desaix che viene alla vittoria 
ed alla morte alla testa della sua brigata, si delineava, attraverso le 
parole di Martino, alla mia mente fanciulla. Vedevo le siepi polve- 
rose, i fienili in fiamme; udivo lo scalpito ferrato dei cavalli per la 
pianura, il rantolo dei feriti lungo le prode dei fossi. 

Sebbene non mi fosse dato di sapere se questo cavallo fosse fran- 


cese od austriaco, repubblicano od imperiale, — i cavalli, come, 
spesso, anche gli uomini, combattono e muoiono per delle cause che 
ignorano, — io, fin dal primo istante che lo vidi, amai rappresen- 


tarmelo quale uno degli artefici della faticata vittoria, e lo chiamai, 
senz'altro, Marengo. 

Fino alla piena adolescenza, io fui tardivo per placidità e tor- 
pore di vita rinchiusa e per educazione barbogia. A sedici anni, non 
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avevo altra imagine del mondo che per qualche scarrozzata attorno 
ai laghi di Pusiano o d’Alserio. Arrivare a Lecco, a Como, era già 
un gran viaggio; ma queste pazzie accadevano di rado; solitamente 
ci si contentava di un piccolo giro per le ville amiche. 

Mia madre amava l'eleganza, ed in questo solo teneva per la 
Francia. Portava delle pamele larghe e leggere, che le incornicia- 
vano il viso leggiadramente. Se la ripenso, come, da qualche tempo, 
con questo mio avido cuore, mi sorprendo a fare con tenace fre- 
quenza, la rivedo sorridente e svagata, sopra lo sfondo verde delle 
colline. Aveva un intero assortimento di ombrellini variopinti e fio- 
riti; mantellette brevi, sciarpe svolanti, balze piumate, morbidi co- 
lori: di carattere rimase sempre molto bambina. 

Sono sei anni che l'ho perduta; mio padre la seguì a pochi mesi 
di distanza; entrambi morirono mentre, dopo la sfolgorante efimera 
sua resurrezione, l'impero napoleonico ricadeva per sempre. Era gio- 
vane ancora, mia madre, ed io, che, trascurato e scontroso, le avevo 
dato così poca dolcezza d’affetti, ora cupamente la rimpiango, unica 
nota soave di questa casa tetra, e sento la stretta gelida del rimorso, 
per tutto quello che avrei potuto essere, e non fui, che avrei potuta 
deco, € pon fe "Б 

La sua avversione pei francesi, ai quali, per spirito e grazia, se ` 
li avesse conosciuti davvero, si sarebbe accorta di somigliare, era af- 
fatto imparaticcia. Seguì sempre, in politica, le idee che si espone- 
vano a pranzo, tra mio padre, il curato e qualche gentiluomo di pas- 
saggio. Mio nonno era stato un acceso partigiano delle riforme giu- 
seppine, un ammiratore fanatico di Maria Teresa: molta devozione 
alla casa d'Austria era rimasta nella famiglia, ed è, ora, retaggio dei 
cugini Cusani-Drago. 

Come erano dolci e lenti i giorni, alla Riposata, quando la 
mamma se ne stava a sferruzzare nell’esedra presso l’ansa del Lambro, 
e si udiva l’acqua vicina e fuggente, e l’aria si dorava a poco a poco 
verso il tramonto; che vita patriarcale era quella! Attorno alla casa 
l’unico romore erano i rastrelli dei giardinieri nei viali e lo sciacquio 
delle fontane; all’imbrunire suono di corni e zoccolar di cavalli face- 
vano accorrere i servi ai cancelli: mio padre tornava da caccia con 
un nugolo di parassiti. La sua voce burbera echeggiava nel cortile, le 
fantesche lo sogguardavano, spaurite, tra le stecche delle persiane. 
Poco dopo suonava la prima campana del pranzo. lo, che avevo pas- 
sato il pomeriggio sperduto in qualche angolo di giardino, mi avviavo 
svogliato alla mia stanzetta; buttando uno sguardo di saluto ai tetti 
rossi delle scuderie, mi ravviavo i capelli con un lungo pettine d'osso. 
Poi scendevo a pranzo ed entravo nella sala, ch’eran già tutti seduti 


148 CAGLIARDA 


attorno alla tavola; sgattaiolavo al mio posto tra una occhiataccia di 
mio padre ed un sorriso untuoso del parroco, ch'era il mio professore 
di « umanità ». Lui non era, no, in ritardo! Mezz'ora prima che so- 
nasse la campana era già sul terrazzo davanti alla sala da pranzo, 
e se ne andava su e giù come una sentinella affamata, colle mani rac- 
colte dietro la schiena, un dito nel breviario. Ogni tanto, per darsi 
un contegno, ne leggiucchiava un versetto, ma più sovente sbirciava 
verso il cortile della cucina, ammiccando allo sguattero perché si attac- 
casse alla corda della campana. 

A fine di settembre la vita della casa si animava un po”. I conta- 
venivano alla fattoria colle gerle colme d'uva vendemmiata, e le 
rovesciavano sul frantoio. In un angolo, alla luce d'una lampada ad 
olio, fino a tarda ora il torchio cigolava, il rivolo rosso del vinello 
fiottava nei mastelli; mi addormentavo al romore di queste opere 


campestri. 

Come tutto è mutato, da allora! Nei viali del giardino ho la- 
sciato crescer l'erbaccia, la più parte delle stanze sono sprangate; 
e pranzo, solo, a capo della tavola troppo lunga. Sono disamorato 
da tutto, le opere della vendemmia, il raccolto, i cavalli, non mi inte- 
ressano più. Me ne sto giorni interi imbronciato in questo mio stu- 
iolo, ed il mio unico svago è ripercorrere il tempo andato, cercando 
di riscaldarmi alla fiamma di qualche ricordo. Se mi affaccio alla cu- 
cina, se guardo le scuderie, dove, fra tanti stalli vuoti, un solo cavallo 
è rimasto, capisco che, per questa casa, i tempi felici sono tramontati 
per sempre. I cardini delle porte stridono, le imposte sono sconnesse, 
i camini si riempiono di ragnatele, gli intonaci si serepolano sulle 
pareti: ma all'idea di chiamar gli operai, di fare un qualsiasi progetto 
di lavoro, mi cascan le braccia. Allora, accusandomi da me stesso, 
mi avvilisco: « Eppure — mi dico — a vent'anni ero pieno di vi 
Ma invano cerco di rianimarmi, il contrasto non fa che rendere più 
pungente la mia amarezza. « Colpa della pace di Vienna! — mi 
scuso. — Come si può essere giovani, quando regnano pedanteria 
e sospetto e per tutta Europa solo i bigotti ed i retrivi godono le sim- 
patie dei governi? ». 

Suonano le quattro, al campanile del villaggio. Un tempo atten- 
devo i caldi rintocchi di quest'ora per scendere dalla mia scranna 
e, salutato il parroco, fuggirmene correndo in giardino. La domenica, 
alle quattro, mi mandavano fuori per certe lunghe merende nella 
povera ombra dei gelsi. Merende ch'io facevo colle vecchie serve di 
сава, о col figliolo di Martino, mentre i miei genitori andavano in 
visita a qualche villa vicina. 
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Solo a sedici anni sonati entrai in Milano, e fu da Porta Orien- 
tale, in calesse, con una cesta di galline, in serpe, da portare agli zii. 
Rimasi în città qualche giorno, e tornai in villa spaurito dalle grazie 
di una cugina che mi parve, ed era, assai più esperta di me. 

A Milano c'era infatti, e c'è tuttora, a me preclusa, sulla Corsia 
dei Servi, la casa dei miei zii paterni, i Cusani-Drago, che un tempo 
era nostra. 

Quando io nacqui, il nostro ramo della famiglia ега il più anto- 
revole per possedimenti e ricchezze: ma la passione di mio padre 
per la caccia ci rovinò. Per quanto io cerchi di spingere indietro la 
memoria, sempre lo rivedo con alti stivali e frustino alla mano; in 
mute di cani, in cavalli, in rdecoli, quella casa sulla Corsia dei Servi, 
gravata di ipoteche, prese commiato da noi. 

I Cusani-Drago, detti per ciò i Cusani d'Austria, erano, come 

in origine anche noi, nettissimi partigiani della casa d'Absburgo, e 
tali essi rimasero sempre. Inorriditi dai iprimi tafferugli giacobini 
del "96, si chiusero nelle loro ville come lumache nel guscio, met- 
tendo fuori le corna solo nei momenti di disgrazia delle armi fran- 
cesi. Anche nei periodi della più luminosa fortuna del Bonaparte, 
i miei zii non si scrollarono dalla tenace persuasione che quello fosse 
un fuoco di paglia. 
Чо padre, invece, in principio austriacante, come, da un secolo, 
tutti i Cusani, dopo la proclamazione del Regno d'Italia, s'era venuto 
gradatamente accostando ai fautori del Principe Eugenio; il quale 
soleva passare qualche settimana d’autunno in una villa tra Pusiano 
e Civate, non lungi dalla Riposata. 

Fu appunto per segnalare in qualche modo il suo attaccamento 
al governo vicereale d’Italia che, me ignaro, maturò il progetto dal 
quale, un anno dopo, per una bizzarra ed improvvisa concatenazione 
di eventi, doveva generarsi il vero inizio della mia vita. 


**x* 


Un giorno di settembre del 1807 trotterellavo presso il Lambro 
quando Martino, abituale ambasciatore tra me ed i miei, apparve 
ansante tra i pioppi, e mi annunciò che mio padre mi aspettava nello 
studio. 

— Nello studio! — esclamai maravigliato. — Che sarà acca- 
duto? 

In quella stanza egli non metteva piede da anni; non era preci- 
samente un topo di biblioteca, e, non fosse stato per un riguardo alla 
memoria del nonno, ci avrebbe fatto volentieri un ripostiglio dei suoi 
mille arnesi di caccia. 


150 CACLIARDA 


— Figlio mio — mi disse, vedendomi comparir sulla soglia cogli 
stivali goccianti di guazza ed il frustino in mano. — Ti ho chiamato 
per sondare il tuo animo. Che pensi di fare, a questo mondo? 

A questa inattesa domanda seguì da parte mia un lungo silenzio, 
mentre mio padre mi serutava severamente, quasi mi vedesse per la 
prima volta. Il mio sguardo abbracciava un grosso mappamondo; i 
continenti giallastri si confondevano ai miei occhi cogli oceani color 
cenere, come i pensieri nella mia povera testa. Avrei voluto inforcare 
Marengo e galoppare nel profondo di un bosco, lontano da quella 
terribile domanda. 

Mio padre aveva scovato frattanto nel cassetto della scrivania 
un vecchio pistolone arrugginito, e si accingeva a smontarlo. Quando 
la molla a spirale, il percussore, il cane ed un ро’ di viti rugginose 
furono sparse sul tavolo, ruppe il silenzio, guardandomi in viso. 

— Sicché, non pensi nulla? 

— Nossignore... nulla! — mormorai, sgomento. 

— Allora vuol dire — osservò pacatamente mio padre — che ci 
penserò io per te! 

— Grazie; benissimo! — esclamai, con un sospiro di sollievo. 

All’indomani mi condusse a caccia nella brughiera verso Cantù. 
Da questo giorno la mia vita mutò profondamente: prima, quando 
non sbadigliavo alle lezioni del parroco o non tiravo di scherma col 
vecchio Martino, e con suo figlio, me ne stavo sempre solitario, in 
giardino, a stamparmi negli occhi il Resegone ed i Corni di Canzo: 
ora cominciai a trascorrere le giornate їп sella, nella brigata degli 
amici paterni, inebriato dallo zoccolio dei cavalli, dagli spari, dal 
suono dei corni; ero assai lieto del mutamento. Conobbi la Valbrona 
e la Valassina, scavallai da Inverigo a Civenna, e da Barzanò a Taver- 
nerio; spesso si pernottava in qualche castello ch'era stato dei Vi- 
sconti o degli Sforza, ed ora apparteneva ad amici, e non si tornava 
alla Riposata che dopo due o tre giorni. Rogeno, Proserpio, Ello, Gal- 
biate furono mèta di caccie. Qualche volta s'andava in barca sul lago 
d’Annone ad insidiar le anitre nei canneti. 

Mio padre mi osservava attentamente e pareva soddisfatto della 
solida eleganza con cui stavo in arcioni. Io mi dirozzavo, frattanto, 
parlando poco, ed ascoltando molto. 

Trascorso questo mese di noviziato, mio padre, un giorno che se 
ne stava al solicello d'ottobre, sul terrazzo, ай asciugarsi il viso ap- 
pena rasato: — Vieni qua! — mi disse — Buone notizie! Che ne 
diresti di un brevetto di ufficiale negli usseri? 

Lo guardai con lieta sorpresa. 
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— Ti ho osservato montare, in queste settimane, e, quanto allo 
stare in sella, credo che ben poco ti rimanga da imparare per la tua 
nuova carriera, Il resto... te lo insegneranno: dopo tutto, a giudicare 
da molti ufficiali che conosco, è entrato in zucche anche più dure della 
tua. Il Principe Eugenio ci tiene molto, pare, ad avere un Cusani sotto 
le sue bandiere. Per ciò non entrerai neppure nella Guardia Nobile, 
a fare i due anni di noviziato: andrai ad un corso accelerato, e ti 
faranno sottotenente in pochi mesi. 

Passarono ancora due settimane, e finalmente venne il giorno 
della mia presentazione al Vicerè. Ne serbo un ricordo un poco con- 
fuso, ma di una dubbiezza che è come un’aureola, e che deriva dal- 
l'emozione che mi occupò tutto quel giorno. Non avevo cattivo aspetto 
e la goffagine della mia inesperienza del mondo era compensata da 
una certa freschezza e facilità all'entusiasmo, che mi facevano guar- 
dare da tutti con simpatia. Avevo lunghe gambe, occhi avidi, e, sulla 
fronte, una ciocca di capelli, irrequieta. 

Per andare alla villa del Viceré si costeggiava un tratto del lago 
di Pusiano, rasentando canneti che ci adescavano colle loro promesse 
di anitre; mio padre aveva fatto attaccare la carrozza di gala, con 
quattro cavalli. In meno di un'ora la villa del Vicerè era avvistata 
dietro un boschetto di cedri del Libano. 

Il principe Eugenio era in giardino, circondato di dame e di 
ufficiali; la viceregina teneva circolo sotto una grande pergola rosseg- 
giante d'autunno. Quando imboccammo il viale, preceduti da un aiu- 
tante di campo, io credetti di ravvisare il principe nella persona di 
un ufficiale più alto e più scintillante degli altri, ch'era un colonnello 
di cavalleria. Il Vicerè era invece in bassa tenuta, senza decorazioni. 
Dopo aver scambiato qualche parola con mio padre, disse bonaria- 
mente: 


— Ed ora vediamo questo giovane cavaliere, questa speranza 
delle nostre armi. — Quindi, rivolto a me, mi chiese se ero davvero 
desideroso di mutare i miei abiti civili, colle assise degli Usseri. 

— Vita di sacrificio, i più che non si pensi nei salotti, la 
carriera di noi altri militari — disse. 

Non credo di aver fatto una gran bella figura; non avevo pre- 
parato alcuna frase di circostanza, e, quand’anche l’avessi fatto, certo 
mi sarebbe sfuggita in quel punto. Arrossii, sorrisi; mi sentivo la 
bocca senza saliva. Per mia fortuna il Vicerè si volse in quel momento 
ad un ciambellano che gli annunziava l’arrivo di un nobile bavarese, 
compatriota della principessa Augusta Amalia, e l'attenzione gène- 
rale converse sul nuovo venuto. 
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To mi trovai solo in mezzo al viale e le parole del Viceré mi 
echeggiavano nelle orecchie con un ronzio di conchiglia; guardavo 
smarrito davanti a me: sullo sfondo cupo dei cedri del Libano si 
muoveva una piccola folla elegante; gli uomini, la più parte ufficiali, 
francesi ed italici, le dame con ventagli e parasoli, e quelle vesti a 
tubo, che credevan d’esser elleniche, ed usavano ancora dieci anni fa. 

Domestici passavano con guantiere di pasticcini e caraffe di cri- 
stallo da crocchio a crocchio, e versarono anche a me un bicchierone di 
limonata. Mio padre si era attaccato a quel colonnello smagliante, che 
io avevo scambiato pel principe, entrando: aveva riconosciuto in lui un 
reduce a caceie in Egitto, e si beveva avidamente le sue parole. Quello 
parlava di leoni e di coccodrilli a tutto spiano; a mio padre scintil- 
lavano gli occhi. Poiché non mi badavano affatto, un poco avvilito, 
cercai di ravvisare, oltre il muro di cinta del parco, la testa di Mar- 
tino, che emergeva infatti col suo tricorno dallo spiovente di tegole. 
Era rimasto a cassetta, e appena si degnava, a quando a quando, di 
abbassare uno sguardo sul ricevimento. 

Avevo una gran voglia di dare un calcio all'etichetta e di richia- 
mare la sua attenzione con un fischio ch'era in uso tra noi, quando, 
vedendo il mio isolamento ed il mio imbarazzo, un tenentino del 
mio futuro reggimento mi avvicinò. Si chiamava Avogadri, ed era 
piemontese; aveva guancie pienotte, un viso da cuorcontento e due 
basettoni che gli scendevano fin quasi agli angoli della bocca. Gli con- 
fidai la promessa fattami dal Vicerè ed egli si rallegrò molto all’idea 
di avermi presto per collega. Intanto io lo squadravo avidamente, am- 
miravo gli stivali alti fin sopra il ginocchio, i pantaloni aderenti alle 
coscie, bianchi, la veste a due code, azzurro cupa, ricca di alamari, il 
colbacco colla piuma rossa ed il pendaglio d'oro, e stentavo a credere 
che, presto, tutta quella magnificenza lavrei avuta addosso anch'io. 
Quest'idea mi faceva un gran piacere; mi sentivo vanitosissimo: ero 
entrato da mezz'ora nella società degli uomini e già mi era nato 
un vizio. 

Mentre conversavo coll'Avogadri, ci fu un gran movimento nel 
giardino; i presenti si disposero su due ali ed il principe Eugenio vi 
passò in mezzo, sorridendo alle riverenze delle dame, al braccio della 
Viceregina. Scomparvero nell’atrio della villa. Il ricevimento all'aperto 
era finito; solo qualcuno dei presenti era atteso in udienza privata 
nello studio del Vicerè. Ma noi non eravamo da tanto e ci avviammo 
a far chiamare la nostra carrozza. Mio padre, per non lasciare a mezzo 
il racconto d'una caccia nel Sudan, invitò a pranzo quel colonnello, 
e lo pregò di prendere il mio posto nella carrozza, mentre io sarei 
tornato alla Riposata inforcando il suo cavallo. Questa combinazione 
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mi lasciò libero di fare una trottata coll’Avogadri, il quale si era of- 
ferto di accompagnarmi. 

Uscimmo insieme e ci avviammo per lo stradone. 

Da tempo non pioveva, e la polvere ricopriva le siepi, come 
d'agosto; la campagna, verdissima ancora, mandava un odore asse- 
tato. Alcuni eleganti equipaggi ci sorpassarono, diretti alle ville dei 
dinto poi restammo soli col placido zoccolio dei nostri cavalli. 
L'Avogadri lodò la sicurezza con cui montavo il sauro del colonnello, 
che aveva fama di estroso; io gli chiesi se era stato alla guerra. Aveva 
fatto, rispose, la campagna del 1806 contro i Borboni di Napoli, 
quando un esercito, agli ordini del Massena, aveva insediato su quel 
trono Giuseppe Bonaparte. Mi parlò della presa di Maratea. 

Con questi discorsi l'Avogadri giganteggiava ai miei occhi, ed 
io lo guardavo con un senso di soggezione, che la sua cordialità ed i 
suoi modi bonarii cercavano inutilmente di fugare. 

Tuttavia mi restò abbastanza coraggio per invitarlo alla Ripo- 
sata per l'indomani; alle prime case di Pusiano ci salutammo ed 
ognuno si avviò per la sua strada. 

Ero contento della mia giornata; ma, per dir tutto, ero anche 
animato da un senso di dispetto verso i miei genitori, che mi avevano 
lasciato crescere come un fungo ammuflito, quando, a questo mondo, 
c'erano donne come la principessa Augusta-Amalia, tinnir di speroni, 
alamari, sciabole e colonnelli. 

Mi veniva una gran voglia di riconquistare il tempo perduto, 
ed il petto mi si gonfiava di un robusto appetito per tutti i piaceri. 

Trottando lungo il lago, continuavo a conversare mentalmente 
coll'Avogadri, immaginavo le sue risposte, e battaglieri racconti risuo- 
navano nella mia fantasia. 

Poi risalivo colla mente al ricevimento in giardino, e mi riecheg- 
giavano alle orecchie le voci garrule delle dame di corte, il frusciare 
smagliante delle gonne, il tintinnio delle sciabole e degli speroni 
degli ufficiali; lo zoccolio del allo picchiettava questi ricordi. Ad 
una svolta, mi si parò dinanzi, di colpo, una carretta di contadini 
allo scarto, che fece il mio destriero, mi trovai improvvisamente ab- 
bracciato alla criniera. 

Uno scoppio di risa partì dalla carretta. Mi guardai in giro, e, 
come suole avvenire uscendo da questi smarrimenti fantastici, rimasi 
qualche minuto estatico a contemplare la campagna attorno a me. 
Lungo i filari di pioppi le foglie tremolavano lievi sul cielo chiaro; 
alte biche di paglia, nel verde, accanto alle cascine, fumavano pla- 
cide; erano campi che avevo veduto mille volte: pure nel pacato stu- 
pore del mio animo, mi parevano per incanto rinnovellati. 
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Mi trovavo all’imbocco di quel tratto di strada diritta, che, tra 
due alti filari di pioppi, accompagna le rive del laghetto di Pusiano, 
di fronte alla sottile isoletta: un luogo pieno di quella grazia raccolta, 
propria della mia terra lombarda. Il Parini lo aveva cantato in quegli 
anni, il vago Eupili suo, ma, naturalmente, io non ne sapevo nulla: 
e pensare che il campanile di Bosisio si vede dalle terrazze della 
Riposata! 

Quell’ora, quel luogo, sono rimasti impressi nella mia memoria 
colla tenacia e l’incanto che hanno solo certi istanti della prima gio- 
vinezza. 


п. 


UssERO ITALICO. 


Ero destinato ad un corso speciale per allievi ufficiali di caval- 
leria, presso la caserma di San Simpliciano in Milano. Partii dalla 
Riposata alla fine di ottobre. 

Mia madre si era cosi poco oceupata di me in quegli anni, che 
non mi sarei attesa la scena di disperazione suscitata dalla mia par- 
tenza; mi salutó come se io mi allontanassi per un viaggio senza 
ritorno. + 

Lasciai la villa che i suoi singhiozzi echeggiavano nel cortile; 
appena fuor del paese, per scrollarmi di dosso la tristezza, salii in 
serpe accanto a Martino e mi feci dare le redini dei cavalli. Erano 
i migliori delle scuderie paterne e trottavano lieti nell'aria mattu- 
tina. Presto dimenticai le lacrime della mamma, per godermi la bella 
Brianza autunnale, mentre le ville si succedevano in cima all'erte dei 
colli, cinte di parchi rosseggianti; Martino, silenzioso, masticava ta- 
bacco, sputando a quando a quando sul ciglio della strada. 

Ad Inverigo, sotto i cipressi della Rotonda, sostammo; e, stao- 
cati i cavalli, condottili a pascolare in un prato, ci distendemmo al- 
l'ombra degli alberi. Eravamo nel cuore della vecchia Brianza, ed 
il mio occhio l'accarezzava tutta, riconoscendovi ogni filare, ogni piega, 
ogni bosco, poi si spingeva ansioso là, dove, nella caligine della pia- 
mura, stagnava Milano. 

Riandavo con Martino le annate uguali e lente della Riposata; 
San Ginesio, Montavecchia, il Campanone di Brianza, la Rocchetta 
d'Airuno echeggiavano nei nostri discorsi; Martino aveva per questi 
luoghi un attaccamento cieco, non ammetteva che esistesse sulla terra 
nulla di paragonabile a quei Santuari colle terrazze cinte di platani, 
a quei conventi lunghi e silenziosi, a quei castelli rossicci in mezzo 
al verde. 
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Arrivammo a Milano all'imbrunire, entrando dalla Porta Coma- 
cina. Le strade erano tranquille, i bastioni fronzuti di alti ippoca- 
stani mi facevano compagnia: come pel marinaio l'azzurro dell'oceano, 
per me il verde dei prati e delle coltivazioni era il colore naturale 
dell’esistenza. 

Mi presentai alla garitta zebrata della sentinella di San Simpli- 
ciano; un granatiere col colbacco irsuto, mettendosi in « crociatèt » 
mi fece cenno colla punta della baionetta di girar largo. Entrai nel 
corpo di guardia, accolto dal sergente d'ispezione, e fui tosto con- 
dotto in una camerata dove una ventina di brande si allineavano su 
due file. 

Martino, che forse aveva creduto che io sarei stato innalzato al 

rango di ufficiale in qualche villa principesca, rimase molto avvilito 
dalla povertà di quella squallida camerata. 
— E lei... resta qui, signor contino? — andava ripetendomi, 
col viso lungo. Quanto a me, non avevo alcuna pretesa e non mi stu- 
pivo di nulla; infervorato ormai all'idea di iniziare una nuova es 
stenza, accettavo la miseria di quella camerata e le brande sudicie 
come una medicina salutare, 

I miei compagni di corso, una quindicina in tutto, erano di varie 
provenienze, ma quasi tutti nobili, perché i dragoni, gli usseri ed 
i cacciatori a cavallo — le tre branche dell'arma di' cavalleria nel- 
l’esercito italico — erano il ricettacolo del patriziato lombardo. Solo 
qualche figlio di appaltatore arricchito nelle forniture reggimentali, 
era riuscito ad entrare lì dentro. Un Melzi ed io fummo subito, quanto 
al casato, i più considerati; si sapeva che eravamo appoggiati 
tamente dal Vicerè. 

Rimasi alla scuola allievi ufficiali di San Simpliciano quattro 
mesi, uscendone, al principio della primavera, col grado di sottote- 
nente. Eccellente in equitazione, passabile in ischerma, ero rimasto 
refrattario alle altre dottrine militari; la scuola a piedi mi pareva 
una bisogna servile, la contabilità l’avrei lasciata senza rimpianto ai 
ragionieri. Stavo solitamente col Melzi; dopo qualche settimana era- 
vamo diventati inseparabili. Intelligente e scettico, mio maggiore di 
qualche anno, si adoperò a dirozzarmi e mi introdusse, come si suol 
dire, in società. Feci il mio primo ingresso alla Scala e alla Canob- 
biana; s'andava a teatro, s'intende, per discorrere cogli amici e farsi 
presentare alle signore: la musica era l’ultimo dei nostri pensieri. 
Verso carnevale cominciarono le feste, piovvero gli inviti; presi le- 
zioni di danze da un antico parrucchiere — diceva lui — dell’Impe- 
ratrice Giuseppina; si vantava di aver rasato il Bonaparte nel '96, 


'et- 
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quando, entrando per la prima volta in Milano, aveva pernottato nel 
Palazzo Serbelloni, sul Corso di Porta Orientale. 

Dopo poche lezioni mi stufai, perché le dame che ci offriva per 
allenamento quel bravo parrucchiere, e che presumibilmente non ci 
venivano solo per danzare, deluse dalla mia inesperienza, mi volta- 
vano le spalle e preferivano allacciarsi ad allievi più intraprendenti. 
Ne avevo tuttavia imparato abbastanza, in fatto di gavotte e di qua- 
driglie, da potermi azzardare nei salo 

Il mio debutto fu il giovedì grasso in Casa Litta, ed i miei primi 
passi a suon di orchestra li mossi con quella cugina che mi aveva 
spaurito alla mia prima gita, ragazzo ancora, in Milano. Danza e danza, 
caddi invaghito di una signora, non di primissima giovinezza e sciocca 
quel tanto che ci voleva per durmi ascolto: vale a dire, non poco. Era 
una fiamma leziosa, la mia, alimentata dalla vanità e non dal cuore, 
circoscritta alle schermaglie da salotto. La vita di società non era per 
altro tutta e sempre stucchevole come questo mio scipito corteggia» 
mento: quando danzavo con ragazze della mia età, sotto i sorrisi com- 
piacenti delle madri. che volentieri avrebbero veduto le figlie entrar 
nella casa dei Cusani-Velasco; quando cenavo cogli amici del Melzi 
ed uscendo all’alba dalle sale luminose inforcavo il cavallo e facevo 
una galoppata sui bastioni, allora godevo avidamente la mia freschis- 
sima giovinezza. 

Mi presentavo in arcioni al cancello della caserma quando squil- 
lavasla sveglia; entravo nella camerata già vestito e speronato di 
tutto punto, facendo sonare la sciabola contro i ferri delle brande, 
mentre i miei commilitoni cominciavano a stirarsi sotto le coperte. 

Il carnevale passò; quando uscii col brevetto di sottotenente, 
settimo su ventiquattro, anche la mia fiamma mondana era sullo spe- 
gnersi; cominciava la primavera. 

Questa dolce stagione non ha certo, a Milano, l’incanto che so- 
gliono attribuirle i poeti: arriva nella città mortificata e come imbava- 
Tuttavia, dai vecchi giardini lungo il Naviglio, riesce ad espan- 
ulle acque verdi un vegetale languore. Dove, nei cortili, fron- 
deggia qualche tiglio o qualche platano, sciami di semi a volo arrivano 
sulla strada: la gente sembra sorridere intenerita e l’aria è chiara 
tra i tetti. 

Lontano ormai da parecchi mesi dalla vera campagna, quel- 
l’anno 1808 cominciai a contentarmi del poco di primavera che la 
città poteva offrirmi, e mi sorprendevo a godere di una pianticella 
stenta, che vedevo dalle finestre della caserma, più che, un tempo, 
di tutto il giardino della Riposata. 
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Dopo la nomina restammo ancora per qualche giorno in attesa 
di destinazione; poi fummo mandati in licenza per due settimane. 
Ero assegnato al Reggimento degli Usseri Reali, di stanza a Milano. 

Mio padre mi ordinò di tornare in villa; a trascorrervi quella 
licenza. Questa volta ero deciso a fare il breve viaggio a mio talento, 
e da solo. Presi la carrozza postale di Lecco, e scesi ad Olginate, 
presso le rive del lago di Maggiánico, dopo aver percorso la bella ansa 
dell'Adda sotto alla Rocchetta d'Airuno; di lì, a piedi, poiché non 
avevo altro baga; che la mia sciabola, e colla uniforme nuova fiam- 
mante, iniziai una marcia di quattro ore. 

Mi piaceva sentirmi solo nel mondo, atomo vivente e lieto del- 
l'universo. Ascoltavo lo strepito dei miei stivali nuovi, come una lu- 
cente musica; le ragazze, filandiere e contadine la più parte, mi guar- 
davano a bocca aperta, parlottando tra di loro; i colli ai quali andavo 
avvicinandomi, erano freschi di umido verde appena liberatosi dalle 
nebbie del lago. Dovetti salire a Mozzano e per Villa Vergano ed 
Ello discesi nella conca della Brianza. Mi fermai a guardarla dall'alto, 
ze lucenti d'acque pacate, colle sue nitide ville, colle 
di gelsi, e coll'odore greve che emana dalle filande. Mi 
pareva di riconquistarla palmo a palmo, marciando, colla mia nuova 
dignità militare, della quale ero molto fiero. Cercai dalle alture di 
Villa Vergano la Riposata; si intravedeva appena, oltre il campanile 
di Rogeno; della casa sì e no un lembo di intonaco chiaro, ad aguzzare 
lo sguardo: del giardino solo gli olmi presso all'esedra. 

Mi sentivo così pieno di entusiasmo e di forza, che avrei mar- 
o tutto il giorno: con quella semplice e virile gioia dell'andare 
che, veramente, da buon ufficiale di cavalleria, avrei dovuto 
re. 

Feci colazione con polenta e « pànera» ad una cascina. dove 
furono molto stupiti di veder spuntare da un castagneto un tenente 
in colbacco di pelo. Una ragazzina, al mio apparire, scappò via pian- 
gendo; le oche, dondolandosi grasse, virando tutte insieme di bordo 
come una bianca flottiglia, si allontanarono dall'intruso, riparando 
nel truògolo. 

— Ma che bella vita, far l'ufficiale! — mi dicevo, soddi- 
sfatto. — Gli uomini mi guardano con rispetto, e piaccio alle donne; 
a giorni avrò dei soldati a cui comandare, una bandiera da difendere 
già ora son persuaso, senz'averlo mai visto, che il 
Usseri Reali è il più bello del mondo. 

Con questi pensieri lasciai la cascina e, fantasticando ogni sorta 
di prodezze, arrivai al cancello della Riposata dalla parte del brolo. 
Mi guardai in giro, non visto; Marengo brucava le erbaccie cresciute 
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tra la ghiaia dei viali; Martino era nelle scuderie e lo scorgevo fati- 
care attorno ad un mannello di paglia. Al fischio in uso tra noi, lo 
vedo di colpo lasciare il bidente, rizzarsi attento, come il bracco che 
abbia fiutato la selvaggina: apprendo che mio padre non tornerà 
che al tramonto; è andato a pescare le anguille nelle gore attorno al 
lago d’Annone. Rimasi dunque con mia madre quella mezza giornata, 
e credo d'averle parlato più a lungo in poche ore, che non fossi so- 
lito di farlo in sei mesi. 

Le due settimane che passai alla Riposata, ritrovando il mio 
soffice letto ed il mio cadente destriero, mi dimostrarono come, se- 
condo l’antica scoperta del sofista, l’uomo sia la misura di tutte le 
cose. L'orizzonte della Riposata era pur sempre quello, immutato, 
immutabile, disteso tra il Resegone dentato, i Corni di Canzo e la 
pianura ondulata verso Milano; ma pel mio animo rinnovellato tutto 
era nuovo e sprigionava un'ansia di vita, che prima mi era ignota. 
Un tempo scorrevo i viali del giardino neghittoso e sognante; ora, 
guardando le stesse lucide magnolie, mi sentivo tutto proteso al fu- 
turo. Alla fine d’aprile il giorno lungamente atteso scoccò, e mi pre- 
sentai al reggimento. 


каж 


Comandava gli Usseri Reali il colonnello Zanoli, che aveva ser- 
vito sotto Pino e Lechi, nei reparti italiani della Grande Armata. 
Tarchiato e sordo, dotato di una voce rauca e di un grande amore 
per la disciplina, Zanoli faceva obbedire il reggimento come una 
sola persona. I soldati provenivano, la maggior parte, dalle terre della 
« bassa »; erano un poco zotici, ma rispettosi, e robusti. Fui asse- 
gnato, naturalmente, insieme al Melzi, all'istruzione delle reclute; 
siccome era la fatica più gravosa, toccava ai novellini. Per dieci ore 
al giorno, nella polvere fulva del cortile, mentre il sole cominciava 
a farsi sentire, comandai l'aborrita scuola a piedi: perché era av- 
viso del colonnello che le reclute, prima di esser messe come sacchi 
di cenci sul dorso ignudo dei cavalli, dovessero imparare a camminare. 

La nostra caserma era composta degli avanzi di un antico con- 
vento, al quale, in progresso di tempo, si erano aggiunti altri edifizi 
più recenti. La parte che io preferivo era naturalmente l'antica, con 
cortili e cortiletti alberati di robinie, alle quali venivano legati i 
puledri recalcitranti alla prima bardatura. Era il regno del Melzi 
che, con passione temeraria, aiutato da due stallieri, domava i ribelli 

Alcuni di noi s'erano installati negli alloggi disponibili in ca- 
sorma, altri, ed io tra questi, avevano preso dei quartierini in città. 
Alla fine di maggio si partì a brevi tappe pel Canavese, in collega- 
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mento con dei reparti di artiglieria; l'Avogadri era stato alcuni mesi 
in missione segreta, e mon tornò al reggimento che per quelle eserci- 
tazioni: io ritrovai così il mio protettore naturale. 

Prima di lasciar la caserma, mi recai all'infermeria a salutare il 
Melzi, che aveva preso un calcio da un puledro maremmano. Fu una 
visita assai triste: la vita militare, ora cominciavo, mio malgrado, a 
capirlo, non era solo galoppate e discorsi grassocci. 

Fu alle tre di notte che gli Usseri si misero in marcia per gli 
stradali polverosi della pianura. Il colonnello si era calcato in testa 
il colbacco altissimo e piumato delle grandi occasioni ed apriva la 
sfilata; poi seguivano, per ordine, gli squadroni, ultimi i carriaggi. 

Era bello vedersi snodare per la campagna quel lungo serpe 
di cavalli zoccolanti, di uomini sussultanti sulle selle all’ambio del 
trotto. L'alba ci trovò nelle marcite presso Vigevano; passammo il Ti- 
cino sopra un ponte di barche. Arrivati al di là del fiume il colon- 
nello fece squillare I'« alt », i soldati scesero di sella per agranchirsi 
le gambe ed i cavalli, affamati, si buttarono a brucare l'erba bianca 
di polvere. 

L'Avogadri mi venne a far visita. 

— Come va? ti piace? Questa notte bivacchiamo a Vercelli; 
domani saremo nel Canavese: è molto bello, somiglia alla Brianza, 
con qualcosa di più rude, Vedrai! 

A Vercelli le truppe piantaron le tende nei terreni incolti fuori 
di città, noi ufficiali andammo a dormire all'Aquila Nera. Nell'or- 
dine del giorno il colonnello si dichiarò soddisfatto della prima tappa 
e dispose la partenza per l'indomani. All’alba, io e l'Avogadri, come 
due seolari in vacanza, andammo a prendere un gelido bagno nella 
Sesia, a monte del bivacco, fuor d'ogni sguardo umano. Poi ci disten- 
demmo a riposare sulla ghiaia, fino al primo squillo dell’adunata. 
Dopo qualche ora di trotto, sotto un sole feroce, la pianura urlante 
di cicale finì, e cominciarono a mostrarsi le prime colline. Alla nostra 
destra era apparsa la lista diritta della Serra, sul cielo; si lasciarono 
le strade e gli squadroni, în ordine sparso, impararono ad avanzare 
nel terreno rotto e selvatico della brughiera, tra roveti in fiore e moz- 
ziconi di tronchi, tagliati al pedale. 

Restammo otto giorni attendati fuor d'ogni paese, nelle bosca- 
glie collinose accanto al lago di Viverone; la sera si accendevano i 
fuochi e si scaldavan le pentole delle cucine da campo cogli sterpi 
secchi; la eveglia ci trovava intrisi di rugiada. La notizia della bat- 
taglia di Friedland, e poi, a metà luglio, quella della pace di Tilsitt, 
ci arrivarono come echi lontani. Era una bella, libera vita. 
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Una sola disgrazia venne a turbare quei due mesi di esistenza 
campale; un giorno che bivaccavamo presso.alle rive della Dora, a 
valle d'Ivrea, io dormivo disteso sul mio mantello in un boschetto di 
betulle, vicino alla lucida corrente del fiume. Un sergente mi viene 
a svegliare di soprassalto: c'è, dice, un affogato nella melma, un poco 
più a monte. 

Fu il primo morto ch'io vidi. 

Era, purtroppo, una recluta del mio squadrone, uno spaurito 
montanaro della Val Brembana, frequente bersaglio di celie da parte 
dei suoi compagni. Aveva il viso coperto d'alghe limacciose, il ventre 
enorme, le mani rapprese, quasi avessero voluto afferrarsi a qual- 
cosa che loro sfuggisse; per quante indagini facessi in seguito, non 
mi fu dato scoprire la sicura origine della sciagura. Corse voce che, 
sull’orlo del fiume, per schernire la sua goffaggine di montanaro, un 
suo camerata gli avesse dato un urtone; altri dissero ch'era sceso 
presso la corrente per lavare, e che un colpo di sole gli aveva tolto 
i sensi: altri infine che si era buttato nel fiume egli stesso, per malin- 
conia della sua terra lontana. 

Avvisato della disgrazia, non sapevo che ordini dare al sergente. 
Feci allungar sul cadavere una coperta da campo e mandai a chia- 
mare l'Avogadri. Mi disse di stendere un verbale dell'accaduto, Ri- 
masi a lungo nell'ombretta delle betulle, vicino al fiume, a rimugi- 
nare le frasi del mio rapporto, mentre i soldati mi guardavano, par- 
lando basso. 

L’indomani il povero montanaro venne sepolto nel camposanto 
del più vicino villaggio, ed il mio squadrone gli rese gli ultimi onori. 

Questo luttuoso episodio gettò un velo di mestizia sulla nostra vita 
spensierata. Per qualche notte la tumida vista del morto mi tormentò 
il sonno; anche i suoi camerati, nelle ore di riposo, avevano improv- 
visi silenzii, e posavano sulle betulle sguardi smarriti 

Alla mensa degli ufficiali ognuno volle dire la sua; passò un 
ро” di tempo, la vita riprese, baldanzosa, il suo corso. Unica traccia 
dell'accaduto fu un ordine del giorno del colonnello, nel quale, dopo 
molti « considerando », si vietava ai soldati di bagnarsi nei fiumi. 

Una sera eravamo in un paesino nella regione di Piane d'Aze- 
glio, e giocavamo alle boccie, il mio capitano, l'Avogadri, ed io. Il 
mio capitano, Silvati, buon uomo in fondo, ma permalosissimo ed 
ignorante, proveniva dalla bassa forza e come tale sospettava sempre 
nei suoi subalterni delle ironie, che, vere od imaginarie, contribui- 
vano a renderlo lunatico. Era grosso e burbero; trasandato nel ve- 
stire, poco ben visto dal colonnello. Voleva primeggiare in tutto, anche 
mel gioco delle boccie; che un tenente si permettesse di portargli via 
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un punto già fatto, gli pareva come ogni cosa, un affronto alla sua 
nascita plebèa; insomma: una insubordinazione. E guai а ca- 
dere in disgrazia: era capace delle più grette persecuzioni. Avvi- 
sato dall'Avogadri, io gli lusciavo fare quanti punti volesse, e 
tiravo le mie bocce come un orbo, di qua, di là, alla larga del pal- 
lino. Disgrazia volle che io ne azzeccassi una in isbaglio. La mia 
boccia, rimbalzando dal fondo, e deviando sopra una gibbosità del 
terreno, andò а cozzare prepotente proprio su quella del capitano. 
П punto era «Bravissimo! » disse una voce carezzevole, Guar- 
dammo tutti e quattro in su, all'altana di una cascina, e vedemmo 
una giovine donna, abbronzata in volto, colle braccia nude, vestita 
con qualche pretesa cittadina, che ci guardava, dal parapetto fio- 
rito, Il capitano divenne d'umor nero e cominciò a borbottare; 
ГАховайгі mi guardava con un'aria di burlesca commiserazione, quasi 
a dire: « Caro mio, sei fritto! ». 

Suonò il contrappello, il capitano se ne andò pei fatti suoi, e 
noi tenenti ci recammo a presenziare l'adunata serale. L'indomani, 
a mezzogiorno, rossi in viso, accaldati, rientravamo alle cascine da una 
esercitazione. L'osteria col gioco delle bocce era diventata il quartier 
generale delle ore libere; chi strimpellava una chitarra, chi giocava 
a tarocchi, chi si buttava a dormire sotto la pergola. Mi recai al la- 
vatoio in cortile, per sciacquarmi il viso. 

— Vnole il sapone? 

Mi volto; è ancora la bella dell'altana che accorre sorridendo, 
con un asciugamano di bucato sul braccio. Per tutti i giorni, che 
restammo in quel villaggio, mi si parò dinanzi ad ogni occasione, ed 
io ero lusingatissimo che, dei tre bocciatori, avesse buttato l'occhio 
proprio su di me. Inutilmente l'Avogadri, che aveva sorpreso quei 
maneggi, mi mise in guardia; chi sarebbe capace di fermarsi a tempo, 
a vent'anni? 

Sulla ragazza io avevo molte candide illusioni, e ció mi rende 
in parte scusabile; mio padre, colla sua liberalità abituale, mi aveva 
anticipato un semestre del mio assegno famigliare: per mia sventura, 
un giorno che passeggiavamo nei campi, io mi lasciai sfuggire questo 
segreto, La mia sorte fu segnata; da questo istante mi #’attaccò dispe- 
ratamente. 

Il trovarmi in tresca galante mi diede, sopratutto nei primi tempi. 
un senso di maschio orgoglio; non mi importava nulla d'esser dive 
nuto la favola del reggimento, anzi le frecciate scherzose dei miei 
colleghi mi dimostravano, parevami, quanto fosse invidiata la mia 
conquista. ч 
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La Canavesana ricompariva ad ogni tappa; non v'era disagio che 
non affrontasse, per non distaccarsi da me, ed io n'ero commosso. 
Dormiva nei cascinali, saltava sulle carrette dei contadini per 
trottare in coda ai carriaggi, dei quali era diventata come una ap- 
pendice. Dopo lunghe attese, i nostri incontri erano frettolosi e furen 

L'Avogadri vedendo la mia ostinazione, aveva rinunziato 
ammonirmi, ed aspettava pazientemente che io aprissi gli occhi; il 
colonnello alzava le spalle; dopo tutto non era sua abitudine fare il 
Catone. Quanto al mio capitano, ero caduto nettamente in disgrazia 
ai suoi occhi: se c'era da andare alla spesa viveri, od a requisire gli 
alloggi, nelle ore che gli altri si rinfrescavano la gola nelle osterie di 
paese, ero sempre io, che dovevo lasciare il pagliericcio, od alzarmi 
da tavola, e partire. La cosa giunse a tal segno che il colonnello, infor- 
mato dall'Avogadri, mi cambiò di squadrone. 

Quando dopo due mesi di campo rientrammo in caserma, io 
lasciai il mio quartiere in Sant'Ambrogio per un piccolo appartamento 
tra Piazza Fontana ed il Verziere. 

Erano tre stanzette, al piano terreno, e davano verso una specie 
di orto, triste e stentato come possono essere le vegetazioni, dove il 
sole, tra le case, arriva solo per brevi spiragli: a me pareva mol 
più prezioso del parco della Riposata, Per quei quattro peri 
avrei dato senza esitare gli antichi olmi e le lucenti magnolie che 
anche ora, se mi alzo un ро” dalla seggiola, vedo arrotondarsi mae- 
stose nella china del grande prato. 

C'era anche, in questo preteso giardino, una tavola di pietra ro- 
tonda, e sopra il muro di cinta era affrescato un golfo di Napoli con 
un Castel dell’Ovo color zafferano ed un Vesuvio rutilante, impen- 
nacchiato di fiamme, tutto bragia, sotto un cielo di un azzurro così 
cupo, che non era possibile indovinare se nella mente del pittore 
fosse notte, o giorno. 

Mi portai la Canavesana in questo alloggio: vivere in una grande 
città era da anni il suo sogno: posso dire di aver fatto in quei giorni 
una persona felice. Uscivo poco, nelle ore libere, non volendo, per 
un resto di criterio, mostrarmi troppo in giro con lei. E poi, per 
prender aria, non c'era 10 orto 5? 

Quanto caldo, quanta afa ho sofferto paziente in quelle stanzette 
basse 0 attorno a quei quattro peri! Cominciavo a capire che mi ero 
messo in un bell'impiccio, ma non avevo la forza di cavarmene, 
e intanto le settimane passavano monotone e grevi. Quando avevo 
il coraggio di confrontare quella avida pacioccona, melensa e vol- 
gare; alle donne che avevo avvicinato durante la primavera, dovevo 
riconoscere che avevo fatto un bel progresso! Non era cattiva, ma 
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ignorante e capricciosa, fino al tedio più disperato. L'Avogadri mi 
vedeva intristire, e, forse, si avvicinava il momento che mi avrebbe 
nuovamente teso una mano per salvarmi, quando scomparve, ancora 
una volta, in missione segreta. Correvano strane dicerie sul suo conto, 
molti sostenevano che egli era uno strumento della diplomazia mili- 
tare: per quanto fossimo intimi, su questo capitolo era sempre stato 
assai chiuso, ed io avevo rispettato il suo riserbo. 

Verso la metà d’agosto, rientrando dal quartiere dopo una trot- 
tata alle Groane, trovai un biglietto di addio della mia bella, ma così 
balordo e zeppo di storditaggini che, nell’impeto stesso del primo stu- 
pore, mi venne fatto di riderne. Per una involontaria indiscrezione 
dell’ordinanza, mio padre aveva sorpreso il mio legame e, colte l'ore 
ch'io ero al reggimento, era piombato improvvisamente nelle mie 
stanze, liquidando la ragazza in quattro e quattr'otto. In fondo ne 
provai un gran senso di sollievo. Ma i paterni provvedimenti non 
erano ancora finiti: di lì a qualche giorno, vengo chiamato alla pre- 
senza del colonnello. 

— È ben fortunato, lei! — mi dice colla sua voce eccessiva di 
sordo. — Lei fa delle asinerie, e per tutta punizione... guardi qui! 
— Mi tende un foglio stemmato. ЇЇ viceré, con sovrana risoluzione, 
mi mandava in missione speciale a Napoli a portar delle carte a quel 
Ministero della guerra. Mio padre aveva ottenuto. a scanso di rica- 
dute, di farmi cambiar aria. 

Partii per le poste il 16 agosto. Cosi, nella mia vita, ho veduto 
una volta nascere il bene dal male. 


ni. 
NapoLi 1808. 


Uscito da Porta Romana, gli alberi dei bastioni dileguarono 
presto, dietro di me, nella morbida bruma del mattino. L’idea del 
viaggio attraverso l'Italia, da Milano fino a Napoli, per Bologna, An- 
cona, Tolentino, Roma, mi aveva colto affatto impreparato: solo 
sentendo i soffi dell’aria mattutina sulle guancie e gli scrolli della 
vettura, mi accorgevo di esser partito, e pensavo che non avrei 
riveduto Milano e la Riposata, chissà fino a quando: non potevo 
infatti formulare alcuna previsione sulla durata della mia assenza. 

Per tre giorni la pianura continuó a scorrere uguale e monotona 
colle sue marcite, i suoi fossi, i suoi argini; sonnecchiavo; un acre 
odore di concime e di stalla mi annunziava l'avvicinarsi dei paesi 
e delle cascine. Dopo quattordici ore, entrai in Parma e potei sgran- 
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chirmi finalmente le gambe nel cortile dell'albergo del Pavone. La se- 
conda notte, sostai a Bologna, la terza a Cesena: poco o nulla saprei 
dire di queste città, salvo formular qualche apprezzamento sui guan- 
ciali da letto, che trovai morbidissimi e nei quali si riassumevano 
tutte le mie esperienze di viaggiatore. Il quarto giorno, passata Ri 
mini, mi trovai davanti ad una immobile spianata d'acqua, che comin- 
ciava poco più in là della proda di un campo, e si perdeva nella 
nebbia della calura meridiana. Non era neppure azzurra, ma piatta 
e chiara, senza vita, e brillava di chiazze fastidiose. Questa fu per 
me la prima apparizione del mare. Solo dopo Ancona, attraversando 
gli Appennini per Tolentino e Spoleto, cominciai a prender gusto 
al viaggio. Le anse della strada, il mutare delle coltivazioni, le soste 
nelle osterie, più frequenti per la maggior brevità delle tappe, il suono 
di nuovi dialetti sulle bocche dei contadini, l’incontrare mandre ed 
armenti che mi svelavano aspetti di una vita pastorale a me ignota, 
mi scossero dall’annoiato torpore che mi aveva oppresso nella pia- 
nura. In questa traversata dell’Italia Centrale, la sorte aveva messo 
accanto a me nella carrozza una dama piuttosto giovane, di forme 
pienotte e serene, di aspetto decorosissimo. Andava a Roma a rag- 
giungere il marito, funzionario civile della Curia; la servente, che 
avrebbe dovuto accompagnarla, cra scomparsa con un suo cort 

tore alla locanda di Ancona e, lì per lì, la giovane donna si era riso- 
luta a partir sola. Si era informata del compagno di viaggio, mi aveva 
sbirciato mentre facevo colazione alla locanda, e, a quanto parve, il 
mio aspetto non le aveva dato timore. Per dimostrarmi la sua beni- 
gnità ruppe ella stessa il silenzio, e cercò parecchie volte di avviare 
una qualsiasi conversazione, che coprisse un poco il cigolio delle 
ruote, e abbreviasse le dieci ore quotidiane di vettura. 

Dopo i miei amori colla Canavesana, se è il caso di chiamarli 
tali, o non piuttosto asinerie e dileguar di quattrini, mi si erano aperti 
gli occhi, e, riconoscendo tardivamente la giustezza degli avverti- 
menti dell'Avogadri, mi ero giurato di stare in guardia contro le 
trappolerie del sesso. Pei quattro giorni di viaggio che ancor mi se- 
paravano da Roma, io guardai quella giovane dama torvo e sospet 
toso, leggendo imaginarie insidie nei suoi dolci occhi a mandorla: 
lei lupa, io agnellino; se mi rivolgeva la parola, io rispondevo a mo- 
nosillabi, aggrondato, e chinavo il viso sulle ginocchia, quasi fossi 
immerso in profondissimi pensieri. П bello si è che mi pareva, così 
facendo, di essere un campione di virtù sopraffina, e non, come ero, 
uno sciocco incivile. 

La mezza giornata che, contro mia voglia, ansioso di arrivare 
alla fine del viaggio, sostai a Roma, non vidi un bel nulla, se si toglie 
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la piazza di Spagna, che, colla sua mirabile scalinata, le fioraie e la 
fontana, potevo contemplare dalla finestra della locanda. Devo ag- 
giungere che ero stanco di tanti giorni di serolli in vettura e che, 
sceso di carrozza, mi durò per un po’ di tempo nella testa un senso 
di fastidioso dondolio. 

La campagna romana, che attraversai toccando Terracina, con 
i suoi armenti di pecore sudicie, l’erbetta rasa e quelle molli ondu- 
lazioni deserte, popolate qua e là dalle arcate mozze degli acque- 
dotti, mi parve di una solennità disperata. Entrai nel regno di Na- 
poli per la strada di Fondi. Al confine mi chiesero le carte. Avevo 
una lettera credenziale abbastanza pomposa, firmata dal Principe 
Eugenio, e solevo cavarla fuori con un certo sussiego alle richieste 
delle varie polizie. Durante la pratica ero sceso di carrozza, come 
facevo ad ogni cambio di cavalli, quando mi giunse all’orecchio, ben 
noto, il trambusto di una adunata militare: gamelle percosse, tinnire 
di fornimenti, comandi bassi e frettolosi di caporali. 

Badando piuttosto alla mia qualità di inviato straordinario del 
Viceré d’Italia, che al mio grado di ufficiale subalterno, il coman- 
dante della pattuglia di confine aveva creduto suo dovere di trat- 
tarmi come un diplomatico. Quel movimento di soldati era per me 
e, prima di risalire in carrozza, gonfio di vanità, mi toccò passare 
in rivista un picchetto d’onore assai male in arnese, a dire il vero, 
ma bastevole a solleticare la mia presunzione. Entrai dunque nel 
regno di Napoli molto soddisfatto, sognando grandi accoglienze anche 
alla capitale. 

L'ultima notte la passai a Capua, alla locanda della Posta. Sotto 
la mia stanza, fino a tarda ora, echeggiarono gli schiamazzi di un 
banchetto di pace tra due famiglie da molto tempo nemiche. Tentai 

«inutilmente di addormentarmi; appena le palpebre cominciavano ad 

appesantirsi felici, un brindisi, uno scoppio di voci avvinazzate mi 
risuechiava fuor dai gorghi del sonno. Hassegnato ad attendere che 
se ne andassero, uscii verso il ponte sul Volturno, e mi appoggiai al 
parapetto, contemplando la magra corrente, nel ghiareto, sotto le 
vecchie arcate di pietra. Pensavo al mio viaggio, ormai quasi com- 
piuto, alla Riposata, alla vita ignota che mi attendeva e che avrei 
iniziato l'indomani. 

A quell’ora, in Brianza, la mia casa era silenziosa, spente le luci, 
e si udivano le cicale ed i grilli stridere in giardino; solo una finestra 
restava illuminata: era mia madre che, fino al tocco, leggeva e rileg- 
geva i suoi vecchi romanzi, sempre gli stessi. Poi la tenue voce del- 
l'acqua sui piloni del ponte mi ricondusse a Capua, e al presente. 
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si snoda una splen- 
ero deciso ed assa- 


Da Capua a Napoli, per la strada di Ave 
dida campagna, ricca di cacti, di lauri, di mirti 
porare come un goloso l'appressarsi della mèta. 

Avevo nella mia busta di cuoio, colle altre carte, una lettera di 
mio padre per i nostri cugini Del Basto. Per evitarmi l'avvilimento 
dei biglietti d’alloggio, che ti fanno entrare come un intruso, mal- 
visto, in casa altrui, mio padre aveva già scritto ai cugini che, se mai 
io capitassi a Napoli, mi accordassero ospitalità in casa loro. 


Entrai in Napoli dalla Via Foria. 

Tl primo edifizio che colpi la mia curiosità fu il grande Albergo 
dei Poveri. Sporgendomi dal finestrino della carrozza per abbracciar 
meglio d'un solo sguardo la sua lunga facciata, vidi che due padi- 
glioni ed una specie di arcone di gesso, ancora attorniati dalle impal- 
cature, stavano sorgendo in mezzo alla strada. La carrozza aveva ral- 
lentato, per aprirsi un varco attraverso le squadre di badilanti e di 
muratori, affaccendati attorno a quelle candide costruzioni. 

— Che lavori son questi? — domandai, passando, ad un ca- 
pomastro. 

— Per le feste del Re Muratte, Eccellenza! 

Dopo aver sussultato un ро” sui monticelli di sabbia che ostrui- 
vano la strada, proseguimmo verso la Piazza della Pigna. 

Il primo aspetto di Napoli è lieto e tumultuoso; solo più tardi, 
guardando meglio, si può scorgere sotto quel movimento e quella 
vivacità l'affanno e la miseria del popolo. 

La vita rigurgitava dalle case sordide ed ineguali nelle strade, 
come l’acqua fiotta da un mastello troppo pieno. Migliaia di stracci 
sventolavano ad asciugare attraverso i vicoli, ai quali facevano come 
una volta sgocciolante. Odori d’ogni sorta, e non tutti di incenso e 
mirra, sciamavano nell'aria. 

La frenesia di vita che mi si agitava intorno finì col conqui- 
stare anche me; arrivato al Mercatello, gridai al cocchiere di fermare 
e saltai giù dalla vettura. Gli dissi di proseguire colle mie robe fino 
alla rimessa della posta e, colla sola busta dei documenti, stretta sotto 
al braccio, mi mescolai alla folla come preso da una espansiva ebrietà. 

Le carrozze la rasentavano saettando, e mi pareva un miracolo 
che non arrotassero nessuno: i cavalli erano ricchi di pennacchi, so- 
nagliere e lustrini, splendidi gli equipaggi: è questa infatti una delle 
più tenaci ambizioni dei napoletani. 
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Mi avviai per Via Toledo, molto fiero dei pantaloni candidi della 
mia uniforme, che avevano resistito passabilmente alla polvere del 
ita militare mi aveva ingrassato, e mi stringevano le coscie. 
Via Toledo sbocca nel Largo di Palazzo. Ora, a quanto sento dire, 
è assai trasformato: era allora un ampio spiazzo molto irregolare, 
sul quale si affacciavano quattro conventi e la chiesetta leggiadra di 
San Luigi, che veniva a trovarsi all'incirca di fronte al Palazzo Reale. 
Anche qui si stava ultimando una specie di emiciclo a gradinate, can- 
didissimo tra gli assiti delle impalcature. Mi mescolai agli sfaccendati 
che, col naso all'insù, se ne stavano a rimirare contenti, quasi fosse 
cosa loro, una statua che si alzava a poco a poco da terra, appesa 
per le ascelle e come impiccata ad un canapo. 

Avevo fame e, quasi senza accorgermi, mi trovai seduto all'aperto 
al tavolino di una locanda nella contrada del Gigante. Mangiavo 
macchinalmente ed intanto, seguendo il filo silenzioso delle mie 
impressioni, meditavo sulla spensieratezza della plebe napoletana. 
Molti storici l'hanno vilipesa con parole sdegnose: ma chi mai si era 
occupato di lei, se non per tenerla immersa nella superstizione e 
negli istinti più selvaggi? 

Da allora non pochi anni sono trascorsi, ma non credo che la 
situazione dei lazzari sia per nulla mutata: i Re Borboni si son fatti 


alte della società, le osteggia, incatena e schernisce, 
e si dà in braccio alla feccia dei propri sudditi. 

Proprio in questi giorni, Napoli vede crollare ancora una volta 
la sua libertà; il Re spergiuro, marciando alla riconquista del regno, 
si appresta a rinnovare i supplizi del '99. E che fa, il popolo di Na- 
poli? Leggo sulla « Gazzetta » (se non è perfidia del giornalista) che, 
mentre i deputati Poerio e Borrelli, fiore dell’intelligenza parte- 
nopea, estreme voci ammonitrici, concionavano in parlamento, « nella 
città l’attenzione degli abitanti era tutta ad una mascherata, che fu 
favorita di molto dal tempo bellissimo e temperato ». 

Uscendo dalla locanda mi ricordai della lettera per i cugini Del 
Basto. La loro casa sorgeva sull’altura di Pizzofalcone, nei pressi 
del collegio della Nunziatella. Riattraversato il Largo di Palazzo, mi 
ficeai in un dedalo di vicoli sordidi, е dopo molto girandolare, aiutato 
dai passanti, riuscii a trovare la dimora che mi aspettava. Ma avevo 
deciso in cuor mio di non entrarvi per quella notte. 

Vidi dunque un bel palazzotto oscuro e massiccio, con un grosso 
portale barocco, ed una facciata a bugnato, che l’angustia della strada 
non consentiva di rimirare come avrebbe meritato. Non avevo che 
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a varcare quella soglia, per suscitare festose accoglienze: ma non 
sapevo risolvermi ad entrare. pareva un dono cosi raro, quello 
di trovarmi, ignoto, in una città a me ignota, che volevo godermelo 
almeno ventiquattr'ore. Ho sempre avuto un gusto matto per l'inco- 
gnito: senza nome, mi par d'esser più leggero. 

È forse venuto il momento di dare qualche ragguaglio sulla mia 
ambasciata., Le mie carte concernevano dei rapporti di reciproco 
aiuto, che il Regno d'Italia proponeva al Regno di Napoli, riguardo 
al trattamento da accordarsi ad ufficiali o soldati che si trovassero 
fuori dell'ambito delle proprie amministrazioni. L'uno e l’altro ave- 
vano per comune progenitore l'Imperatore Napoleone: era dunque 
naturale, diceva il fervorino delle mie « proposte », che si aiutassero 
a vicenda, come tra fratelli. 

Meditando su queste «proposte » io ne avevo tratto una note- 
vole conclusione per mio solo uso: e cioè, che potevo confidare di 
starmene a Napoli un bel pezzo. Quel ро” di buon senso che la natura 
mi aveva elargito, e qualche conoscenza degli usi e costumi della bu- 
rocrazia militare, mi facevano fondatamente concludere che, in pe- 
riodo di interregno, nulla sarebbe stato deciso. 

Fin dal primo momento avevo capito che Napoli faceva per me. 
Cara Napoli! non posso ripensarla senza un fremito d'amore. In quel- 
l’aria, in quella luce, mi pareva d'esser più vicino al cuore della mia 
patria; era una creatura bella e sciagurata, ed io mi giuravo di es- 
sere pronto a spender la vita per lei. Sentivo di avere anch'io una 
missione, nel mondo, e n'ero intimamente contento, come avviene 
quando si dà alla vita uno scopo ideale. 

Fissato, dunque, nel mio proposito di non entrare, almeno per 
quella notte, sotto il tetto dei Del Basto, tornai alla locanda dove 
avevo pranzato, a domandare una camera per passarvi la notte. 

Quanto alla mia ambasciata dirò senz'altro. anticipando gli eventi, 
che, da quei giorni, sono trascorsi più di dodici anni, il Regno Italico 
è caduto, Eugenio Beauharnais è diventato amatore di belle arti in 
Baviera, Gioachino, dopo il suo ultimo folle tentativo, è finito nella 
fossa del Pizzo, Napoleone è a Sant'Elena, e Ferdinando trotta alla 
volta della sua capitale, meditando una bella « afforcata » di costitu- 
zionali: ma quelle mie proposte non hanno ancor avuta risposta, nè 
l'avranno mai. Era il destino che, mettendomi tra le mani quegli scar- 
tafacci, voleva dare alla mia vita una fugace illuminazione di gioia. 

La locandiera, precedendomi colla candela su per le seale, mi 
condusse ad una stanza sotto le travi del terrazzo, dove, mezzo ve- 
stito, mi buttai sopra il letto e, stanco quanto felice, mi addormentai 
profondamente. 
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Appena il cielo cominciò a rischiararsi, la luce del giorno, en- 
trando dalla finestra senza imposte, mi risvegliò. Il sonno è conser- 
vatore: dapprima, credendomi ancora nel mio quartierino presso il 
Verziere, me ne stavo ad occhi socchiusi. e mi pareva di sentire il 
respiro grassoccio della Canavesana al mio fianco. Ma la vista delle 
travi del tetto, tra le palpebre appena dischiuse, non combaciando 
col soffitto cilestrino a fiori della mia camera milanese, mi fece aprire 
gli occhi: mi ricordai ch'ero a Napoli e corsi alla finestra. 

Oltre le terrazze delle case d'intorno vedevo sorgere le moli cupe 
del Castelnuovo; il mare non brillava ancora, il Vesuvio era coperto 
del suo stesso fumo, stagnante. Rimasi qualche tempo coi gomiti ap- 
poggiati al davanzale, mentre la vita quotidiana si risvegliava a poco 
a poco nella città; belle popolane versavano le immondizie in istrada; 
bambini e gatti cominciavano a giocare. 

To sentivo fresco e riposato, ma pensavo a tutto il sangue 
che si era sparso nei secoli per il possesso di quella città. Quanti lutti! 
ed il cielo era così chiaro! Il Re che stava per arrivare non conosceva 
probabilmente né la storia né il carattere del Regno, che un sovrano 
arbitrio gli aveva assegnato. Correva voce, come appresi nei giorni 
seguenti, alla tavola dei cugini, che Gioachino avesse sperato fino 
all’ultimo di salir sul trono di Carlo Quinto. Alla notizia che solo 
il Regno di Napoli gli era stato destinato, lo aveva preso una tal 
stizza, da doversi recare alle acque di Barèges a curarsi un travaso 
di bile. Quanto alla Regina Carolina, aveva confidato ad una amica 
che trovava la corona di Napoli « bien petite pour ва tête! ». 

Come pareva innocente e domestica Napoli in quell'ora, che il 
sole non s'era ancor levato ad accenderla! perché uomini e donne 
non erano sempre rimasti ad appendere il bucato, a passeggiar per 
le strade, comprando e vendendo all’aperto, e a scarrozzare, sulla 
strada di Chiaia? Perché si erano uccisi, violentati, abbruciati vivi, 
e le campane avevano sonato a stormo, ed il fumo dei saccheggi e 
delle stragi era salito al limpido cielo? perché tante volte il palco 
dei supplizi era sorto sulla piazza del Carmine, lavorando mesi interi, 
ghiotto spettacolo pel popolaccio? donde spirava a quando a quando 
nel petto degli uomini lo spirito della guerra e della rivolta? 

Se avessi atteso, per uscirmene a spasso, di trovare una adeguata 
risposta a queste domande, sarei probabilmente ancora là, coi gomiti 
indolenziti sulla pietra del davanzale. Ma, per quanto giovane, sapevo 
che certe domande non hanno risposta. Appena vestito lasciai la lo- 
canda e, con un giro disordinato per chiassòli a scalinate, imboccando 
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sempre la più erta, mi trovai, in poco tempo, sul pendio di Posil. 
lipo. Fuor della ressa delle case le strade morivano, per tramutarsi 
in viottoli di campagna. 

Dopo esser salito un bel tratto senza volgermi indietro, giunsi 
ad un folto di grandi pini italici, e sostai, col cuore in gola; scorrevo 
con occhio deliziato la penisola di Sorrento, il golfo, le isole. Nes- 
suna nave era per mare; solo, vicino a Mergellina. le barchette dei 
pescatori punteggiavano l’acque, e parevano mosche sopra un vas- 
soio lucente. 

Se paragonavo l’ultimo anno della mia vita ai precedenti, tutti 
torpidi uguali, trascorsi alla Riposata, dovevo riconoscere che il de- 
stino mi aveva dato un bello scapaccione. 

— Eccomi qua, — mi dicevo — seduto all'ombra di un pino, 
a guardare il più bel golfo del mondo; io, che fino a ieri l’altro non 
sapevo che cosa fosse il mare! 

Insieme alla gioia del vivere, nasce il cruccio di ragionarci sopra. 
Allora ero alle prime armi; adesso son bravo: bravo tanto, da ama- 
reggiarmi l’esistenza punto per punto! 

«A che devo di essere qui questa mattina a godermi il fresco e la 
bella vista? ». Se mi rivolgevo questa domanda, mi si presentavano 
varie ed intrecciate risposte, che tutte contenevano qualche parti- 
cella di verità. 

In primo luogo, potevo metter nel novero delle cause l'oppor- 
tunismo politico di mio padre, che, per ingraziarsi il Beauharnais, 
aveva offerto il figliolo alle sue bandiere. Ma perché ci aveva tenuto 
tanto, ad ingraziarselo, quando per molti anni era rimasto affatto 
alieno dalla politica? Mi pareva di trovare questo motivo nel pre- 
cario andamento di un processo, che noi avevamo in corso da lungo 
tempo contro il Demanio, riguardo a certi nostri secolari diritti di 
caccia. Ne era sorta una di quelle tipiche controversie fiscali, nelle quali 
si sarebbe disputato per anni senza approdare a nulla; era quindi 
sembrato agli avvocati di mio padre che una parolina del Уісегё sa- 
rebbe stata il miglior argomento: ed infatti, mentre io ero al campo, 
si firmava una transazione, e l'affare veniva felicemente sepolto. 
D'altra parte, se non vi fossero stati un Regno d’Italia ed un Regno 
di Napoli, la mia ambasciata non sarebbe sorta; e senza la Canave- 
sana... A furia di ragionare, mentre l’aria marina mi alitava sul 
viso, giunsi alla conclusione, che le cause minori si potevano rag- 
gruppare attorno a tre motivi principali: la passione venatoria di 

io padre, dalla quale era nata la contesa col Demanio, e quindi, dalla 
di ingraziarsi il Vicerè, la mia carriera militare; il debole 
della Canavesana per i figli di famiglia, e da ciò il suo seguirmi a Mi- 
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lano ed il conseguente sdegno paterno; l'ambizione dell'Imperatore 
Napoleone che lo aveva spinto a mettere a soqquadro la carta d'Eu- 
ropa, e a cinger di corone regali la testa dei suoi fratelli. 

Insomma, potevo trovare cause dovunque, tranne in me stesso; 
ero stato un passivo fuscello sbattuto tra queste diverse cupidigie di 
selvaggina di danaro e di potenza: ed ero io, che ne godevo, bean- 
domi alla vista pacata del golfo. Questa constatazione, che avrebbe 
potuto essere umiliante, non mi avviliva per nulla: mi tava anzi 
a veder nella mia sorte la mano del destino. 

— Viva Napoleone! — conclusi allegramente e, balzato in piedi, 
mi avviai quasi correndo giù per il pendio, fino ai primi sentieri 
serpeggianti tra i muretti di cinta degli orti. Avevo cercato di rico- 
noscere dall’alto il palazzo Del Basto tra la selva dei tetti e delle ter- 
razze; mi pareva di essere un falco che piombi sulla preda. 

Avevo vent'anni; ero alto, slanciato, ben fatto; avevo occhi 
freschi e luminosi; mi spolverai gli stivali collo scudiscio, mi strinsi 
la cintura e, diritto, impettito, facendo sonare gli speroni, mi pre- 
sentai ai miei cugini i Duchi Del Basto. 


Piero Gappa. 
(Continua). 


LINGUA E COLTURA D'ITALIA 
NEL MONDO 


Sono ben convinto che sarebbe per lo meno inutile prendere la 
penna, solamente per affermare che il problema della diffusione della 
coltura e della lingua è di altissima importanza. Invece giova affer- 
mare che l’importanza del problema cresce giorno per giorno ai nostri 
sguardi, a misura che l'Italia acquista più chiara e profonda coscienza 
del suo dovere e del suo diritto, cioè a misura che ci veniamo spiegando 
ed assimilando nel progresso di una nuova coltura il contenuto ideale 
del Fascismo. In altri tempi diffondere la conoscenza della lingua e 
della coltura oltre il confine poteva già essere ritenuto lodevolissima 
cosa, semplicemente perché serviva ad onorare la Nazione nostra presso 
le altre, e ad arricchire il comune patrimonio colturale dell'umanità. 
Oggi noi concepiamo coltura e lingua non solo quali onesti ornamenti 
alla dignità umana, ma come forze ideali, con cui si crea la storia 
umana e si decidono i destini dei popoli. Ecco perché l'opera di dif- 
fusione della coltura e della lingua ha per noi ben altra portata 
anche d'ordine pratico, e noi dobbiamo approfondirne ed affrontarne 
i problemi con un sempre più alto sentimento di responsabilità na- 
zionale. 

жж» 


Non pretendo certo di affermare una verità, ma è cosa vera anche 
se non nuova, che la lingua non può oggi essere considerata come 
un mezzo esteriore, di cui l’uomo si serva per esprimere il suo pen- 
siero, ma va considerata come la espressione stessa del pensiero nella 
continuità della sua vita. Essa non è lo strumento musicale, da cui 
si emette il suono, ma è il suono stesso, che cerca di esprimere tutta 
la sua intima armonia. Leggevo un giorno che il poeta Ennio, siccome 
conosceva tre lingue, diceva di possedere tre cuori. Un moderno che 
volesse fare un'immagine analoga conforme ai nostri concetti scien- 
tifici, direbbe forse di possedere tre cervelli: la verità fuori metafora 
è che la lingua è la forma esteriore di ciò che è più intimo in noi, 
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di ciò che costituisce anzi questo noi, la forma della nostra coscienza, 
che è poi la nostra umani 

La lingua nella sua essenza non è quel sistema di segni grafici 
che noi troviamo materialmente impressi nelle pagine dei libri, e 
nemmeno quel sistema di suoni che noi riteniamo fissati come con- 
cetti nella memoria, ma è quella che pur nella lettura sgorga dal- 
l'immediata attività del pensiero, e ne rende l'esatta espressione ideale 
nella precisa individualità di ogni suo momento. La vera parola è 
la parola detta, quale esce immediatamente segnata dall’interna 
stampa dell'anima che pensa ed ama, con tutta la ricchezza di ele- 
menti psichici che sono chiusi in essa, con quella specialissima irre- 
petibile risonanza di inflessioni, di tonalità e di timbro che è aj 
punto la rivelazione della sua individualità. Questo ci spiega, a 
che certe parole si possano talora ripetere indefinitivamente senza 
timore alcuno di monotonia: sono parole che solo in apparenza si 
ripetono, ma sono in realtà sempre diverse, perché esprimono idee 
e sentimenti sempre perfettamente originali. 

Naturalmente non potremmo ritrovare questa perenne originalità 
di linguaggio зе поп possedessimo tutto un sistema linguistico. ca- 
pace di costituire il fondamento alla creazione della parola nuova. 
È del linguaggio come del pensiero, che ha sempre bisogno di mu- 
tare per essere, ma d'altra parte ha anche sempre bisogno di un dato 
antecedente, che si presenta come punto fermo per prenderne le 
mosse e rinnovarsi: anche nel campo del linguaggio c'è bensì una 
realtà, che la vita deve respingere da sé come cosa morta all'atto 
del creare, ma c'è anche una realtà che invece serba la capacità di 
risorgere da se stessa e di offrire fondamento e contenuto alla nuova 
creazione. Anche in questo campo la vita è continua sintesi di un 
fare e di un fatto, di una realtà passata e di una forma ideale che 
si realizza nell'avvenire. Ed ognuno dei due termini giova col suo 
valore all’altro, ed entrambi giovano insieme ad elevare il valore 
della vita. Nei momenti di più intensa iero e di più 
potente creazione, si rinnovano con pi idea e 
linguaggio. Ma il pensiero non riuscirebbe alla conquista di ques 
spiccatamente originale se non lo sorreggesse il valore dell'idea che 
ha pensato in un momento anteriore e che ora costituisce il fonda- 
damento al nuovo sforzo e alla nuova attività: e non darebbe così 
lucida espressione all’idea se non avesse a sua disposizione parole in 
cui è racchiusa e cristallizzata tutta la vita spirituale di intere genera- 
zioni. Anche la lingua, insomma, come la vita tutta, è storia, ed una 
lingua è il pensiero di tutto un popolo nella continuità del suo svi- 
luppo e della sua attività creatrice. Ecco perchè il poeta latino diceva 
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che conoscere tre lingue signifita avere tre cuori, ecco perché in 
ognuno c'è un fondo assolutamente intraducibile, e per tradurre un 
gruppo d'idee in un'altra lingua senza tradirne l’intima verità bi- 
sogna cercare di riviverla in un'altra corrente di pensiero. 

Si capisce perciò che non si possa considerare la lingua di un 
popolo separatamente dalla sua coltura. Non si può evidentemente 
separare la forma dal suo contenuto: non si possono giudicare come 
termini indipendenti le espressioni di un'idea e la idea che viene 
espressa. Il valore del pensiero di un popolo si rivela ad un tempo 
nella sua coltura e anche nella sua lingua. Non vi può essere eviden- 
temente un bel parlare che non sia una più nitida significazione di 
idee più ricche. Viceversa non può sorgere un'idea più ricca nel 
nostro pensiero senza che una parola di invenzione recente o antica 
balzi dal nostro pensiero nuova o rinnovata ad esprimere la verità 
dell’idea col divino segno che si chiama bellezza. Coll’evolversi della 
coltura si evolve anche la lingua e anche nella lingua appare l'ascen- 
dere o il decadere di un popolo. Due sono le vie per cui un popolo 
decade. Decade talora per una falsa fedeltà al passato, che diventa 
negazione dell'avvenire e toglie alla realtà della vita sociale quella 
sua intima virtù che si conserva solo nel movimento, oppure decade 
altra volta per un impeto sterile verso l’avvenire, con cui crede di 
separarsi dalla tradizione del passato e invece distrugge la sua indi- 
vidualità e smarrisce se stesso e la sua opera nell'utopia. Perciò anche 
la lingua deve guardarsi da due opposti pericoli di decadenza: dal 
pericolo di irrigidirsi in un sistema di materialistici segni per l'ido- 
latria di una fanatica purezza conservatrice, e dal pericolo di imbar- 
barirsi fino a diventare un artificioso gergo incomprensibile per la 
opposta idolatria della novità ad ogni costo. La lingua autentica- 
mente pura è quella che sa restare fedele alla tradizione del suo 
passato rinnovandola nell’avvenire, è la lingua di un popolo in 
marcia, che si ricrea continuamente la sua cultura coll'intuizione 
e col ripensamento di nuovi ideali e continuamente se la coordina 
e se la riorganizza più profonda in se stesso, nella sua anima e nella 
sua Storia. 


жжж 


Ed a misura che noi consideriamo рій a fondo questi problemi 
della coltura e della lingua comprendiamo sempre meglio che non si 
tratta solo di problemi teoretici, ma si tratta di problemi che hanno 
una essenziale importanza pratica. Non è mai abbastanza ripetuto 
che i due termini della teoria e della pratica si debbono distinguere 
ma non si possono separare, e che da una parte si può dire buona 
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teoria quella che ha capacità di sviluppo nella pratica, e dall'altra 
si può dire buona pratica quella che porta in sè una teoria ricca di 
verità e di vita. Quando ci facciamo a ricercare la ragione della 
potenza economica di un popolo, ci vien fatto di dire subito che la 
ragione fondamentale consiste nelle materie prime, che il suolo del 
suo territorio gli offra. Ebbene, io credo che non sia affatto una frase 
rettorica, che vi è una materia prima anche più importante di quella 
che offre il suolo, ed è l'intelligenza e la coltura con cui un popolo 
affronta le opere e le battaglie della vita. Senza dubbio un popolo 
può trovare nel suolo la materia che gli prometta una produzione più 
agevole e più ricca. Ma il valore di tali materie prime è sempre rela- 
tivo a questa materia primissima dell'ingegno e della coltura, che sola 
ha un valore assoluto. Tutti sanno infatti che basta una scoperta 
scientifica a rendere utile od inutile una così detta materia prima, 
anzi a creare una nuova materia prima o a cancellarne un’altra dal 
novero. È evidente che se è perfettamente inutile ogni ricchezza della 
natura per un popolo che non sa sfruttarla, tutto può essere ric- 
chezza per un popolo che sa crearsela e conquistarsela. La natura 
ha tutto nel suo seno ed offre tutto all'uomo, purchè questi col suo 
lavoro sappia scoprire e sfruttare ciò che essa nasconde ed offre. La 
natura ha tutto in se stessa, perché l’uomo ha in se stesso la capacità 
di dominare ciò che è fuori di sé, ha in sé questo dono divino dell’in- 
telligenza che lo fa perennemente libero di fronte alla natura e di 
fronte allo stesso suo passato. È quasi inutile aggiungere poi che se 
consideriamo donde sorga il valore delle organizzazioni economiche 
e politiche, sopratutto poi di quell'organizzazione economica e poli- 
tica per eccellenza che si chiama Stato, giungiamo anche più facil- 
mente a riconoscere che la ragione essenziale del loro valore e della 
loro forza, della loro capacità di resistere alla fortuna e di espandersi 
vittoriosamente nel mondo è ancora sempre la coltura. 

Siamo perfettamente d'accordo che certe intelligenze per la com- 
pagine di una società sono sopratutto forze negatrici e che certa col- 
tura rappresenta per la società e per lo Stato una vera e propria 
malattia ed ha un effetto dissolvente. Ma le intelligenze effetti 
mente negatrici, che non nascondono nella negazione un'idea di con- 
senso alla vita, sono quelle che non riescono ad essere effettivamente 
intelligenze e restano vinte, impari ad un loro ideale di creazione. Così 
pure la coltura che agisce da dissolvente nella vita e impedisce il pro- 
gresso degli Stati è quella che porta il segno dell'errore e non della 
verità, quella che non ha forza di applicazione e di sviluppo, e resta 
quindi come uno strato di nebbia immobile tra intelligenza e la 
realtà della vita sociale. Orbene l'intelligenza è veramente tale, cioè 
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pari шо compito, quando riesce appunto a vincere questa nebbia 
e raggiungere la realtà per comprenderla e ad un tempo superarla 
ed il valore della coltura non si misurerà certo dal numero delle pa- 
role, né dal maggior groviglio delle contraddizioni che aduni. Il segno 
del suo valore è la sua capacità di sviluppo, così nella sfera delle 
idee come nella sfera della pratica, è la sua capacità di comprendere 
e nel tempo stesso superare la realtà, concretandosi in una realtà 
nuova. Ora questa coltura che ha anche la capacità di avvincere 
gli spiriti col fascino di un comune grande ideale, ha anche la capa- 
cità di offrire ad ognuno l'orgoglio di un compito e a tutti insieme 
la gioia di una comune devozione. Anche nei campi più lontani dalla 
vita politica e dai suoi interessi Ja coltura ha sempre direttamente o 
indirettamente un'efficacia sul destino di una nazione о di uno Stato. 
Anche la coltura scientifica che si svolge entro i limiti della più 
stretta specializzazione, fuori di ogni immediato contatto colla realtà, 
anche la coltura più modesta e generica, più povera di contenuto 
e senza intento di formazione spirituale. può sempre significare una 
forza. Anche un progresso nelle scienze astronomiche potrà indiret- 
tamente quanto si vuole aggiungere qualche cosa all'influenza di una 
nazione su questo pianeta. Anche semplicemente il ricordo di glorie 
comuni vivo nell’anima di un popolo, anche i canti popolari che esso 
sa cantare, persino una più esatta e più estesa divulgazione della 
lingua, recano già un benefico effetto alla sua vita, perché ne ren- 
dono più compatta l'ideale unità e rafforzano in ogni individuo il 
senso di prestigio della sua nazione, e aumentano in essa la forza 
d'attrazione. 

Lo sviluppo della coltura rappresenta dunque per una nazione 
non solo una maggiore abilità tecnica che le accresca le forze di pro- 
duzione all’interno e di espansione oltre i confini, ma rappresenta 
sopratutto un più alto valore umano, dal quale deriva nel tempo stesso 
una elevazione del suo dovere e del suo diritto, un aumento di forze 
morali e materiali al compimento dell’uno e dell'altro. Ecco perché 
oggi lo Stato non può a meno di mettere al centro della sua attenzione 
il problema della coltura e della lingua ed anche il problema della 
loro diffusione. 


xxm 


Un giorno, cioè prima del secolo xix, la potestà sovrana di 
uno Stato poteva anche considerare con perfetto disinteresse quale 
fosse la forma di coscienza delle popolazioni che accettavano la sua 
autorità e la sua legge, quale fosse la loro coltura e anche quale lingua 
parlassero. Poteva avere tale disinteresse, perché considerava con 
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perfetta indifferenza la nazionalità dei propri governati, perché deri- 
vava il diritto di comando da un superiore principio divino e non, 
come nell’età moderna, dalla profonda anima del popolo. Non era 
sorta ancora fino all'Ottocento l’idea di un'umanità libera di se stessa, 
recante nel profondo del cuore il principio di tutti i valori ed anche 
del diritto sovrano; non era perciò sorta nemmeno la idea del diffe- 
renziarsi dell'umanità in nazioni come altrettante correnti della sua 
storia e forme della sua spiritualità. Non era posta ancora l'esi- 
genza che la nazione si organizzasse in Stato conforme le sue affinità 
ideali, e non era ancora posta quindi per lo Stato l'esigenza di pro- 
teggere la spiritualità della nazione. Si capisce perciò che gli Stati 
non sentissero il problema politico della coltura e della lingua nazio- 
nale. Così si spiega che anche la fierissima Austria di Metternich 
dopo il trattato di Vienna ammettesse ufficialmente l’uso della lingua 
italiana in Dalmazia, e si preoccupasse della questione colturale nei 
paesi soggetti solo in quanto la coltura potesse servire a propagare 
idee di ribellione. L'Austria di Metternich, rimasta ferma dopo il 
trattato di Vienna all’antica concezione del diritto divino, faceva 
tutti gli sforzi per imporre il riconoscimento del suo diritto sovrano 
ma non vedeva ragione di spegnere in un popolo la sua coscienza 
nazionale. Essa non pensava affatto che la coltura potesse essere 
ribellione per se stessa, in quanto era coltura, e che persino Vincenzo 
Monti, col suo innocente lavoro, per la tradizione linguistica italiana 
servisse in qualche modo anche lui, per quanto indirettamente e da 
lontano, alla rivoluzione nazionale. 

AI principio del secolo xix, come si è detto poco fa, contro l'idea 
di un diritto di sovranità che scende dall’alto dei cieli, si è affermata 
l’idea di un diritto che sale dal profondo della coscienza umana: e 
coll’idea di umanità si afferma anche l’idea di nazione e di Stato 
nazionale. Lungo il secolo xix — evidentemente il significato ideale 
di un secolo non coincide sempre precisamente col suo limite crono- 
logico — i popoli giunti a matura coscienza di nazione hanno con- 
quistato la loro libera unità di Stato. Oggi nel secolo xx ci si presenta 
un altro problema. Oggi noi sentiamo, che si è aperta tra le nazioni 
una gara incruenta per la formazione spirituale della nuova storia, 
e ciascuno tenta in questa gara la rivendicazione della forma di 
umanità che esprime e rappresenta. Perciò oggi il problema della 
coltura e della lingua è un problema politico per eccellenza. Vi sa- 
ranno altri problemi che si impongono con maggior urgenza, ma 
questo è il problema fondamentale, da cui dipende la vita di un po- 
polo ed il suo posto nel mondo. Ora în questa gara spirituale fra 
popoli la Provvidenza della sua Storia giudicherà e sceglierà secondo 
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i meriti di ciascuno ed i bisogni del progresso umano, ma prima che 
pronunci i giudizi e faccia le scelte, finché il destino non è compiuto, 
ogni nazione ha il dovere di fare ogni sforzo per imprimere nel corso 
della Storia la sua spiritualità umana, per valorizzare la sua coltura 
e la sua Storia. E questo dovere dobbiamo sentirlo anche noi sempre 
più forte. 

**x 


Mi è stato detto spesso che per propagare la coltura e la lingua 
non c'è che perfezionare l'una e l'altra e lasciare che il loro valore 
#’imponga spontaneamente a misura che venga riconosciuto. Ora mi 
pare che questa sia una di quelle frasi che servono per solito agli spiriti 
pigri per giustificare il rinvio del problema ad epoca indeterminata. 
È giusto che molto meglio si provvede alla espansione della nostra col- 
tura lavorando ad ampliarne il campo e ad approfondirne i concetti, 
che mandando in giro per il mondo dei generici retori a declamarne 
l’apologia a vuoto. La verità, come si è detto avanti, ha una sua 
propria e spontanea virtù di espansione che è sempre la più sicura 
apologia. E così pure è certo che forse anche più importante della 
diffusione della lingua all’estero è ancora il problema della diffu- 
sione della lingua all'interno. Confessiamocelo pure francamente, vi 
sono ancora dei forti nuclei di popolazione italiana, specialmente nel- 
l'Italia settentrionale, che si esprimono in italiano con grande diffi 
coltà e lentezza, e vi sono gruppi di persone, anche nelle medie classi, 
che quando sono costrette a lasciare il dialetto ed a usare la lingua 
provano e fanno provare a chi li ascolta un vero senso di disagio. 
Lo possiamo confessare, perché poi si tratta di un male da cui ci 
andiamo guarendo giorno per giorno: ma è senza dubbio un male 
che esiste ancora, e non è senza conseguenze penose anche per il 
nostro prestigio e il nostro lavoro all'estero. Innegabilmente se le mol- 
titudini dei nostri emigranti avessero portato all’estero una più sicura 
conoscenza della propria lingua, avrebbero opposto maggior resistenza 
alla forza d’assorbimento locale e oggi noi potremmo contare su un 
blocco molto maggiore di italiani all’estero. 

Tutto questo è vero: ma non è vero che basti l’opera svolta al- 
l'interno, e che l'opera svolta all’estero non sia anch'essa assoluta- 
mente necessaria. Il prestigio dell'Italia nel campo politico è in con- 
tinuo aumento, e basta varcare i confini per accorgercene subito: non 
puó non recar meraviglia che questa nazione, che fino all'altro ieri 
embrava la discola della classe oggi dia uno spettacolo di tale se- 
rietà in questo momento di disorientamento e d'inquietudine gene- 
rale, da imporsi addirittura come uno dei pilastri della civiltà 
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europea. Invece, bisogna confessare onestamente che la coltura ita- 
liana oggi non è conosciuta ancora quanto merita. Gli stranieri non 
hanno ancora. del tutto vinto l'istintiva tendenza di servirsi della 
magnificazione convenzionale del nostro passato, per svalutare il 
nostro presente; e qualche volta poi hanno cercato di svalutare anche 
il passato, quando hanno temuto che il passato potesse ravvivarsi in 
una forza ideale nuova. Noi, per uno strano senso misto di umiltà 
rinunciataria e di disinteressata signorilità, ci siamo rassegnati, e con 
troppa indulgenza abbiamo accettata una storiografia, che si chiamava 
ttiva ed imparziale, perché faceva la Storia a beneficio di nazio- 
nalismi stranieri. È strano ad esempio come abbiamo lasciato svalu- 
tare in tutti i campi la coltura dell’antica età romana. Appena ora 
noi prendiamo coraggio, e cominciamo ad affermare forte, che c'è 
anzitutto un'arte greca che è perfettamente originale in terra italiana, 
e che ad ogni modo, se la Grecia ha ereato monumenti di specula- 
zione e di arte che stanno come esemplari eterni di verità e di bel- 
lezza, Roma ha anzitutto creato il più grande miracolo dell’arte poli- 
tica che è l'Impero, ed ha dato al mondo la più ricca, varia ed estesa 
coltura, ed infine ha lasciato anch'essa una tradizione d'arte, che si 
fa più luminosa ad ogni scoperta nuova. Noi cominciamo a difen- 
dere più risolutamente il nostro passato, perché, se Dio vuole, comin- 
ciamo a sentire un più alto valore nel nostro presente; ma bisogna 
continuare ed approfondire quest'opera di rivendicazione. Sovente 
abbiamo il torto di soffermarci all'enunciazione del concetto gene- 
rale: invece troppo spesso sentiamo ancora una certa timidità quando 
si tratta di scendere al particolare concreto. Si direbbe persino che 
qualche volta, quando dobbiamo giudicare la nostra coltura così dei 
momenti storici come del momento presente, il sentimento di solida- 
ietà nazionale ceda troppo spesso alla paura di sprecare per caso 
una lode o risparmiare una puntura al nostro vicino o anche al nostro 
amico. Bisogna persuaderci che la coltura italiana se non ha nel- 
l'epoca presente il primato che ha avuto in altre epoche senza con- 
trasto, non ha ragione alcuna di temere i confronti colla coltura di 
altri paesi, ed ha anch'essa una parola da dire al mondo, ha anzi da 
dire una parola che cresce d'importanza ad ogni giorno che passa. 

Ora il lavoro di diffusione della coltura all’estero può giovarci 
anzitutto per darci una giusta consapevolezza del suo valore, per gua- 
rirci dal mal vezzo di fare le rettoriche celebrazioni in generale e 
scendere poi ad atti di inutile umiltà nelle questioni particolai 
Inoltre, se è vero che per favorire l'esportazione la prima cosa da 
fare è migliorarne ed aumentarne la produzione, è anche vero che 
un mezzo efficacissimo per migliorare ed aumentare la produzione, 
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è favorirne l'esportazione. Anche nel campo della coltura il perfe- 
zionamento dei prodotti serve indubbiamente alla conquista dei mer- 
cati, ma altrettanto indubbiamente la conquista dei mercati serve al 
perfezionamento dei prodotti. E se per caso ci ferisce questo lin- 
guaggio commerciale diciamo che noi non riusciremmo mai a spiegare 
tutte le energie di cui siamo capaci, se non avessimo un ostacolo da 
superare nella lotta, se non avessimo qualcuno a cui dare il frutto 
del nostro pensiero. Che sarebbe di te o sole, se non avessi a chi 
splendere? dice lo Zaratustra di Nietzsche. Ogni essere, compreso 
anche il divino sole, deve trovare dentro di sé le energie per agire, 
ma ha anche il bisogno di trovare fuori di sé un oggetto a cui queste 
energie siano rivolte. Un popolo non può trovare tutte le condizioni 
propizie al suo lavoro ed alla sua produzione dentro casa. Per spie- 
gare tutta la sua capacità di lavoro e raggiungere il massimo della 
sua produzione, ha bisogno di guardare anche fuori di casa e cer- 
carsi degli sbocchi oltre i confini, E così è anche per l’attività coltu- 
rale. Se è evidente che una letteratura di maggior valore alla lunga 
riesce a conquistare un più ampio pubblico, è altrettanto evidente, che 
una letteratura che si rivolga ad un più ampio pubblico ha anche 
modo di meglio raffinare il suo valore. 

Allo sviluppo della coltura non basta lo scrittore che produca, 
ma ci vuole anche l’editore che stampi il libro, e, mi rincresce dover 
tornare alla questione commerciale, anche il pubblico che lo compri. 
Ognuno che faccia professione di studiare e di scrivere, in qualche 
momento della sua vita ha detto un po’ male degli editori. Ma se si 
osserva bene in quali difficili condizioni lavorino gli editori italiani, 
bisogna concludere che una volta di più ha torto la critica leggera. 
Qualche volta persone che non scrivono ma amano leggere, lamen- 
tano che in Italia faccia difetto il libro di coltura, per esempio il libro 
di storia, come si trova in altri paesi, piacevole o almeno non troppo pe- 
sante alla lettura, e nel tempo stesso scientificamente sicuro: il libro, 
insomma, di buona divulgazione. Il lamento non è tutto giusto, perché 
buoni libri di divulgazione storica si trovano oramai anche in Italia; 
ma ammetto che almeno è giusto per qualche parte, e che questo genere 
letterario non ha da noi né il valore né la ricchezza di svolgimenti che 
ha altrove; se mai si tratta solo di un’inferiorità di condizioni storiche. 
La nostra coltura come anche la nostra lingua ha avuto un lungo pe- 
riodo di potente espansione per tutta l'Europa e per tutto il bacino me- 
diterraneo. Poi questo flusso di espansione si è venuto ritirando un po” 
per una naturale diminuzione di energia dopo qualche secolo e un 
ро’ per il movimento ascendente della coltura nelle altre nazio 
Noi abbiamo perduto ancora, specialmente nella diffusione della 
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quando nel secolo xix è sorto il problema politico delle com- 
ioni culturali e gli Stati stranieri hanno cominciato a combat- 
tere apertamente e risolutamente l'antica influenza italiana. Da 
qualche anno la coltura e la lingua italiana vanno riguadagnando 
terreno, ma non certo con rapido ritmo. Ora si capisce che le condi- 
zioni economiche non siano molto favorevoli né al suo sviluppo interno 
né alla rapidità del ritmo di espansione. Da qualche anno l'editore 
italiano non è più certo quello di altri tempi quando restava ostina- 
tamente fedele al libro di testo e di amena lettura e non risparmiava 
nemmeno agli uomini illustri l'amaro ed umiliante calice del paga- 
mento. In fondo una volta si poteva dire che nel campo della coltura il 
solo vero editore fosse lo Stato, che in qualche modo compensava i po- 
veri autori con un punto di più per ogni libro nelle graduatorie dei 
concorsi, con una libera docenza, e per i pochi eletti, con una cat- 
tedra universitaria. Oggi, anche nel campo della coltura, editori ci 
sono, e non mancano di ardimento. Però è certo che così l’ardimento 
delle iniziative editoriali come la formazione degli scrittori non tro- 
vano ancora in Italia condizioni paragonabili a quelle di una nazione 
che produce non solo per sé ma per un pubblico internazionale ed 
ha in certe nazioni, per esempio in Italia, un pubblico sicuro che 
attende fedelmente, C'è, insomma, anche nella vita della coltura un 
problema di numero che non deve essere trascurato. In ultima ana- 
lisi l’aiuto decisivo che si può dare allo sviluppo della coltura è pur 
sempre quello di aumentare la somma delle persone che siano in 
grado di leggere in quella lingua. D'accordo che anche per dare più 
ampia diffusione alla lingua bisogna aumentare il valore di una col- 
tura. Ma non cessa d'esser vero il contrario che è tanto più facile 
aumentare il valore di una coltura se si ha il fondamento di una lingua 
più ampliamente diffusa: sicché la conclusione che si può trarre 
dalle due proposizioni è questa che bisogna ugualmente lavorare nelle 
due direzioni e per i due fini, così per la formazione della coltura come 
per la sua diffusione, così per far conoscere più a fondo le opere che 
costituiscono il contenuto della coltura come per ampliare la cono- 
scenza della sua forma generale cioè della lingua, così per risolvere 
un problema di qualità come per risolvere un problema di numero. 


жож + 


Mi & venuto ad un tratto il timore che qualeuno possa rimpro- 
verarmi di aver portato la conversazione un po' in basso: di aver ri- 
dotto la questione di un sacro dovere che ogni popolo ha verso la 
coltura umana, ad una egoistica questione commerciale di concor- 
renza libraria o di competizione linguistica. Ma se noi ci facciamo 
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un rapido esame di coscienza, io credo che possiamo con sereno animo 
concludere che, se c'è un popolo, che non debba, nemmeno nel campo 
della coltura, rimproverarsi anche solo la tentazione di simili pec- 
cati, questo & proprio il popolo italiano. Anzi diciamo pure che nessun 
altro popolo come il nostro ha lavorato sempre prima per gli altri 
che per se stesso. Fin dai lontani tempi di Roma la guerra è stata 
sempre concepita come la nece: imposta da un più alto compito 
di civiltà. In ogni tempo gli italiani hanno combattuto con un pro- 
fondo sentimento e per un profondo ideale di umanità. Talvolta 
hanno persino sbagliato quasi per un eccesso di zelo scambiando in- 
genuamente una vana ideologia per un concreto ideale di umanità, 
ma non hanno mai sbagliato per la materialità di un egoismo che li 
abbia armati contro l'umanità degli altri popoli. Viceversa come nes- 
sun altro popolo l’italiano ha dovuto lottare e soffrire per conquistarsi 
ciò che era semplicemente suo diritto conforme perfetta giustizia, e 
gli altri popoli avevano ottenuto come il naturale ltato di uno 
spontaneo processo storico. Ed oggi a misura che ci guardiamo in- 
torno in questo mondo disorientato ed inquieto, ci convinciamo 
sempre pià di una verità che abbiamo da un pezzo intuito fino dai 
primi appassionati ‘contrasti della Rivoluzione fascista: che cioè 
l'umanità ha oggi più che mai bisogno che la nostra tradizione latina 
imprima un’altra volta ancora la sua impronta sulla sua Storia. 
L'Italia un giorno ha imposto al mondo il suo dominio, per 
dargli la idea di un humanus cultus et victus, la idea della santità 
universale del diritto, e l’idea dello Stato come sua concreta organiz- 
zazione cosciente: in un altro momento della storia l'Italia ha avuto 
il compito di ricongiungere dialetticamente la muova idea cristiana 
alla storia dell’antica civiltà latina, in modo da trarne un nuovo ciclo 
di coltura e la forza di una nuova disciplina sociale. Ed ha creato quel 
ciclo di coltura, che va dai primi vagiti della poesia siciliana e dai 
mosaici palermitani che sembrano rompere il chiuso dei ieratici schemi 
del bizantinismo e preludere agli affreschi toscani, fino al Tasso e 
a Michelangelo: e per assolvere questo suo compito l'Italia ha dovuto 
persino rinunciare alla formazione di un suo Stato nazionale, di una 
sua organizzazione politica e militare e rassegnarsi infine a cadere 
sotto l'oppressione dei popoli alimentati dalla sua coltura. Nessun 
popolo ha conosciuto tanta grandezza, ed ha sperimentato tanta ro- 
vina; nessun altro ha dovuto superare tanti ostacoli ed affrontare 
tanto martirio per conquistarsi la sua libertà di nazione ed il suo 
Stato nazionale; nessuno ha dovuto faticare come ha faticato il po- 
polo italiano fino a ieri per farsi riconoscere il diritto all'esistenza, 
per farsi perdonare di essere cresciuto e portare anch'esso il suo 
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contributo di coltura e di lavoro alla civiltà umana. Esso ha fatto 
della sua gioia opera di bellezza nell'arte e del suo dolore ha creato 
un grande epos nella vita. Guardando a fondo nella sua anima e 
nella sua storia riconosciamo che veramente esso ha in modo per- 
spicuo e compiuto le ‘doti necessarie per risolvere i problemi che 
la vita ci presenta, e ci rendiamo conto che l'umanità ha veramente 
gno di una ripresa della tradizione lai Non ha davvero ra- 
gione d'essere lo scrupolo che lavorando alla diffusione della nostra 
coltura e della nostra lingua, noi obbediamo ad un materialistico 
egoismo nazionale. Io credo che abbiamo invece qualche ragione di 
credere che lavorando per la nostra tradizione latina noi ubbidiamo 
ad una voce che passa in alto e preordina il lavoro dei vari popoli 
alle esigenze del progresso umano. 


+*+ 


Tl mondo è malato tutte le volte che nel corso della Storia, Roma 
non è abbastanza grande. Ed il mondo comincia ad avvertirlo: infatti 
si volge ogni giorno con sguardo più insistente, con più vivo sentimento 
di attesa verso Roma e verso l'Italia, come per scrutare i segni del- 
l'avvenire. Non può non colpire gli stranieri che questo popolo il 
quale appena qualche anno fa va ed era effettivamente il più 
indisciplinato di tutti, oggi gioisca ‘di marciare inquadrato in fila 
come un grande esercito fatto tutto di veterani, e, che proprio in un 
momento come questo, in cui tutto il mondo, tra il dissolversi del 
passato e l'oscurità dell'avvenire, pare preso da una sensitività e da 
un'inquietudine morbosa, proprio il popolo italiano serbi una com- 
postezza calma e sicura che pareva ancora pochi anni fa il privilegio 
dei popoli più maturi e più seri. Certamente anche fra gli stranieri 
non può non sorgere almeno il dubbio che qui sia germogliata una 
idea veramente originale e ricea di grande e fecondo contenuto, ca- 
pace di svolgere ancora una volta una nuova coltura e una nuova 
disciplina. Forse nessun popolo ha come il nostro le doti per affron- 
tare i problemi che la vita oggi ci presenta: o per dire espliciti 
mente, il popolo italiano ha la dote fondamentale che è necessaria 
a creare la nuova Storia, ha in sé, nel profondo della sua anima e 
della sua tradizione proprio la dote che è necessaria per trarre dal- 
l'ultima grande ribellione romantica del mondo un'idea ed un pro- 
gramma di ordinamento delle coscienze e della vita, ha in sé come 
nessun altro popolo la divina virtù dell'armonia. È una forma ideale 
che ci si rivela attraverso tutti gli aspetti in cui guardiamo l’Italia. 
La natura è sempre tutta bella: ma è un fatto vero non una frase ret- 
torica che questa nostra sacra penisola pare veramente che aduni in sé 
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tutte le forme più diverse e più appariscenti di bellezza, dalle forme 
più aspre a quelle più gentili, dalle scene di romantiche ombre a quelle 
più classicamente luminose, Essa ci dà il senso della maestà terribile 
davanti alle moli gigantesche delle Alpi e poi ci suggerisce una serena 
spiritualità amorosa per i colli della Toscana che sembrano parlare 
sempre di dolce stil nuovo, e poco più giù ci parla di un'austera reli- 
giosità un po’ crepuscolare sull'Appennino umbro, e infine giù lungo il 
mare di Calabria e di Sicilia ci getta sull’anima una luminosità, che 
sembra quasi la mitica rivelazione di una trascendente verità solare. 
Viuggiando recentemente per la Sicilia e passando dal Teatro Greco di 
Siracusa prima ai templi di Agrigento e poi di Selinunte che ei sten- 
dono con tanta magnificenza nello splendore del sole lungo il mare 
di Africa, e poi al Tempio di Segeste lassù in quella conca aspra e 
solitaria dove pare di sentire tutta la mistica religiosità di cui sia stato 
capace il Paganesimo, io mi sono detto che veramente l'Italia non 
finisce mai di essere più bella e che non si finisce mai di conoscere 
la meraviglia dei suoi paesaggi e dei suoi monumenti. Ma da qual- 
siasi punto della Penisola sacra noi torniamo col pensiero al Pala- 
tino, noi sentiamo che qui parla una verità che è anche più alta della 
bellezza e perciò comprende ed unifica tutte le bellezze. Dall’alto del 
Palatino si può benissimo avere l'impressione di guardare non una 
città ma il mondo e di contemplare la mistica coincidenza di tutte le 
successive età della Storia. Dall’alto del Palatino si ha la sensazione 
di una divina armonia immanente nello spirito e sul mondo, di un'ar- 
monia che si concreta nelle creazioni umane lungo la Storia, e che 
rifulge nella varietà delle scene che la natura ci presenta. 

Ed è la stessa armonia, che per così diversa forma sentiamo nella 
nostra lingua italiana. Altre lingue potranno dare unà impressione 
di maggior forza: ma molto spesso рег dare quest’impressione di 
forza pare siano costrette ad una certa asprezza così nella pronuncia 
delle singole parole come mella cadenza della frase. Ed altre an- 
cora possono darci talora la impressione di una più spedita pieghe- 
volezza all'uso quotidiano ed anche di una precisione più sicura nel- 
l'adattamento dei significati alla vita moderna. Ma molto facilmente 
queste stesse lingue si appesantiscono poi quando debbono assumere 
dignitosi atteggiamenti classici, e tentano di salire dalla sfera della 
contingenza alla espressione poetica delle solenni verità di fede, È 
parso che in qualche momento la lingua italiana mentre scendeva dalle 
classiche altezze si serbasse ancora troppo aulica per l’uso della vita 
giornaliera: c'è forse qualche cosa di vero in questa impressione, ma 
il difetto non è della lingua, bensì di un momento della nostra col- 
tura e della stessa nostra coscienza nazionale, incerta fra l'antico ed 
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il moderno. E nessuna meraviglia che in questi momenti tutti i pic- 
voli uomini che per sembrar grandi hanno bisogno di dir male del- 
l'Italia e fare un po’ di corte agli stranieri, se la prendessero anche 
con la lingua italiana. Però è un fatto certo, che nessuna lingua al 
mondo ha nel tempo stesso tanta dolcezza e tanta forza di suoni, 
nessuna è così adatta a rendere l’episodico delle più sottili analisi 
spirituali, e la solennità delle sintesi sovrane, le intime sfumature 
delicate di fugaci stati di anima e le verità che noi veneriamo come 
espressioni dell’eterno universale. La nostra lingua come la nostra col- 
tura, come la nostra intelligenza, ha avuto dei momenti più o meno 
felici; ma è un fatto che anche nella nostra lingua come nella nostra 
coltura, come nella nostra intelligenza si sente sempre questa virtù 
lettica, che è essenzialmente virtù creatrice. È innegabile che Ja intelli 
genza italiana è sempre misurata, sempre pronta a cogliere nelle cose i 
termini opposti ed a conciliarli nella unità che è progresso e wita: 
sempre pronta a guardare nell’alto del regno delle idee senza però 
scordare mai il suo antico senso della realtà, sempre amante di ogni 
esperienza del nuovo senza interrompere la tradizione del passato, a 
cui gli ideali dell'avvenire debbono ricongiungersi sempre per non 
vaporare nell’utopia. 

To non nego che qualche volta abbiamo nella nostra Storia por- 
tato in basso questo nostro senso di armonia. Ma è anche vero che 
il genio italiano nelle sue ore migliori ha avuto sempre la forza di 
trasportare questo senso di armonia sulle cime del mondo delle idee. 
Sarà forse un paradosso, la maggiore difficoltà non è vivere su quelle 
cime, ma è rimanere immerso in quell'atmosfera purissima, senza 
soffrirne l'ebbrezza, è anzi sentire quest'ebbrezza mantenendo sempre 
la propria serenità di equilibrio, serbando la facoltà di distinguere 
i termini del reale, senza smarrirne la visione in una monotona unità 
che vanirebbe via nel nulla. Il più grande genio della nostra stirpe, 
Dante, che supera tutti i poeti del mondo non solo per la potenza 
della fantasia, ma anche e forse più perché la sua creazione fanta- 
stica è tutta materiata di realtà, perché anche pur lassù negli abissi 
ultimi del divino, egli ha conservata la sua perfetta lucidità di per- 
cezioni, perché ha saputo dare al sogno tutta la plastica determina- 
tezza della realtà sensibile. 

Certo non può essere senza ип significato e senza una impor- 
tanza della Storia che proprio mentre il mondo soffre ormai le con- 
seguenze gravi della mancanza d'un'intima armonia nelle coscienze 
e nella vita, l’Italia sia invece in un manifesto momento di ascen- 
sione, che ad ogni giorno essa vada conquistando più profonda con- 
sapevolezza della sua ideale unità di nazione, che vada ogni giorno 
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portando più in alto questa sua nuova idea fascista. Mentre ci spiega 
ogni giorno un più ampio programma d'azione per l'avvenire, essa 
affonda le radici in un passato sempre più lontano della nostra Storia, 
e mentre rivela sempre più nitido il suo carattere essenzialmente ita- 
liano, che insieme intimamente fonde l'elemento individuale e l'uni- 
versale, l'ideale di nazionalità e di umanità, ha una parola da dire ad 
ogni popolo essenzialmente travagliato dalla mancanza di una fede. 
Noi italiani tra i travagli di cui il mondo soffre abbiamo questa for- 
tuna, di avere un fede. Noi crediamo nel Fascismo e in una missione 
dell’Italia fascista. Ecco perché, in qualsiasi posizione della gerarcl 
sociale lavoriamo con religiosa serenità a questa grande opera di crea- 
zione e diffusione della coltura italiana, ché, per quanto modesto 
possa essere il nostro contributo, noi avremo sempre benemeritato 
dell’Italia e del progresso umano. 


BALBINO GIULIANO. 


LA CRISI POLITICA BRITANNICA 


Le recenti elezioni britanniche, per quanto un esito favorevole 
al partito conservatore, o più esattamente alla coalizione nazionale, 
fosse previsto, hanno segnato una tale sconfitta del laburismo e un 
così completo rovesciamento della situazione politica del paese, quali 
ben pochi si aspettavano. In tutta la storia britannica nessuna elezione 
ha dato una così strabiliante vittoria a una delle parti in lotta quanto 
questa, neanche quella del 1832, quando i liberali vinsero la battaglia 
per il Reform Bill, conquistando 387 seggi Camera dei Comuni. 

Le cause di questo radicale mutamento di rotta vanno assai oltre 
alla solita alternativa dei partiti, ispirata al desiderio dell’elettorato 
«to give the other fellows a chance » (di dare tri l'occasione 
di farsi valere). Per uno studio completo della situazione dovremmo 
ricercarne le origini nel corso della politica britannica durante tutto 
il periodo del dopo guerra e forse anche più in là. Ma converrà limi- 
tarci agli avvenimenti piü recenti che hanno avuto una ripercussione 
diretta e immediata sull'ultima crisi. 

Quando il partito laburista venne al potere nel 1929 vi giunse 
sotto non cattivi auspicii, Il Ministero conservatore che lo aveva pre- 
ceduto, malgrado la sua forte maggioranza, conseguita alle elezio 
del 1924 dopo un anno di governo laburista debole e incoloro, non 
era riuscito a risolvere alcuno dei gravi problemi che assillavano la 
Gran Bretagna e l'Impero — né la disoccupazione, né il malcontento 
dell’India, né la situazione internazionale. Il Primo Ministro, Stanley 
Baldwin, perfetto gentiluomo e galantuomo, colto e di ingegno, si era 
mostrato senza vigore, ed era tacciato da alcuni dei suoi stesssi 
gi di sentimenti socialistoidi e criticato per aver ceduto alle pres- 
sioni demagogiche e femministe colla concessione del voto alle donne 
a 21 anno (prima dovevano averne 30 per essere elettrici), e per non 
aver tenuto una linea di condotta tenace e intelligentemente conser- 
vatrice. Perciò nel 1929 molti avevano votato pel laburismo senza 
essere laburisti. 

Ma il nuovo Ministero MacDonald aveva in sé i germi della deca- 
denza. Ai comuni il partito laburista era, come nel 1923-24, in mino- 
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ranza; contava 287 deputati, contro 260 conservatori, 59 liberali e 
9 indipendenti, senza parlare della Camera dei Lords dove era în 
fortissima minoranza. Poteva reggersi solo perché e finché era ap- 
poggiato dai liberali, capitanati da Lloyd George, i quali però non vol- 
lero allearsi ufficialmente col Ministero. Scarseggiava poi di perso- 
nalità veramente eminenti. La maggioranza dei capi del partito era 
composto di uomini che avevano fatto carriera come segretari e orga- 
nizzatori delle Trade Unions (unioni operaie), senza esperienza di 
alta politica, né di grandi affari, né delle amministrazioni pubbliche 
o delle professioni; pochi di essi avevano fatto un corso completo 
di studii umanistici o tecnici, e nessuno, salvo il Premier MacDonald, 
che nel 1923-24 era stato anche Ministro degli Esteri, aveva pratica 
dei problemi internazionali. Parecchi erano ex-operai, e quindi ave- 
vano esperienza personale dei problemi del lavoro, ma non uno 
sguardo d’insieme su quei problemi nel quadro della vita nazionale 
e internazionale; alcuni appartenevano alla classe aristocratica e intel- 
lettuale e si erano aggregati al laburismo perché gli altri partiti sem- 
bravano loro futili, e magari qualcuno anche per ambizione per- 
sonale. 

Tl Ministero poi commise l'errore di fare delle promesse di vaste 
riforme destinate a ristabilire la prosperità delle masse e come fece 
Miss Bondfield, Ministro del Lavoro, di risolvere in pochi mesi il 
problema della disoccupazione. Invece, dal suo avvento al potere la 
disoccupazione andò aumentando in modo impressionante (lu- 
glio 1929: 1.142.000 disoccupati, gennaio 1930: 1.479.000, lu- 
glio 1930: 2.070.000, gennaio 1931: 2.663.000), per quanto non 
esclusivamente per colpa del nuovo governo. Incapace, a causa della 
sua situazione parlamentare, di prendere ardite iniziative in senso 
laburista o socialista, si contentò di tirare avanti con una politica bor- 
ghese, ma facendola meno bene dei Conservatori o dei Liberali, solo 
con qualche puntarella socialista che non contentava i socialisti veri 
e spaventava i borghesi. Unico contributo alla soluzione del pro- 
blema della disoccupazione fu di rendere la concessione dei sussidii 
sempre più facile, togliendo ogni incentivo al disoccupato a cercare 
sul serio una occupazione, onde un numero sempre maggiore di per- 
sono lo ottenevano. Le spese per il dole (sussidio) venne a raggiun- 
gere cifre iperboliche — l’enorme totale di 132.000.000 di sterline 
all'anno (13.000.000.000 di lire italiane). Si era andata creando una 
vasta classe di disoccupati di professione, che non avevano voglia 
e alla lunga neanche la capacità di lavorare, e che consideravano il 
dole come un diritto acquisito. Gli stessi datori di lavoro non ave- 
vano scrupoli a licenziare i loro operai, sapendo che non li gettavano 
sul lastrico, perché lo Stato ci pensava a mantenerli in ozio. Allo 
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stesso tempo si aumentavano le tasse sulle classi borghesi, già obe- 
rate dai gravami imposti dai Ministeri precedenti. 

Tutto ciò non contribuiva certo ad accrescere la popolarità del 
Ministero e del partito. Da un lato i Conservatori e i borghesi in ge- 
nere erano profondamente scontenti e preoccupati, dall'altro gli estre- 
misti del laburismo minacciavano una rivolta perché il « loro » Mini- 
stero non emanava leggi socialiste confiscatrici della proprietà. In 
India il movimento sovversivo andava intensificandosi e le autorità 
non sapevano agire con energia. Nei Dominions i legami colla madre 
patria si indebolivano. La situazione economica, a causa della crisi 
mondiale, non certo provocata dalla Gran Bretagna né dal laburismo, 
acuiva sempre più il disagio generale. 

Ma il Ministero restava al potere e cercava di compensare gli 
insuccessi nella politica interna e imperiale con dei successi, spesso 
più apparenti che reali, nella politica estera. La Conferenza navale 
del 1930 non riuscì che in modo assai incompleto, e l'accordo italo- 
francese, di cui il Ministro Henderson si era reso padrino e che fu 
proclamato un successo importante, si risolse invece in un fiasco cla- 
moroso, non per colpa di Henderson, ma per la sua eccessiva buona 
fede di fronte ai metodi diplomatici della Francia. La politica verso 
la Russia bolscevica, che era stata la causa immediata della caduta 
del primo Ministero laburista nel 1924, si mostrò di nuovo debole e 
poco dignitosa. Appena giunti al potere i Laburisti, dietro la pressione 
degli estremisti, avevano ristabilito le relazioni coi Soviet, e sebbene 
questi si fossero impegnati ad astenersi da qualsiasi propaganda sov- 
versiva nella Gran Bretagna e nelle colonie, si erano guardati bene 
dal rispettare l'impegno preso, ‘e il Governo di Londra non assunse 
un atteggiamento energico, neanche quando i Soviet coprivano di 
improperii e di insulti gli stessi Ministri laburisti, Vi era in Inghil- 
terra perfino chi sussurrava che i Soviet avessero minacciato delle 
rivelazioni sensazionali che avrebbero compromesso alcuni dei capi 
del laburismo. Forse se il Governo britannico avesse imitato il nostro 
nelle sue relazioni coi Soviet, facendo loro capire chiaramente che 
non avrebbe tollerato la minima ingerenza negli affari interni del 
paese, si sarebbero potute svolgere le relazioni commerciali e anche 
politiche senza inconvenienti. 

Nei primi mesi del 1931 l’impopolarità del Ministero era abba- 
stanza pronunziata, anche presso molti operai che lavoravano, irritati 
contro i privilegiati fannulloni del dole, e coll'andar del tempo s 
centuava sempre più, tanto che si prevedeva che alle muove elezioni 
esso avrebbe subito una sconfitta. Alla Camera era stato battuto p 
volte, sebbene non su questioni essenziali, e alle elezioni parzi: 
candidati laburisti o rimanevano sconfitti o erano eletti con maggi 
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ranze fortemente ridotte. Il Ministero si reggeva solo mercé l'appoggio 
dei Liberali e particolarmente di Lloyd George, il quale, pur non 
accettando integralmente la politica laburista, temeva che le elezioni, 
sia che riuscissero favorevoli ai Conservatori, sia ai Laburisti, avreb- 
bero segnato la débâcle completa dei Liberali; egli sperava poi che 
MacDonald avrebbe adottato il suo programma di lavori pubblici su 
vasta scala e modificato la legge elettorale in senso proporzionalista, 
ciò che avrebbe giovato ai Liberali. Un ex-ministro conservatore, ora 
di nuovo al potere, mi disse nel giugno scorso che prevedeva alle 
elezioni, se tenute allora, una maggioranza pel suo partito di 100 
seggi. Altri erano meno ottimisti, e temevano che la maggiore colpa 
del Governo laburista, lo sperpero pei sussidi alla disoccupazione, 
gli avrebbe essa stessa giovato, assicurandogli i voti di tutti i disoc- 
cupati e di coloro che prevedevano o intendevano divenire tali. 

D'altra parte, l'opposizione conservatrice era divisa e non aveva 
un capo riconosciuto di indiscussa autorità. Baldwin inspirava il ri- 
spetto di tutti, l'entusiasmo di nessuno. Gli aveva giovato, è vero, la 
campagna sferrata contro di lui dai «baroni della stampa », Lord 
Rothermere e Lord Beaverbrook, coi loro giornali a vasta tiratura, 
come si vide alla elezione di Westminster, dove il candidato appog- 
giato da Baldwin riuscì trionfatore su quello appoggiato dalla stampa 
popolare (non vi erano candidati di altri partiti in lizza). Ma era 
un giovamento più negativo che positivo. Si parlava già di altri pos- 
sibili capi, di Neville Chamberlain, fratello dell'ex ministro degli 
esteri, uomo equilibrato e serio, di Lord Hailsham, già Lord Cancel- 
liere, giurista eminente e assai stimato (ambedue fanno parte del 
nuovo Ministero), di Lord Lloyd, ex-agente generale britannico in 
Egitto, licenziato dal Ministero laburista per il suo atteggiamento rite- 
nuto troppo energico verso i Nazionalisti egiziani, e di altri ancora. 
Ma di nessuno si poteva dire che fosse il capo ideale che tutti avreb- 
bero accettato senza discussione. 

Fra i Laburisti vi era pure qualche indizio di disgregamento. Gli 
estremisti capitanati dal quasi-comunista Maxton, minacciavano una 
secessione; Sir Oswald Mosley si dichiarò apertamente indipendente 
e cercò di costituire un partito nuovo laburista nazionalista. Il par- 
tito liberale poi si scisse in due gruppi — i lloyd-georgiani che con- 
tinuavano ad appoggiare îl Ministero, e il gruppo di Sir John Simon 
(attuale Ministro degli Esteri) che lo osteggiava. Ma bastava Гар- 
poggio dei primi per dare al Ministero quel minimo di maggioranza 
che lo tenesse al potere. 

Mentre il pubblico seguiva solo il giuoco o il giochetto parla- 
mentare, si andava maturando dietro le quinte una situazione finan- 
ziaria assai più grave. Lo stesso cancelliere dello scacchiere Snowden 
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aveva suonato l'allarme nel febbraio scorso con un discorso alla Ca- 
mera l°11 febbraio, dicendo fra l’altro: « Avendo indicato le diffi- 
coltà, dichiaro con tutta la serietà di cui sono capace che la situazione 
nazionale è così grave che misure drastiche e sgradevoli dovranno es- 
sere prese se si vuol mantenere il bilancio in equilibrio ed effettuare 
del progresso industriale. Una spesa che può essere facile e tollera: 
bile in tempi prosperi diviene impossibile in tempi di grave crisi 
industriale ». Ma i colleghi dello Snowden non se ne preoccuparono, 
e la sua grave malattia gli impedì di insistere sulle misure accennate 
e che forse avrebbero evitato la crisi. Nel presentare il suo bilancio 
in aprile dichiarò che era un bilancio provvisorio suscettibile di es- 
sere modificato dopo che la commissione speciale sulla situazione 
finanziaria avrebbe presentato la sua relazione (1). La stampa pure, 
specialmente il « Times » e la « Morning Post », avevano fatto rile- 
vare la ‘pericolosa situazione finanziaria prodotta dalle spese eccessive 
per la disoccupazione, il cui fondo non bastava più allo scopo, onde 
il Governo aveva dovuto contrarre sempre nuovi prestiti senza un 
finanziamento solido e non coperti da entrate corrispondenti. 

Poi venne la crisi germanica, la quale portò alla proposta Hoover 
per la moratoria. L'effetto di tale proposta, ottima in sé stessa, fu 
grandemente compromesso dal ritardo nell’accettarlo dovuto alle ob- 
biezioni francesi, e alla conferenza convocata d'urgenza a Londra 
nel luglio scorso non si fece altro che decidere di non ritirare dalla 
Germania per sei mesi i crediti che effettivamente non si sarebbero 
potuti ritirare. La conseguenza fu che, non potendo la Gran Bre- 
tagna ritirare gli 80.000.000 di sterline idi fondi a breve scadenza 
in Germania, il credito britannico ne soffrì un grave colpo, e i depo- 
sitanti francesi, americani e altri, che avevano già subito perdite 
nell'Europa centrale, cominciarono a chiedere alla Gran Bretagna 
la restituzione del loro denaro depositato col 

La commissione speciale intanto aveva dimostrato le gravi falle 
nel bilancio britannico, dovute alle spese del dole e allo sbilancio 
commerciale non più coperto adeguatamente come in passato dalle 
esportazioni invisibili. La Gran Bretagna non era più in grado di 
restituire il denaro chiesto dall'estero, e si iniziò quindi l'esodo del- 
l’oro. 

Fu allora che Ramsay MacDonald convocò i suoi colleghi ed 
espose loro la situazione, proponento i rimedi drastici a cui aveva 
accennato lo Snowden, una forte riduzione degli stipendi e in gene- 
rale di tutte le spese, certi aumenti di tasse, e soprattuto una ridu- 
zione dei sussidi alla disoceupazione, che dovevano anche essere con- 


(1) Detta relazione fu presentato nel mi 
Report » (relazione di maggio). 


io successivo, ed è nota col nome di 
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cessi con maggiori restrizioni. Anche i salari operai dovevano essere 
ridotti, poiché erano rimasti a una cifra troppo elevata, voluta dalle 
"Trade Unions, e che era una delle principali cause della forte disoc- 
cupazione. Per far fronte alle necessità immediate, bisognava chie- 
dere dei crediti alla finanza franco-americana, che non li avrebbe 
concessi — ed era naturale — se non dietro la garanzia di una reale 
stabilizzazione finanziaria per parte della Gran Bretagna. Il Premier 
ebbe l'appoggio incondizionato di Snowden e Thomas; gli altri Mi- 
nistri dapprima avevano aderito alle sue proposte, ma poi, per ingiun- 
zione imperativa del Congresso delle Trade Unions, di cui Henderson 
sidente, le aveva respinte, MacDonald quindi prese la grave 
decisione di presentare al Re le sue dimissioni. Il Sovrano capì che 
Tunico uomo in quel momento di far fronte alla situazione era lo 
stesso MacDonald, purché avesse da tutti i partiti un appoggio suffi- 
ciente per varare le sue misure finanziarie. 

L'atto di MacDonald nell'accettare l’incarico era certo coraggioso. 
Rischiava di perdere l'appoggio delle masse del suo partito e degli 
operai in genere, senza cattivarsi la fiducia dei Conservatori che lo 
avrebbero ritenuto responsabile della pericolosa condizione del paese. 
Egli convocò pertanto, oltre ai leaders dei Laburisti, Baldwin pei Con- 
servatori, Sir Herbert Samuel e Sir John Simon pei Liberali (Lloyd 
George era ammalato). T Conservatori e la maggioranza dei Liberali 
gli dettero la loro adesione. Dei Laburisti solo i Ministri Snowden 
e Thomas, suo figlio Malcolm MacDonald, e pochissimi altri lo appog- 
giarono; la massa del partito, acciecata dallo spirito demagogico e 
sotto la tirannide del Trade Union Congress, preferiva vedere rovi- 
nato il paese piuttosto che cedere sugli «immortali principii ». 
MacDonald, formato un Ministero di coalizione, si presentò alla Ca- 
mera ed ebbe un voto di fiducia con una maggioranza di 59. Poté 
quindi ottenere i crediti esteri e tirare avanti. 

La gravità della situazione era alquanto attenuata, ma il problema 
era lungi dall’essere risolto. Occorreva tutto un piano di ricostruzione 
finanziaria, economie fino all’osso, e libertà di azione per il Governo 
in fatto di politica doganale. Per questo occorreva un responso favo- 
revole del paese per il Governo nazionale, poiché così si chiamava. 
Per alcune settimane si esitò a sciogliere la Camera, ma nel frattempo 
la posizione della sterlina si fece minacciosa. 1} Governo era riu- 
scito a equilibrare il bilancio alla meglio, fu posto un freno alle 
spese, e cominciava a rinascere la fiducia. Ma i crediti esteri ei anda- 
vano esaurendo per coprire l'eccesso delle importazioni sulle espor- 
tazioni, e l’incidente della marina, esagerato dalla stampa di Lord 
Rothermere, produsse un nuovo panico all'estero, e l'esodo dell'oro, 
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che già si stava svolgendo da molti mesi, si intensificò — in quattro 
giorni furono ritirati 43.000.000 di sterline. La Banca d'Inghilterra 
temette che, continuando l’esodo, non avrebbe avuto abbastanza oro 
per coprire la circolazione cartacea, onde il 21 settembre il Governo 
decise di abbandonare il gold standard e tornare al corso forzoso. Ciò 
provocò una caduta nel valore della sterlina, cosa che sembrava inau- 
dita, ma che si era verificata nell'immediato dopoguerra e fino al 1925. 
Non ripeterò la storia di questo avvenimento, che è stato efficace- 
mente illustrato dall'on. Bevione nella Nuova Antologia del 1° no- 
vembre. Basta dire che esso fece temere al popolo britannico che 
con un nuovo Ministero laburista la sterlina sarebbe precipitata come 
il marco, e contribuì anch'esso all’esito delle elezioni. 

Si discusse a lungo sull'opportunità di sciogliere subito la Ca- 
mera. Alcuni elementi, anche fra i Conservatori, specialmente quelli 
il cui portavoce è il Daily Mail, vi si opponevano, temendone non 
l’esito, ma lo sconvolgimento economico-finanziario che le elezioni 
inevitabilmente producono, e la forte spesa. D'altra parte, non era 
possibile sperare in una ripresa economica finché regnava l’incer- 
tezza sulla situazione del Ministero e sulla politica che adotterebbe, 
e finché la sua maggioranza era così piccola che rischiava di essere 
rovesciato da un momento all’altro. Perciò MacDonald si decise a 
fare l'appello al paese e sciolse la Camera, indicendo le elezioni pel 
27 ottobre. 

Si presentavano in lizza parecchi partiti, ma in realtà le tesi 
erano due. Da un lato vi era il socialismo senza veli, quasi comunista, 
poiché Arthur Henderson, divenuto capo dell'opposizione, aveva lan- 
ciato un manifesto che non lasciava dubbi sui propositi del partito, 
qualora fosse tornato al potere. Egli prometteva la nazionalizzazione 
delle banche, delle grandi industrie e della terra, tasse feroci sul capi- 
tale, la revoca di tutte le economie fatte dal Governo nazionale e 
che avevano salvato il bilancio dalla catastrofe, e la reiezione 
di qualsiasi dazio di importazione, sebbene egli stesso e il partito 
laburista in genere vi avessero acconsentito in massima. Dall'altra 
parte stavano tutti gli anti-socialisti senza distinzione di partito, Con- 
servatori, Laburisti nazionali, e Liberali seguaci di Samuel e Simon. 
Questi tutti erano decisi a seguire una politica di risanamento eco- 
nomico e finanziario con rigide economie in tutti i campi pubblici 
e privati, libertà per il Governo di adottare anche delle misure di 
protezionismo o di preferenza imperiale se le ritenesse necessarie, 
severo rigore contro i sovversivi nella madre patria, e in India, e raf- 
forzamento dei legami coi Dominions. Solo i Liberali capeggiati da 
Samuel fecero qualche riserva sul protezionismo. Lloyd George, 
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pur dicendo di ritenere che il Governo avrebbe trionfato, invitó 
i suoi seguaci a votare pei laburisti come manifestazione di liberismo 
doganale. 

I varii gruppi della coalizione conservavano i rispettivi capi, 
ma tutti riconoscevano MacDonald come capo supremo. Può sem- 
brare strano che la massa dei Conservatori accettassero di essere gui- 
dati, anziché da uno dei loro, dall’ex-capo di un Ministero e di un 
partito che avevano sempre combattuto. Ma il suo revirement era 
piaciuto all'opinione pubblica in genere come atto di onestà da parte 
di un uomo che metteva gli interessi del paese al di sopra dei propri 
e di quelli del suo partito. Soprattutto risolveva il problema della 
scelta di un capo. Baldwin come capo di un gruppo, per quanto nu- 
meroso, in una coalizione capeggiata da altri, poteva andare, mentre 
se si fosse trattato di metterlo di nuovo alla testa del Governo sareb- 
bero sorti dissidi in seno al partito, dove molti, come abbiamo visto, 
gli erano contrari. 

In generale le coalizioni non piacciono al popolo britannico. Ne 
fu costituita una per far fronte alla gravissima crisi della guerra mon- 
diale; ma poco tempo dopo l'armistizio fu sciolta e si tornò ai mini- 
steri di partito. Ci volle una nuova pericolosa crisi per la nazione, 
come quella dell'estate scorsa, perché si addivenisse a una nuova 
coalizione. 

Durante la campagna elettorale pericoli per la coalizione nazio- 
nale ce n'erano. Oltre all'incognita del voto dei disoccupati, che si 
temeva andrebbero tutti a favore dei Socialisti, si pensava che mal- 
grado l’accordo fra i varii partiti della maggioranza, vi potrebbero 
essere, tanta è la forza del sentimento di partito, elezioni triangolari 
© quadrangolari, le quali avrebbero potuto dare la maggioranza ai 
socialisti, non essendovi il ballottaggio nella Gran Bretagna. Il 
« Times », che è ex-professo giornale non di parte, e che appoggiava 
senza riserve la coalizione, svolse una vigorosa campagna a favore 
dell’unione di tutti i gruppi nazionali contro i socialisti. In gene- 
rale però i fautori della coalizione nazionale erano ottimisti. Un 
noto pubblicista conservatore mi aveva scritto qualche settimana prima 
delle elezioni che prevedeva 350 seggi per il suo partito, 150 pei 
Socialisti e 115 divisi fra le varie frazioni dei Liberali, indipen- 
denti, ecc. A quasi tutti coi quali parlai questa previsione sembrava 
eccessivamente ottimista; al massimo si pensava ad una maggioranza 
per la coalizione di 150-180. 

Invece è avvenuto quello che gli inglesi chiamano una landslide 
(valanga) La vittoria della coalizione è stata strepitosa, insperata. 
In tutto, il Ministero ha conquistato 554 seggi, di cui 470 conserva- 
tori, 68 liberali coalizionisti, 13 laburisti nazionali, contro 52 labu- 
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risti socialisti e quattro — dico quattro — lloydgeorgiani, composti 
di Lloyd George stesso, suo figlio, sua figlia e suo genero! Tutti gli ex- 
ministri laburisti sono caduti, a cominciare da Henderson, coll'ecce- 
zione del vecchio Lansbury, e in moltissimi collegi si sono rovesciate 
maggioranze laburiste, convertendole in immense maggioranze conser- 
vatrici. Posizioni laburiste che sembravano incrollabili sono cadute cla- 
morosamente, e anche dove i Laburisti sono riusciti le loro maggio- 
ranze sono state ridotte quasi sempre ai minimi termini. 

Le cause delle vaste proporzioni della vittoria nazionale sono 
molteplici. Malgrado i timori che le magniloquenti promesse dei Labu- 
risti avrebbero abbagliato le masse operaie, queste, compresi molti 
disoccupati, hanno mostrato maggior buon senso di quanto anche 
gli osservatori più acuti non le credessero dotate. Hanno capito la 
gravità della situazione, la necessità di sacrifici per tutti, poiché un 
progressivo aumento della disoccupazione avrebbe finito per rendere 
impossibile allo Stato di pagare i sussidi. La dura necessità di dover 
chiedere aiuti finanziari alla Francia e agli Stati Uniti era stata una 
pillola amara per l’amor proprio britannico in tutte le classi, e non 
si volle perdonare non a chi aveva fatto la richiesta, ma a chi l’aveva 
resa necessaria. L'esempio di quanto era successo e stava succedendo 
in Germania non era consolante. Anche la politica britannica in 
India sembrava poco conforme alla dignità dell'impero, e la visita 
a Londra di Gandhi, al quale i Laburisti avevano inneggiato, aveva 
prodotto una cattiva impressione, inquantoché aveva dimostrato che 
gli Indiani stessi non sapevano mettersi d’accordo su quel che vole- 
vano, e che il Gandhi era l'esponente non di un popolo intiero, 
ma di una razza che voleva esercitare il prepotere 
le altre. Le dichiarazioni di Henderson ostili a qualsi; 
tezionismo non avevano certo cattivato larghe simpatie in un mo- 
mento in cui il feticismo liberista non è più accettato che da una 
piccola minoranza, e quando si teme seriamente, oltreché il dumping 
russo, anche la concorrenza americana e tedesca, tanto più che lo 
stesso laburismo, ora così rigidamente cobdeniano, non ha mancato 
di fare del flirt col protezionismo. La stessa composizione del nuovo 
Ministero è una manifestazione dell’atteggiamento obbiettivo su questa 
questione, inquantoché comprende protezionisti e liberisti, mentre il 
Premier MacDonald non si pronuncia al riguardo in attesa di vedere 
quali saranno le necessità della situazione. Infine provocò viva irri- 
tazione il tentativo del Trade Union Congress, organo fuori della Co- 
stituzione, di dettar legge ai ministri. 

In generale si può dire, come ha detto Baldwin, che l’esito delle 
elezioni « non è stato una vittoria di partito, ma una recisa asser- 
zione del popolo intiero a favore della collaborazione nazionale per 
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ristabilire le sorti del paese ». MacDonald poi ringraziò «i milioni 
di tutti i partiti che avevano risposto all'appello di subordinare i sen- 
timenti di partito alle gravi necessità nazionali ». Ma non si può ne- 
gare che i fasti del 27 ottobre fanno parte di quella generale sterzata 
a destra che si manifesta oggi in quasi tutti i paesi, specialmente in 
quelli che hanno avuto l’amara esperienza di quel che vuol dire un 
governo socialista o di sinistra socialisteggiante. 

П problema per la Gran Bretagna non è certamente risolto. Anzi 
le difficoltà cominciano adesso. Ma almeno il paese si è assicurato un 
Governo così forte che potrà dedicare tutte le sue attività ai compiti 
politici, finanziari ed economici dell'ora senza dover sprecare tempo 
ed energia nella sterile lotta quotidiana parlamentare. Almeno il 
paese si è messo sulla buona via, e ciò è un buon sintomo, anche per 
la ripresa economica mondiale. 

Un aspetto alquanto inquietante della situazione è però la scar- 
sità di muovi uomini che si è rivelata in Inghilterra. La coalizione ha 
dovuto scegliere come capo un uomo il quale, pur essendosi ravveduto 
dei suoi errori con un atto di coraggio e di indipendenza, resta col- 
legato per il suo passato colla politica disastrosa del laburismo, e 
fra i suoi colleghi i più appartengono alla vecchia scuola, siano essi 
conservatori, liberali o laburisti. Non si vede all’orizzonte alcune nuova 
figura da paragonarsi alla brillante constellazione dei Disraeli, dei 
Gladstone, dei Salisbury, dei Joseph Chamberlain che illustrarono 
la vita politica britannica del secolo scorso. Forse la responsabilità ne 
risale alla guerra. Col sistema di reclutamento volontario, rimasto 
in vigore fino alla fine del secondo anno di guerra, tutti i migliori 
elementi della gioventù britannica, e non solo della gioventù, spe- 
cialmente nelle classi dirigenti, corsero ad arruolarsi e tutti fecero a 
gara per farsi inviare in prima linea. Vi fu quindi un vero olocausto 
di quanto di meglio vi era nel paese. Chi sa quanti fra quelli che dor- 
mono sotto i papaveri rossi nei campi delle Fiandre, accanto ai nostri 
sugli Altipiani e sul Piave, in Macedonia, in Palestina, in Iraq, non 
avrebbero potuto sedere oggi sui banchi del governo, a guidare i 
destini del paese. Ma se il loro sacrificio ha creato dei vuoti che non 
si possono riempire, non potrà a meno di ispirare anche coloro a 
cui spetta ei assolvere i nuovi durissimi compiti. È sempre la forza 
della tradizione, come ho già avuto occasione di dire (1), che viene 
al soccorso del paese nei momenti più gravi e più critici, e che si 
mostra più forte degli uomini e dei partiti. 


Luici VILLARL 


(1) La posizione della Monarchia nella Gran Bretagna, «Nuova Antologia », 16 no 
vembre 1930. 
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П filosofo è morto da cent'anni (14 novembre 1831), ma le sue 
dottrine appartengono alla storia universale del pensiero e sono inse- 
parabili dalla nostra presente cultura, specialmente storica, politica 
e giuridica. Non parliamo, naturalmente, della sola cultura italiana. 
Il lievito hegeliano ancora opera in Germania, dove è avvenuta; dopo 
la guerra, una nuova vasta presa di contatto con le teorie politiche 
del filosofo (delle quali, durante la guerra, si erano molto interes- 
sati i francesi, feroci contro quella che — non del tutto a ragione — 
per essi rappresenta la filosofia abominable del « prussianesimo »). 
Nel mondo anglosassone, un gruppo di pensatori importanti, dall’in- 
glese Stirling all’americano Royce, ha lavorato nell'atmosfera hege- 
liana, ottenendo dei risultati di grande interesse dal punto di vista 
metafisico. E in quanto all'Italia, il filone dell'hegelismo non vi ha 
avuto soluzioni di continuità. Anche durante quel piccolo medioevo 
filosofico rappresentato dal materialismo e dal positivismo, la fiam- 
mella della pura filosofia fu tenuta nascosta, ma accesa, soprattutto 
da qualche hegeliano. Non c'è da meravigliarsi, quindi, se il nostro 
rinnovamento filosofico si colleghi, prima della guerra (Croce) e, 
ancor meglio dopo (Gentile), proprio a Hegel. Ciò non significa che 
in Italia non ci sia, da trent'anni, altra filosofia che quella neo-hege- 
liana o idealista; ma sta di fatto che, oggi, i rami più vigorosi e rigo- 
gliosi della nostra speculazione sono quelli che si dipartono dal tronco 
hegeliano (anche se, per qualcuno di essi, la potatura è già comin- 
ciata). Del resto, la più ricca tradizione filosofica nostra — lasciando 
da parte la filosofia della Chiesa — è appunto quella in cui, alla 
metà del secolo scorso, poté inserirsi spontaneamente, quasi si direbbe 
naturalmente, il pensiero idealistico sviluppatosi in Germania su- 
bito dopo Kant. Se la Francia è tradizionalmente cartesiana, e perciò 
nessun seme idealistico può germogliare nel suo terreno, l'Italia è 
tradizionalmente vichiana (anche senza accorgersene): ora, Vico è 
un idealista in nuce, e perciò per il pensiero italiano l'accogliere 
l’idealismo, pur nelle sue forme acute, non era un andar fuori 
d’Italia, ma un riprendersi, perfezionato, uno strumento già costruito 
in сава. E perché non ricordare, dato che l'idealismo è lo sviluppo 
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estremo dell'umanesimo, che quest'ultimo è una creazione del genio 
nostro, e che per esso l’atto di nascita del pensiero moderno è datato 
dall'Italia? Il quale pensiero moderno non è poi quella terribile cosa 
che si dice: nel suo accendersi qua e là per l'Europa — in Ttalia, 
in Francia, in Germania, — non ha fatto solo dei guasti, ma ha anche 
costruito, anzi le sue distruzioni hanno sempre aperto la strada a 
nuove costruzioni. Essenzialmente distruttore è, per esempio, Kant, 
ma essenzialmente costruttore è, invece, Hegel. 

Quando questi morì, era da quattordici anni professore di filo- 
sofia nell'Università di Berlino. Le sue lezioni avevano avuto un gran- 
dissimo suecesso nella scuola e fuori. Hegel era un cattivo parlatore, 
ma sconfinati orizzonti si aprivano davanti a chi non s'arrendesse 
alle difficoltà esteriori, formali, del suo discorso e della sua dottrina, 
che era la prima, dopo quella aristotelica, in cui tutti i prodotti della 
mente umana, dalla scienza alla politica all'arte alla religione alla 
filosofia, apparissero organizzati in un'unica sintesi razionale. È una 
specie di impero universale della ragione, quello che Hegel ha vo- 
luto fondare, determinandone le leggi; ma non è un impero astratto, 
bensì incarnato nella realtà storica, in'quella storia del mondo, che 
rappresenta la sua concretezza, e che tra la fine del secolo xvm e il 
principio del xix era giunta ad una delle sue maggiori crisi. La sin- 
tesi hegeliana si sviluppa e si sistema parallelamente alla rivoluzio- 
naria conquista napoleonica. E come questa ha lasciato dietro di 
infiniti germi vitali, depositandoli nella storia di tutte le nazioni 
d'Europa, così nella storia del pensiero europeo, da più di un secolo, 
le tracce della rivoluzione filosofica hegeliana sono incancellabili. 

A Jena, nel 1806, Napoleone fu visto da Hegel. Il filosofo lavo- 
rava alle ultime pagine della Fenomenologia dello Spirito. Dalla sua 
finestra scorgeva, nella notte, i fuochi dei bivacchi francesi. E il 
giorno prima della famosa battaglia — come egli scrisse poi a un 
amico — vide l’imperatore, « quest'anima del mondo », attraversare 
la città: «fu veramente una meravigliosa sensazione contemplare 
qui concentrata in un punto, sopra un cavallo, una tale individualità, 
quella che domina il mondo ». Non importa che Napoleone fosse il 
nemico: era colui che vinceva, era colui che davanti al tribunale della 
storia dimostrava, vincendo, di aver ragione. 

Ecco qui, per esempio, un'idea — divenuta quasi di dominio 
pubblico — che dobbiamo a Hegel: l’idea che la guerra sia, per i 
popoli, una specie di giudizio di Dio. Nella Filosofia della Storia si 
legge che tutto ciò che è avvenuto ed avviene, non solo non è avve- 
nuto senza Dio, ma anzi è proprio opera sua, e che soltanto questo 
modo di vedere può riconciliare il pensiero con la realtà. Dio è, per 
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Hegel, la ragione, o, meglio, la razionalità di tutto ciò che è reale. 
Scoprir questa ragione, afferrare la logica immanente in quel che è 
e che accade, ecco il compito della filosofia. La storia è logica in azione 
nel tempo, come — inizialmente — logica è il dispiegarsi della ra- 
gione nel pensiero individuale mediante una catena di idee astratte, 
e poi è logica il dispiegarsi della ragione nello spazio mediante l’ascen- 
dere delle forme naturali. Qui è il nucleo rivoluzionario della filo- 
sofia di Hegel: nell'annullamento della logica classica, aristotelica, 
formalistica, e quindi nell'identifieazione del pensare con l'essere, 
delle forme o leggi del pensiero con le forme o leggi della realtà, onde 
quello e questa si sviluppano, si trasformano, divengono, sono in- 
somma storia, secondo un medesimo movimento e un medesimo ritmo. 
Questo ritmo è dialettico, consiste cioè in una negazione cui segue 
una riaffermazione più alta; b nega a, ma c nega b, onde a viene in- 
sieme superato e riaffermato. Tutte le negazioni, le contraddizioni, 
gli errori, di cui il pensiero e la vita sono intessuti, vengono spiegati 
così, giustificati nella loro funzione; attraverso le antitesi sempre 
risorgenti si formano sintesi sempre più alte, e tutto si muove, tutto 
si svolge, tutto diviene in eterno. Concezione tragica, è stato detto, 
ed è vero. Il filosofo che scopre la razionalità del reale, la logica pro- 
fonda della storia, non è un superficiale ottimista. Dialettica vuol dire 
impossi del male senza il bene, ma anche necessità del male 
per il bene, vuol dire che nella realtà c' sempre un ideale, ma che 
l'ideale non basta affermarlo perché si realizzi: occorre affrontare 
le negazioni, superare le contraddizioni, vincere gli errori, e quando 
si sono conquistati una verità od un bene più alti, la dialettica della 
vita esige per tutti, per gli individui e per i popoli, nuove lotte e 
nuovi superamenti. La ragione non è pura e perfetta în sé, sicura 
trionfatrice dell’irrazionalità e del male, non vi sono da una parte 
le tenebre e dall'altra la luce, destinata sicuramente a fugarle, come 
crede l’illuminismo razionalistico. La verità, il bene, la giustizia, 
non esistono in astratto: esistono solo in quanto sono conquistati 
lottando contro ciò che li nega, e quindi sono realizzati sempre e 
mai: la storia non posa, anzi consiste appunto in questo perpetuo 
risorgere di un conflitto che è in eterno risolto, in questa perpetua 
risoluzione di un conflitto che eternamente risorge. 


*** 


Biondastro, con le borse sotto gli occhi grigi e scrutatori, il naso 
forte e le guance un ро” cascanti, Hegel fa tuttavia pensare, nel suo 
ritratto più conosciuto, tanto a Napoleone che a Goethe vecchio. Ha 
una faccia da alto dignitario, da höhere Excellenz, ma con un'im- 
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pronta leonina. Un quadro di Sibbers lo raffigura, invece, avvolto 
in una lunga veste da camera foderata di vaio, con un enorme ber- 
retto di velluto nero in testa, seduto fra due piccole e brutte scri- 
vanie piene di libri in gran disordine. Questo è un Hegel modesto 
borghese, professore prussiano, di un'olimpicità un ро’ casalinga. 
Quand'era, ancor giovinetto, in seminario (ma presto lasciò la car- 
riera ecclesiastica), lo chiamavano «il vecchio », tanto era serio e 
riconcentrato. А quarant'anni, rettore del ginnasio di Norimberga, 
prese moglie, e allora scrisse a un amico: « Con un buon impiego e 
una donna innamorata, il mio fine terreno è raggiunto ». Ma aveva 
già raggiunto anche il suo fine ideale, già la sua intuizione del mondo 
era compiuta fin dagli anni felici di Francoforte, durante i quali la 
visione del mondo classico gli era stata dischiusa da Goethe, da Schil- 
ler e da Hölderlin, mentre la nuova filosofia romantica di Fichte e 
di Schelling gli faceva volger la mente, dal razionalismo illuministico, 
a una concezione religiosa della vita. La Grecia classica, appunto, 
dimostra che la religione non è una frode a scopi politici, come vole- 
vano i filosofi rivoluzionari. Il problema filosofico fondamentale, 
quello del rapporto fra idealità e realtà, fra l’elemento divino e l’ele- 
mento umano nel mondo, i Greci l’avevano ingenuamente risolto, 
divinizzando ogni esistenza. Nella polis greca le leggi divine e le 
volontà umane si realizzano come un’unità naturale. Ma nel Cristia- 
nesimo questa unità diviene razionale: Dio vi si umanizza, dopo es- 
sere stato astratta natura in Grecia e pura trascendenza nell'Ebrai- 
smo, vi si riconcilia col mondo; e mentre in Grecia vi sono tanti dei 
nazionali, Cristo è il « Dio nazionale dell'umanità ». 

Filosofo romantico è Hegel, perché romantico è il concetto del 
mondo come unità di natura e di spirito, di passione e di pensiero; 
se non che al pensiero egli dà il predominio, come invece non fa 
puro romanticismo, e la stessa religione non è da lui concepita roman- 
ticamente ossia misticamente, bensì come aspirazione alla filosofia, 
come un quid che la filosofia invera. Anch'egli è immerso nella grande 
atmosfera romantica, in cui par quasi di vedere una seconda « pro- 
testa» germanica contro la lucida struggente ragione classica e la- 
tina: la protesta della vita, irrazionale ed appassionata, contro la 
pura e fredda logica delle astrazioni. Ma a queste Hegel non oppone 
un sentimentalismo vago e delle aspirazioni mistiche; egli supera l'in- 
concludente rivolta degli ideali — contro quella realtà che non rie- 
scono mai a determinare, — ed accetta il mondo della eua unità con- 
creta, che come la « natura) di Goethe non ha né nòcciolo né 
corteccia, e compone in sé ogni dissidio fra le idee e i fatti, fra l’inte- 
riorità e l’esteriorità, tra ciò che dev'essere e ciò che è. 


HECEL 201 


Quando Hegel andò a Jena (nel 1801), quel famoso cenacolo 
si era già disperso: Fichte e Guglielmo Schlegel erano andati a Ber- 
lino, Novalis era morto, Carolina Schlegel, l'ispiratrice, aveva già 
compiuto la sua parabola. E d'altronde quell'ambiente di ispirati 
esaltatori dell’io e delle sue libere convinzioni, di spregiatori, in nome 
del sentimento e della passione, di ogni tradizionalismo nell’arte e 
nella vita morale, non era fatto per Hegel. Che cosa egli pensasse 
della Musa dei Romantici, dell’ardente e geniale Carolina, divorziata 
da Federico Schlegel per unirsi con Schelling, si vede bene da quel 
che scrisse a un amico, quand’ella, nel 1809, morì. Nella « convin- 
zione soggettiva » come criterio del bene e del male, Hegel scorge 
soltanto la vanificazione di ogni principio etico; e la famosa « ironia » 
romantica, forma suprema di subbiettivismo per cui è saggezza guar- 
dare dall'alto il mondo e se stessi, i propri ideali e le proprie miserie, 
è più di una volta vivacemente presa a partito da Hegel. Questa 
«ironia » può formarsi solo in un tempo di alta civiltà — così egli 
scrive nella Filosofia.del diritto — quando si è perduta la serietà 
della fede, «e la coscienza ha soltanto ancora la sua essenza nella 
vanità di tutte le cose ». Ma anche il cosiddetto storicismo, che è un 
carattere esteriore e tuttavia importante della fantasia romantica (e 
che contribuirà a fare, del secondo Romanticismo tedesco, una dot- 
trina politicamente conservatrice), non è accettato da Hegel. Il quale 
per storia intende non una determinata età storica — per esempio 
il Medioevo — vagheggiata fantasticamente, ma il divenire storico, 
il passar delle età e degli avvenimenti, la dialettica inesauribile della 
Onde non bisogna collocare i propri ideali nel tempo passato, 
né credere che la perfezione sia un termine fisso al di là del tempo 
presente, nel quale soltanto il bene, e non il meglio, è reale. Il qual 
bene reale non è insomma quello desiderato o sperato o rimpianto; 
è invece quello voluto, decisamente, coraggiosamente voluto. « Solo 
mercé la risoluzione l'uomo entra nella realtà, comunque ciò gli riesca 
duro; poiché l'inerzia non vuole uscir fuori dalla meditazione melan- 
conica in sé, nella quale si conserva una possibilità universale ». 

Ecco ancora un dissidio — che dev'essere assolutamente conci- 
liato — fra ciò che è solo possibile, e quindi non riesce mai a rea- 
lizzarsi, e ciò che perviene a realtà, Certo, per volere bisogna deci- 
dersi, scegliere tra le molteplici possibilità, e quindi determinarsi, 
limitarsi. « Wer grosses will, muss sich zusammenraffen », aveva già 
detto Goethe. Ora in questo riconcentrarsi della volontà, nel suo ten- 
dersi in un impulso che tutta la contiene, consiste la passione. Non 
si vuole, quando veramente si vuole, senza una passione, senza uno 
stimolo; sono moralisti ipocriti, secondo Hegel, coloro che credon 


possibile una volontà vuota, il dovere attuato unicamente per sé. 
Ma appunto perché la volontà, onde determinarsi, non può non sce- 
gliersi un contenuto, ossia non determinarsi secondo uno stimolo, 
essa, quand'è reale, non è mai arbitraria. L'arbitro è possibilità vuota, 
quindi irreale; nella realtà, contenuto del volere non è una scelta pos- 
sibile, ma una scelta effettiva. Se non che, dato che scelta significa 
predominio di una passione particolare, essa importa il sacrificio di 
tutte le altre che restano escluse, senza che nulla di necessario vi 
sia in tale esclusione. E perciò la volontà finirebbe per essere sempre 
un capriccio, se la scelta non potesse venire illuminata dal pensiero, 
se gli stimoli — come dice Hegel — non fossero purificati dalla ra- 
gione. È in questo adeguarsi delle passioni — contenuto del volere — 
alla razionalità, che consiste la volontà libera. Libertà, dunque, non 
significa arbitrio, o astratta possibilità di volere. Il volere arbitrario 
non è libero, ma schiavo della passione divenuta capriccio. Volontà 
libera è soltanto quella che si determina secondo una legge universale, 
quella in cui « è annullata ogni limitazione ed ogni individualità par- 
ticolare », e coincide quindi e si perde nella normalità della vita 
etica. « L'uomo, facendo qualcosa alla rovescia, fa risaltare al mas- 
simo grado la sua particolarità. Il razionale è la strada maestra, ove 
ognuno cammina, ove nessuno si distingue ». Questo è il famoso con- 
cetto hegeliano della libertà che non esiste in sé, astrattamente, in 
opposizione alla legge, ma dentro la legge stessa, come sua realizza- 
zione obiettiva, Concetto fondamentale nell’etica di Hegel; ognuno 
vi riconoscerà facilmente il punto di partenza di tutte le moderne 
critiche contro l’individualismo morale e politico. 


*** 


L'Università di Berlino era stata fondata, nel 1810, con un di- 
segno patriottico, quello di farne il centro della rieducazione spiri- 
tuale del popolo tedesco. Erano gli anni in cui la coscienza nazionale, 
sotto i colpi del maglio napoleonico, tornava a sprizzar scintille, gli 
anni di Fichte e dei Discorsi alla nazione tedesca, gli anni di Stein, 
di Hardenberg, di Scharnhorst, di tutti coloro che in Prussia vole- 
vano realizzare finalmente l’unità fra Stato e popolo. Nello Stato 
prussiano Hegel aveva veduto, un tempo, quel che esso era, cioè uni- 
camente una macchina militare e finanziaria, senza capacità spiri- 
tuali. Ma ora il filosofo accoglie in pieno la nuova idea. Nella sua 
prolusione berlinese lo Stato appare, sì, concepito come governo del 
mondo materiale, ma anche e soprattutto come dominio del pensiero 
ed opera della ragione. Così la dottrina politica hegeliana appar con- 
nessa, da una parte, allo svolgimento della teoria filosofica, e, dal- 


l'altra, alle vicende del popolo tedesco, da Hegel appassionatamente 
seguite. E allora si comprende perché essa abbia due faccie, e possa 
venir giudicata in due modi diversi: o come manifestazione di un 
altissimo pensiero filosofico, che trascende gli eventi razionalizzan- 
doli, o come espressione di contingenze politiche. Può darsi che chi 
vede in Hegel il sostenitore della monarchia prussiana, reazionaria 
secondo il modello della Santa Alleanza, trovi nella vita del filosofo 
delle «pezze d'appoggio» a questo giudizio; ora ciò interessa ap- 
punto la biografia del professor Giorgio Guglielmo Federico Hegel, 
е la storia delle idee politiche in Germania fra il '15 e il '48, ma 
non concerne il sistema del pensiero hegeliano. 

Nel quale la teoria dello Stato si svolge per gradi, attraverso, 
potrei dire, approssimazioni successive che di per se stesse riman- 
gono astrazioni, ma che portano infine a una nozione concreta. Si noti, 
del resto, che le dottrine politiche non hanno mai un valore pura- 
mente teorico; esse si risolvono sempre, più o meno, in programmi 
di azione. Quel che in esse può apparir di artificioso, di costruito, 
di inconciliabile con la realtà delle cose, dipende da questo carattere 
programmatico. Così l’idealizzazione dello Stato ellenico, che Hegel 
compie nella prima forma della sua dottrina, non corrisponde che 
molto imperfettamente alla realtà della Grecia nel v e 1v secolo, 
e ancor meno si accorda con le reali condizioni degli Stati tedeschi 
durante la Rivoluzione francese e l'Impero, ma esprime — svilup- 
pato con storica fantasia — un elemento particolare di ogni effettiva 
formazione statale, benché di per sé solo insufficiente: quello del ri- 
conoscimento spontaneo, da parte dei cittadini, degli ordinamenti so- 
ciali, giuridici e politici secondo i quali vivono, e mediante i quali 
essi sono, non un aggregato materiale di persone, ma un « popolo » 
cioè, dice Hegel, un organismo etico, una totalità che viene prima 
delle singole parti, cioè dei singoli individui. Questa è la « bella de- 
mocrazia » che si sarebbe realizzata nel mondo classico, e nella quale, 
sempre secondo Hegel, lo Stato domina non mediante la rigidità della 
legge e neanche attraverso una riflessione intellettuale dei singoli, 
ma come « genio » di tutti i cittadini, come « etica convinzione » im- 
mediata, spontanea, consuetudinaria, come « patria vivente ». 

La concezione dello Stato ideale fu poi perfezionata da Hegel 
modellandola addirittura su quella platonica. In uno scritto del pe- 
riodo di Jena il « popolo » è pensato come divisibile in classi, che 
sono in sostanza quelle della Repubblica di Platone, ma anche press'a 
poco quelle che ancora si presentavano nella società tedesca. Vi sono 
i cittadini « liberi », secondo. Hegel, che corrispondono ai filosofi ed 
ai guerrieri del filosofo greco, e, sotto di essi e destinati a servirli, 
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i produttori, cioè coloro che lavorano per la soddisfazione dei bisogni 
materiali. I nobili, dunque, da una parte, e, dall’altra, i borghesi: 
solo nei primi lo spirito dello Stato s'incarna, e di fronte allo Stato 
e al suo supremo diritto si annulla il diritto privato o borghese, a 
contenuto utilit Non si esagera, vedendo in questa dottrina uno 
spunto corporativistico, che si disegna nonostante i presupposti ari- 
stocratici, I quali, come dissi, corrispondevano all’attualità politica 
nelle riforme dello Stein e dello Hardenberg, in Prussia, si conservò 
tanto la distinzione dei tre «stati », mobili, borghesi e contadini, 
quanto la prevalenza dei primi. 

Tutti codesti elementi ideali e pratici, concetti d'origine in parte 
speculativa e in parte storica, si ritrovano fusi nella dottrina, che 
Hegel professó a Berlino. La nozione dello Stato come « bella de- 
mocrazia » e quella dello Stato come pura organizzazione di governo 
(che Hegel pure teorizzò, dedicandole una trattazione speciale, quando 
nel Regno di Prussia, che aveva ancora questo carattere, vide l'ani- 
matore della rinascita tedesca), nozioni che in sé sono astrazioni, 
vengono « inverate » dialetticamente. Corrisponde il nuovo concetto 
di Stato alla dottrina politica della Restaurazione? Si e no. Sì, perché 
Hegel respinge assolutamente la democrazia come fondamento del 
potere statale. È chiaro che la « bella democrazia» del mondo clas- 
sico non ha niente a che fare con quella di Rousseau, cioè con la 
democrazia individualistica, nella quale la volontà del singolo non 
si afferma come libera (nel senso hegeliano della parola) ma solo 
come arbitraria. Può darsi che il pensiero di Rousseau sia più pro- 
fondo di quel che appare attraverso la critica di Hegel e tutte le altre 
che anche oggi si modellano sopra di essa; è noto, infatti, che si è 
potuta tentare anche un'interpretazione idealistica della « volontà ge- 
nerale », perno della democrazia pura. Comunque, il cittadino dello 
Stato hegeliano non è l'elettore, ma colui che « nella totalità delle 
sue forze », cioè nella pienezza delle sue convinzioni razionali, illu- 
minanti ogni manifestazione della sua attività, partecipa alla realiz- 
zazione dei valori etici. Che cosa è dunque lo Stato di Hegel? È «la 
libertà fatta mondo esistente », è la «realtà dell'idea etica >, è in- 
somma quella forma di convivenza umana in cui il volere soggettivo, 
nelle sue determinazioni individuali, appare conciliato fuso identi- 
ficato con il bene oggettivo, con la razionalità universale: appunto 
nella sintesi tra volere soggettivo e ragione oggettiva, che presi cia- 
scuno рег sé sono astrazioni contraddittorie, consiste la libertà reale. 
Un primo, limitato saggio di questa sintesi è offerto dalla famiglia, 
che rappresenta un primordiale vincolo etico fra i suoi componenti, 
vincolo che annulla l’arbitrio degli individui. Ma la sintesi famigliare 
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si dissolve tosto in quell'aggregato di individualità che costituisce 
la società civile, la quale è insieme un'organizzazione economica, 
un’organizzazione giuridica (per tutelare i diritti privati), e un mec- 
canismo protettivo degli interessi comuni (amministrazione pubblica) 
e di quelli particolari (corporazioni), ma sempre la costituiscono gli 
individui come tali (anche se riuniti in classi e in categorie), e perciò 
sempre opposti gli uni agli altri. Ora questo momento « sociale » nel 
processo che porta allo Stato è necessario perché a superar l'indivi- 
dualità occorre che, prima, essa si affermi coscientemente. L'ethos 
greco è ancora al di qua della coscienza, è ancora un fatto più natu- 
rale che spirituale, e altrettanto può dirsi dell’ezhos della famiglia. 
In altri termini, la pura negazione dell'individuo è un'astrazione, non 
meno della sua pura affermazione; quel che occorre è, appunto, la sin- 
tesi dialettica dei due momenti. Raggiunta la quale, lo Stato è realtà. 
Onde nello Stato tutti gli aspetti particolari dell’uomo, come singolo 
о come membro di una famiglia o come membro della società civile, 
compaiono per lasciar comparire l’uomo «nella totalità delle sue 
forze », l’uomo non più astrattamente diviso e disperso tra il diritto, 
l'economia e la morale; nulla è più fuori della sua coscienza; a questa 
la realtà etica si adegua perfettamente. 

Ecco una concezione che può certo servir da premessa a un pro- 
gramma politico conservatore, perché l'ethos così inteso — come 
impossibilità di contrasto fra l’azione individuale e la legge — di- 
venta «costume », ossia tradizione. E resta esclusa, inoltre, ogni 
forma di radicalismo, ossia ogni negazione aprioristica del passato 
o del presente per sostituirgli un futuro arbitrario. Tuttavia il con- 
servatorismo, nel suo senso proprio, tanto politico che giuridico, in- 
tende per tradizione un momento del divenire storico tagliato fuori 
dalla storia, diventato perciò un modello immutabile dei fatti che si 
verificano poi; e questo non è il concetto di Hegel, per il quale già 
dissi che tradizione equivale proprio a storia, ossia non è quella già 
formatasi una volta, e rimasta immobile e morta, ma quella che si 
forma, trasformandosi, come la storia medesima, E in quanto al radi- 
calismo, anch'esso può, come forza motrice degli avvenimenti, es- 
sere storicamente giustificato (il che Hegel ha fatto nei riguardi del- 
T'illuminismo filosofico, premessa della rivoluzione politica). Ma soprat- 
tutto si noti che la negazione della democrazia alla Rousseau e la 
dimostrazione che la somma degli arbitrî individuali non può mai 
trasformarsi in volontà dello Stato, non portano affatto, secondo Hegel, 
a conclusioni legittimistiche, come erano quelle dei politici della 
Restaurazione, da De Maistre a Von Haller. E contro quest’ultimo, 
che è il teorico del diritto dei principi concepito come « diritto del 
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più forte» e dello «Stato patrimoniale », Hegel si scaglia con le 
peggiori espressioni (« fanatismo, imbecillità ed ipocrisia »). In realtà 
il concetto hegeliano dello Stato come sintesi etica, in cui la libertà 
fiorisce come ragione e quindi libertà e sovranità sono unum et idem, 
è con la nozione della sovranità statuale ridotta a diritto privato e 
del diritto ridotto a pura forza ancor più inconciliabile che con la 
nozione della libertà come arbitrio, perché questa, almeno, non esclude 
(anzi virtualmente contiene) la possibilità di compenetrarsi con l'uni- 
versale etico. 

Una valutazione adeguata di questa dottrina non potrebbe farsi 
che tenendo conto di ogni suo presupposto e di ogni suo svolgimento 
dentro la stessa filosofia hegeliana, degli elementi che vi confluiscono 
dai più lontani punti della cultura e di quanto essa ha a questa ricon- 
ferito attraverso le interpretazioni ed applicazioni diversissime che 
si poté e si può farne in tutti i campi, sotto la luce di tutte le fedi. 
Teisti e materialisti procedono insieme da Hegel, ed è già cosa mi- 
rabile. Ma dalla dottrina hegeliana della storia e dell'etica procedono 
insieme anche conservatori reazionari e Realpolitiker, socialisti della 
cattedra e marxisti, liberali e nazionalisti. Forse ciò deriva da qualche 
incrinatura nascosta in quel pensiero onnipensante? Crediamo piut- 
tosto che ciò rappresenti la suprema fusione sua con la vita multi- 
forme e contraddittoria non solo nei fatti ma nelle idee. 


Wipar CESARINI SFORZA. 


L'ORDINAMENTO 
DELL'ECONOMIA MONDIALE 


Le discussioni oramai innumerevoli e la copiosa letteratura sulle 
cause e i rimedi del malessere economico e sociale di cui soffre il 
‘mondo intero, non hanno invero apportato una gran luce alla massa 
del pubblico. Sussistono ancora grandi divergenze, anche fra gli stu- 
diosi e i tecnici, sull'azione che dovrebbe essere intrapresa fra gli 
Stati nel dominio internazionale. 

Tuttavia un risultato essenziale ed unanime è acquisito, che è da 
sperarsi non sarà senza felici effetti sull’orientamento degli sforzi pra- 
tici diretti al risollevamento dell'economia mondiale. Questo risultato 
consiste nel fatto di avere distinto le cause derivanti da un « regresso 
del ciclo di affari » da quelle che dipendono dai « difetti di adatta- 
mento organico » dell'economia a certi cambiamenti di carattere per- 
manente sopravvenuti nella produzione dei beni. 

Ciò che rende poco agevole il distinguere bene fra questi due dif- 

ferenti ordini di fattori, quindi ‘e per un risanamento della situa- 
zione momentanea o per un riadattamento radicale dell’intero appa- 
rato economico, è che essi si sono congiunti e s'interferiscono 
da fuorviare le ricerche ed i tentativi diretti ad un esame ra: 
e ad una seria azione riparatrice. Ciò non vuol dire che ogni inizia- 
tiva di questo genere possa essere concepita e avviata senza una netta 
distinzione dei due campi di ricerca e d'attuazione; distinzione, s'in- 
tende, che permetta di seguire nello stesso tempo le azioni e le rea- 
zioni reciproche tra i fattori che vi sono impegnati. 

Ispirandosi a questo principio e obbedendo a questa rigorosa ne- 
cessità metodologica, già da vari anni, nel corso di una delle sessioni 
della Conferenza internazionale del lavoro (1924) e successivamente 
in seno alla Conferenza economica mondiale (1927) chi scrive enunciò 
l’idea di un riordinamento dell'economia mondiale sulla base di una 
cooperazione effettiva ed efficace dei tre fattori fond: i di 
duzione: terra e materie prime, capitale, lavoro. Ci 
a chiamare questa cooperazione: « collaborazione triangolare ». 
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Da allora l'idea ha oltrepassato l'inevitabile stadio della indiffe- 
renza o della diffidenza, ha guadagnato la pubblica opinione ed è stata, 
nella forma di proposta per un nuovo orientamento della politica 
economica internazionale, discussa ed accettata in altre assemblee della 
Società delle Nazioni, della Commissione di studi per l'Unione Eu- 
ropea, dell’Ufficio internazionale del Lavoro. 

Il movente immediato che ha suggerito il nostro disegno è quello 
di ovviare ai disastri di una disoccupazione senza pari, com'è quella 
che dilaga da molti anni in tutte le regioni del mondo; ciò spiega 
appunto perché la questione fu mossa in seno alla Conferenza inter- 
nazionale del Lavoro. Ma tutti vedono che essa sorpassa di molto gli 
interessi e le rivendicazioni delle classi lavoratrici per investire, all’in- 
tento di una coordinazione integrale, tutte le forze e gli interessi da 
спі dipendono la produzione e la distribuzione dei beni. 

L'iniziativa, che al principio apparve audace, che in seguito è 
stata chiamata ardita, non sarà considerata quanto prima che come il 
coronamento naturale e logico degli sforzi dei popoli per dare al la- 
voro un rendimento piü conveniente, alla loro vita un tenore vera- 
mente umano, al loro progresso un andamento tranquillo. 

In che cosa consiste questa iniziativa? 

Consiste, come abbiamo accennato, nell’associare sul piano inter- 
nazionale e nell'organizzare per un rendimento massimo i coefficienti 
di produzione che operano în ogni impresa agricola © industriale: 
terra e materie prime, capitale, lavoro. Bisogna porre come punto 
fermo di questo concetto la stabilità dell’impresa privata, cellula ori- 
ginaria della produzione dei beni. Poiché tuttavia, senza un organico 
riordinamento, tale stabilità sarebbe compromessa e le basi della 
proprietà e dell'economia privata cederebbero fatalmente un giorno 
sotto la spinta ineluttabile dell'evoluzione dei mercati e della tecnica 
produttiva — che sorpassa il particolarismo degli individui, dei gruppi 
e delle Nazioni per internazionalizzarsi sempre più — è indispensa- 
bile che l’esistenza delle imprese private possa conciliarsi colla libera 
circolazione internazionale degli elementi primordiali della produ- 
zione. È indispensabile adattare gli attuali quadri dell'economia alle 
nuove esigenze dell’unificazione dei mercati e della tecnica agricola 
e industriale. 

Non ignoriamo punto le apprensioni che suscita un programma 
così concepito. Ed appunto per prevenirle e dissiparle, insistemmo, 
sfiorando la questione nel corso della ІХ Assemblea della Società delle 
Nazioni, su questo punto essenziale: che il suddetto programma, lungi 
dal prevedere azioni coercitive e ordinamenti autoritari, implica l'abo- 
lizione progressiva di tutti gli intralci alla circolazione degli uomini 
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e dei capitali e la loro più economica destinazione. D'altro canto, 
poiché si tratta di istituire una forma di economia organizzata, non 
bisogna pensare ad una circolazione esente da ogni tutela. Quando 
si parla di libertà di emigrazione. non si vuol già ammettere che 
masse disordinate di lavoratori invadano i mercati stranieri a rischio 
di deprimere i salari e le condizioni di vita e di provocare crisi pre- 
giudizievoli alle masse immigrate e agli stessi operai indigeni. Nello 
stesso modo, quando si parla di una equa distribuzione di capitali, 
non si vuole intendere che i frutti di tanti sforzi e di sacrifici siano 
offerti all’altrui avidità. Nel primo caso si tratta di rendere fluide 
e di dirigere per l'utilità comune le forze del lavoro, di fissarle sulle 
terre, di legarle alle imprese agricole e industriali che possano offri 
il risultato massimo. In altri casi si tratterà di stabilire un sistema di 
credito internazionale che possa determinare l'afflusso del capitale 
sulle terre e nelle imprese dove possa alimentare la più efficace com- 
binazione degli elementi produttivi. 

Vediamo partitamente e brevemente gli aspetti essen: 
prospettata organizzazione. 

1. Popolazione e mano d'opera. — Il problema della circola- 
zione degli uomini è stato studiato finora come un problema di col- 
locamento operaio, collocamento generalmente temporaneo. effettuato 
in virtù di convenzioni di lavoro. Sotto questa forma di rimedio alla 
disoccupazione la questione fu trattata nella prima Conferenza i 
ternazionale del lavoro (Washington 1919); la convenzione sulla 
soccupazione che ne fu il risultato, affidava all'Ufficio internazionale 
del Lavoro la coordinazione dei sistemi nazionali di collocamento e 
prescriveva che il reclutamento in un dato paese di gruppi di lavora- 
tori, destinato ad un altro paese, si effettuasse in virtù di un accordo 
fra i due paesi, tenendo conto del parere delle rispettive organizza- 
zioni professionali. 

Il principio dell'organizzazione del collocamento internazionale 
stabilito nella suddetta convenzione non ha potuto attuarsi per varie 
ragioni; ma forse la più essenziale e la più decisiva è che l'attuazione 
importerebbe provvedimenti costosi, i quali d'altra parte non affron- 
terebbero che un lato della grande questione della disoccupazione e 
non andrebbero alle ra profonde del fenomeno. Il funzionamento 
di un sistema internazionale di collocamento, come quello dei sistemi 
nazionali all'interno di ciascun paese, non avrebbe qualità e forza 
per sopprimere né alleggerire in modo sensibile le miserie della di- 
soccupazione. 

È necessario andare più oltre, pur riconoscendo il valore di ten- 
tativi come quelli fatti fin qui e che, inquadrati nell'opera più radi- 
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cale, perché più pienamente e comprensivamente realistica, di orga- 
nizzazione dell'economia mondiale, le sono di un grande aiuto e pos- 
sono anche costituirne, delle approssimazioni progressive e graduali. 

La coordinazione che la convenzione di Washington ha tentato, 
senza riuscirvi, fra i sistemi di ufficio di collocamento, la coordina- 
zione tra collocamenti operai e movimenti migratori, che l'Ufficio in- 
ternazionale del Lavoro vede come uno dei prossimi compiti del suo 
sforzo per ovviare ai mali della disoccupazione, deve trasferirsi su 
più vasta scala e comprendere tutte le forze della produzione. 

Quanto alla forza lavoro, è notorio che vi sono dei paesi angu- 
stiati da una grave pressione demografica e sprovvisti di uno o dei 
due altri eoefficienti produttivi; mentre altri, meglio dotati in materie 
prime o in capitali, hanno ancora una molto debole densità di popo- 
lazione. Alleggerire questa pressione, decongestionare i paesi troppo 
popolati riversandone le sovreccedenze su territori spopolati, significa 
dare al potenziale economico del mondo la sua forza di espansione 
e di perfezionamento, prevenire i mali inerenti alle trasformazioni 
tecniche, alle profonde innovazioni meccaniche, riassorbire con rela- 
tiva celerità la grave pletora di mano d'opera che queste innovazioni 
producono. Tutto ciò. in una parola, significa la ricchezza, il benes- 
sere, la cessazione delle più gravi cause dei movimenti economici 
e sociali convulsivi. 

Questo alleggerimento demografico è specialmente richiesto per 
l'economia europea, dato il disquilibrio, che è destinato ad acerescersi 
fra popolazione operaia e disponibilità di materie prime lavorabili. 
Le masse agricole europee a loro volta sono anch'esse direttamente 
in causa. Difatti i perfezionamenti meceaniei sono ancora lontani dal 
raggiungere il loro massimo nell’agricoltura dei paesi di Europa; ed 
è questa appunto una delle cause, forse la più forte, che mantengono 
a un livello alto i prezzi di costo dei prodotti agricoli e li espongono 
alla concorrenza, sempre più aspra, dei mercati esportatori d'oltre 
oceano. Eliminata questa disparità, sopraggiunge l’altro grave peri- 
colo: la disoccupazione delle masse contadine delle zone agricole mec- 
canizzate, che verranno ad ingrossare la straripante marea demografica 
del continente europeo. 

Bastano queste concise indicazioni per convincersi che, anche 
a proposito di ricostituzione europea, il problema dello sbocco e del- 
l’impiego della mano d’opera deve riallacciarsi agli altri problemi di 
organizzazione e tener conto delle prospettive e delle esigenze di 
sviluppo degli altri continenti. 

2. Terre e materie prime. — La questione del trasferimento 
della popolazione attiva da un paese ad un altro, all’intento non solo 
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di assicurare una sussistenza qualsiasi a squadre di operai senza la- 
voro, ma soprattutto di accrescere la potenzialità economica ed il be- 
nessere sociale delle popolazioni, non può essere scissa dalla questione 
dei paesi adatti e pronti a ricevere queste eccedenze di forze umane. 
È lo stesso per ciò che concerne il capitale, di cui ci occuperemo più 
avanti. Sono, queste, tre parti di un problema che si intrecciano e si 
influenzano mutuamente. 

Quanto all'immissione di mano d'opera su terre capaci 
birla e al collocamento di masse di popolazione su territori nuovi, 
sarebbe questa una nuova forma di immigrazione e di colonizzazione 
alla quale non corrisponderebbero più queste denominazioni. Si tratta, 
effettivamente, non di collocamento di lavoratori o gruppi di lavora- 
tori raccolti per via di reclutamento collettivo, bensì di una organiz: 
zazione di nuclei umani economicamente corredati e attrezzati per 
stabilirsi in forma permanente in dati paesi, dedicarvisi alla messa in 
valore di terre incolte, al miglioramento di colture rudimentali, allo 
sfruttamento del sottosuolo, e a svolgervi nn complesso di attività 
commerciali e industriali. 

È manifesto che una vasta distesa di terre non è in grado di pro- 
durre ad alto rendimento, neppure di semplicemente produrre perché 
è insufficiente o mancante quel complemento degli altri agenti pro- 
duttivi — lavoro di organizzazione e di esecuzione, capitali — che ne 
farebbero o potrebbero fare delle sorgenti di ricchezza da provve- 
dere all’incessante anmento degli umani bisogni. 

I paesi industriali progrediti, per l'incremento delle loro forze 
economiche e per l'elevazione del loro livello sociale, hanno un bi- 
sogno sempre più grande di trovare degli sbocchi più ampi e nello 
stesso tempo di procurarsi, nei paesi nuovi, l’approvvigionamento in 
materie prime e in derrate che è loro necessario. Così l’opera di orga- 
nizzazione che tutti gli enti interessati perseguono nel dominio inter- 
nazionale, prende di mira non solamente il lavoro e la produzione, 
ma tutta l’attività economica. 

Essa deve proporsi di attuare, trasferendola dall'impresa privata 
nell’ordine internazionale, la combinazione perfetta degli elementi 
che generano questa attività. Essa deve inoltre tenere conto di un 
altro elemento essenziale al funzionamento di tutto il sistema, cioè 
le esigenze del consumo. 

L'organizzazione dei consumatori, che non è attuabile nazional- 
mente, sarà un fatto nella sfera internazionale, quando l'associazione 
е la distribuzione razionale dei fattori della produzione costituiranno 
la base salda per una adeguata struttura giuridica. Allora anche i bi- 
sogaii del consumo assumeranno il loro compito primordiale nel giuoco 
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del nuovo regime produttivo, rendendo possibile quella previsione 
della domanda che sola è capace di ridurre le fluttuazioni troppo 
ampie dell'a economica. 

П carattere di questo articolo non ci permette di entrare in par- 
ticolari e di indicare quali correnti di migrazioni potrebbero essere 
suscitate e verso quali terre da mettere in valore. L'essenziale, per 
il momento, è di stabilire in qual modo pratico questa opera potrebbe 
essere impostata, come si collegherebbe agli sforzi e come si distri- 
buirebbe fra gli ei he si adoperano tutti, in virtù dei loro mandati 
costituzionali, a miglio! la sorte dell'economia e della società futura. 

Per ciò che si riferisce alla distribuzione della mano d'opera, 
alla utilizzazione permanente della terra e all'approvvigionamento di 
materie prime, stimiamo che si potrebbe estendere e perfezionare un 
sistema di accordi bilaterali che è in vigore benché ancora in un 
numero esiguo di paesi. A titolo di indicazione sommaria citiamo l'ac- 
cordo stipulato nel 1927 fra la Polonia e lo Stato di S. Paulo del 
Brasile, in vista delle facilitazioni che questo potrà concedere al primo 
per la vendita dei terreni di colonizzazione a favore di famiglie po- 
lacche che vi si stabilissero e vi facessero sorgere delle aziende 
agricole autonome; citiamo anche l'accordo del 1916 fra la Francia 
e l'Italia relativo ai fosfati tunisini. Il principio felicemente applicato 
da questa ultima convenzione economica è un principio di rigorosa 
reciprocità e di parallelismo fra il contingente di materia prima estratta 
dalle miniere dell’Africa francese e ceduto all'Italia, e il numero di 
operai che l'Italia si impegnava a fornire alle suddette miniere: la 
stessa proporzionalità vigeva per tutte le facilitazioni che i due paesi 
si concedevano nelle materie connesse. Non mancano altri esempi 
per convincersi che questi accordi costituiscono una base sulla quale 
si può utilmente operare per farvi sorgere il grande edifizio futuro. 
Si potrebbe cominciare dallo stabilire un convenzione generale che 
comprendesse i principî essenziali degli accordi bilaterali o plurilate- 
rali possibili, relativamente alla emigrazione organizzata della mano 
d'opera in virtù di contratti colleti allo scambio della mano d'opera 
e delle materie prime, alle forme diverse di colonizzazione e ai sistemi 
di garanzie. In questo schema generale rientrerebbero gli accordi bila- 
multilaterali particolari, differenti secondo le forme di coll 
borazione prescelte e secondo gli scopi ai quali si tende, ma suscettibili 
anch'essi di essere ricondotti a delle convenzioni-tipo. 

Inoltre in un tale sistema bisogna anche prevedere che circo- 
stanze molteplici e diverse impediscano talvolta all'elemento lavoro di 
andare a raggiungere gli altri elementi della combinazione produttiva. 
Bisogna allora che questi altri elementi (materie prime e semi-lavo- 
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rate, macchine, capitali) abbiano acquistato sufficiente fluidità per spo- 
starsi in vista di una utilizzazione più economica sui luoghi dove è 
disponibilità di lavoro. Il principio dei lavori pubblici di soccorso 
come rimedio alla disoccupazione è un principio embrionale e limi- 
tato, ma che può divenire il germe di un alto avvaloramento economico 
le quando si trasferisca dall'ordine di un solo elemento della 
produzione e di un gruppo ristretto di capacità operaia — che non 
sono nemmeno le più qualificate — nell’ordine di tutti i fattori com- 
binati della produzione, e quando si faccia operare per tutte le capa- 
cità e qualità di lavoro. 

Quanto alla mobilità dei coefficienti produttivi, oltre il lavoro, non 
si deve dimenticare che l’intero sistema suppone il conseguimento di 
certe condizioni nel regime degli scambi internazionali. Tutta la ma- 
teria delle tariffe doganali, delle proibizioni e limitazioni, delle clau- 
sole preferenzali ece., che costituisce l'oggetto di studi così profondi 
da parte dell’Organizzazione economica e finanziaria della Società 
delle Nazioni, verrebbe così trattata in connessione organica e quasi 
in funzione di questo sistema di cooperazione internazionale. 

3. Capitali e credito. — Sarebbe chimerico vagheggiare un livel- 
lamento e un contingentamento dei capitali, come sarebbe erroneo 
pretendere una distribuzione uniforme della densità demografica sulla 
terra. L'essenziale è che mano d'opera e capitali possano mobilitarsi 
senza intralci e stabilirsi là dove la loro utilizzazione è più produttiva. 

La forza mobilitatrice dei capitali consiste nel credito e nelle 
istituzioni che lo esercitano. In un ordinamento razionale dell’eco- 
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tale: esso deve costituire il fulero di tutto il sistem: per la sua 
funzione di prevenzione delle crisi economiche, sia per i suoi impieghi 
direttamente produttivi. Un'opera che tenda a dare al credito la pie- 
nezza della sua funzione commerciale, come tutta la sua spinta pro- 
duttiva, è indispensabile ai fini della ricostruzione economica. Si pos- 
sono già notare gli sforzi meritori che in questo campo hanno avuto 
о sono sul punto di avere un principio d’attuazione. Tale la creazione 
della Banca dei regolamenti internazionali, che con successivi adatta- 
menti può rappresentare una parte importante nella mobilitazione del 
credito; tali le iniziative prese dalla Società delle Nazioni e dall'Isti- 
tuto internazionale di Agricoltura, sia sotto la forma direttamente pro- 
duttiva di credito agrario ipotecario (Società delle Nazioni), sia sotto 
la forma commerciale di credito a breve scadenza destinato a regola- 
rizzare la vendita dei prodotti della terra e pertanto ad agire come 
fattore di equilibrio fra la domanda е l'offerta, ей 
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elemento di prevenzione della crisi (Istituto internazionale d'Agri- 
coltura). 

È necessario. сопіё primo passo, coordinare questi ed altri ten- 
tativi che potessero manifestarsi, in vista di un’azione di grande por- 
tata destinata ad abbracciare la totalità dei bisogni di credito e la mol- 
teplicità delle sue forme di distribuzione. Anche qui tale azione 
suppone la rettificazione di aleuni squilibri e disarmonie, come 
l'eliminazione di alcune cause di attrito e di sciupìo di sforzi e 
di ricchezze che attualmente rendono impossibile qualsiasi azione 
e finanche qualsiasi tentativo di collaborazione concordata. La 
questione dell'oro in particolare e la questione connessa e pri- 
mordiale dei debiti politici sono di tale natura da impedire 
questa collaborazione fino a tanto che un regolamento soddisfacente 
per tutti gli interessi in causa non sarà adottato. Questo regolamento 
è tanto più necessario per l'Europa, dove la molteplicità delle fron- 
tiere e dei sistemi doganali, l’insufficienza di materie prime rispetto 
alla disponibilità di mano d'opera, la mancanza di miniere d'oro, la 
necessità di produrre per far fronte ai debiti, senza un'adeguata rimu- 
nerazione dei suoi agenti di produzione e senza la possibilità di accre- 
scere la sua capitalizzazione, la mancanza di sicurezza politica e gli 
armamenti che aggravano il peso dei bilanci pubblici e impoveriscono 
le sorgenti del risparmio privato, costituiscono un complesso di con- 
dizioni generali contrarie alla ricostruzione della sua economia. 

Non è da trattarsi qui la forma definitiva che, in seguito al risana- 
mento dell'ambiente generale e all’adempiersi di alcune condizioni 
indeclinabili, dovrebbe prendere questa vasta mobilitazione del ere- 
dito internazionale che dovrebbe animare il sistema d’economia orga- 
nizzata. Questa materia richiede un profondo esame per il quale, oltre 
le iniziative effettuate ed in via di svolgimento, possono servire di 
guida utile e di punti di riferimento gli studi e i progetti che si sono 
succeduti dopo la Conferenza internazionale di Bruxelles (fra gli 
altri i progetti: Delacroix, Reid, Franqui), senza contare gli ordina- 
menti di eui sono già dotati vari paesi per il finanziamento dell’atti- 
vità colonizzatrice, ordinamenti che dovrebbero formare come la rete 
di un grande centro internazionale annodante ed unificante tutti gli 
sforzi nazionali. 

4. Forma giuridica. — L'ordinamento economico generale qui 
accennato deve trovare il suo sostegno e la sua consacrazione in una 
forma giuridica che gli Stati cooperanti dovranno assicurare e garan- 
tire. Dovrà essere un sistema giuridico corporativo quello che meglio 
assicurerà gli scopi di una cooperazione internazionale razionalizzata 
e organizzata? Dovrà essere una struttura analoga alla Organizzazione 
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internazionale del Lavoro con, beninteso, tutte le connessioni e le inte- 
grazioni necessarie nei riguardi delle competenze tecniche e, sopra 
tutto, la rappresentanza assicurata ai consumatori? Dovrà essere 
l'unione e la fusione degli organismi esistenti dotati dagli Stati dei 
poteri necessari a questo effetto? E opportuno non precorrere su 
questa strada e lasciare che una sufficiente esperienza pratica dia da sé 
l'ispirazione e le indicazioni giuste. L'importante è di promuovere 
questa esperienza, di intraprendere quegli sforzi in vista di un risul- 
tato che deve permettere il rinnovarsi dell'apparecchio economico ai 
tuale per adattarlo alle nuove esigenze della produzione e della distri- 
buzione dei beni. 


Come si vede, tutto un programma di intensa collaborazione si 
apre alle possibilità delle tre maggiori istituzioni che operino sul piano 
internazionale: la Società delle Nazioni, l'Ufficio internazionale del 
Lavoro e l’Istituto internazionale d’Agricoltura. 

Alla Società delle Nazioni tocca naturalmente il compito di stu- 
diare il sistema giuridico meglio appropriato a questa rinnovata strut- 
tura dell'economia mondiale. D'altra parte è la stessa Società delle 
Nazioni che deve, per mezzo delle sue organizzazioni tecniche e con 
la collaborazione degli altri due enti menzionati. intraprendere e con- 
durre a fine tutto il lavoro preparatorio d'ordine tecnico e scientifico 
che l'iniziativa richiede prima di entrare nella fase di concreta attua- 
zione. L'Ufficio internazionale del Lavoro e l'Istituto internazionale di 
Agricoltura sono gli altri elementi preziosi della prospettata collabo- 
razione: la questione delle terre capaci di sfruttamento redditizi 
quella dei gruppi di lavoratori che possono essere destinati a coloniz- 
zare tali terre, non potrebbero essere elucidate senza il loro concorso. 
È ovvio che altre competenze e altri concorsi potrebbero e dovrebbero 
affluire alla vasta impresa da varie altre sorgenti a mano a mano che 
essa venisse svolgendosi. Ma sarebbero questi degli elementi comple- 
mentari di una collaborazione i cui elementi essenziali non possono 
essere che quelli da noi indicati. 

L’opera è immensa e le difficoltà non sono poche; ma è un’opera 
la cui necessità dominerà la coscienza pubblica e si imporrà agli Stati 
congiunti nella Società delle Nazioni. I principî direttivi sono già 
entrati e sono discussi nell'orbita ufficiale dei maggiori enti interna- 
zionali. È questo appena un primo passo verso la méta lontana, ma 
un passo che fa augurare un felice avviamento sul cammino delle 
pratiche soluzioni. 


Giuseppe De Micnet 
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GIANI STUPARICH 
GRANATIERE TRIESTINO 


Quel che colpisce in questo diario di Giani Stuparich (già uscito 
a puntate nella nostra rivista) & il tono della verità: dominante come 
una nota tranquilla e inconfondibile, dalla prima all'ultima parola. 
Sübito si crede a tutto quello che egli dice, sübito ci si affida a lui 
come a una guida sicura, senza mai il minimo dubbio che alcuna cosa 
sia stata, in un campo cosi delicato, attenuata o esagerata. 

Naturalmente, come sempre succede quando ci si trova davanti 
a opere simili, di una così nuda e semplice bellezza, le difficoltà 
di chi vuol tentare di darne un'idea ai lettori, anziché diminuire, 
aumentano, E che cosa si può fare di più — questa è la prima im- 
pressione — di fronte a tali pagine che la semplice constatazione: 
«è bello, è vero »? Qui non c'è da attaccarsi, per il povero critico, 
a nessuna di quelle « costruzioni » che permettano di far vedere, sia 
pure nello svolgersi di un filo sottile o immaginario, « un principio » 
e «una fine»; qui non c'è neppure la possibilità di acchiappare 
qualcuna di quelle atmosfere umoresche e vibranti, con cui alcuni 
dei nostri più fini scrittori di guerra (Baldini, Monelli) hanno reagito, 
in una maniera tutta personale, alla massiccia materia del grande 
argomento. Tutto qui è semplice e chiaro, anche ciò che fu angoscioso 
e tremendo. La difficoltà poi s'accresce pel fatto che da questo libro 
non solo non è possibile tirar fuori una trama qualsiasi o un racconto 
(com'è naturale, trattandosi di un о), ma neppure è possibile iso- 
lare un avvenimento guerresco di grande rilievo, una battaglia, cui 
imporre un nome. Si tratta semplicemente del diario di un grana- 
tiere, triestino, volontario di guerra, limitato ai soli primi due mesi 
della nostra campagna: giugno e luglio 1915. La ristrettezza di tempo 
entro cui il diario si svolge, la limitatezza dello spazio (sempre nel 
settore di Monfalcone, anzi, più precisamente, dalle Cave di Selz, 
estrema ala sinistra per chi guardi l'Hermad^ fino agli acquitrini 
del Lisert, estrema ala destra, vicino al mare); il reiterarsi dei nostri 
attacchi, purtroppo vani e sempre sulle stesse posizioni, con quegli 
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andirivieni di truppe da Staranzano e Monfalcone alle colline, dalle 
colline a Monfalcone e luoghi adiacenti, senza poter fare un passo 
decisivo in avanti; tutto parrebbe che dovesse concorrere, se ci si 
ferma alle cose esterne, a fare incappare anche questo diario in quel 
pericolo della monotonia che, come si sa, è il pericolo di tutti i diari 
di guerra, ma sopratutto di questa ultima nostra guerra, negata ai 
movimenti avventurosi di una grande battaglia e alla formazione di 
grandi figure di capi. Anche il cambiamento che, come è noto, av- 
venne nello stato d'animo dei combattenti: dai primi entusiasmi с 
dalla facilità, con cui si credeva di poter vincere, all'urto con la 
presenza vera della guerra, difficile e lunga, non ha, nel diario di 
Stuparich, un gran in quanto che, nonostante alcune 
prime illusioni, la serietà, la preparazione di lui, come suddito del- 
l’Austria e interventista, gli avevano in fondo già insegnato a saper 
bene con chi avevamo a che fare. Quel che conta, dunque, è soltanto 
il tono del diario, la personalità dell’autore che, come vedremo, è 
nettissima e importante, ma che sulle prime non è facile a in 
duare, poiché essa stessa si nega, di proposito, ogni scatto troppo 
risentito, ogni reazione fantastica o d'umore. 

La prima tentazione che verrebbe per definire Stuparich dia- 
rista sarebbe quella di chiamarlo scrittore della realtà, di un realismo 
calmo e profondo, illuminato da una luce che, sul primo momento, 
si direbbe da storico più che da artista. E infatti egli è, sì, lo storico, 
il descrittore soprattutto di se stesso, dei suoi stati d'animo, ma senza 
tortuosità eccessive, senza mai alcuna compiacenza di analisi o pre- 
ponderanza dell’« io » sulle cose degli altri o sull'insieme degli avve- 
nimenti. E gli piace anche di guardarsi intorno, di godere gli spetta- 
coli della natura che nelle diverse ore della sua vita di soldato gli 
si presentano; di osservare e capire gli altri, compagni e superiori, 
con una simpatia larga e intelligente di tutte le diversità e contrasti. 
A questa definizione di realismo non sembra opporsi nemmeno il 
ricordo che si ha degli altri libri di Stuparich, dico soprattutto dello 
Stuparich narratore (Racconti, ed. Buratti, Torino 1929), del quale 
i temi e i personaggi hanno sempre un attaccamento alla realtà e 
rifuggono dai toni fantastici troppo accentuati. Anche a badare alla 
scrittura di questo diario, si sente che dove egli, rarissime volte. si 
è fatto prendere dalla tentazione di dare lo spettacolo fantastico e 
grandioso che in qualche momento aveva la guerra — notti di bom- 
bardamento, incendi ece. — non è nei suoi momenti più felici; quasi 
sempre, in queste occasioni, egli non va più oltre della parola: coreo- 
grafia, coreografia infernale, o lo soccorrono i ricordi danteschi. Ma 
sùbito si sente anche che quella definizione generica: serittore rea- 
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lista, non val nulla e che nel caso di Stuparich non dice il vero. La 
parola: realismo, dà troppo l'impressione di cose materiali, di come 
esse appaiono ai sensi e, nel caso di scrittori di guerra, è troppo le- 
gata a quella brutalità violenta, di cui hanno fatto tanto sfoggio i 
moderni e soprattutto i tedeschi, ma che nel diario di Stuparich e, se 


Dio vuole, del tutto assente. nche in questo diario ci sono alcune 
parole forti per indicare, senza perifrasi, le sozzure che erano nelle 
trincee o le bestemmie di qualche soldato; ma esse, benché siano state 
dettate da quella serietà e volontà di storico e innamorato della ve- 
rità, cui abbiamo accennato, si ha l'impressione che in Stuparich stò- 
nino, che siano fuori posto e che egli ne avrebbe potuto far benis- 
simo a meno. Verrebbe, allora, la voglia di chiamare quello di Stu- 
parich un realismo gentile e idealizzato, se non lo vietasse quest'altra 
impressione, ugualmente netta: che egli non è uomo da chiudere gli 
occhi su nulla, né da immorbi e accarezzare ció che non merita 
di essere accarezzato. 

La parola dunque che piii gli conviene, l'impressione che ritorna 
è quella che si è avuta da principio: il senso della verità, intesa questa 
parola nel suo significato complesso e in ciò che appunto la distingue 
dalla realtà: cioè la realtà vista attraverso il senso morale, filtrata 
attraverso una personalità, fatta di intelligenza volontà sensibiliti 
in un breve saggio, questa sal- 
елла etica di Stuparich: e come essa si sia venuta formando in tutti 
i suoi libri, dalla Nazione Cèca al libro su Scipio Slataper, dai Col- 
loqui con mio fratello ai Racconti; e come in essa abbia influito l'es- 
senza sua di triestino, nato e vissuto nell’incrocio di razze diverse, 
innamorato e pur lontano dalla meravigliosa e ricchissima, ma qualche 
volta un po’ accademica, tradizione della nostra letteratura. Qui 
vorrei mostrare come nell'esperienza della guerra questa saldezza etica 
trovi il suo vertice, la sua messa a fuoco e insieme la limpidità mag- 
giore. Certo nel giro di questo diario, che dura appena due mesi, 
non c'è uno sviluppo, un rafforzarsi di quella saldezza: essa era, in 
fondo, già bella e formata, fin dal primo momento. E questo può 
essere uno svantaggio, artisticamente, pel diario: anzi lo è. Ma con 
la stessa chiarezza debbo dire che quando si parla di coscienza etica 
in Stuparich, non si deve mai intendere né rigorismo né rigidità: tanto 
essa è aperta, umana, pronta non solo a ammettere e registrare le 
proprie debolezze, ma a osservare, con una comprensione larga e 
intelligente, quelle degli altri. Il meraviglioso anzi di questo diario 
è che in esso, benché retto da una volontà così ferma e chiara, resti 
sempre aperto, per così dire, il varco, o almeno possano venir regi- 
strati, senza veli e senza reazioni esagerate, tutti gli elementi della 


netta e forte. Già altra volta mostra 
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disgregazione: intesi come pericolo permanente in sé stesso, nell’au- 
tore, visti come pericolo e qualche volta come realtà negli altri, ma 
sempre con un infinito senso di pietà per la debolezza umana. Né 
credo vi sia nulla di più caratteristico, per questo diario, che il poter 
far vedere, quasi nel giro di poche parole, il « movimento » dei due 
sentimenti opposti, anzi dei due poli contrari: l'uno di disgregazione, 
l’altro di difesa e di arginamento. Ecco, per esempio, che cosa dice 
Stuparich di una marcia di avvicinamento allo scoperto, sotto il fuoco, 
durante una battaglia: «gli uomini coi loro movimenti silenzi: 
sembrano povere e fragili ombre in questo pauroso deserto di pietra... 
Mi trema nel petto, e m'accora, un disperato sentimento di pietà per 
questi uomini, per ogni creatura umana ». E sübito dopo, appena 
con un «a capo »: « Aspetto il turno per svoltare e correre anch'io, 
con la fronte verso la morte ». Avete inteso? Un disperato senso di 
pietà per gli altri e per sé, e subito dopo: avanti, con la fronte verso 
la morte. 

Di questi esempi si potrebbero citarne molti; e si potrebbe far 
vedere come quel « movimento » avvenga in maniera assai caratte- 
ristica tra coraggio e paura, tra volontà e pietà, tra virilità e tene- 
rezza. Ma c'è un punto, nel diario di Stuparich, sul quale non è pos- 
sibile passare in silenzio: è quello delle relazioni di Giani col fratello 
Carlo, che gli è vicino, granatiere e combattente anche lui, nello stesso 
plotone e nelle stesse trincee. Il sentimento di protezione quasi ma- 
terna che Giani sente per il fratello minore. il quale ha ancora « sul 
viso e nel cuore l'ingenuità di un bambino, ma è più forte e più no- 
bile di lui », è una delle cose più belle e commoventi del diario, che 
non si può leggere, in queste parti, se non trattenendo il respiro perché 
si pensa che Carlo morirà poi in un assalto, durante l'offensiva au- 
striaca del 1916 o, come pare, si ucciderà, per non darsi vinto nelle 
mani dei nemici. Ora, se si pensa bene, in queste condizioni c'era, 
artisticamente parlando, quasi un pericolo di eccessiva tenerezza, 
perché sarebbe bastata una parola di troppo e il ‘diario sarebbe andato 
a finire nel singhiozzo. Invece a Stuparich è riuscito di dire tutto 
quel che voleva: o lasciando il presentimento tragico in un'aria di 
sospensione, delicata ma chiarissima, o dicendo apertamente del fra- 
tello « perché non posso essergli mamma e stringerlo al mio petto 
e proteggerlo? ». E lo dice nel momento in cui i due fratelli triestini, 
già volontari, si annunciano volontariamente per un'impresa rischio- 
ima quale era quella di andare a porre sotto le trincee austriache 
i tubi di gelatina per far saltare i reticolati. Un altro scrittore, dopo 
quello sfogo sentimentale, avrebbe avuto bisogno, per rimettere in 
carreggiata il diario, di una reazione violenta o, come fa Monelli, di 
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darsi una « scudisciata »; e invece Stuparich non ha bisogno di nulla, 
poiché il senso della virilità e della forza è nel tono di tutto il diario, 
è nell’essenza di esso e dei fatti che vi si compiono. O appena gli 
basterà di dire, in altri momenti, quando gli pare di essersi troppo 
abbandonato al pensiero della mamma e della sorella lontane: « non 
bisognerebbe aver mai la debolezza di саѕсагеі... ». E chi può, come 
lui, parlare della paura, dopo esser stato per due mesi in quell’in- 
ferno di settore quale soldato semplice (Monfalcone, Brigata Grana- 
tieri, 1915: ogni combattente sa che cosa questi nomi e queste date 
vagliono dire); dopo che. malato e febbricitante più volte, non ha 
voluto mai darsi per vinto e, ferito a una spalla, non vuole lasciare 
il fratello ma, appena fatta la medicazione, si aggira tra le case di 
Monfalcone sotto un bombardamento continuo, per trovare un angolo 
di riposo. perché subito l'indomani vuol ritornare in linea a com- 
battere di nuovo e a ritrovare Carlo? Ecco che cosa dice della paura: 
« Mi tremano le gambe, non ho provato mai ўпа paura così impres- 
sionante e irragionevole d'esser colpito ». E ancora: « Ho paura: 
tanta », « mi sento solo, abbandonato, lontano da tutte le creature 
umane dl 

In quest'aria di verità, in quel « movimento », che ho cercato di 
illuminare, tra una ricchezza e una forza spirituale che son la base 
del vero eroismo e i varchi tenuti sempre aperti, come sensibilità 
dell’uomo e dell'artista, al pericolo della disgregazione e della debo- 
lezza, è la vitalità del diario, anche come fatto artistico. Perché sì, 
qualche volta, leggendo queste pagine, al lettore capita di doman- 
darsi: «Ё bello, è vero, ma è proprio arte? Non manca qui quella 
trasfigurazione che è propria del fatto artistico? ». 

Ma sono domande teoriche, in fondo inutili o capziose; e se 
non bastasse ciò che abbiamo detto per far capire come Stuparich 
sia anche artista, si pensi alle tante descrizioni, che in questo diario 
ci sono, di paesaggi, di persone, di luoghi; e, per esempio, di quel 
caffé 'dueci a Monfalcone, nei giorni di bombardamento, che ri- 
mane così nitido e vivo nella memoria del lettore. 

Direi anzi che il punto debole del diario è proprio quando lo 
Stuparich si mette con troppa intenzione a fare arte: ciò succede 
qualche volta nei paesaggi, nelle sensazioni di natura. Non bisogna 
dimenticare infatti che Carlo e Giani Stuparich erano scrittori della 
Vace, che essi anzi passarono, quasi senza soste intermedie, dalla 
redazione della Voce alle trincee della guerra. Ora, trascorso il tempo, 
si vedrà sempre di più come in quel cenacolo confluirono tempera- 
menti di artisti diversissimi e che nel respiro aperto a una larga con- 
cezione della cultura ci fu la possibilità di forgiare energie umane 
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oltreché letterarie. Ma la Foce, e specialmente quella del "15, era 
soprattutto la rivista dei frammentisti, dei cercatori dell’arte pura. 
Orbene, qualcuna di queste « ricerche », o almeno l’eco di esse, in 
questo diario si ritrova. Ecco, per esempio, nelle prime pagine, un 
cipresso che cade « col fiotto delle sue lacrime verdi »; ecco, una 
sveglia che risuona « nella testa pesante. inzuppata di nebbia ». Non 
si dice già che questi accenni non siano fatti con finezza, (e maggior 
finezza c’è in altri, che non stiamo a riferire); ma si vuol dire che 
un sospetto di eco letteraria, e con riferimenti precisi a un dato pe- 
riodo letterario, in questo diario c'è. Anzi il filo sottile, ma non im- 
maginario, che potrebbe condurre il recensore dal principio alla fine 
del libro, potrebbe esser questo: far vedere come quei ricordi lette- 
rari vadano man mano scemando o, se qualcuno rimane verso la fine, 
esso rappresenti piuttosto una sutura 1да lo Stuparich di allora e 
quello di adesso, una specie di incrinatura che, per essere unica in 
una atmosfera tutta tersa e semplice, ha alcunché di metallico e di 
forzato, come quando è ricordato quel riflettore che « spunta e pol- 
verizza le sue lame di luce contro la volta celeste ». Ma nei momenti 
in cui lo Stuparich rientsa nella sfera che più gli è propria, cioè in 
quella morale, e parla della morte e di Dio e del fratello che vuol 
proteggere e che morirà, allora il padrone del lettore è lui, lo conduce 
dove vuole, gli fa credere quel che vuole. 

Anzi, solo in quell’atmosfera altissima e pur tanto semplice, era 
possibile compiere il miracolo, che si è avverato in questo diario: di 
poter far capire chiaramente, senza parlarne affatto e pur senza false 
modestie, quello che è stato l’eroismo suo e di suo fratello. Poiché 
credo che il punto più difficile, la prova del fuoco della veri 
forse un secolo di « verismo » ci ha ormai fatto capire —, sia proprio 
qui: nel dirla, la verità, non tanto sui vizi e sulle bassure del cuore 
umano, quanto nel saperla dire anche sulle cose più alte e più belle, 
senza che quel senso di diffidenza, che è così pronto, com'è naturale, 
a mettere fuori il capo dal fondo della nostra natura, abbia mulla a 
ridire. Questo miracolo nel diario di Stuparich è compiuto, e noi gli 
si crede, senza fiatare. 

Perciò a me pare di poter concludere dicendo che questo diario 
non solo rimarrà come documento importantissimo per la città di 
Trieste e come testimonianza di ciò che valse il volontarismo irreden- 
tista e, in generale, il volontarismo italiano per la guerra; non solo 
come documento tipico della trasformazione dell'intellettuale, traspor- 
tato direttamente dai libri nella guerra (certe ‘pagine, sullo sforzo di 
vincere le fatiche fisiche e materiali del semplice gregario, andreb- 
bero citate); ma, in senso più largo, come ricerca della verità più 
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alta e più difficile nel cuore umano, ugualmente lontana sia dalla rap- 
presentazione drammatica, e artisticamente efficace, degli elementi più 
attaccati alla nostra scorza quali la paura e la vigliaccheria, sia da 
quella facile esaltazione della guerra o tensione imposta dell'eroismo 
in ogni momento e a ogni costo, che è pure una falsificazione. 

« Quanto ho amato la verità! », pare che queste siano state le 
ultime parole di Tolstoi, fuggitivo e morente nella stazione di Asta- 
povo. Certo Tolstoi intendeva dire quella verità drammatica, che ram- 
polla anche dalla conoscenza del male e dalla tragedia, e che qui in- 
vece, in questo diario. benché seritto col « pensiero continuo della 
morte », appare quasi tranquilla e illuminata; certo Tolstoi intendeva 
parlare anche di quella verità, che s'intravede attraverso i personaggi 
dei suoi libri, creati dalla sua fantasia, mentre qui si tratta di un'espe- 
rienza reale e quasi storica; ma a me pare che una scintilla di quello 
stesso amore, continuo inesausto e inappagabile, sia anche in questo 
taccuino di un volontario italiano. 


BONAVENTURA TECCHI. 


Nel non c'è neppure un accenno, né per sé né per il fratello. ma è bene il 
lettore sappia che i fratelli Stuparich, Carlo e Giani, ebbero in guerra, tutti e due la mas- 
sima ricompensa: medaglia d'oro. 

Giani Sruraricn, La guerra del ‘15 (Dal taccuino d'un volontario), edizione Treves, 


NELLA PUBBLICAZIONE DELL'INTERO 
EPISTOLARIO DI VINCENZO MONTI 


L'idea di raccogliere le lettere del grande poeta romagnolo ri- 
monta alla vedova di lui che, subito dopo la morte del marito (13 
ottobre 1828) scrisse alla Bandettini per chiederle im originale o in 
copia lettere montiane, allo scopo di unirle in volume, in una edi- 
zione futura di tutte le opere. Ma solo nel 1834 usci un volume di 
lettere dell'autore della Bassvilliana, a Milano, е la Pickler forse 
fece appena a vederlo, perché mori nel maggio di quell’anno, assi- 
stita amorevolmente dalla figlia, 

Questa stampa del "34 servi di base all'Epistolario di Vincenzo 
Monti pubblicato dal Resnati, nel 1842: di poi, nel corso del secolo, 
in molte occasioni, sono uscite lettere del poeta, in opuscoli rarissimi; 
la raccolta di esse iniziò insieme col Mazzatinti, Alfonso Bertoldi, 
nel 1893 e nel 1896 coi due copiosi volumi di Lettere inedite e sparse 
edite da Roux e Frassati. Da allora, il Bertoldi ha consacrato la sua 
nobile attività di studioso al Poeta di Alfonsine, con intelligenza se- 
vera, cultura profonda e passione. Ora essa è coronata con la fine 
della poderosa pubblicazione Epistolario di Vincenzo Monti (Fi- 
renze - Le Monnier. Volumi sei. 1927-1931), alla quale da tanto tempo 
ha atteso. E l’opera si compie quando i moltissimi ammiratori del 
Bertoldi lo onorano solennemente, in occasione del suo ritiro dalla 
vita scolastica che egli ha onorata in molti importanti uffici di inse- 
gnante, di preside, e di ispettore, per parecchi anni, e sempre con un 
altissimo senso di dignità umana e patriottica. 

La laboriosa opera messa insieme dal Bertoldi gli è stata facili- 
tata da Carlo Piancastelli, insigne raccoglitore di cose montiane. E 
in occasione delle feste centenarie il Comune di Alfonsine deliberò 
di contribuire finanziariamente alla pubblicazione di questo Episto- 
lario, seguito in tal proposito anche dai Comuni di Bologna, Ferrara, 
e Fusignano. La casa Le Monnier, poi, fedele alle antiche tradizioni 
disinteressate della sua attività editoriale, ha senza risparmio curato 
la costosa e difficile impresa, rendendosi cosi acquisito ormai alla cul- 
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tura italiana un materiale definitivo, per lo studio di uno dei nostri 
più famosi poeti e della turbinosa complicatissima età in cui egli ebbe 
a vivere. 

Dalle 3088 lettere pubblicate, molte notizie nuove vengono 
fuori: altre che si conoscevano trovano qui il loro posto preciso e si 
illuminano meglio, viste insieme col resto: e in tutt'altra luce ne viene 
il quadro generale di un sì grande spazio di tempo pieno di cose e 
figure. Si rivede la vita di un uomo, che fu dotato di impressionabile 
e sensibile anima, mobile a tutti gli affetti e del quale si potrebbe 
dire, riprendendo parole care a quella società in ebollizione della Ci- 
salpina e del Regno. che fu un termometro politico del più alto i 
teresse. Ma se noi ricerchiamo con tanto interesse l’uomo, ciò av- 
viene per un desiderio istintivo di avvicinare nell’intimità uno dei 
poeti celebri, forse il più celebre che abbia avuto l'Italia in un pe- 
riodo di fame sorgenti e tramontanti, di contrasti, invidie, di so- 
spetti, di sbracati demagogismi e di cortigianerie fanatiche, cose tutte 
nemiche dello stabilirsi e del perdurare d'una vera fama poetica e 
letteraria. 

Si va da una prima lettera, del 3 luglio 1771 in cui il giovinetto 
Vincenzo, diciassettenne, scrive al fratello Francesco, da Faenza, noti- 
ficandogli la sua decisione di farsi religioso francescano, fino a quella 
(l'ultima che forse veramente scrisse), indirizzata a una conoscente, 
la signora Casiraghi, di poche righe, e sconsolata (4 maggio 1828). 

Quanto mondo è racchiuso tra questi due termini, di partenza 
ed arrivo; e poi fan seguito ancora lettere che parlano di lui o dicono 


' di quelli che egli amò o conobbe o a cui fu grato negli ultimi anni 


del tramonto difficile e triste. 

Scegliere nella compatta materia di questo epistolario non è cosa 
sbrigativa: occorrerebbe (e ne verrebbe la voglia) fermarsi a lungo 
su una quantità di punti tutti l'uno più interessante dell'altro. 

La persona del Monti si rivela in un continuo movimento di af- 
fetti e di impulsi che la rendono più vicina a noi, dal lato umano e 
psicologico, di quello che non possano fare le sue produzioni poetiche: 
il neo-classicista impareggiabile come poeta non poteva che disprez- 
zare ogni avvicinamento alla realtà pratica e quotidiana: il trasfor- 
matore in sonora poesia di ogni atto o parvenza o espressione non 
poteva che astenersi dal colorire in maniera romantica o verista la 
multiforme sua aspirazione di ideale ritmico e musicale. 

Qui egli tribbia e trincia e scaglia parole crude, nell'intimità dei 
suoi segreti familiari o amichevoli: a tu per tu con gli amori, cogli 
odi, cogli interessi, con le ambizioni, con le paure di perdere crediti 
o denari, fra le canaglie che gli stettero sempre attorno come bo- 
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toli ringhiosi, fra le dame e le donne, che, non poche, si affollarono 
senza troppa speranza presso questo bell’uomo, dall’occhio limpido e 
sereno e dalla bella fronte maestosa. 

Le mirabili lettere giovanili concernenti l’amore per la Carlotta 
Stewart, dirette alla sicura confidente di Vincenzo, Fortunata Sulgher 
Fantastici, stanno bene accanto (e non pèrdono al paragone) con le 
poesie che la bella fanciulla ispirò (Sciolti al Chigi, Pensieri d'amore) 
(I, passim). 

Monti innamorato sul serio non è volgare: e poche volte si hanno 
negli scrittori simili esplosioni sincere, così prive di letteratura: il 
tono furioso di queste lettere ha poi la sua soluzione nelle perplessità 


tà 
che sappiamo invasero il Poeta al momento di concludere: e tutto 
fini in una bolla di sapone. Cosi doveva essere, e non c'immaginiamo 
Carlotta, al posto di Teresa, come moglie del Monti. 

Tl temperamento sensuale del Poeta traspare, in modo misurato, 
anche in mezzo alle righe di questo epistolario castissimo, nonostante 
quelle rudi esclamazioni su notate, e che son poi poche, in una vita 
così esposta alle arrabbiature come fu questa di un uomo, desideroso 
di quiete in fondo all’anima, e costretto a vivere in tempi quando 
quasi ogni anno portava una novità, imponendo nuove contingenze 
o nuovi padroni, e obbligando la gente a dire, a pensare, а regolarsi 
in maniera diversa. 

Anche ammogliato con quella bella donna che fu la Pickler e 
che egli amò profondamente, non perde di vista per un ricordo di 
vanità soddisfatta le buone amiche compiacenti del periodo romano: 
basti leggere la letterina a Clementina Ferretti del 28 vendemmiale 
anno X (II, 244). E nel fervore del singolare amore corso tra lui e 
la Stäel « l’unica donna di questo secolo » (episodio ben noto nella 
biografia del Monti ma che ora, nell’Epistolario, si rivede bene in 
tutto il suo svolgimento), vi sono accenni di una certa compiacenza 
alla duchessa Costanza Braschi Falconieri: ché di lui e di lei ancora 
si parlava in Roma. (« Il biglietto della duchessa Braschi mi ha fatto 
arrossire per conto suo, perché non mi dissimulo d'averla amata, e 
ve l'ho già scritto altra volta »), (marzo 1805), (II, 396). 

In tutto lo svolgimento della relazione con l'ardente autrice di 
Corinna, c'è, da parte di lui, una linea nobile, fiera, che, nonostante 
la galanteria e la passione, conserva la dignità dell’uomo maturo, 
ligio al suo dovere di marito e di padre che non può fare sciocchezze 
irrimediabili: sicché ci sorprendono, sebbene non si sappiano, se non 
imperfettamente, i riflessi e i sentimenti provocati in Monti, le audaci 
sensuali espressioni di Teresa Carniani Malvezzi; la Stáel almeno si 
rivolgeva a uno che ancora non aveva varcato la cinquantina: la fio- 
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fentina, che ne aveva appena trenta, invece a chi s'incamminava 
ormai alla vecchiezza. 

Ma gli dice « ... scrivimi se mi ami, se ti son cara... Che diver- 
sità dall’anno scorso a questo! Giorni di delizia furono quelli per me. 
Dimmi: è volere del destino ch'io muoia prima di rivederti? Ti sei 
impadronito del mio cuore per rendermi infelice tutta la vita?... 
Addio... amami sempre ». 2 novembre 1814 (IL 172); «... quando 
vuoi vedere quanto è grande il bene che io ti porto, vieni a Bo- 
logna che lo vedrai ». 3 novembre 1814 (III, 180); «... io non potrei 
amarti pià di quello che fo » (IV. 183). 

Ma pochi mesi prima (8 aprile 14) l'uomo che suscitava ancora 
tali fiamme nelle signore intellettuali о che pizzicavano di poesia 
(sebbene si debba tener conto dell'incipiente frasario romantico fem- 
minile) cosi effondeva in una lettera al genero Perticari la sua gioia 
Q'esser nonno. « Quanto io desideri di abbracciarvi tutti, quanto mi 
strugga d'avermi al petto il tuo caro bamboccio, quanti bei momenti 
di vita io mi prometta nell'educarlo, adulto che sia (ché io stesso, 
sappilo bene, voglio esserne il pedagogo, e farmelo tutto mio), non tel 
so dire. Di questo pensiero mi gode l'anima grandemente, in questo 
solo si quetano le mie fiere malinconie, e senza questa speranza mi 
sarebbe un peso la vita. Ciò ti sia argomento della brama che mi con- 
suma di ricordarmi fra le braccia dei miei figli [a Pesaro], e risto- 
rarmi con loro delle molte afflizioni che mi rodono il cuore incessan- 
temente. Addio, mio caro Giulio. Ti raccomando la mia Costanza. 
Ella ti ha fatto padre, e questo è il più sacro, il più dolce di tutti i 
nomi, e deve raddoppiarti nel cuore le coniugali tenerezze » (IV, 
156). Costanza aveva dato alla luce nel febbraio un maschio a cui 
fu posto il nome di Andrea, quello stesso del Ranzi, figliolo naturale 
del Perticari che l'aveva avuto da una certa Teresa Ranzi alla quale 
fu sempre pagata una somma annuale. Il nipotino del Monti mori 
in fasce, dopo diciotto giorni dalla nascita: l’altro Andrea, diventò 
invece un famoso chirurgo e professore all’Università di Pisa, morto 
а 49 anni nel '59. 

Il carattere e le inquietudini del Monti (e la sua vita ha 
avuto — caso curioso nella storia della critica italiana — un'impor- 
tanza straordinaria sul giudizio dato intorno all'opera poetica di lui: 
più di quanto sia successo per qualsiasi altro nostro scrittore), si rive- 
lano ad ogni momento: e in un senso o in un altro, nell’entusiasmo 
e nello sconforto, riguardo alle cose pubbliche o a quelle della fa- 
miglia o ad interessi economici. Il matrimonio della prediletta Co- 
stanza mise alla prova l’amorevole padre, che era anche però ambi- 
ziosissimo. Teresa, donna di energia singolare (e il cui valore 
l’Epistolario non può mettere tutto in luce, ché né Monti né i suoi 


NELLA PUBBLICAZIONE DELL'INTERO EPISTOLARIO DI VINCENZO MONTI 


1 


corrispondenti accennano, quasi mai a lei, di proposito), in quella cir- 
costanza, come in molte altre, s'impose. Era donna di perspicacia e 
di serena freddezza: «il suo stoico naturale la preserva in buona 
e tranquilla salute » (IV, 156). 

Il Monti sarebbe stato lieto di dare la figliola al Mustoxidi, 
suo fedelissimo, cùcciolo che l'avrebbe aiutato nel dar noia ai pol- 
pacci dei numerosi nemici e invidiosi: il Mustoxidi s'era profferto 
anche ad attaccare Foscolo. Egli era brutto e povero, ma alla ragazza 
piaceva: e il Monti aveva più volte dichiarato che voleva lasciar li- 
bera la figliola nella scelta dello sposo. Ma la severa Teresa che va- 
gheggiava un matrimonio nobile, signorile e fastoso, fece andare a 
monte la cosa: e il Perticari fu il fortunato possessore della bella 
e intelligente figliola del primo poeta d'Italia. Curiose sono certe di- 
chiarazioni del Monti, per giustificare e commentare il fidanzamento 
e per indorare la pillola al povero greco... « Mustoxidi... mi ha scritte 
due lettere piene di dolore bensì, ma insieme amichevoli, alle quali 
io pure ho risposto cortesemente né credo che tarderà molto la nostra 
riconciliazione... Rendasi giustizia alla verità, Mustoxidi non è cat- 
tivo. Egli non ha peccato che d'imprudenza, e la passione gli aveva 
tolto il cervello. Ne ha pagato la pena, e lasciamolo in pace. Vi di- 
chiaro che gli voglio ancor bene » 4 gennaio 1812 (IV, 3). Ma quasi 
due anni prima (giugno 1910) gli scriveva che confidava nel Cielo 
perché benedicesse le mire d'un padre teneramente amante della 
figlia: e queste mire erano il matrimonio di Mustoxidi e Costanza! 

E molto amene sono le parole che seguono nella lettera su ci- 
tata del gennaio 712: : 

« Non si egli trovato un tale (credo d'Urbino e militare) il quale 
ha saputo dire che Giulio [il Perticari], avendo avuto un figlio dalla 
sua amica, passa un annuo assegnamento alla madre, e che la tresca 
non è finita? Mia moglie, a cui nulla tacqui del vero su questo punto, 
ha ricevuto queste notizie con un sorriso, e rispose al grazioso refen- 
dario: « Se Perticari soddisfa ai debiti di natura, lo lodo: e s'egli è 
uomo di mondo, tanto meglio. Non v'è che il balordo che piglia moglie 
con tutta in corpo la sua verg ». Ma io non eredo un iota di 
tutto questo» (ТУ,9). Deliziosa pittura di anime e cose, nel suo cinismo, 

Col Mustoxidi il Monti seguitò a piangere lacrime di coccodrillo 
(IV, 9), e riuscì a tenerlo ancora nella sua zona di spirituale clientela. 

Qualche anno dopo, lo stesso Mustoxidi, alla marchesa Trivulzio, 
diceva: «... non ho mai dubitato dell'amore di Monti... ed io, non 
per oggetto secondario, ma per intima forza ho considerato l’accaduto 
tra noi come una sventura più nata dal caso che dalla sua volontà... 
non posso dirle quanto sia contento di vedere nel nuovo suo genero 
largamente compensate le cure d'un padre e quanto io sia lieto della 
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fama del conte Perticari, poiché mi pare di vedere onorata quella 
persona che fu un tempo il più dolce de’ miei pensieri » (IV, 99). 

Così tutti contenti. E il Poeta ebbe una delle sue più grandi sod- 
disfazioni con le nozze solenni celebrate in mezzo agli inni dei poeti, 
e con la fida amicizia di collaborazione letteraria iniziatasi fra genero 
e suocero: che il Perticati poté dare, date le sue tendenze polemiche, 
aggressive, erudite, critiche, cose che il Mustoxidi non avrebbe mai 
potuto mettere in azione. E Monti fu sempre vigile, quando poteva, 
a dar buoni consigli al genero e alla figlia: « Ti raccomando la mia 
Costanza, compatisci i suoi difetti, e coltiva il suo cuore, ch'egli è di 
buona parte assolutamente, e ne farai un'ottima moglie ed amica. E 
ricordati bene che la maggior parte degli errori che le donne commet- 
tono sono spesso opera nostra » (IV, 39). 

La vita di famiglia fu sempre un ideale in questo classicista, pur 
nonostante i turbini dissoluti e preromantici dell’età; e un'aurea me- 
diocritas borghese resisté sempre a tutte le lusinghe della vita aristo- 
cratica e cortigiana in cui si era trovato spesso a vivere. Questo ideale 
che rese caro a tutti i suoi familiari il celebre letterato (la sua donna 
di servizio Giuseppa Basci, entrata in camera del padrone, la sera 
del 9 aprile 1826, e vistolo giacere in terra per l'apoplessia che lo 
aveva colpito, appena fece a tempo a chieder soccorso: poi soffocata 
dal dolore perdé i sensi e dopo tre giorni morì) fu anche il motivo 
intimo della sua onestà, in mezzo alle vicende fortunose di una società 
in cui rapide erano le fortune dei nuovi ricchi e pochi gli scrupoli 
degli arrivati al potere o alla notorietà. Già nel periodo romano il 
Monti avrebbe potuto speculare sulla sua condizione di segretario 
intimo in casa Braschi. «.. se volete in un sol tratto conoscermi, 
— scrive alla Stel, aprile 1805 — sappiate che sono stato sedici 
anni segretario del nipote di un Papa, ed arbitro del suo cuore, e 
per conseguenza della fortuna, e che sono uscito di Roma povero e 
quasi indigente, ma ricco della mia onestà e senza rimorsi. Ho fatto 
degl'ingrati, e qualcuno veste color di viola e di porpora che forse 
vestirebbe ancor nero senza l'efficacia della mia amicizia » (IL, 403). 

Gli uomini illustri hanno tra le tante sventure dovute alla loro 
celebrità quella di far sapere a tutti certe inezie, che altrimenti reste- 
rebbero oscure. 

Anche per Monti, come per tanti altri, ci sarebbe da raccogliere 
molto in questo campo: ma non più per lui che per gli altri. 

Certe sue paure, per dir cosi, restano giustificate dal suo amor di 
famiglia, col quale tentò in una famosissima lettera anche spiegare, 
ritrattandosi, il significato antirivoluzionario della Bassvilliana. 

Ha una paura birbona (ll, 317) della febbre gialla che tre fao 
chini scappati da Livorno avevano portata a Milano (novembre 1804) 
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e pensa a fuggire tenendo preparato il passaporto, ma nel suo pen- 
siero c'è altro, subito dopo: « Ringrazio Iddio — scrive alla cara Teta, 
sua moglie — che te e Costanza siete lontane e meno esposte al pe- 
ricolo ». 

E non её poi tanto da sorridere, in un resoconto che dà del- 
l'udienza concessagli da Napoleone, pensando che cosa fosse, che 
cosa significasse per il poeta, si può dir, cesareo l'Imperatore e Re. 
«Ho parlato. e non brevemente, coll’Imperatore Re nostro, e ciò 
è seguito nella udienza data a tutto il corpo dell'Istituto. Mi trem; 
vano le ginocchia, e io cadeva, se non era Oriani, che, prendendomi 
per un braccio, mi spinse avanti, e mi presentò a S. M. dicendo: — E 
questo è il nostro célebre M. — Alle quali parole il Re, sorridendo e 
squadrandomi da capo a piedi, rispose: — Ho ben piacere di cono- 
всего v (П, 425) (25 giugno 1825). E tanto più sincera è la confes- 
sione in quanto scrive queste cose alla baronessa de Stáel per la quale 
ogni atto e parola del Monti erano, in quel tempo, prodigi. Il resto 
dell'udienza è interessante, per altro ordine d'idee. « Dopo questo 
buon principio S. M. mi parlò della tragedia e m'invit a battere 
questa carriera. Resi conto delle ragioni che avevano ritardato in 
Italia la perfezione del teatro tragico, e toccai soprattutto i mezzi 
più acconci per migliorarlo, e la fonte dei disordini che attualmente 
deformano l’opera seria italiana, e la prostituzione della poesia alla 
musica. Parve a tutti ch'io rispondessi assai seriamente e $. M. si 
mostrò contenta oltremodo del mio discorso. Il dialogo durò un quarto 
d'ora » (П, 425), (25 giugno 1825). 

La figura fatta dal Monti è molto dignitosa, nonostante quel 
tremor di ginocchi: che non fu del resto cosa solo del Poeta. « La pre- 
senza dell'Imperatore e la sua instancabile attività ha portato nelle 
teste dei nostri grandi impiegati una specie di convulsione. Non li 
lascia riposare né giorno né notte. Tutto vuol vedere co’ propri occhi, 
tutto s'informa, e niente trova che vada per il suo dritto. Tutti i 
Tribunali, tutti i pubblici Ministeri si aprono alle sette della mattina 
e non si chiudono che alle undici della sera, e non v'è anima che non 
tremi ». Maggio 1805 (II, 412). 

Nonostante tutte le apparenze contrarie a quanto è comunemente 
creduto, Monti non fu nell'animo un cortigiano: dice spesso cose di 
questo genere: «1 versi non si comandano, perché non si comanda 
alla fantasia. L'estro è come la pioggia che manco cade quando si 
vuole, né v'è triduo o scongiuro di preti che la faccia discendere » 
(П, 408). 

Tutte le volte che dové per dovere di ufficio o convenienza mo- 
rale e politica far cantare la sua Musa, si manifestò seccato: parecchi 
sarebbero i punti da citare a questo proposito. E talvolta la noia gli 
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si trasforma in sarcasmo: «... sono stato costretto — al Marescalchi, 
22 marzo 1807, — per soddisfare al desiderio del Principe, farne 
eseguire dentro 24 ore la piccola [edizione dell’Ode per la Real Primo- 
genita] che vi trasmetto, riserbandomi di mandar l’altra subito che 
sarà giunta. Il nostro armento poetico aveva preparato una grande... 
di versi [per il parto della Vice-Regina], ma tutte sulla lusinga che 
il parto dovesse essere maschiio. Potete immaginare il loro scompiglio 
all’udire che la prole era senza pipino. Nondimeno una gran parte 
non ha fatto che mutare i mascolini in femminini, e si è veduta la 
Culla Reale inondata da poesie ermafrodite, alcune delle quali augu- 
ravano all'augusta bambina che ella possa un giorno imitare le virtù 
e le imprese (udite pazzia) ” di Lui che è l'arbitro — del mondo 
intero — col suo terribile — valor guerriero ". Così ha cantato il 
canonico Baruzzi segretario del Grande Elemosiniere » (Ш, 119). 

E contro la poesia d'occasione, la poesia comandata i suoi sfoghi 
sono frequenti. « Mi si vuole addossare l’incarico d'una Cantata da 
eseguirsi in teatro a tre voci, la sera dell'incoronazione [di Napoleone 
a Re d'Italia], ma sono risoluto a sottrarmi a quest’incombenza... » 
(П, 408). 

È vero che il Monti desiderò (è diventato un luogo comune nella 
sua biografia) avere influenze, cariche, onori e disporre di un largo 
credito a proteggere i suoi tanti ammiratori e i più ostinati seguaci: 
ma oltre che per un senso di innata ambizione, ciò fece anche per un 
desiderio di affermarsi e rappresentare un elemento di forza nazio- 
nale, tra gli italiani che si affollavano intorno al governo del Regno 
italiano di nome, straniero di fatto. 

Una lettera del Monti al Ronconi, 7 settembre 1812 (IV. 75), 
già edita da Tommaso Casini, è una delle tante che ci fanno vedere 
come egli volesse disporre del suo credito presso il Governo a favore 
specialmente di molti professori e letterati in cerca di cattedre: il 
Monti fu una vera provvidenza per parecchi insegnanti dei Licei di 
allora. Tutti cercava di contentare, per avanzamento, trasferimento, 
miglioramento di condizioni e di lavoro. Era infatti amicissimo del 
Vaccari, ministro dell'interno, amicissimo del Moscati e dello Scopoli 
che furono direttori generali della pubblica istruzione, e degli ispet- 
tori Pino, Lamberto, Brunacci. 

E sempre fu contro chi insultava al nome italiano, fierissimo: 
ma se non avesse avuto quell'importanza morale e ufficiale, i suoi bia- 
simi sarebbero stati carboni spenti. 

Le parole che seguono circa l’unità spirituale degli italiani, sono 
molto notevoli, se si considera la data in cui furono scritte: 

«Vorrei che si facesse una volta in Italia una santa e generale 
cospirazione contro i nemici del Nostro nome. Parmi che l’unità degli 
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ingegni sia l’unico mezzo di conservare ancora all'Italia una onorata 
esistenza fra le nazioni. Ma noi siamo miseramente l’allegoria dei 
soldati di Cadmo, che nati fratelli, ma dal dente di vipera, scambie- 
volmente si uccidono » gennaio 1805, (II, 325). 

Contro il Guillon, estensore per la parte letteraria del Gior- 
nale italiano fu implacabile: «un animale che niente intende e 
trincia di tutto, specialmente della poesia italiana » (III, 95), « una 
bestia francese che non sa una sillaba di buon italiano, meno assai di la- 
tino, e decide di tutto. L'enormità de’ suoi spropositi lo fa sicuro da 
ogni confutazione, perché nessuno vuol degradarsi con sì sciagurato 
avversario (III, 112). Quando il Foscolo rispose al petulante critico che 
aveva fatto una stroncatura dei Sepolcri nel numero del 22 giugno 
del Giornale, Monti gli indirizzò una nobile lettera, da Roma 
(22 luglio 1807): « Hai fatto bene. Le pulci e le cimici non dànno 
la morte, ma il lasciarsene divorare è filosofia da porci, Ti ripeto che 
hai fatto bene, e che Guillon è un briccone, sulla schiena del quale 
se sarebbe viltà calare la spada, è però giusta ed onesta cosa il calare 
a tempo il bastone (III, 182). 

Una recensione, allora, guastava la salute degli autori; per una 
semplice riserva si facevano inimicizie mortali; e il Monti (a prescin- 
dere dal Guillon le cui critiche rilette anche a distanza non hanno 
alcuna base né di cultura né di gusto) ne dette nella sua vita (l’Epi- 
stolario lo documenta ampiamente) chiarissime prove. Ma delle sue 
molte arrabbiature, ci restano come nuove prove del suo alto animo 
italiano, quelle che rintuzzano gli orgogli e le fandonie straniere e 
che da giovane gli avevan fatto dare una lezione pepata all'irlandese 
Martino Sherlock, autore di un noto libro sui poeti italiani « senza 
averli mai capiti e senza averli mai letti » (I, 69), e a cui їп faccia, 
presente una rispettabile adunata di persone, disse, nel dargli il buon 
viaggio, a Roma, testualmente così: « Tutto quello che io ho detto, 
non è altro che il sentimento del cuore. Acciocché non creda che io 
abbia scherzato, le ripeto che ella è una bestia in logica, e che le 
auguro un felice e sollecito ritorno all'Irlanda, perché Roma e l’Italia 
è stata abbastanza ammorbata dal suo libro pestilenziale » (1, 70). 

E sempre, quando uscivano per opera dei molti, troppi viaggia- 
tori stranieri libri sull’Italia e sugli italiani, ecco il Monti sempre 
pronto a insorgere contro le loro corbellerie: « quanto al pazzo Kotze- 
bue stupisco come in Germania si permetta la pubblicazione di queste 
letterarie abominazioni. Non vi sono ospedali? Non vi sono fruste? 
Non vi sono pietre per lapidarlo? »; agosto 1805 (IL, 439). 

I suoi giudizi sull’arte, sulla letteratura, su certe cose e su certi 
uomini sono sempre franchi e precisi, e illuminano il suo gusto este- 
tico, spiegano i suoi pregiudizi paganeggianti, la sua indifferenza re- 
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ligiosa e filosofica: aprono anche spiragli nell'anima sua che molti 
hanno troppo recisamente giudicata egoista e accomodante. 

Dice alla Stä « Chi mai vi ha tentato di andare alle cata- 
combe. alla chiesa de’ Morti, ai sotterranei di S. Pietro? Luoghi tutti 
lugubri senza interesse, e fatti per odiare l’esistenza. Ho passato in 
Roma diciassette anni della mia vita, e mai ho voluto vedere questi 
monumenti dell'umana miseria, ove il cuore si serra, e le facoltà 
della mente si annientano. Sono andato in traccia della malinconia, 
non di quella che uccide, ma di quella che sublima il pensiero colle 
imponenti reliquie delle azioni magnanime e generose, e col farmi 
contemporaneo delle virtù trapassate mi son procurata la dimenti- 
canza ‘dei delitti presenti »; 6 aprile 1805 (II, 399). 

Un anno dopo, anche Foscolo esprimerà lo stesso pensiero, in 
versi immortali. 


E alla stessa signora, il Monti espone il suo punto di vista sul Pa- 
rini, che la baronessa considerava soltanto uno stilista. Per Monti, l'au- 
tore del Giorno non era un poeta di genio, ma un poeta di gusto, con 
doti superiori a quello del solo stile. Questa vaga definizione diventa 
meno nebulosa quando il Monti dichiara che l'argomento scelto dal 
poeta di Bosisio era quanto mai difettoso perché non universale: 
« L'avaro di Plauto dopo diciannove secoli è il medesimo che l'avaro di 
Molière e Goldoni, ma il damerino di Parini non è più lo stesso che 
quello di oggi; e dimani ne verrà un terzo tutto diverso. La satira (se il 
poema del Parini è una satira} che dipinge soltanto le bizzarrie 
volubili della moda, senza mescolarvi la pittura dei vizi che sono 
di tutti i tempi, di tutti i paesi, questa non è che la satira del mo- 
mento, né può interessar che un momento... ». 

€... Resta il merito del disegno quando il ritratto è lavoro di 
Tiziano, ma rimane sempre il disgusto di vedere impiegata tant'opera 
di pennello їп un abito alla spagnuola, o nella piramide d'un tupé 
la cui fabbrica dipende tutta dalla fantasia d'un parrucchiere inte- 
ressato a cangiarla continuamente »; 9 febbraio 1805 (II, 354). 

Il suo prudente contegno in mezzo alle allettatrici lusinghe della 
notorietà letteraria non lo fece mai uscire dai limiti, nonostante l’in- 
nata istintiva ambizione. Ricusò la direzione della Biblioteca Ita- 
liana, offertagli dal maresciallo austriaco conte di Bellegarde: « ... la 
direzione di un giornale dimanda una testa sgombra da ogni pensiero 
e paziente di tutte quelle minuzie che seco porta qualunque eco- 
nomico regolamento: una testa, insomma, ben provveduta di accor- 
tezza, di esperienza e di calcoli: qualità che a me mancano sgrazia- 
tamente »; 6 febbraio 1817 (Ш, 351). E all’Acerbi che voleva rispar- 
miare quattrini nelle collaborazioni, saviamente ammonisce: « 
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suadetevi che la celebrità d'un giornale non è, non fu, né sarà mai 
cosa da doversi cercare dentro la borsa, e che senza la sicurtà dei 
nomi solenni e riveriti dall’opinione nessun giornale ebbe mai lunga 
né salda riputazione » (IV, 355). (I collaboratori di quella ri- 
vista erano pagati 40 franchi al foglio di stampa, e l'Acerbi, messo 
a quel posto dal Monti che in tal modo, senza assumere una respon- 
sabilità politica di fronte al governo austriaco che egli a malincuore 
subì sempre, credeva tenere un'effettiva padronanza nell'importante 
periodico, in un anno ebbe un utile « netto nettissimo » di 23.390 
franchi, sopra un introito « sporco » di 50.000 tornesi: un « bel hoc- 
cone »). 

Le bizze del Poeta contro l'Acerbi sono ben note: dall'Epistolario 
se ne ricavano tante contro altri: specialmente nel periodo del 
Regno Italico e della Restaurazione, l’animo dell’autore della Masche- 
roniana si andò facendo sempre più acre, contro i numerosi detrattori 
del suo nome e della sua opera: il Perticari istigatore di polemiche 
gli fu certo nocivo, in questo senso. Tenace nel difendere i suoi pro- 
tetti si procurava volentieri nuovi avversari, ogni qual volta glieli 
toccavano. L’Arici ebbe gran parte nell’inimicizia clamorosa scoppiata 
tra Ugo e Vincenzo. Il Monti, nel difendere il suo devoto, perdé le 
staffe; ma doveva riconoscere che proprio questa difesa aveva tron- 
cata l'amicizia col Foscolo. « Due righe da una bottega. — Paradisi 
vi scrive, e questa sua lettera vi tempri l’amaro delle animose censure 
pubblicate nel Giornale Rasori. La vostra riputazione, crediatelo, 
non ha fatto nessuna perdita, ch'anzi ha riscaldato più sempre il 
cuore de’ nostri amici. Io per primo пе ho avuta una seria questione 
con Foscolo, e la baruffa che v'è stata tra lui e me, ha deciso forse 
della nostra amicizia. Ma voi siete stato maltrattato, ed io sto sempre 
per l'offeso »; 13 aprile 1810 (Ш, 334). L'articolo pubblicato negli 
Annali di scienze e lettere diretto da Rasori e Leoni, era del Borsieri, 
ma attribuito a Foscolo. Questi si era ingelosito del Monti in quel 
tempo per la riuscita della versione dell'Iliade: ma le cause più in- 
time del grave dissidio restano sempre oscure; né l’Epistolario mon- 
tiano può farvi piena luce. Il Monti, alle offese degli altri, contraffece 
le sue, nonché esagerate, lodi dell’Arici: « ... perdono a Foscolo le stra- 
vaganze che mi riguardano, ma non perdono quelle che lo portano 
a vilipendere i miei amici... Se egli sia il primo a scendere in arena 
per attaccarmi, ... allora farò io davvero ballar lui sopra la polvere de” 
suoi Sepolcri »; 18 aprile 1810 (III, 336). (Il Foscolo qualche giorno 
aveva detto: « farò ballare più d'uno su di un quattrino », e che 
«non aveva amici e non ne voleva») «Io vi ripeto il vaticini 
— scrive il M. all'Arrivabene, 11 aprile 1810, — sarà [l'Arici] il 
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‘primo poeta d’Italia se pure non lo è già a quest'ora ». Il Foscolo 
aveva avuto dal Monti molti soccorsi in denaro e certo fu ingrato: 
ma il Monti si sbrigò con troppa contentezza di un’amicizia che po- 
teva essere pericolosa: non lo dice chiaramente, ma lo fa capire: 
quell'amicizia « mi toglieva o per lo meno mi alterava quella delle 
più oneste e stimate persone ». Il Foscolo nella bella società del dotto, 
ricco e patrizio vulgo non aveva peli sulla lingua: qualche volta le 
sue escandescenze erano fuori luogo: come quando in casa Giovio, 
disputando con la padrona di casa, disse un gran male di san Carlo Bor- 
romeo! « Non ti lodo se l’hai fatto — gli dice il Monti in una let- 
tera 12 agosto 1809 — ma, se la novella è invenzione di qualche ma- 
ligno. fa ch'io lo sappia per ismentirla in casa Veneri dove fu rac- 
contata. Fortunatamente il Ministro non era presente: ch'egli è indi- 
posto... » (III, 290). 

Un grave dolore per Monti fu la riconciliazione di Arici col Fo- 
scolo: non per cattiveria d'animo; ma perché — lo esprime chiara- 
mente ancora — l’Arici lo aveva allontanato dal Foscolo, «il pi 
caro » dei suoi amici. « Che Arici abbia dimenticato le offese di Fo- 
scolo e siasi riconciliato, lo lodo: ch'egli abbia ció fatto senza una 
previa richiesta di pace da parte dell'offensore, lo biasimo: che poi 
egli siasi spontaneamente recato ad abbracciarlo e a ringraziarlo degli 
schiaffi avuti sul viso, per Dio questa è viltà, e Cristofori, che mè stato 
il mezzano, è stato anche il boia della sua reputazione... S'egli 
[Arici] volesse ricordarsi di qualche tratto della mia salda amicizia 
verso di lui, perché dimenticare che alla sola difesa dell'oltraggiato 
suo nome io aveva sacrificato il più caro de’ miei amici? Tiriamo un 
velo... né Arici sappia giammai quanto mi costa lo zelo dell’onor 
suo» (III, 368). 

L'acredine di certi altri giudizi montiani è giustificata anche 
dalla gran quantità di letterati oziosi e vacui che allora erano in cir- 
colazione tra il 1805 e il °21. 

Il Rosini (a cui il M. aveva pur fatto l'onore di tenere a batte- 
simo un figliuolo) è « un uomo a cui il troppo alto sentire di se me- 
desimo impedisce l'aver in pregio veruno » (VI, 64.) E il Lampredi, 
violino di spalla, dice che i giudizi del Rosmini influivano sulla Cru- 

. sen quanto «ГАгпо nel Po » (IV, 68). 

Coi fiorentini e con quanti fan parte della zona eruscante è sem- 
pre implacabile: « vili e scandalose ingiustizie » chiama le polemi- 
che toscane contro di lui (IL, 353) e per gli « asini mal educati » vor- 
rebbe il bastone (id.): quei « gaglioffi dell'Arno » non devono esser 
presi in considerazione, « ma qualche manrovescio sul viso a date 
occasioni farebbe gran piacere a tutti i buoni italiani, te l'assicuro »; 
al Perticari (V, 343): i letterati toscani sono « ladri infarinati » che 
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portano al cielo una « bambolaggine » come il Cadmo del Bagnoli 
(id.) «il più stolido dei poemi, nel quale i Centauri si arrampicano 
sugli alberi, e il nettare degli Dei è grappolo d'una pianta, e gli eroi 
sono figli degli orsi, e il loro capitano nel caldo della battaglia corre 
dietro a una donzella, e dileguasi, abbandonando i poveri soldati... »; 
gennaio 1822 (V, 386). 

Al Monti fecero coro i seguaci: sicché il Cadmo del povero sah- 
miniatese fu il segnacolo di grosse invettive letterarie: il Valeriani, 
in una lettera al Monti, chiama l’autore di quel poema « prete fur- 
fante che meriterebbe di essere impiccato senza processo », sfacciato, 
goffo, impudente, e il suo poema lo definisce « una sì magistral por: 
cheria, sì nefanda bricconata su tutti gli aspetti, che mai dacché il 
mondo esiste, ne cadde altra simile in pazza testa mortale » (V, 330). 

L'erudito romano Guglielmo Manzi che aveva attaccato il Monti 
in una nota « diatriba» è «un asino presuntuoso e villano » (IV, 
349). Ma un effetto ben più importante doveva avere quest'altro in- 
sulso battibecco: il Leopardi, diciannovenne, a difesa del Maestro 
aggredito, doveva scrivere i bellissimi cinque sonetti satirici In persona 
di Ser Pecora fiorentino beccaio. 

A riscattare però i poco lieti rapporti tra Monti e i fiorentini ba- 
sterebbe la nobile lettera del Capponi al « Sig. cavaliere, mio venerato 
amico » in cui è esposto (26 settembre 1829) il piano di quella che 
fu poi l’Antologia del Viesseux. 

E l'alto cantore dell'ira d'Achille si riscote dai gretti campani- 
lismi non poche volte: col Giordani esule rallegrasi che abbia posto 
dimora in Firenze: « non è la patria che tu cangi, ma il municipio. 
Tua patria è l'Italia; e maledetto sia chi la restringe ai quattro palmi 
di terra ove nacque. Né tu in tutto il gran seno di questa nostra pa- 
tria dilettissima potevi allogarti in parte più bella che nel bel nido di 
Flora: vero nido di gentilezza e di cortesia, malgrado di qualche tri- 
sto che la disfiora. Godi adunque, esule fortunato, del vero Eliso in 
cui vivi... e compiangi me... privo del migliore di tutti i beni desi- 
derabili ad un onesto e pacifico coltivatore degli studi gentili; il bene 
notato da Tacito al secolo di Traiano ». E quest’ultima conferma è 
nuova prova di quanto nell'intimo il Monti detestasse il governo 
austriaco. (Ottobre 1824); (VI, 53). 

Anche a scorrere frettolosamente questi sei preziosi volumi sal- 
tano all'occhio notizie, e notiziole di vario interesse: piccole macchie 
di colore nel quadro della biografia montiana o della vita italiana del 
tempo. 

тсе il cittadino Monti che si rivolge (nel 1804, Anno III) a un 
amico, pezzo grosso della burocrazia cisalpina per avere il libero 
ingresso nei teatri. E il Rossi (Luigi Rossi, reggiano) lo avverte che 
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l'Impresa dei Teatri Nazionali è lieta « di offrire a un soggetto così 
ragguardevole e per la carica e pe’ meriti l'ingresso libero ed esente 
ai teatri medesimi, Basterà quindi in caso di inavvertenza de’ porti- 
nari, il mostrar loro il presente viglietto per una volta, affine di esser 
sempre riconosciuto franco senza eccezione » (II, 323). 

Ma insieme con le cose dolci... spuntano fuori, e spesso, le amare. 
Nel novembre 1805 fu spedita all'Imperatore, al Quartier Generale 
della Grande Armata una Deputazione composta di illustri perso- 
naggi. П Monti, per trarre ispirazione a cantare le gesta imperiali, 
pensò di recarsi a Strasburgo, dall'Imperatore e di là raggiungere il 
Quartier Generale: arrivato a Ginevra, fu costretto a ritornare pre- 
cipitosamente a Milano (II, 459 seg.). 

Tl Vicerè che lo seppe lo rimproverò di non avergli fatto conoscere 
questo disegno, ché ben volentieri lo avrebbe inviato a Napoleone, 
munito di alte commendatizie. Monti si schermì con gentilezza dei cor- 
tesi rimproveri: al fido protettore, il Ministro Marescalchi, spiegava 
poi la causa dell'affrettato ritorno. « Occulti nemici per rovinarmi mi 
hanno indirizzato a Milano delle lettere perfide, piene di orribili 
sentimenti contro la Francia e il nostro Sovrano. Se la polizia del no- 
stro regno fosse tutta sotto la direzione del Guicciardini io non mi sarei 
punto mosso dal mio primo proponimento... ma oltre l'italiana voi 
sapete che esiste in Milano una Polizia francese di cui ignoro i capi 
e gli agenti non che le loro possibili relazioni con coloro che tentano 
la mia rovina » (II, 469). 

Poi le parti s'invertono: e ci fu un momento che il Monti, il 
quale si barcamenava con destrezza per non incappare nelle spie del 
Regno Italico, fu costretto a far lui da informatore. Nel Settembre 
del "12 parti per i laghi in una compagnia molto fiorita di grandi nomi, 
fra cui S. A. il giovine principe di Saxe-Weimar, cugino della Vicere- 
gina e figlio del duca Carlo Augusto; Monti fu messo molto in vista 
presso il principe tedesco che apparteneva a una corte cosi intellet- 
tuale quale quella di Weimar, l'Atene della Germania: ed aveva cosi 
avuto modo di parlargli a lungo. Da lui seppe dell'attività delle società 
segrete studentesche prussiane, in vista della guerra tra la Russia e 
Napoleone. Il Monti impressionato serisse in proposito al direttore 
generale della polizia, che trovò grave la cosa e ne riferì all'Impera- 
tore (il quale era già in Folonia) mandandogli la lettera stessa del 
Monti. Napoleone non dette importanza, e giudicò tutto: « Sogno 
d'un poeta »; aveva troppa fiducia nelle sue forze. L'aneddoto già il- 
lustrato dal Gallavresi riletto insieme con tutto il resto acquista nuova. 
curiosità (IV, 89). 

Così, sebbene conosciute per un opuscolo del Pipitone Federigo, 
qui volentieri si rileggono la lettera al padre Michelangiolo Monti e le 
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notizie relative all’Amalarico, tragedia rappresentata a Palermo tra 
grandi approvazioni di pubblico, e attribuita a Vincenzo Monti il 
quale non ne sapeva nulla! Uno dei casi più singolari e audaci di pira- 
teria letteraria, se così può chiamarsi il trucco di tre giovani siciliani 
l'avvocato Franco, il poeta Inzenga, il segretario Agnello) i quali riusci- 
rono a far passare come del Monti la loro produzione drammatica, con 
grande scandalo del poeta quando lo seppe, e soprattutto quando fu 
informato che sul continente molti già credevano all'autenticità di 
questa tragedia e verano editori che volevano stamparla (IV, 270 e 
seguenti). Nuova prova della suggestione che i giovani sentivano al 
nome del grande scrittore nel novembre del 1815. Poco dopo, il gio- 
vane Leopardi gli mandava la versione del secondo libro dell’Eneide 
con un timore nello scrivergli più che se si indirizzasse a un re: e a 
lui che sosteneva l’ultima gloria nostra, quella delle lettere, per la 
quale ancora l'Italia non era morta, dedicava le due famose canzoni 
patriottiche. Foscolo stesso accettò il Monti, volentieri, revisore dei Se- 
poleri: peccato non si sappia quali siano le correzioni fatte dal M. e 
accolte dal F. Vincenzo aveva dato del carme un bel giudizio appro- 
vativo: « è un capo d'opera, il quale non deve lasciare alcun morso 
alla critica »: di qui, alcune « cosette » da « migliorare », e aveva letto, 
magistralmente come soleva, all'Arrivabene e al Botticelli, in Man- 
tova (III, 85) gli endecasillabi foscoliani. Le relazioni tra Manzoni 
e Monti, così interessanti, ben lumeggiate da scritti di parecchi 
(Fermi, Bulferetti, Angelini) si trovano, soprattutto per il volume VI 
di questo Epistolario e per le note chiare, sobrie, precise di rimando e 
confronto del Bertoldi, esposte nella maniera più utile e sicura. 

Da una lettera del Di Breme al Monti (del febbraio 1818) si ri- 
cava — cosa finora non conosciuta — che lo scrivente ebbe idea di un 
giornale letterario da pubblicarsi a Ginevra, quale impresa italiana, 
prima che si concretasse il Conciliatore concepito anch'esso, a giu- 
dizio dello stesso di Breme, impresa nazionale. 

E per mettere un termine alla spigolatura che vorrebbe farsi 
sempre più intensa, ricordiamo che il Poeta, segnacolo di vita ita- 
liana durante due gravi oppressioni, la francese e l’austriaca, salutò 
in Carlo Alberto, il « novello redentore » (lettera al Rota, 14 feb- 
braio 1818): « Io sono ormai vecchio... ma non posso però cantare il 
Salmo di Simeone e rallegrarmi del bene che ne verrà ai fratelli che 
sorgeranno dopo di me; e molti sono già sorti, ma si trovano come 
piante prive di pioggia in terreno arido ed infelice» (V, 16). 

«Desidero di viver tanto da poter una volta vedere со” propri 
occhi questa cara speranza degl’Italiani » (V, 16). 

Nelle tremila fittissime pagine di questa opera mirabile, sfilano 
i nomi, i fatti, i sentimenti di tanti di que’ personaggi che sono 
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collegati alla nostra cultura, anche a quella più generale. A riv 
derli qui nella loro vita vera, più o meno accennati, o abbozzati, 
còlti a volo in una frase del Monti o dei suoi corrispondenti, sorge 
ogni volta un interesse di lettura durevole. Ci sono gli artisti come 
l'Agricola, la Kauffmann, l'Appiani e Antonio Canova: i poeti, gli 
scrittori, gli eruditi, grandi e piccoli di tutta un'età: Foscolo, Leo- 
pardi, Manzoni, Capponi, Bettinelli, Giordani, Cuoco, Niccolini, Pin- 
demonte, Cesari, Tommaseo: e insieme con loro, intorno, fra mezzo, 
più o meno vi rici, il Centofanti, il Borghi, il Cicognara, il 
Vannetti, lo Zannoni il Pieri, il Maffei, il Fabbri, il 
Gargallo, 1 Luech: il Gianni, il Montani, il Sassoli, Giovita Scal- 


1 gaio canonico Pacchiani, la Bandettini, 
lo Sgricci (con i suoi attici amori per un monello di servitore, con la 
sua mania larsi belletto e biacca nel volto), Francesco Apostoli, il 
gobbo indiavolato, l’Acerbi, il Compagnoni, il Salfi, avventurieri in 
grande stile di letteratura. Fditori come il Bodoni e A. F. Stella: 
donne famose: la Teotochi Albrizzi, la Renier Michiel Giustini, la de 
Stàel, la Costa, la Braschi, la Vice Regina, Marianna Dionigi, Fortu- 
nata Fantastici, la Landonio, la Carniani Malvezzi. 

Sono in una maniera o in un'altra presenti nel corso degli anni 
compresi in queste lettere piene di cose e di eventi, i generali come Jou- 
bert, Bernadotte, Berthier, Bellegarde; i patrizi e i nobili e i ricchi 
(Trivulzio, Di Negro, Aureggi, Moscato, Marescalchi...) i Bonaparte 
(Giuseppe re di Napoli, Luciano): i Papi (Pio VI e Pio VII); i diplo- 
i (da Caeault a Talleyrand, da Fouché a Melzi d'Eril); gli scien- 
ziati (Oriani...) gli stranieri celebri o noti (Byron, Fauriel, Ginguené, 
Pyrker...) 

Ma spiccano singolarmente, in questa selva epistolare, i gruppi di 
lettere della figlia del Poeta, Costanza, la cui vita contristata, calun- 
niata, infelice, ma piena di una squisita gentilezza e di un'altissima 
intelligenza, si può seguire con viva commozione, e in molti parti- 
«olari. E par così di prolungare, nel nome di colei che fu tanto cara 
al cuore del padre e morì, dodici anni dopo di lui « martire e santa », 
il caro colloquio che i sei volumi offertici da Alfredo Bertoldi ci 
dànno modo di tenere con Vincenzo Monti, intorno al quale, nono- 
stante tutti i biasimi e tutte le riserve giudiziose e ponderose di tanta 
critica d’ogni tendenza, siamo però spinti quasi quasi a ripetere col 
Giordani che « visse non meno buono che grande » e, col Carducci, 
che fu « il principe dell’arte d'un'intera ingegnosissima generazione ». 


ETTORE ALLODOLI. 


DELLO STILE * EMPIRE., 


Parlando nell'Aula Magna dell'Università di Firenze, alcuni anni 
or sono, Rabindranath Tagore, in quel suo inglese dolciastro, additava 
tra i deplorevoli vezzi occidentali the foolish pride in furniture, la 
vanagloria dei possessori di bel mobilio. Sembra infatti assurdo che 
uno debba menare orgoglio di un leggiadro cassettone o di una sedia 
di stile o di una coppia di candelabri: a che pro” ammobiliarsi una 
house beautiful, quando lo spirito, al dire dei filosofi e dei poeti, può 
spaziare sovrano anche tra povere mura? La botte di Diogene do- 
vrebbe bastare a protegger d’un guscio questi vermi umani nati a for- 
mare l'angelica farfalla. Anzi, l'esteriorità delle cose terrestri non 
può esser che d'impaccio al volo dello spirito. Ometto le autorità mi- 
stiche, e mi confesso vinto. 

Ma subito mi sorge un dubbio. Perché, tal’è la natura di queste 
care cose terrene fra cui viviamo, che non se ne può negare una 
senza negare insieme tutte le altre. Che io metta l’anima in un cas- 
settone о in una sedia che conquide il mio occhio, è peccato di poco 
più grave del metterla in un paesaggio o in un particolare lineamento 
d'esso. Eppure non vi è nulla di ridicolo nell'amore pel paesaggio. 
E che cos'è il mobilio se non ciò che costituisce il paesaggio intra- 
murale? Monti, borgate, stelle, cassettoni, sedie, lampade: naturali 
gli uni, artificiali gli altri, creati questi dall'uomo, e quelli... Già, ma 
anche il paesaggio reca l'impronta dell’uomo, e riceve un fascino tutto 
proprio dall’antica presenza, o dall’assoluta assenza dell’uomo; ché 
di tutto è misura l'uomo, I mobili obbediscono a una legge d'eco- 
nomia che è quella stessa del paesaggio; son forme artificiali, ma non 
arbitrarie; hanno una regola di necessità che è la stessa che governa 
monti e pianure; e la loro bellezza è in proporzione alla conformi 
a quella regola. Non so perché si dovrebbe ammirare la bella linea 
d'un corpo, e non quella d'un tavolino. Tutto l'orbe è armonia, se 
armonia non è un nome vano. Perché, salendo per la spirale d'un 
mistico ragionamento, s’arriva a negar l'entità d'ogni apparenza; о, 
corrodendo con un acre umore swiftiano il mondo circostante, si prova 
assurda la nostra adorazione d’un volto, assurdo il nostro fremere 
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a un moto di reni falcate. O tutto si accetta, o tutto è assurdo e non 
significa nulla: conclusione, quest'ultima, di cui non si può esclu- 
dere la possibilità. Solo che, fin quando è calda, l’anima si diletta 
d'un variamente denominato gioco d'illusioni. È Madonna Beltà la 
quale — come canta il Rossetti — ora con un aspetto di mare e di 
cielo, ora con un volto di donna, sottomette a una stessa legge chi 
è destinato a servirla. 

Ci si può innamorare d'un cassettone, e non è proprio un caso pa- 
rallelo all'invaghimento di Titania per l'asinino Bottom. (Con questo 
non voglio dire che abbraccerei un cassettone!). Né saranno gli spi 
ritualisti a darmi sulla voce, poiché, ammettendo che di tutto sia 
centro l'io, è indifferente animare con l'afflato del proprio entu 
uno piuttosto che un altro degli oggetti esterni. 

Tutto questo argomentare arieggia forse le sofistiche cicalate dei 
secentisti; la verità è che io ho un debole pei bei mobili, e mi preme 
contraddire Rabindranath Tagore. Seguitando poi a cercar fond: 
mento più saldo che non il capriccio a questa mia sensibilità, potrei 
addurre aleune ragioni per cui lo stile Impero particolarmente mi 
attira. 

È — non nego — uno stile che offre facile gioco alla caricatura. 
Freddo, rigido, ha qualcosa di funeralmente monotono con le sue 
eterne sfingi, i suoi cigni, le zampe caprine e leonine. Contando le 
zampe dei mobili nella mia stanza si giunge al bel numero di qua- 
rantotto: addirittura un piccolo giardino zoologico. Arrigo Heine ha 
saputo cogliere la nota grottesca e insieme patetica di codesto stile 
nella seconda della sue Notti fiorentine, laddove egli fa rievocare 
a Massimiliano la stanza da letto di madamigella Lorenza: 

«In codesta stanza, ove ci trovammo ben presto soli, ardeva nel 
caminetto un buon fuoco, il quale ci era tanto più gradito in quanto 
che la stanza era mostruosamente grande ed alta. Questo stanzone, 
che poteva meglio chiamarsi sala da letto, aveva un non so che di 
stranamente desolato. Mobilio e addobbo, tutto portava l'impronta 
d'un tempo di cui lo splendore ci appare adesso così polveroso, e la 
nobiltà così esanime, che le sue reliquie suscitano in noi un certo 
malessere, se non addirittura un segreto sorriso, Parlo cioè del tempo 
dell'Impero, del tempo delle aquile d'oro, dei pennacchi svolazzanti, 
delle pettinature alla greca, della Gloire, delle mense militari, del- 
l'immortalità ufficiale per decreto del Moniteur, del caffé continen- 
tale fatto di cicoria, del cattivo zucchero estratto dalle barbabietole, 
dei principi e dei duchi creati dal nulla. Ma aveva pure il suo fascino, 
quest'epoca di patetico materialismo... Talma recitava, Gros dipin- 
geva, la Bigottini danzava, Maury predicava, Rovigo comandava la 
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polizia, l'Imperatore leggeva l'Ossian, Paolina Borghese si faceva 
ritrarre come Venere, quasi tutta nuda, perché la stanza era ben ri- 
scaldata, come la camera da letto in cui ci trovavamo io e madami- 
gella Lorenza ». 

Uno stile da parvenus, con quei bronzi dorati sul mogano pe- 
sante, quel suo sfoggio di ricchezza nella forma più cruda, l’oro. 
Il mobilio della camera da letto donato dall'Imperatore al fratello 
Re di Spagna, era addirittura tutto dorato, forse per far più colpo 
sul popolo che adora i suoi santi in retablos rutilanti d’oro. E la tra- 
dizione di sgargiante pompa ha conservato una certa popolarità al- 
l'Impero per gli appartamenti di parata dei villani rifatti, degli eroi 
cinematografici, o per locali pubblici come pasticcerie, sale da pranzo 
di transatlantici... Ma ogni stile ha i suoi inconvenienti, ed è forse più 
irritante trovar lo studio d’un avvocato che arieggia un conventuale 
Quattrocento, o la stanza da letto d'un albergo che imita goffamente 
le voluttnose grazie del rococò, che non un ambiente che aspira a una 
certa soggezione, nello stile che non pretende altro che essere uno 
stile di soggezione. 

Più oltre Heine accenna a voler descrivere un po’ minutamente 
i mobili della stanza, secondo l’andazzo dei romanzieri del tempo: 

« Era infatti un letto magnifico. I piedi, come in tutti i letti del- 
l'Impero, eran formati di cariatidi e di sfingi. Splendeva di ricche do- 
rature, e sopratutto di aquile d’oro che si beccavano come tortorelle 
— forse un simbolo dell'amore sotto l'Impero. Le cortine del letto 
erano di seta rossa, e siccome le fiamme del camino trasparivano for- 
temente attraverso la stoffa, mi trovai con Lorenza immerso in una 
luce rossa di fuoco, e mi figurai d'essere come il dio Pluto che, cir- 
condato dalle vampe infernali, tiene tra le braccia Proserpina addor- 
mentata ». 

A questo punto la scena immaginata mi diventa reale: Massimi- 
liano del Heine non è altri che Lord Byron. Il fuoco del caminetto 
traspariva dietro le cortine rosse del talamo di Byron, la prima notte 
di matrimonio, e la tapina Annabella sentì il marito esclamare: 
« Gran Dio, di certo son nell’inferno! ». 

Heine, dunque, avvertiva nello stile Impero una nota grottesca 
sì, ma anche una nota patetica, non senza qualcosa di sinistro. Poiché 
la stanza da letto evocata diventa la scena della misteriosa danza di 
un'ombra. Lorenza sfugge alle braccia dell'amante, e si mette a bal- 
lare da sola nella stanza, a occhi chiusi: 

« Finalmente parve volgere di nuovo su di me il suo sguardo 
profondo, doloroso, supplichevole. Ma solo dall’espressione del suo 
volto d'un pallore mortale io riconoscevo questo sguardo, non dai suoi 
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occhi, che eran chiusi. La musica dileguava in accenti sempre più som- 
messi... Questa danza a occhi chiusi nella camera immersa nel silenzio 
della notte dava a quell’essere leggiadro un aspetto così spettrale, che 
m'entró addosso una grande inquietudine e rabbrividii a più riprese ». 

Non conosco altro autore che abbia meglio del Heine espresso 
quanto d’aura poetica emana dalla sontuosità funerea dello stile Im- 
pero. Sicché non farà specie che l’Impero tornasse in onore presso certi 
letterati e artisti della fine del secolo scorso, gente tutt'altro che al- 
legra, decadenti, insomma. Forse fu Edmond de Goncourt, anche qui, 
a dare l'avvio? 

« Enfin le petit Luzy avait déterminé la Faustin à acheter chez 
Vidalme un grand meuble, remplissant tout le fond du petit salon de 
sa loge, un meuble aux trois panneaux de glace, dont les comparti- 
ments de cóté se rabattaient ainsi que les panneaux d'un triptyque, 
et permettaient à la femme de se voir, sous toutes ses faces, et comme 
dans un cabinet de glace, — un véritable morceau d'él sterie d'art, 
en racine d'acajou plaqué de bronze doré, et fabriqué par Jacob pour 
l'Impératrice Joséphine » (1). 

Dei mobili Impero, la psiche fu forse la prima a riacquistare pre- 
stigio presso gl'intenditori. Ne troviamo una nello studio di Claudius 
Ethal, il pittore inglese in Monsieur de Phocas di Jean Lorrain. Ethal 
aveva ammobiliato il suo studio soltanto con « une psyché Empire 
entre deux montants d'acajou surchargés de masques — toute une guir- 
lande grimacante posée autour de l'eau dormante du miroir у. E sic- 
come Ethal à un personaggio composito, un mosaico di tre o quattro 
personaggi reali (come abitualmente in Lorrain), sopratutto di Whistler 
e di Toulouse-Lautrec, non è difficile vedere da chi gli venga il gusto 
per l'Impero. Whistler aveva a Parigi un salotto ammobiliato sempli- 
cemente con pochi mobili Impero (2). Fu forse il Whistler a comuni- 
care il gusto ai suoi ammiratori. Tra questi, Antonio de la Gandara 
«era un amatore dello stile Impero. Il suo studio, con le sue pareti 
grigie e i pannelli color limone, era ammobiliato con pochi e severi 
mobili Impero, che egli introduceva nei suoi ritratti. Dipinse la Prin- 
cipessa de Chimay, un’americana, in un abito Impero della più fine 
mussolina bianca » (3). 

William Rothenstein, da cui tolgo questi particolari, abitò intorno 
al 1890 all'Hótel de France et de Lorraine a Rue de Beaune, che da- 
tava dall'epoca imperiale; ed ebbe la eingolar fortuna di prendere 
in affitto, a sessanta franchi il mese, una camera modesta ma « d’un 


(1) La Faustin, pag. 248. 
(2) W. Вотнкмзтгч, Men and Memories, Londra, 1931, pag. 83. 
(8) 18, pag. 108. 
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carattere delizioso »: « Il letto, il cassettone, le sedie, il tappeto, per- 
fino le cortine erano di puro stile Impero ». Quell’albergo era fre- 
quentato sopratutto da militari e da famiglie monarchiche; apparte- 
neva ai discendenti dei proprietari originali, e questa è forse la ra- 
gione per cui s'era conservato il mobilio, Alla maggioranza dei clienti 
codeste stanze arredate in uno stile annoso saran parse tutt'altro che 
delightful in character. Oggi, se ancora esistesse, l'Hótel de France 
et de Lorraine sarebbe forse preso d’assalto dagli Americani. Ma quel- 
l'albergo non esiste più da un pezzo, e il numero cinque della Rue 
de Beaune riserva un’altra fra le tante delusioni che attendono chi 
ricerchi le vestigia del passato in una grande metropoli moderna. 

L'eau dormante du miroi O miroir! Eau froide par l'ennui 
dans ton cadre gelée... Gli specchi verdi come un'acqua morta sono 
stati cantati tante volte dai decadenti, che proprio non si riesce più 
a guardarli senza un sorriso. Eppure. rivediamoli cogli occhi d'un 
artista fin-de-siècle: dove trovare un più completo « specchio » della 
sua anima nostalgica se non in una psiche? Tra il mogano d'un ricco 
tono autunnale e l’oro patinato dal tempo, quella luce incerta, an- 
nerita e inverdita, riflettente le cose come in un abisso di lontananza, 
doveva parere vero e proprio speculum animae a un Lorrain, a un 
Samain, a un Wilde, a un Mallarmé. La psiche, il più caratteristico 
mobile dell'Impero, meritava dunque d'essere riesumata per prima. 
Mobile tutto di lusso, e di nessuna utilità, mobile supremamente in- 
tellettuale, tutto immaginativa nell’ovale o nel riquadro della sua 
luce, e niente ventre capace. Si potrebbe ideare un dialogo tra una 
psiche e un cassettone bombé, come tra due caratteri opposti, e tra le 
altre belle cose che allo specchio si potrebbero far dire, sarebbe 
questa, che quanto un mobile può fare per umanarsi, la psiche l'ha 
fatto. Il borghese Ottocento, poi, inventò quel mostro, l'armadio a 
specchio, volendo, come al solito, combinare lusso e comodo, e distrug- 
gendo così grazia ed eleganza. Invece, niente di più raro d'un comodo 
armadio Impero; non perché, a forza di voler imitare gli antichi nel 
succinto vestire, i sudditi di Napoleone si vestissero d’aria, e così po- 
tessero fare a meno degli armadi. Ma perché i vestiti — e ne avevano 
d'ingombranti — li relegavano nel guardaroba a muro. 

Però come negare la giustezza del rimprovero più consueto che 
si fa al mobilio Impero, di non essere comodo? Le sedie non sembran 
fatte per sederci, le poltrone non hanno niente delle invitanti braccia 
aperte delle bergères. In conclusione, l’unico mobile comodo pare 
il letto, vasto come una piazza d'armi. Ma quello invade di sé tutta 
una camera di queste costruite oggi. Stile di parata, che non am- 
mette confidenze, alieno da intimità; in una parola, monumentale. 
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Molti dei miei amici si rifiuterebbero di dormire in una camera Im- 
pero. Non riuscirebbero neanche a rievocarvi il fantasma di una М; 
damigella Lorenza. Ci si sentirebbero semplicemente gelare, e ripe- 
terebbero press'a poco quello che Panzini ha scritto (1) a proposito del 
letto di re Ferdinando a Caserta a cui sarebbe convenuto in sommo 
grado il motto Per non dormire: « Spaventoso letto quello di re 
Ferdinando. Mogano e oro. Quattro grifoni lo sorreggono, quattro teste 
elleniche dall'elmo smisurato salgono alle spalliere. Sotto quel bal- 
dacchino, in quella immensa sala a stucchi d'oro sarebbe impossibile 
dormire ». 

Stile severo ma, in alcuni casi, veramente felice. Certo, più di 
ogni altro, abbonda di cose di pessimo gusto. Non so niente di più 
orribile dell’imitazione dei geroglifici egiziani, già di per sé così te- 
diosi; e se qui potessi squadernare fotografie, additerei all’esecra- 
zione una quantità di mobili malati d'elefantiasi e lebbrosi di dora- 
ture, рег non parlare di certi goffi comodini dedicati in lettere 
cubitali Somno. Ma appunto perché più d’ogni altro stile esige una 
cernita, e offre buon campo all'esercizio del gusto personale, l'Im- 
pero mi attrae. Né è vero che sia sempre freddamente archeologico, 
ed è asserto più elegante che fondato, che esso rappresenti l'ultimo 
anelito della Rinascenza ii litasi in esanimi clichés. Pompeianismo 
pedissequo e stile pompier non sono i soli aspetti dell'Impero. Trattati 
da artisti formatisi sotto Luigi Sedici, vi sono mobili dalle linee armo- 
niose e severe insieme, non meno originali dei mobili della Rina- 
scenza che interpretarono in modo diverso, forse meno essenziale, 
certi aspetti dell’antichità classica. 

Di tutti i rimproveri mossi all'Impero, mi par difficile scagio- 
narlo dell'assenza di gaiezza. E s'è visto sopra come certi letterati 
ne abbiano tratto sinistre fantasie. Non ricordo di aver mai incon- 
trato in letteratura un mobile impero in circostanze allegre. Le let- 
tere che rivelano a Jeanne l’antico adulterio della madre morta, in 
Une Vie di Maupassant, dove potevano esser contenute se non in un 
« secrétaire aux têtes de sphinx »? Quel povero mobile sarà stato ma- 
gari bellissimo; ma la parte che recava scritta in fronte era di « meuble 
aux reliques »: qualcosa di lugubre. E come no? Sfingi, grifoni, son 
funebri animali; l'oro vecchio, il mogano, le stoffe a colori crudi, verde 
smeraldo, rosso scarlatto, turchino cupo, non son cose gaie. Solo in certi 
mobili provinciali l'Impero assume una tal quale bonomia casalinga, 
e questo carattere non può negarsi al Biedermeier, curiosa contami- 
nazione dell'Impero con forme settecentesche inglesi. Ma non dovreb- 


(1) La Reggia di Caserta, în « Corriere della Sera », 30 gennaio 1931. 
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bero esser proprio gli ultramoderni ad accusare l'Impero di quel 
difetto; poiché se una stanza Impero può far pensare a una camera 
ardente, una stanza moderna bene spesso rievoca una sala operatoria, 
a forza di semplificare e eterilizzare. 

Molti sono amatori di stile Impero perché hanno il culto di 
Napoleone, e si sforzano di ricreare intorno a sé un'aura d'epopea 
napoleonica. Non condivido quel culto, e non riuscirei a concepire 
tortura peggiore di dover vivere in una stanza piena di ritratti, busti, 
statuette e miniature riproducenti in varie pose e più sovente nella 
medesima posa (quelle eterne braccia conserte!) l'effigie di uno stesso 
uomo. Ci sono altri geni che imi sono ben altrimenti cari, eppure 
neanche di questi potrei tollerare la continua presenza fissata per 
sempre in una scultura o in una pittura. Mettetemi un busto di Dante 
о di Shakespeare sul tavolino e, nume tutelare quanto voglia, verrà 
il giorno in cui, per eccesso di rispetto, gli volterò la schiena. Ma 
forse questa è un’idiosinerasia personale. 

Sebbene raramente mi accada di evocare Napoleone o persona; 
napoleonici tra le grazie pompeiane d’una camera Impero, d’altron 
non ho nessun ritegno a dire che per poco Paolina Borghese non m'ha 
reso drammaturgo. Non aspiro ad alcuna originalità in questo campo. 
Non pretendo d'aver scoperto una nuova provincia. Scommetto che 
di drammi e di romanzi su Paolina Borghese se ne sono ecritti pa- 
recchi, almeno in intenzione. Non m'interessano. E non m'interessa 
neanche di conoscere per filo e per segno la vita amorosa di Paolina. 
Anzi, di Paolina so proprio poco. In realtà, solo questo: che nel 
marmo di Canova essa appare veramente « diva »; che, passeggiando 
al Pincio, essa dette sui nervi a un grande poeta inglese morente, 
John Keats; che pochi anni dopo ella stessa, in fin di vita, dettava 
un curioso testamento in cui lasciava, tra l’altro, scudi mille romani, 
per una sola volta, « al piccolo Cammillo di Cavour » suo « battez- 
zato a Torino ». 

Sopratutto quell'incontro alla passeggiata del Pincio m'accen- 
deva l'immaginativa. Così lo rievocava una recente biografia del 
Keats (1): 

«A Roma egli fece la conoscenza di un certo tenente Isaac Mar- 
maduke Elton, già ufficiale del Genio, ora, come Keats, malato di 
petto, e residente a Roma per salute. Il Pincio era allora, come oggi, 
una delle principali passeggiate di Roma, e il Keats e il tenente Elton 
solevano recarvisi sovente. Paolina Bonaparte, Principessa Borghese, 
assai di frequente era alla passeggiata. Il tenente Elton era alto e di 
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bella presenza, e il suo aspetto e il suo portamento furon presto no- 
tati dalla famosa bellezza, che prese il vezzo di salutarlo con sguardi 
languidi ‘e provocanti. Ciò dette talmente sui nervi al Keats, a cui 
ogni richiamo sessuale riusciva a quel tempo indicibilmente amaro, 
che lui ed Elton rinunziarono ad andare al Pincio e 
giarono altrove. Canova aveva finito allora allora la sua celebre statua 
nuda di Paolina Bonaparte, e i tre giovani (Keats, Elton, Severn) 
andarono a vederla. Severn riferisce che essi la giudicarono di ” bel- 
lissimo cattivo gusto " e che Keats le dette l'indimenticabile nome 
di Arpa Eolia ». 

Non c'è bisogno d'essere un genio teatrale per cavar buon par- 
tito da codesta drammatica situazione. Scena: tramonto, natural- 
mente (nella chiave sentimentale della Fontana di Villa Medici del 
Respighi). Entra il povero Keats, molto emaciato. Di che lo faremo 
parlare con Isaac Marmaduke? Forse di Shakespeare; e a un certo 
punto lo sentiremo abilmente citare i suoi propri versi. Senonché 
il povero Keats aveva allora il capo ad altro. Sarà forse bene — mi 
dicevo — fargli fare i discorsi più banali della terra: che во? si 
lamenterà perché il cambio è favorevole ai baioechi e sfavorevole 
alla sterlina, E che avrebbe risposto Isaac Marmaduke? Proprio non 
sapevo che fargli dire, a questo personaggio di cui non ci restava 
una sola parola. Ma, a cavarmi d’imbarazzo, ecco apparire tra i lecci 
un brillante cocchio (sarà la berlina inglese lasciata nel testamento 
al Cardinale Fesch?). È la moderna Venere, la « diva Paolina ». Vede 
Isaac Marmaduke, biondo e bello. Occhieggia. Keats... Che farà Keats? 
Forse la cosa più efficace sarà di fargli battere i piedi in terra con 
violenza. « Look here, Marmaduke, we are going to stop all this... ». 
Squillano nel vespro le campane lontane di Roma. 

Codesta scena mi parve cosi plausibile che decisi di proceder 
senz'altro alla stesura. E per prima cosa volli prudentemente veri- 
ficare aleune date. Siam dunque nell'autunno del 1820. Keats mo- 
rirà nel febbraio seguente; Paolina cinque anni dopo; Isaac Marma- 
duke Elton... spazio bianco. «Canova had just finished his remark- 
able nude statue у. Primo intoppo: la statua del Canova era già 
finita nel 1805 e il Principe Borghese la custodiva gelosamente sotto 
chiave. Si doveva correre al ripiego d’una replica, e in ogni modo 
quel just finished insospettiva sull’attendibilità del biografo. Infine, 
ultima verifica: la povera Paolina era già molto malata a quell'epoca, 
e la sua carriera galante era ben chiusa. 

Allora quella suprema civetteria di moribonda, quelle « occhiate 
languide e provocanti л a due stranieri pure moribondi, parevan 
cosa, se vera, troppo patetica anche per un dramma romantico, «Io 
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muoio in mezzo ai crudeli ed orribili dolori di una lunga malattia » 
— dicevano gli occhi di Paolina. E Keats applicava a se stesso i versi 
dell’Alfieri: 

Misera me! sollievo a me non resta 

Altro che il pianto, ed il pianto è delitto, 

Ma Isaac Marmaduke mi diede il colpo di grazia. Che avrei fatto 
dire al tenente Isaac Marmaduke Elton? Il suo nome, sì, era scritto 
nell'acqua! Isaac Marmaduke, in un certo senso il personaggio cen- 
trale dell'incontro, non era che un uomo di bella presenza, sed cere- 
brum non habet. Exit Isaac Marmaduke. 

Così il dramma mi sfuggì dalle mani. Paolina, invece d’animarsi, 
mi restò simulacro di marmo, vacillò in una blanda luce di caminetto 
filtrata per rosse cortine, in una grande sala sontuosa e desolata, e 
volgendo verso di me un viso in cui s'indovinava, dietro socchiuse 
palpebre di marmo, un ultimo sguardo profondo, doloroso, suppli- 
chevale, vani nell'aequa cupa d'uno specchio sostenuto da dorate 

ngi. 


Mario Praz. 
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CRONACA POLITICA 


Incontri internazionali — I debiti tedeschi — Giappone e Cina. 


Grandi, in rappresentanza di Mussolini, è 
(25-26 ottobre), ospite del Governo tedesco. Fi 
che un Ministro italiano si recava in Germani 
glienza è stata cordialissima, come quella fatta in Italia al Cancelliere 
Brüning e а Curtius, nell'agosto scorso. Nel quadro della situazione interna 
tedesca e di quella europea, non certo divenute migliori dall'estate ad oggi, 
il significato di tale incontro e più 
ne italo-germanica non si può prescindere, ove alla solidarietà europea 
si voglia dare quel contenuto realistico e sincero, che è negli intenti della 
politica mussoliniana. « Un'ampia concordia di giudizio» — come dice il 
comunicato ufficiale — si è rivelata attraverso i colloqui fra il nostro Mi- 
nistro e il Cancelliere tedesco, concordia, sopratutto, nel concetto che per 
affrontare una crisi come quella che oggi scuote il mondo è indispensabile 
« uma collaborazione organica delle Nazioni interessate », e che questa col- 
laborazione, per condurre a risultati positivi, « dev'essere fondata sulla 
fiducia e reciproca considerazione ». Il miglior commento a queste idee 
è stato anticipatamente formulato da Grandi medesimo, nella risposta a un 
brindisi di Brüning: « Il popolo italiano, libero da ogni preconcetto, è con- 
vinto che le basi della pacifica e sana convivenza internazionale sono nella 
giustizia, nella eguaglianza dei diritti, nella reciproca fiducia, nella com- 
prensione delle rispettive necessità, e nell'armonioso sviluppo delle forze 
interessi di ciascuno, Esso tende perciò una mano amica a 
tutti coloro che, stessi sentimenti, intendono lavorare concor- 
demente per raggiungere queste alte finalità ». Ecco definito con tutta la 
desiderabile chiarezza, se ancor ce ne fosse bisogno, il metodo che l'Italia 
ha scelto e segue nell'opera della ricostruzione europea. È un metodo ge- 
nerale, da tutti applicabile, che può sì ispirare l’azione 
ticolari problemi della convivenza italo-germanica, ma che si pone anche e 
sopratutto come programma adeguato ai più vasti problemi nei quali si 
dibattono i popoli dell'Europa. Problemi i cui termini si vanno sempre 
meglio precisando nonostante le complicazioni (in parte inevitabili perché 
di carattere tecnico, ma in parte anche volute da certi paesi), che sembrano 
allontanare sempre più l'inizio della loro soluzione, 
L'Italia, per bocca del suo Duce, continua a parlar chiaro, e il pro- 
fondo contenuto spirituale del discorso del 25 ottobre a Napoli non è sfug- 
gito ad alcuno, nel vecchio e nel nuovo mondo. Voler sanare una situa- 
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te guasta con le sole forze economiche e finanziarie, 
non è un circolo vizioso? Bisogna romperlo, questo circolo, facendo appello 
anche ad altre forze, alle forze spirituali. Tutta la politica europea del- 
T'Ttalia è qui: nello sforzo di tradurre in atti concreti questa altissima ispi- 
E 


Non occorre ripetere, ora, attraverso quali vicende la proposta, soste- 
nuta da Grandi a Ginevra, di una tregua negli armamenti sia riuscita ad 
orientare il mondo nella direzione а. Certi giornali fran- 
cesi hanno sentenziato che le nostre invocazioni alla pace e alla solidarietà 
fra i popoli male si accordano con le nostre pretese in fatto di 
navali e con la nostra intesa con la Germania, avente lo scopo di distrug- 
gere l'ordine che i trattati garantiscono in Europa. Noi crediamo invece 
che quello odierno sia il peggiore dei disordini, che nessuno può illudersi 
di mantenere rigidamente — per la contraddizione che non lo consente — 
a proprio vantaggio; notiamo inoltre quel che è chiaro per chi è în buona 
fede, cioè che Grandi non è andato a Berlino (come a suo tempo Brüning 
non è venuto a Roma) per stringere delle particolari intese, che sarebbero 
in contrasto con l'indirizzo generale dell'azione italian 
diamo, in tema di disarmo, che l'unico paese il quale s 
durre al minimo i propri armamenti navali, sulla base della parità con gli 
altri paesi europei, è proprio l'Italia. Sopra tutti questi punti nessun ten- 
tativo di intorbidare la semplice verità ha mai avuto né avrà mai successo. 
Del resto Italia è molto lieta che alla proposta della tregua abbia finito 
per aderire anche il Governo francese, dopo le molteplici cavillose diff- 
coltà sollevate a Ginevra, come fu narrato a suo tempo. Entro il 31 ottobre 
gli Stati dovevano notificare alla Società delle Nazioni se accoglievano il 
principio dello statu quo negli armamenti da conservarsi per un anno a 
partire dal 1° novembre. Fino al 2 novembre le adesioni erano pervenute 
in numero di trentacinque, e fra esse si contano quelle di tutti i principali 
Stati, Francia e Giappone compresi. Ciascuna di esse è subordinata, ma 

ralmente, all'assunzione di un analogo impegno da parte degli altri Stati. 
mo che l'America e l'Inghilterra escludono dalla tregua quelle co- 
ni navali già avviate o già preordinate prima dell'entrata in vigore 
dei nuovi accordi. Nella risposta della Germania si riconferma il punto di 
vista tedesco, cioè che la vera mèta del disarmo non è la stabilizzazione 
del livello attuale degli armamenti, ma l'effettiva riduzione di quelli degli 
Stati più fortemente armati. In quanto alla Francia, anch'essa ha già in 
programma la costruzione di un piccolo numero di incrociatori leggeri 
(non tutti però approvati dal Parlamento), ma la tregua dovrà senz'altro 
avere effetto nei riguardi di quel famoso incrociatore di 23000 tonnellate, 
di cui tanto si discusse nella primavera scorsa senza però venire a una 
conclusione: esso non solo non è in cantiere, ma la sua costruzione non è 
neanche stata oggetto di una decisione effett: 


*** 


L'] ottobre un comunicato del Governo di Washington annunciava 
che il Presidente Hoover sarebbe stato lieto di vedere il Capo del Governo 
italiano, m: 
accettare l'invito, questo era stato rivolto da Stimson a Grandi. Il nostro 
Ministro degli esteri è infatti partito il 7 corrente per Nuova York. Il suo 
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incontro con gli uomini di Stato americani — notevole riconoscimento del 
contributo che l'Italia può dare alla soluzione dei massimi problemi inter- 
nazionali, esigenti la collaborazione sua non meno di quella: degli Stati. 
Uniti — avviene dopo i colloqui americani del Presidente del Consiglio 
francese, Laval (22-26 ottobre), i quali hanno avuto risultati tutt'altro che 
esaurienti, se si pensa ai problemi che più sollecitano la volontà di colla- 
borazione dei popoli. Laval partì in un momento in cui alle preoccupazioni 
di Washington per la crisi generale si aggiungevano quelle per la fase 
delicatissima in cui erano entrati i rapporti finanziari fra Stati Uniti e 
Francia. In un mese, tanto oro per circa 700 milioni di dollari era stato 
sottratto alle disponibilità americane, perché attirato dalla Francia o per- 
ché accantonato per conto dell'estero e cioè in gran parte, ancora, della 
finanza francese, E prima di Laval era arrivata in America, alle banche, la 
richiesta di aumentare il tasso dell'interesse da queste pagato per i crediti 
francesi (600 milioni di dollari a breve scadenza), con la minaccia di collo- 
сагі altrove. L'opinione pubblica americana restò poco edificata, ed approvò 
i banchieri che risposero negativamente, La prima dichiarazione di Laval, 
inoltre, appena sbarcato, non fu tale da entusiasmare la gran maggioranza 
degli Americani, fra i quali il sen. Borah ha non pochi seguaci, contenendo 
la riaffermazione intransigente del concetto della sicurezza come condi- 
zione del disarmo. Con Borah Laval finì per avere una vera e propria 
polemica, parte per interposte persone е parte in diretti colloqui. La 
modificazione di certe clausole territoriali del Trattato di Versailles e la 
cancellazione delle riparazioni come condizione per il disarmo, sono infatti 
due punti sui quali nessun Francese potrà mai trovarsi d'accordo col pre- 
sidente del Comitato senatoriale americano per gli affari esteri. Tuttavia 
Laval, tornando in patria, poteva dichiararsi soddisfatto. Sistemate le que- 
stioni finanziarie fra i due paesi, con l'impegno di mantenere in entrambi 
il gold standard e di controllare i trasferimenti dell'oro, restavano due argo- 
menti principali: quello della vicurezza е quelli dei debiti di guerra е delle 

guardo al primo, il comunicato ufficiale sui colloqui di 
verbo: è evidente che il punto di vista francese non 


ato ufficialo si legge, a proposito della Conferenza per il disarmo, 
uno dei soliti accenni generici e inconcludenti all'organizzazione della pace, 
che della Conferenza costituirebbe il vero compito. E quanto ai debiti 
intergovernativi, Laval ha ottenuto l'assicurazione che nessun'altra sorpresa 
verrà più dall'America, del genere di quella preparata da Hoover con la 
iativa per la moratoria. Questa dunque non sarà prorogata, ma il 
problema grosso è tuttavia quello che maturerà quando essa uvrà fine, 
cioè nel prossimo luglio; e qui il comunicato ufficiale, riconoscendo che un 
accordo si renderà necessario per fronteggiare la nuova crisi, aggiunge che 
l'iniziativa di esso « dovrà esser presa dalle potenze europee principalmente 
interessate, nel quadro degli accordi che si trovavano in vigore prima del 
1° luglio 1931»; dovrà esser presa, in altri termini, dalla Germania, nel 
quadro del Piano Young, il quale infatti prevede (articoli 119 е 120) la 
convocazione del Comitato speciale della Banca internazionale dei paga- 
menti (Basilen) per il caso che la Germania chieda la moratoria per la 
parte non condizionata delle annualità da essa dovate, o dichiari la sua 
moneta e la sua vita economica in pericolo a causa del trasferimento di 


parte condizionata. 
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Tl punto di vista francese, che il Governo americano condivide, è 
dunque assai semplice. Si tratta di rimettere in movimento il meccanismo 
del Piano Young, mediante trattative dirette fra la Germania e il suo 
principale creditore, che è per le riparazioni, appunto la Francia; nello 
stesso tempo non si esclude Ia possibilità di una revisione del Piano, ossia 
che la quota delle riparazioni, e correlativamente dei debiti di guerra, venga. 
diminuita: Hoover non ha preso, per i debiti, nessun impegno, ma si sa 
che la loro riduzione è considerata, dal Governo americano, possibile fino 
alla metà dell'ammontare. Se non ché, quando il Governo del Reich, imme- 
diatamente dopo il ritorno di Laval, si è messo in contatto con quello fran- 
cese, si è visto che la questione delle riparazioni è, ora, secondaria per la 
Germania: principale e più urgente è quella dei debiti commerciali a breve 
termine, questione che già tra il luglio e l'agosto passati aveva provocato 
prima la riunione della Conferenza di Londra e poi quella di un comitato 
di banchieri presso la Banca dei regolamenti internazionali. Il comitato 
di Basilea concesse ai debitori tedeschi un respiro di sei mesi, il ch 
che nella seconda metà del febbrai 
gorgherà nell'organismo economico europeo senza che i debitori possano 
liquefarla (come si dice in Germania) o ne abbiano voglia (come si di 
in Francia). A quanto sembra, î debiti privati tedeschi con iscadenza infe- 
riore a un anno ammonterebbero a 12 miliardi di marchi, dei quali quasi 
due terzi non potrebbero assolutamente essere rimborsati е che bisognerebbe 
perciò trasformare in debiti a medio o lungo termine; ma di questi ne 
esistono già ll miliardi e mezzo, ai quali, per avere il quadro completo 
dell'indebitamento tedesco verso lestero, bisogna aggiungere la rilevante 
cifra degli investimenti non bancari. Si noti però che quello della immo- 
bilizzazione o « congelamento » dei debiti non è un concetto assoluto, se 
non altro perché è assurdo immaginare che l'economia germanica non sia 
altro che un blocco di debiti, intorno al quale l'economia mondiale non 
sia altro che una catena di pretensioni creditorie. La realtà è più complessa, 
poiché anche la Germania è una forte investitrice all'estero, e la sua bilancia 
commerciale à notevolmente attiva. Comunque, quel che il Governo del 
Reich ora domanda è che non si parli di debiti politici se non in relazione 
alla questione di quelli commerciali, da risolversi con una nuova proroga 
e con la riduzione del tasso d'interesse che i Tedeschi sono costretti a 
pagare, e che si aggira fra il 12 e il 15 per cento, assorbendo la massima 
parte delle loro disponibilità in divise. 

Nelle trattative svolte a Parigi dall’ambasciatore tedesco von Hoesch 
e a Berlino da quello francese Frangois-Poncet, i punti di vista dei due 
Governi sono apparsi molto lontani. In parole povere, la Francia si preoc- 
cupa essenzialmente delle riparazioni, ed è logico: i suoi crediti commer- 
ciali in Germania ammontano presso a poco a 2 miliardi di marchi, mentre 
le banche americane sono creditrici per circa 10 miliardi e quelle inglesi 
per 6 miliardi. Ora il Temps ha scritto (4 novembre) che è mostruoso pre- 
tendere che la Francia lasci prevalere, sui propri crediti per la riparazione 
dei danni di guerra, quelli che banche straniere hanno imprudentemente 
accordato alla Germania a scopo di speculazione. Nei giornali francesi di 
destra si va più in là, lamentandosi addirittura che Laval, d'accordo con 
Hoover, abbia senz'altro ammessa la possibilità di modificare il Piano 
Young. Ma se su questo punto non c'è più da discutere, le questioni grosse, 
anche se si potesse restare nei limiti voluti dalla Francia, non mancano. 
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Il meccanismo della revisione del Piano s'impernia sulle funzioni del Co- 
mitato speciale consultivo di cui la Germania dovrebbe chiedere la con- 
vocazione; ma i compiti di tale comitato, quali sono definiti dall'art. 121 
del Piano stesso, dovrebbero secondo il Governo tedesco avere in pratica 


iccenna inoltre alla trasformazione della parte incondizionat 
ioni dal pagamento in contanti a quello in natura (materi 
quale dovrebbe occuparsi il Comitato economico franco-tedesco costituito 
in seguito al viaggio di Laval a Berlino); ma qui si sono fatte udire voci 
di banchieri americani, preoccupati che ciò comprometta il pagamento dei 
loro crediti. Da qualsiasi parte si consideri, si tratta di problemi formi- 
dabili: sono i nodi non sciolti dalla Conferenza di Londra e dalla mora- 
toria Hoover, che tornano al pettine. 


L'ultima riunione del Consiglio della Società delle Nazioni, dedi 
all'esame del conflitto manciuriano, terminò, come è noto, il 24 ottobre, 
con l'approvazione di quella che avrebbe dovuto esere una risoluzione 
societaria di valore giuridico, ma che, essendo mancato il voto del Giap- 
pone, si è trasformata in una semplice raccomandazione di valore morale, 
diretta appunto al Governo di Tokio, anzitutto, per indurlo a sgomberare 
i territori nuovamente occupati. Briand, chiudendo la riunione, credé di 
poter constatare che lo scopo assegnato agli sforzi societari, che era di 
impedire che la vertenza cino-giapponese degenerasse in guerra, era stato 
ottenuto, ed aggiunse di non disperare che nella prossima riunione del 
Consiglio (aggiornatosi al 16 novembre) si potesse constatare la fine del- 
T'incube, e il ritorno alla situazione normale, Ha avuto invece ragione il 
rappresentante del Governo cinese, dichiarando il suo scetticismo sull'esito 
del fervorino — del resto doveroso — di Briand. Nella prossima riunione, 
che avrà luogo non a Ginevra ma a Parigi, il Consiglio potrà constatare 
che nessun passo in avanti è stato fatto, né dal Giappone né dalla Cina, 
che mon sia di truppe in marcia per estendere e, rispettivamente, per con- 
trastare l'occupazione. È vero che, fino a questo momento, nessuno dei due 
paesi ha dichiarato la guerra all’altro. 

Gli scopi dell’azione giapponese si sono via via precisati, ma è una 
precisazione che si risolve in un aggravamento. Tokio adesso vuole, aper- 
tamente, non solo garanzie per la vit iapponesi 
in Cina e per il funzionamento delle linee ferroviarie manciuriane, mi 
riconoscimento e la piena applicazione, da parte cinese, di quei vari e 
complessi trattati imposti nel 1915 alla Cina, che costituiscono il poderoso 
stramento della penetrazione economica e demografica del Giappone nei 
territori 

Non è il caso, ora, di entrare nel merito della vertenza, della quale 
si considera, anche nelle discussioni ginevrine, solo l'aspetto formale o 
processuale. Non ostante i tentativi del Governo di Nanchino, la procedura 
è ora più militare che mai, Tokio ha infatti respinto sia la proposta cinese 
di sottomettere le presenti divergenze, intorno all'applicazione dei trattati, 
ad un giudizio arbitrario conformemente all’art. 13 del Patto societario, 
sia l'altra proposta, pure cinese, d’istituire un consiglio permanente di 
coneiliazione ed arbitrato fra Cina e Giappone. In compenso, il 31 ottobre 
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si aveva notizia dell'estenderai dell'occupazione giapponese nella Мапсїш 
occidentale, lungo la ferrovia che da Angangki (settecento chilometri, in 
linea d’aria, a nord di Mukden) porta a Manciuli, sul confine russo-man- 
ciuriano. 

In conseguenza di questa occupazione violenti attacchi e con- 
trattacchi si sono pvolti dal 4 al 6 novembre, sul fiume Nonni, per il pos- 
sesso di un ponte ferroviario, che è anche un nodo strategico importante, 
Dalla parte dei Cinesi la situazione è complicata per il fatto che mentre 
le loro truppe regolari sono comandate da un generale agli ordini del Go- 
verno di Nanchino, i Giapponesi possono intrattenere cordiali relazioni 
con un altro generale cinese, pure al comando di truppe commazionali. 
Qualcosa di analogo è avvenuto a Mukden, dove il comitato 
e funzionari cinesi che amministra la città ha proclamato l'indipendenza 
di questa dal Governo di Nanchino o, più direttamente, dal Governatore 
della Manciuria, Ciang-Sue-Liang. Tutto ciò indica quanto, localmente, la 
situazione sia intricata e suscettibile di complicazioni sempre più gravi. 
Le quali, poi, sono sempre possibili anche internazionalmente. Un tenta- 
tivo dei Giapponesi di giustificare la loro avanzata verso il confine russo 
con la necessità di prevenire un concentramento militare che sarebbe stato 
predisposto dall’U.R.S.S., sembra esser caduto. Ma i due principali pro- 
motori e aderenti al Patto Kellog, la Russia e gli Stati Uniti, dimostrano 
di seguire con attenzione sempre più viva gli avvenimenti in Manciuria. 
Forse non è esagerato il dire iche il conflitto cino-giapponese rappresenta 
la prova del fuoco ancor più per il Patto Kellog, che per quello della 
Società delle Nazioni, ] 


RowuLvs. 


PROBLEMI DI AGRICOLTURA 


Per risollevare la bachicoltura — La conservazione del grano. La troppa arca 
zione nuoce — Mille chili di cme suina prodotti im 126 giorni — La vinaccia 
d'uva e la feccia di vino fornitrici di grasso. 


Il basso prezzo cui sono scesi i bozzoli ha disamorato dall’allevamento 
famigliare dei bachi da seta. La produzione di quest'anno stenta ad arrivare 
a 35 milioni di chili, mentre quella dello scorso anno fu di 52.730.000 chi- 
logrammi e la media dell'ultimo sesennio fu di 50 milio 

La cosa è grave perché tutti sanno che la seta è il primo soggetto 
della nostra esportazione; vi rappresenta, anche ai prezzi attuali, un mi- 
liardo e mezzo di lire. 

Ora, mentre il Governo studia gl 
adottare, vi sono norme pratiche che si impongono per far rendere attivo 
l'allevamento pure nelle presenti distrette economiche. 

Le prove fatte da alcuni anni е su larga scala nel Milanese dimostrano 
che con semplici e pochissimo costose pratiche di buona igiene e di razio- 
nali cure si può elevare il reddito delloncia di seme allevato da 23 e 28 
chili di bozzoli a 60. Ma, di più si può ottenere. In recenti prove fatte 
accuratamente dal dottor Ardigò della Cattedra agraria di Cremona, col 
seme delle migliori provenienze, si è veduto che in paesi moti per la loro 
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bassa e scadente produzione, come San Basano Cremonese, basta che gli 
agricoltori cambino sistemi di allevamento, lo curino meglio, e adottino 
il eavallone friulano, per arrivare a 90 e anche 98 chili per oncia di ottimi 
bozzoli di prim'ordine. 

stema dei graticci non va più. Non offre ai bachi spazio suffi- 
ciente, non aria mobile e pura, non foglia fresca e non sciupata dalle mani, 
non la possibilità di molta areazione e quindi di intensiva alimentazione. 
Occorre il cavallone o pezzone friulano, che già anche nelle prove del Mi- 


Poi c'è la questione della razza del seme bachi: ne abbiamo troppe sul 
mercato, © quasi tutte sono nate dalla preoccupazione di servire bene gli 
agricoltori dimenticando la resa in seta. 

Ora, occorre pensare che il Giappone, che è il grande dominatore mon- 


diale in materia serica, non ha che cinque o sei razze in allevamento e tali 
che in media con chili 8,51 di bozzoli ki fa un chilo di seta; da noi ne occor- 
топо in media quasi 11. Vi è ancora molta strada da percorrere. 

E converrebbe che si imponesse anche fra noi che solo le stazioni baeo- 
logiche, istituti superiori ad ogni sospetto speculativo e ben attrezzati di 
mezzi di indagine e controllo, potessero creare le razze o gli incroci che 
veramente rispondono non solo nel riguardo agricolo ma in quello industriale, 
Le case produttrici di seme bachi dovrebbero limitarsi a moltiplicare poi 
e diffondere queste razze pienamente rispondenti. 

Solo così, anche in questo campo della bachicoltura come già in quello 
frutticolo e zootecnico, si avvierà l'industria agraria sulla strada della qualità, 
del miglior apprezzamento e di un sicuro benessere. 


П seme del grano maturo non è cosa senza vita. Tutt'altro, Esso ha un 
embrione che, pur avendo ridotte al minimo le sue funzioni vitali come 
un individuo in letargo, vive però e respira. 

Ora, se si vnole che l’attività energetica dell'embrione non abbia 
a soffrire, bisogna ridurre al minimo le cause che gli fanno consumare le 
sostanze nutritive di riserva che la natura gli provvide e che sono indispen- 
sabili nel primo periodo della vita. E neppure bisogna turbare la profon- 
dità del riposo letargico di cui l'embrione non può fare a meno. 

Ponendo in serbo sementi di grano ben mature e secche in luogo 
asciutto e fresco, facciamo bene. Ma la molta aria e il ripetuto paleggiamento 
quali spesso l'agricoltore usa per tema che il grano si « riscaldi » sono ugnal- 
mente utili? 

Quel geniale e profondo ricercatore che è l'on. dott. Giuseppe Tallarico 
ha affrontato anche questo quesito. Egli ha pensato che la rinnovata areazione 
e il continuo rinfrescamento della massa di grano in conservazione, rimuove 
quel gas anidride carbonica accumulato e facilita, con l'attiva areazione, 
e cioè ossigenazione, quei processi respiratori che invece bisognerebbe conte- 
nere entro stretti limiti per la miglior vita dell'embrione. 

Come questo concetto si traduca realmente nella pratica con una minor 
resa del grano così trattato durante la conservazione, il Tallarico ha dimo- 
strato con una serie di prove ripetute per due annate agrarie consecutive 
a Montagna Piana di Crotone in Calabria, facendo le prove stesse tre volte 
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in tre distinte parcelle per évitare gli errori dovuti a influenza della natura 
del terreno. 

I grano, soggetto della prova, si conservò da giugno a novembre in 
locale spazioso, fresco e bene illuminato, sia in cesto intessuto di canna, 
sia in cumuli sul pavimento. Della prima partita si misero a confronto semi 
presi nello strato superiore del cesto, e che quindi avevano ricevuto molta 
aria, con quelli presi in fondo nella parte inferiore della massa e certo 
meno ossigenati degli altri, Della seconda partita furono messi a confronto 
semi di un cumulo paleggiato e arieggiato ogni quindici giorni. con semi di 
un altro cumulo rimasto continuamente in quiete. 

S'intende che varietà di grano, sua provenienza, cure culturali, furono 
identiche per tutte le prove. 
alla raccolta in entrambe le annate si constatò che il seme di grano 
to, ossia quello preso dal cumulo frequentemente paleggiato 
e areato, diede un raccolto inferiore di tre quintali all'ettaro in confronto 
al seme dello stesso grano o proveniente dagli profondi della cesta 
cumuli sul pavimento mai rimossi nè paleggiati. 
ne della capacità produttiva del grano deve logicamente 
intensa respirazione avvenuta durante la conservazione, 
ciò che assottigliò le riserve alimentari a disposizione dell'embrione е turbà 
la sua quiete letargica. 

Le esperienze del Tallarico non hanno, ben si comprende, una sola 
importanza scientifica ma ben anche offrono un insegnamento pratico di 
notevole v; 


жак 


I concorsi della tonnellata indetti per tre anni dal Comitato della Fiera 
di Milano non si ripeteranno più. Essi erano imitati dai Ton Litter Compe- 
titions americani e volevano premiare quelle figliate di scrofe che nel più 
breve tempo raggiungevano complessivamente una tonnellata di peso vivo. 

l'ultimo concorso bandito sul finire dell'estate 1930 e chiusosi nel- 
l'aprile di quest'anno, la palma rimase decisamente agli allevatori di suini 
della provincia di Reggio Emilia, su cinque provincie delle dodici padane 
ammesse alla gara, provincie che sono tutte molto in fama per le cure date 
all'allevamento dei maiali. Dei cinque vistosi premi posti in gara, ben 
quattro dei primi erano vinti dai reggiani. La figliata che superò tutte le 
concorrenti fu quella dell'agricoltore Mazzali; composta di 13 maialetti 
raggiunse il peso complessivo di mille chilogrammi in soli 126 giorni; e a sei 
mesi toccò i 1648 chilogrammi. 

Non siamo ancora ai 2557 in sei mesi toccati da allevatori di suini 
in America con 17 lattonzoli, ma è già un notevole passo fatto. 

Si noti che alla macellazione questa filiata di gran peso diede anche 
il minimo calo e la maggior resa, cioè 189,6 per cento. 

L'egregio prof. M. Guardasoni, della sezione zootecnica di Reggio, 
ha studiato a fondo gli elementi del successo degli allevatori reggiani e ha 
dato saggie osservazioni su questi concorsi della tonnellata. 

La razza che permise di conseguire il successo è la Yorkshire Large 
White, che si potrebbe ormai dire Reggiana, Ma per riuscire è indispen- 
sabile la buona ascendenza nei riproduttori. Le scrofe madri pel concorso 
furono scelte per mole, finezza di impalcatura scheletrica, lunghezza е arcuo- 
sità del dorso, produzione di latte, numero delle mammelle, ecc. E i verri 
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fra i robusti e capaci di crescere presto. La fecondità delle scrofe madri 
si rivelò con 16 e 17 piccoli partoriti, superiori al numero delle mammelle 
che era di 13 e 14, I piccoli presero il latte dalla madre per 70 giorni nel 
caso del primo premiato, per 25-30 in altri; poi si adottò la mistura forag- 
giera usata delle migliori fattorie americane e composta di farina di cereali 
(maggioranza granturco, poi avena e orzo) pel 70 per cento, farina di carne 
Arese pel 15, farina di fieno di erba medica pel 7,5, farina di panello di 
lino pel 7,5 e sali minerali 3. 

L'acerescimento giornaliero di peso nella figliata prima premiata 
andò da 344 a 500 grammi dal primo al secondo mese e mezzo di vita e salì 
a 815 e 943 verso il raggiungimento della tonnellata. 

Sarebbe interessante in questi concorsi, per giudicare l’effetto econo- 
ico, valutare con esattezza quale figliata raggiunge il massimo con la 

iore spesa di alimentazione. Il Guardasoni ha tentato il calcolo del cosi- 
detto coefficiente di consumo ed ha trovato che in una figliata in concorso 
per ogni chilogramma di aumento di peso conseguito fra i 25 e i 225 giorni 
di età occorsero 4,34 unità di fieno o di equivalenti di fieno. Questa valuta- 
zione ad unità di fieno è largamente, anzi quasi universalmente, seguita în 
Danimarca e nci paesi scandinavi. Ora, in Danimarca per chilo di accresci- 
mento occorrono da 3.4 a 434 unità di fieno, Se il coefficiente ottenuto 
a Reggio appare più alto che in molti suini danesi, bisogna però tener conto 
йй alto fu anche, rispetto ad essi, l'accrescimento che nei reggiani stu- 

diati andò a 800 gr. al giorno, mentre nei danesi si ferma a 600. 

Intanto, sarebbe molto utile che non si lasciasse cadere fra noi l'inizia- 
tiva presa dalla Fiera di Milano, e la si continuasse come controllo funzio- 
nale, ma completandolo nel senso di mettere in gara chi raggiunga la ton- 
nellata di peso nel minor tempo e col minor consumo di alimenti. 


жож» 


È noto che la feccia lasciata dal vino durante la sua depurazione serve 
oggi industrialmente per fornire tartrati e acido tartarico. E la vinaccia ha, 
come principale utilizzazione, la distillazione per dare alcool o acquavite, 
mentre col residuo fornisce cremortartaro: si è aggiunta da qualche anno 
l'utilizzazione dei vinaccioli per averne olio. 

Nessuno però avrebbe pensato che vinaccie e feccie potessero anche 
fornire delle sostanze grasse ricercate nell'industria, sostanze per le quali 
il nostro paese è in grande parte tributario dell’estero. 

Il merito di aver trovato questa nuova ricchezza nei residui della più 
grande industria rurale italiana, quella del vino, risale al dott. Filippo 
Perciabosco che ha fatto in proposito geniali ricerche e interessanti prove 
in Sicilia. 

È risultato che la feccia di vino, ancora vergine, cioè non trattata per 
estrarne i tartrati, contiene intorno al 3 per cento di un grasso verde concreto 
molto ricco idi acido stearico. Ma questa percentuale di grasso può essere 
elevata a circa 8 e 10 per cento allorchè la feccia sia trattata in autoclave 
© quindi decomposta come si fa nella normale lavorazione tartarica con 
acido cloridrico. Ma il dott. Perciabosco opina che più semplicemente con- 
verrebbe trasformare la lavorazione tartarica estraendo prima la materia 
grassa dalla feccia vergine: così, senza più bisogno di trattamento in auto- 
clave, passerebbe più rapidamente alla filtrazione e sarebbe direttamente 
attaccata con acido cloridrico. 
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Anche nelle vinaccie, siano crude che cotte, si trovano sostanze grasse 


con una resa media dell’otto per cento. È un grasso di alto valore commer- 
ciale perchè contiene oltre il 30 per cento di acido st 


ico. L'importante 
è tolto il cremore danno questo 


è che le vinaccie già distillate c da cui già 
alto rendimento in grasso. 

este materie grasse di origine vinosa sono ottima materia prima 
per l'industria dei saponi e possono assai bene servire per l'industria 
stearic: 


Arturo MARESCALHI. 


L'ESPERIENZA CORPORATIVA 


colo del Times — 
arebbe parziale in favore 


L'ordinamento corporativo nell'opinione degli stranieri — Un a 
giano di Heine e la ricerca di un'anima — П Fascismo 
degli operai? 


L'ordinamento sindacale e, poi, corporativo italiano ha attraversato 
nei giudizi della stampa e degli studiosi stranieri diversi stadi. Il primo stadio 
fu di aperta ostilità, Tutto il mondo democratico e socialista denunciò il 
sindacalismo nazionale italiano come distruttore dell’antico mondo del 
lavoro, delle cooperative rosse e delle organizzazioni operaie. Si volle vedere, 
nel nostro sindacalismo nazionale null'altro che un movimento di reazione 
padronale. 

Questo stadio non durò molto. Successivamente il mondo democratico 
guardò al corporativismo, che intanto era venuto nascendo e rapidamente 
crescendo, con la legge Rocco del 3 aprile 1926 e la « Carta del lavoro » del 
21 aprile 1927, con minore ostilità, ma con alquanto compatimento. Si parlò 
di minaccia all'iniziativa individuale, di sistema autoritario e illiberale, 
є, quindi, antieconomico, Erano gli anni in cui non esisteva che una eco- 
nomia: quella classica della scuola liberale. 


Dal 1929, e cioè dall'inizio della più acuta fase della єгїзї economica 
mondiale, gli studiosi e la stampa internazionale guardano con diversi occhi 
al corporativismo. Dinnanzi alle antiche leggi economiche che crollano o si 
confondono o non permettono pi 


una diagnosi sicura, si hanno due fatti 
nuovi: quel che si è convenuto chiamare il dumping sovietico e l'esperienza 
corporativa, L'interesse verso di questa non poteva che crescere in ragione 
diretta del timore suscitato dalla economia sovietica e dello smarrimento 
determinato dall'acuirsi della crisi mondiale. Ecco perchè non mancano, 
oggi, degli studi sufficientemente obiettivi e, anche, numerosi e favorevoli 
riconoscimenti. Degno di nota ci appare un articolo apparso sul Times del 
17 Settembre. Lo riportiamo quasi integralmente perchè nulla ci pare più 
utile di un esame obiettivo della situazione. 

Le larvate critiche, contenute nel saggio, e le aperte obiezioni ci sem- 
bra che riassumano con molta evidenza uno stato d'animo di riserva che 
ancora perdura in molta parte della opinione internazionale. E, quindi, 
opportuno conoscerle per poterle confutare, 

Dice il giornale londinese: 

TI 3 aprile 1926 fu promulgata la legge che contiene i principii faseisti riferentesi 
alla vita economica e che è chiamata comunemente la «Legge sui Sinds ». Essa è 
«divisa in tre parti. La prima tratta. del riconoscimento giuridico del Sindacato e dei 
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contratti collettivi di lavoro, la seconda regola la Magistratura del Lavoro, la terza tratta 
degli scioperi. Tanto le associazioni dei datori di lavoro, quanto quelle dei lavoratori, 
siano questi dedicati al lavoro manuale о a quello intellettuale, sono riconoscinte giu- 
ridicamente dallo Stato Corporativo. Le associazioni possono essere riconosciute legal- 
mente, purché ineludano almeno la decima parte degli operai occupati in un mestiere. 
La condizione per essere assunto nell’assoriarione è «la buona condotta politica dal 
punto di vista nazionale n. 

La «Carta del Lavoro » fu promulgata il 21 aprile 1927. Questo documento rap- 
presenta per la Rivoluzione Fascista quello che la dichiarazione dei Diritti dell'Uomo 
rappresentava per la rivoluzione francese. Essa contiene alcuni fondamentali principii 
generali; insieme con la legge del 3 aprile 1926 essa costituisce il corpus jiuris del 
Fascismo; essa ci dà una chiara idea di quello che lo Stato Corporativo è o dovrebbe 
essere. Montre lo Stato liberale (sia esso una monarchia costituzionale, come іп Inghil- 
terra, oppure una Repubblica come in Francia) emana giuridicamente dagli individui 
che sono in grado di esercitare un controllo sul governo del paese, lo Stato Corporativo 
emana dalle associazioni, nelle quali si raggruppano le varie attività della popolazione. 
Gli uomini comano solo per lu loro attività. Conseguentemente lo Stato Corporativo 
si appoggia non più sopra il cittadino, ma sopra il produttore. Padrone e operaio sono 
considerati come produttori, non solo per i loro particolari interessi, ma per l'interesse 
dello Stato, e lo Stato regola le loro mutue relazioni nell'interesse della produzione 
considerata come un'unità nazionale. Lu produzione stessa è quindi controllata dallo 
Stato Corporativo che interviene allo scopo di di re gli interessi economici, e ciò 
non occasionalmente o come caso eccezionale, ma metodicamente e nel senso 
politica prestabilita 


Dopo una esposizione abbastanza precisa della struttura sindacale del 
corporativismo, l'articolista nota: 


Tutto questo è molto bello sulla carta. Bisogna però vedere come si айца nella 
pratica. Gli stranieri che visitano l'Italia ammirano le innovazioni delle città e le 
grandi opere pubbliche effettuate nelle campagne, Essi restano impressionatiseimi della 
quiete mon disturbata, dall'ordine esterno e dalla disciplina del paese. Però il fatto 
che non i o della legge del 3 aprile 1926. Non 
ci sono più scioperi nello stesso modo che non vi sono più partiti politici, giornali del- 
l'opposizione o pubblici comizi. Sfortunatamente l'esperimento corporativo italiano, perde 
molto del suo interesse sppunto per questa ragione: la particolare atmosfera politica 
mella quale eso sta svolgendosi. Feco il punto che dewrebbe essere messo in rilievo, 
È una tale asmosfera indispensabile per l'attuazione dell'ordine corporativo? Nel caso 
che fosse così, poca gente vorrà imitarlo a cansa del sacrificio che esso impone di molte 
cose tenute ancora assai care fuori dell'Italia fascista. Ma è risaputo che molti fra i 
sindacalisti italiani stessi eredono ed affermano che una tale atmosfera non sia indi- 
spensabile e parlano della possibilità di una evoluzione graduale verso un sindacalismo 
democratico, 

Così stando presentemente le cose è interessante notare che il punto di vista dei 
padroni e degli operai non coincide sempre. I primi non sembrano essere convinti 
della bontà della riforma. Fasi protestano contro il dovere di sottomettersi ad impo- 
sizioni di ogni genere. 1 salari, essi dicono, sono mantenuti artificiosamente ad um'al- 
tezza che non corrisponde ai prezzi correnti, I proprietari di terreni specialmente sono 
molto espliciti su questo punto. 

Inoltre emi affermano di esere obbligati a mantenere molti più operai o impie- 
sati di quello che sarebbe necessario per i loro bisogni. Nei giornali italiani sono 
stati riportati parecchi casi di padroni « persuasi » a riaprire le loro fabbriche che erano 
state chiuse a causa della crisi, a riammettere tutti o una parte degli operai impiegati 
in esse. L'intera organizzazione sindacale sembra per loro essere seccante e costos 
Essi trovano intollerabili Je formalità burocratiche. Molti ti lamentano del faso che il 
Governo e il Partito Fascista usano parzialità în favore degli impiegati e citano come 
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conferma di questo loro giudizio le tre o quatiro sentenze émamate dalle Corti di 
Lavoro, tutte jevorevoli ogli impiegati, 

D'altra parte, gli impiegati sono o indifferenti o addirittura ostili. 
Si domanda l’articolista: 

Chi ha ragione? Senza dubbio il sig. Mussolini ha ragione quando egli dice ag! 
operai che egli li tiene molto cari e che l'Italia fascista sta all'avanguardia di tutti gli 
stati europei per ciò che riguarda la legislazione sociale. L'Italia ha ratificato e regi- 
strato presso la Lega delle Nazioni quasi tutte le 27 convenzioni approvate dall'Ufficio 
Aveva ragione anche il sig. Bottai il giovane ed intelligente 
Ministro delle corporazioni, quando nel parlare alla Camera il 20 maggio 1930, egli 
di lavoro che il sistema corporativo non ostacola affatto la loro ini 


né gli impiegati sembrano contenti dell'organizzazione corporativa? Lu spiegazione forse 
è questa: che l'organizzazione è alquanto artificiale. Quando la legge per il « Consiglio 
Nazionale delle Corpo: » venne davanti al Senato, nel marzo dell'anno passato, 
un Senatore spi che lo schema sembrò a 1 аге alla fotografia 
di un bambino non nato. Si vedono i nastri, le fasce e la сша, ma non l'essere vivent 
I Sindacati erano portati entro lo Stato; gli nomini ne erano lasciati fuori. Essi non 
vivono la vita delle loro associazioni. Lo Stato Corporativo — nella sua presente costi 
tuzione — è un'orgunizzazione, ma non un organismo. Esso ci ricorda uno di quei 
meccanismi ammirevoli che rassomigliano al corpo umano e che fu inventato dall’arti- 
giano di Heine. Questo meccanismo aveva tutto quello che ha il corpo umano, fuorché 
una sola cosa: l'anima. Così l'artigiano vagabondò drppertutto cercandone una, ma 
non era in grado di trovarla. 

Lo Stato Corporativo troverà forse un'anima; ma adesso esso è mosso solo dalle 
mani del signor Mussolini. Il Governo fa tutto: controlla i Sindacati e ne nomina i fun- 
zionari; li discioglie, li raggruppa, li coordina, fissa le loro competenze, si occupa dei 
loro problemi e li risolve. Gli nomini pagano. Ecco tutto. 

Consideriamo la posizione del Consiglio Nazionale delle Corporazioni, il più 
importante organo dello Stato Corporativo, Esso ha funzioni unicamente consultive. Qua- 
lonque cosa esso decida, il Primo Ministro ha sempre il potere di pronunziaro il suo veto. 
Prendiamo per esempio la questione dei salari. Nel 1927 gli imprenditori ne chiesero 
la riduzione I Sindacati resistettoro. П 3 ottobre, il Direttorio del Partito Fascista 
si radunò a Roma e tagliò corto a ogni disenssione imponendo una riduzione generale 
dal 10 al 20 per cento. La riduzione del 12 per cento sugli stipendi e la campagna per 
la riduzione dei prezzi furono decise dal Gabinetto — vele a dire, dal sig. Mussolini 
— senza che nessuno ne sapesse niente il giorno prima. L'unico compito dellorganis- 
zazione corporativa e fascista — che, del resto, è molto efficace — è questo: di езер 
questa decisione come un esercito esegnisee gli ordini di un generale. 

Questo stato di cose sembra giustificare quegli oppositori che credono che 
riforma corporativa sia solamente un mezzo per tenere in mano tanto i padroni quanto 
gli operai, perpetuando in questo modo il dominio del Partito Fascista. Probabilmente 
essi hanno torto. Vi è qualche cosa di più nella profonda rivoluzione economica e 
sociale che è stata effettuata e si sta effettuando in Italia: qualche cosa che sopravvivrà 
al Foscismo se e quando avvenisse um cambiamento. Non attraente e non convincente, 
così come il presente meccanismo appare a noi adesso, esso potrebbe diventare una 
così del tutto differente, qualora un artigiano, più fortunato dell’artigiano. di Heine, 
avesse successo ‘nel trovare per esso un'anima, 


жож» 


Consideriamo questa csposizióne abbastanza obiettiva per poterla pren- 
dere in considerazione, E per restare all’allegoria dello scrittore inglese 
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mettiamo in cerca dell'anima di questo nostro congegno corporativo. Ога 
noi riteniamo di essere assai più fortunati dell'artigiano di Heine. L'anima 
del congegno corporativo noi la troviamo dopo breve vagabondaggio nella 
stessa rivoluzione fascista. L'anima, il motore di questo meccanismo, è la 
Rivoluzione. 

E come si potrebbe distinguere in un clima rivoluzionario atmosfera 
politica, dagli istituti e dalle leggi che in quella atmosfera vengono creati? 
Come Tuna potrebbe dividersi dagli altri? È chiaro che la sola struttura 
giuridica e organizzativa dell'ordinamento corporativo non avrebbe in nes- 
sun altro Stato efficacia, ove non si accompagnasse a una profonda rivoluzione 
morale la quale ponesse i cittadini e tutte le energie dell'aggregato nazionale 
(partiti, sindacati, interessi personali e di gruppo) in una posizione di totale 
subordinazione allo stato e all'interesse nazionale. Appunto per questo, non 
certo per avere inondato le sue strade di sangue o le sue piazze di strumenti 
di morte, il Fascismo afferma a buon diritto di avere compiuto una rivolu- 
zione che ha caratteri di universalità. L'obiezione del giornale inglese 
potrebbe essere portata nella critica di un qualsiasi altro periodo storico. 
E non vi sembrerebbe puerile sentir dire che le leggi della Rivoluzione fran- 
cese non sarebbero state vitali senza la Rivoluzione? 

Non vi può essere in sostanza un nuovo ordine della produzione senza 
prima una revisione intima e morale di ciascun cittadino e di ciascun pro- 
duttore e dei suoi diritti e dei suoi doveri di cittadino e di produttore, verso 
lo Stato sovrano. 

Ma si dice: questa revisione comporta il sacrificio di troppe cose 
ancora care all'opinione mondiale. Sta bene. Ma è proprio per questo: per 
questa mancanza di attitudine alla disciplina che il mondo è in crisi e in 
gravissima Ed è crisi morale prima che economica. La questione 
sociale non è nata nel dopoguerra. Nasce, nell'altro suolo, dal grembo della 
libertà economica. Il libero ginoco economico e la macchina industriale 
creano le grandi imprese della ricchezza, e, insieme, gli eserciti proletari. 
П mito della rivoluzione proletaria nasce da questa ingiustizia e ora minaccia 
ora esplode. È possibile lasciare in vita una perenne convulsione sociale? 
E se oggi nel mondo tutto è fatto economico, può lo Stato rimanere assente 
dinanzi all'economia? E quale Stato rimane poi assente? 

Afferma l'autorevole giornale londinese che nè operai nè padroni sono 
soddisfattissimi dell'ordinamento corporativo. Ma a parte la verità di simili 
affermazioni contradette da numerosissime e giornaliere diverse testimo- 
nianze, sono forse felici i padroni e gli operai degli altri paesi? E in quale 
regno dell'utipia potrebbero essere soddisfatti padroni e opei 

I nostri datori di lavoro si lamenterebbero dell'eccessivo intervento del 
potere politico nei fatti economici. La iniziativa privata ne sarebbe danneg- 
giata. È questo vero? 
La Carta del Lavor 


teresse nazionale, L'intervento nella produ- 
zione non può aver luogo che quando l'ini privata manchi o sia defi- 
ciente o quando l'interesse politico dello Stato sia in giuoco ». 

Riteniamo di avere risposto all'obbiezione principale е alle sussidiarie 
del Times, E lo abbiamo fatto perchè riteniamo che in esse si riassumano 
quasi tutti i motivi della diffidenza o della erii straniera al nostro ordina- 
mento corporativo, 
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Tuni gli Stati lottano angosciosamente per uscire dalla presente 
distretta: Stati liberali e democratici, e Stato comunista russo. Ora ci pare 
che il problema consista (lasciamo da parte la Russia che non può essere 
esaminata che per sè sola) nella graduale trasformazione di un regime eco- 
nomico indebolito dalla anarchia sindacale e dall'egoismo dei gruppi, in un 
sistema economico ordina 

lismo non sia più considerato come un fatto patologico, ma come un feno- 
meno psicologico che non si può nè negare, nè combattere, ma che va accet- 
tato e disciplinato nella normale vita dello Stato. 


Uco D'ANDREA. 


STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 


Antonio Pacavo, Studi di Letteratura latina medievale, Nicotera, Istituto editoriale esl 
brese — Vincenzo Юк BanrnoLomats, Poesie Provenzali Storiche relative all'Italin, 
Roma, nella sede dell'Istituto storico — Atrazno Scuarrini, La Tecnica della Prosa 
rimata nel Medioevo latino in Guido Faba Guittone e Dante, Perugia, Stabilimento 
Tipografico V. Bertelli e C. — Unmento Созмо, Vita di Dante, Bari, G. Laterza e 
Figli — Nicora Zivcanetti, La vita, i tempi e le opere di Dante, Casa editrice 
dottor Francesco Vallardi, Milano — Pemo Amoroso, Il Canto VIII dell'Inferno, 
П Canto Ш del Purgatorio, Il Canto VI del Paradiso letti nella Sala della Ponti- 
ficia Accademia Tiberina. Roma, Libreria Editrice Criscuolo e C. — Rarrarte 
Cusca, Dante e l'arte dei Medici e Speziali, Firenze, Leo S. Olschki, 


Nel secolo хи la letteratura italiana non era cominciata, ma non 
mancava letteratura in Italia. Si scriveva il latino, imparato su le poche 

e allora conosciute, e su le molte del Medio Evo, misto di 
locuzioni del linguaggio parlato atteggiate alla latina. Con quell'imperfetto 
strumento, i migliori seppero dire tutto quello che vollero. 

I quattro scrittori studiati dal Pagano raccontano complessivamente 
circa centocinquant'anni della storia del Mezzogiorno e della Sicilia. Gu- 
glielmo Pugliese, in un poema di tremila versi, celebra le imprese dei 
Normanni — « North vuol dire borea, Man vale Uomo » — dalla loro 
prima comparsa in Puglia, alla morte di Roberto Guiscardo. Abbozza alla 
brava ritratti, tra cui notevoli quelli del Guiscardo, l'eroe, e del papa 
Gregorio VIL; deserive esatto e vivace mosse di eserciti, assedi, battaglie 
di terra e di mare, Sereno, comparte equamente censure e lodi. Ai nomi 
delle città, dove i fatti avvengono, aggiunge ciò, che esse hanno di speciale: 
Salerno ricca, popolosa, abbonda di belle donne tra piano e monte; 
Amalfi doviziosa manda i suoi molti marinai fino ad Alessandria, ad An- 
tiochia; in Venezia, abitata dalla gente più valente nelle guerre di mare, 
non si può andare, se non in barca, da una casî all'altra: Taranto sarebbe 
un'isola, se il ponte non la congiungesse alla terra ferma. Similitudini con- 
gegnate abilmente danno al racconto colorito e rilievo. Guglielmo non 
ignora l'importanza del suo lavoro, ed ha fiducia in se stesso: « Gli antichi 
poeti cantarono le geste degli antichi duci; io, vate nuovo, imprendo a 
dire quelle dei duci muovi ». 

Alessandro abate di Telese e Falcone notaro di Benevento trattano 
di Ruggiero, il fondatore della monarchia di Sicilia, con sentimento oppo- 
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sto. L'abate, di solito, ammira e loda; il notaro biasima e impreca. L'abate 
«sente la serietà del suo compito, e sa di poterlo assolvere con dignità n; 
il notaro jsi esprime alla buona, П primo, che aspira a comporre una vera 
storia, scende a particolari di costume raramente; il secondo, tutt’oochi e 
tutr'orecchi, raccogliendo fatterelli e pettegoleazi, rosta cronista. Il primo 
vuole ammaestrare: il secondo desidera che i lettori partecipino delle 
sue impressio 

Ugo Falcando, di gran lunga superiore all'abate e al notaro, intuisce, 
scruta, e palesa arditamente «gli accorgimenti e le coperte vie », nella 
lunga serie di cospirazioni e di sommosse. che turbarono il regno di Gu- 
glielmo 1 e la minorità di Guglielmo II. Scrittore appassionato, gagliardo, 
incisivo, si compiace di ritrarre ciò, che di più drammatico presentano gli 
avvenimenti. 

Le opere di questi quattro sono generalmente considerate come fonti 
storiche di grande valore. Tali sono, infatti: ma il Pagano vi ha indagato 
entimenti e Је passioni degli uomini, che fecero la storia, e le tendenze, 
la cultura, l'abilità, diciamo pure. com'egli dice. l'arte dei narratori. 


La nostra letteratura nacque nel secolo хш, Si è detto e ripetuto, 
fino alla sazietà, che nacque col peccato originale dell'imitazione. Qual 
maraviglia? Vedendo fare, impara a fare. Roma imitò la Grecia; verrà 
tempo che le altre nazioni imiteranno l'Italia. Noi non avevamo lirica 
d'arte in lingua volgare, quando in Provenza essa contava già un secolo 
di vita rigogliosa. Si capisce che suscitasee ammirazione quando trovatori 

giullari, scesi dalle Alpi o giunti per mare, la fecero conoscere nei castelli 
dell'Alta Шана e della Lanigiana. Ben presto il provcusale divcane tra 
noi «la lingua ufficiale della lirica anche presso la classe borghese », e 
parecchi furono gl’Italiani, che la usarono, alcuni in modo da gareggiare 
con i migliori poeti della Provenza. La voga durò tutto il secolo. Ancora 
nei primi anni del Trecento, а molti dispregiavano il volgare italiano » e 
commendavano « massimamente quello di lingua осо »; lo attesta Dante, 
che fieramente se ne sdegnava. Ma intanto «la poesia provenzale intro- 
dusse fra noi il gusto e il culto della forma, servi di modello alla nostra 
nascente lirica cortigiana, cui fornì concetti, motivi e formule; provocò 
la reazione del dolce stil novo, e preparò l’avvento di Francesco Petrarca ». 

Così scrive il De Bartholomaeis, che, in due bei volumi — pubblicat 
dall'Istituto Storico — ha riunito centonovanta composizioni di provenzali 
€ d'italiani, le quali « abbondano allusioni a vicende, cose e persone 
italiane, rispecchiano la vita e il costume italiano; ripercuotono l'eco de 
giudizi, e riflettono i vari atteggiamenti dell'opinione pubblica italiana, di 
fronte agli avvenimenti contemporanei ». Disposte in ordine cronologico, 
formano «una nuova cronaca rimata », una cronaca sui generis. nella 
quale il lettore « vien trasportato nel bel mezzo degli avvenimenti storici, 
ne respira l’ambiente, vede agire e ode parlare i personaggi talora con 
vivezza drammatica ». 

Questo «corpus completo della poesia storica provenzale relativa 
all'Italia » raccoglie insieme i risultati delle sparse fatiche di numerosi etr 
nieri e italiani. Il nuovo editore conosciuti vi ha apportato gl 
emendamenti, che gli sono parsi « necessari e sicuri », e li ha corredati di 


NOTE E RASSEGNE 283 


copioso © accurato commento storico, Spesso gli è accaduto « di modificare 
opinioni altrui, di restringere datazioni troppo ampie, di spiegare allusioni 
poco chiare, di proporre quesiti nuovi ». Dell'opera condotta con tanto seru- 
polo di accuratezza, di precisione, gli studiosi della storia italiana e della 
letteratura provenzale gli saranno grati. 

S'intende che vi si potranno fare correzioni ed aggiunte, Per esempio, 
a lui è parso « difficile di determinare la data di una cobla esparsa », di cui 
dà questa traduzione: 

F se în avessi impiccati, alti nel vento, il Come di Montfort e i suoi aderenti, vorrei 
far lo stesso anche degli altri: del re Carlo, di suo figlio e di suo nipote; se potessi esten- 
dermi per Romagna, [vor rompere e malmenare i Francesi, accatastarli e incendiarli 
senza paura! Così vorrei vendicare la nostra gente. 

Nella corte di Carlo d'Angiò, ha trovato non meno di cinque conti 
di Montfort, tra i quali non è riuscito a distinguere quello, a cui Ja strofa 
allude. Ma l’accenno alla Romagna poteva guidarlo alla via buona. « Nel 
mezzo della Romagna», come dice Dante, è Forlì, che aveva fatto la 
lunga prova, 


E di Franceschi sanguinoso mucchio, 


il 1° maggio del 1282, con grande sdegno del papa francese Martino IV. 
L'anno dopo, esso papa mandò contro la valorosa città un esercito condotto 
da quel Guido di Montfort, che, in una chiesa di Viterbo, aveva trafitto 


ancor si cola. 


Lo cor che "n su T; 


Altrove il De Bartholomaeis ha tolto dallo Scartazzini la notizia che Ugo- 
lino dei Fantolini, lodato nel xiv del Purgatorio, « cadde all'assalto di Forli 
mel 1282, combattendo nelle schiere di Giovanni d'Appi; Lo Scartazzini 
sbagliò: Ugolino era morto quattro anni prima; quello, che « ritornò a 
Faenza in seguito al tradimento di Tebaldello Zambrasi ». e cadde a Forli, 
fu uno dei suoi figli. 


s.s 


Frutto d'imitazione fu anche, secondo gli eruditi, la nostra pi 
prosa letteraria, cioè non la spontanea е semplice, ma quella complicata e 
manipolata conforme a determinate regole. Fece capolino, tutt'a un tratto, 
nella prima metà del secolo xm, in una serie di formole epistolari, c in 
‘un’altra serie di modelli di lettere e di dicerie, attribuite a Guido Faba, 
maestro dell’Ars dictaminis a Bologna. Questa pomposamente chiamata arte 
consisteva nell'insegnare, per precetti e per esempi, a scrivere lettere d'ogni 
sorta, per qualunque caso o contingenza, e privilegi e testamenti. Uno di 
quei maestri, il bizzarro Buoncompagno da Signa, compilò una specie di 
Segretario galante. Tra le centinaia di lettere latine immaginate da Guido 
Faba, ce ne sono due di un amante, che le invia alla donna amata, una 
ante factum, e una post factum. Quegli antichi nostri non concepivano certi 
pudori. Ma le ventisei tra lettere e dicerie volgari attribuite al Fab 
tutte sono seguite da due o tre altre latine — maggiore, minore e minima 
— che trattano gli stessi argomenti. Che si propose l'autore? Manodurre 
i lettori, gli studenti, all'uso del volgare, o dimostrare con gli esempi come 
alla forma volgare si potesse e dovesse preferire e sostituire la latina? Certo, 
le epistole latine sono redatte con precisione di linguaggio c con eleganza 
maggiore. 
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Questo dubbio non s'è affacciato alla mente del prof. Schiaffini. Nel 
degli artifizi, 
perla la prosa latina e la francese del Medio Evo — ripete che 
Guido Faba «è il fondatore della prosa letteraria italiana di i і 
rettoricheggiante », © che i trattati di lui, « per la loro praticità e novità 
furono subito apprezzati e godettero di una diff 
dire che dappertutto si conobbero, si adoperarono, si rifecero, si imitarono ». 
Ma di tale diffusione dei modelli volgari, di tanta ammirazione, quali prove 
abbiamo? Furono asserite, non documentate. П fatto è che, di quel famoso 
libretto, non si conoscono se non due codici, due soli. Né se ne conoscono 
imitazioni c rifacimenti. П trattato di Giovanni da Viterbo è tutt'altra cosa. 
Non è punto sicuro che Brunetto Latini avesse preso una definizione dalla 
Summa dictaminis del Faba, piuttosto che dalla Palma di Buoncompagno, 
© da altro opuscolo congenere; comunque, la Summa latina non è il libretto 
della prosa letteraria italiana. E, da questo, le dicerie volgari di Matteo 
dei Libri sono indipendenti. 

Le affinità, che lo Schiaffini ha creduto vedere tra le finte lettere vol- 
gari, di cui ritiene autore il Faba, e le vere lettere di Guittone d'Arezzo. 
possono spiegare senza supporre derivazione diretta, se si riflette che Guit- 
tone seppe il latino, e si poté erudire su i trattati e modelli latini dei maestri 
di dettare, D'altra parte, giustamente egli stesso osserva che, sul convertito 
Guittone — dopo che entrò nell'ordine dei Cavalieri gaudenti — inffuirono 
gli esempi stilistici di Boezio, S. Agostino e S. Bernardo, E pare a me che 
la sentenza aristotelica l'uso diventa natura giovi a spiegare i troppi versi 
disseminati nelle lettere dell'aretino. Prima di rendersi a religione, aveva 
composto centinaia di sonetti, canzoni e ballate: l'abitudine fece scaturire 
versi dalla sua copiosa vena quando egli costrinse la penna alla prosa. Non 
fu propenimento, e nemmeno imitazione: Buoncompagno e Guido Faba 
vietavano d'introdurre versi nel dettame prosaico. 

La materia delle lettere di Guittone, religiosa, morale, didattica, poli 
tica, non ha che vedere con quella delle prosette, di cui si dà lode al 
Faba, ristretta alle occorrenze della vita comune — l’amico, che prega 
l’amico di prestargli il cavallo: lo studente, che domanda al padre danaro; 
il prete, che si querela di un altro prete al vescovo, e simili. E la forma, 
capricciosa, sbrigliata, strana quanto si vuole, ma personale, differisce troppo 
dalle compassate e fredde esercitazioni a vuoto del preteso predecessore 
е maestro. 

Con più sereno criterio, lo Schiaffini attribuisce all’inesperienza gio- 
vanile certi « procedimenti stilistici » di Dante nella Vita Nuova, e mette 
in rilievo i pregi della prosa del Convivio. Più volte rimanda agli studi 
di Francesco Di Capua intorno alla prosa Intina del Medio Evo; cd io 
colgo l'occasione di far sapere che il Di Capua ha ora pubblicato un altro 
importante lavoro, Il ritmo prosaico di 5. Agostino, 


жж ж 


Leggo nella Vita di Dante di Umberto Cosmo che, nel 1280, nella 
grande piazza di Firenze, dove fu pronmlgata la pace del cardinale Latino, 
« gli occhi del giovinetto si posarono con segreta invidia » solo su Guido 
Cavalcanti: «il giovinetto non vide che lui». Andato 
il Cosmo pensa che a Bologna, e quasi direbbe in San Domenico, davanti 
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all’arca ove riposavano i resti mortali di quello che era stato il figliolo 
del grande Federico (Enzo), egli sentisse la prima volta tutta la grandezza 
della tragedia onde era stata travolta la più nobile e più sventurata fami- 
glia della storia... П giudizio eu Federico Cesare e il suo ben nato Manfredi 
non dovette, fin d'allora, essere gran fatto diverso da quello che un'espe- 
rienza matura della storia e dell'arte gli farà formulare più tardi». È i 
versi di Enzo ripeteva, Tornato a Firenze, « si oblia nelle fantasiose avven- 
ture di re Artù, ricrea i suoi sogni sopra di esse, ne fa sprizzare la poesia 
che in esse è rinchiusa », e serive il sonetto 

Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 

fossimo presi per incaniamento ecc. 


« Accanto e insieme con il sognatore che si pasce di rugiade per trasfor- 
marle in perle, vive il cavaliero indurato in tutti gli esercizi pertinenti 
alla vita de’ suoi pari... П compiacimento delle gualdane cui egli da gio- 
vane partecipò commuoverà il suo cuore perfino quando per la pace del 
mondo scriverà la Commedia ». Andato a Roma, « salì in Campidoglio; 
tutta là storia di Roma fluttuó innanzi a lui ». Andato a Padova, si avvia 
«ogni volta verso l'Arena solitaria, alla Cappella istoriata dall'amico suo 
(Giotto). E in quel silenzio, tra quelle pitture... l'uomo si raccolse molto 
più gravemente nelle meditazioni e nella preghiera ». Nel Casentino, «la 
prima volta ò Dante si domandò «se fosse proprio hi, il discacciato, il 
Tamingo, l'uomo al quale Dio affidava l'annunzio e la preparazione del 
nuovo ordine.. Dante tremò. Furono giorni agitati, notti insonni, pas- 
sate con il cuore proteso verso la risposta che già il cuore gli dava, e con 
gli occhi verso la luce che pareva venire da essa. I monti e le selve d. 
Casentino furono i testimoni delle ore tragiche di quella coscienza ». In 
Lucca, per le « dolcezze » del conversare con lui, « Gentucca timidamente 
si accostò a lui, lo confortò delle sue cortesie, lo ammirò in quelle ore 
divine ch'egli, fervido della sua creazione, rivelò, forse a lei prima, le 
armonie della nuova sua opera ». A Fonte Avellana, lette le opere di Pier 
Damiano, « Dante discese, chissà quante volte, nella cripta dove il santo 
soleva raccogliersi a pregare, s’inginocchiò come lui sul nudo sasso, Й 
Tho tra le palme, immerso nella meditazione; seositando lo pardo che 
gli venivano da lui... ». 

Questo ed altro, che il Cosmo racconta, è verosimile, poté accadere 
a Dante, esser pensato e sentito da lui; ma tutto è invenzione del 
Troppo rari i suoi forse; troppo spesso le supposizioni gli si trasformano 
in fatti reali, su cui costruisce. Né mancano supposizioni appoggiate a 
passi di Dante inesattamente interpretati. Esempio: 

Corridor vidi per la terra vostra, 
0 Aretini, e vidi gir gualdane, 
Fedir torneamenti e correr giostra ecc. 


П Cosmo intende: « Il compiacimento delle gualdane cui egli da giovine 
partecipò, commuoverà il suo cuore perfino quando per la pace del mondo 
scriverà la Commedia ». Dov'è il com] imento? Dove la commozione 
in quelle tre sole parole? Il Cosmo non si è accorto che la partecipazione 
del cavaliero alle gualdane, implica esser andato anche Dante а «rubar le 
case, ardere palazzi, guastare tutto ciò che si trovavano innanzi ». 

Me ne rincresce; ma molte volte — come si vede dalle citazio 
qui sopra — questa vita assume l'aspetto di biografia romanzata. Dante 
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pensa, sente, vive, dieci o quindici anni prima, quello che ricordò, pensò, 
giudicò dieci o quindici anni dopo, L'esaltazione ammiratrice del biografo 
avvolge in una specie di nimbo mistico il biografato. Ne nasce intonazione 
enfatica, quasi di panegirico e di omelia, dalla prima pagina all'ultima. 
Chi conosce direttamente il Poeta, non sarà soddisfatto della libertà eoces- 
sivamente concessa all’immaginazione, sia pure con l'intento lodevole di 
colmare lacune, 


жж ж 


П Dante dello Zingarelli — che il Cosmo ricorda in modo particolare 
tra le sue fonti — è ricomparso dopo trent'anni, cresciuto quasi del doppio 
e in gran parte modificato, È ora come una vastissima Somma o Enciclo- 
pedia dantesca, miniera di fatti, chiose, congetture d'ogni sorta, che T'ese- 
gesi di sei secoli ha uccumulati. Lo Zingarelli cita, discute, accetta, respinge, 
e propone nuove chiose e nuove congetture. 

La novità maggiore è «l'esposizione » della Commedia canto per 
canto: esposizione, che è sunto tramezzato di citazioni del testo e arric- 
chito di dichiarazioni frequenti. La prosa del sunto porta con sé il difetto 
ingenito di far involare il più divino, che lo Zingarelli raramente si cura 
di cogliere e fermare. 

Tre altre novità — e sono altrettante rinunzie — segnaleró. А pro- 
vare che Dante « non è mai stato dei Bianchi», lo Zingarelli cita dalla 
profezia di Cacciaguida: 


a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 


iverso da farti v. Ma perché omette ciò, 
che precede? La verità è che Cacciaguida predice al suo discendente: 
— Quando la compagnia malvagia e scempia, con la quale sarai esiliato 
— ta compagnia dei Bianchi! — e che si farà tutta matta ed empia contro 
di te, si comporterà in modo da dare la prova della sua bestialit 
(sì che), ti piace 


E commenta: « Averti fatto è 


Averti fatta parte per te stesso. 


Dunque, sino al giorno del distacco, di quella parte era stato. 
Una volta lo Zingarelli credeva che la donna gentile della Vita 
Nuova, la donna della pietra e la pargoletta, fossero state vere donne in 
came ed osa; ora non più. Ora nega fede sinanche alle confessioni espli 
cite di Dante nella esposizione letterale del Convivio. La donna gentile, per- 
ché così piace a lui, dev'essere, sin dalla Vita Nuova, la Filosofia: la donna 
pietra, la Sapienza. Col capo adorno di belle trecce bionde, che Dante vor- 
rebbe prendere e tenere, е fare come orso quando scherza, da mattina a 
sera, la Sapienza! E rispettosamente giudicata scherana micidiale e latra. 
La dorma del Casentino, quella sì, è certamente una donna; ma chi? Bea- 
trice, che riappare al Poeta. Ma il Poeta la va cercando, e la trova, e la 
guarda dove ella è vera; farebbe e direbbe queste cose per un fantasma? 
Е, di Beatrice morta e riapparsa, direbbe: questa rea? Impuntatosi nella 
nuova e strana credenza, lo Zingarelli giunge ad alterare il senso delle 
espressioni di Dante. Nel Paradiso terrestre, Beatrice rimprovera all'amante 
di essersi, subito dopo la sua morte, tolto a lei e dato altrui, a una pargo- 
letta. Lo Zingarelli spiega: La colpa di lui «essere il distrarsi da lei e cu- 
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rarsi delle cose del mondo, tutte fallaci come pargoletta o altro simile pia- 
cere ». Ma no; pargoletta non sta li per semplice termine di paragone. 

Nella prima stampa, non poteva essere Cangrande della Sc: 
Veltro e il Cinquecento dieci e cinque: è precisamente lui, Lo 
garelli si sforza di riconoscere nella profezia di Cacciaguida « gli attributi, 
che dié Virgilio al Veltro ». Come se non curar d'argento né d'affanni fosse 
sinonimo di non cibare terra né peltro, 


Ma Sapienza. Amore e Virtute! 


Cacciaguida esalta il valore nelle armi, la liberalità, la magnificenza di Can- 
grande: niente altro. Un'altra bella occasione ebbe Dante di far indovi- 
nare che Cangrande era il messo di Dio, quando gli sorime l'epistola dedi- 
catoria del Paradiso: ma anche allora discorse solo della magnificenza. 
Aveva troppo buonsenso, esperienza, acume, per illudersi a segno da con- 


il 


fidare che il signore di non più che due o tre città — «un particolare 
signore, bramoso di possessi per la sua casa », lo definiva prima lo Zinga- 
relli — potesse essere la salute d'Italia, ricacciare all'Inferno la lupa, fare 


tutto quanto Arrigo VII, l’imperatore di Roma, non aveva potuto. 

Con queste novità. la grande opera dello Zingarelli, tra non pochi 
pregi, ha il difetto di delineare un Dante di fantasia, molto differente da 
quello, del quale conosciamo la vita e le opere. 


жож» 


Da così alti ed ardui problemi, discendiamo in basso loco, alle lettere 
dantesche del signor Pietro Amoroso, Che cosa vi abbiano imparato, ascol- 
tandole, i soci dell'accademia tiberina, non riesco a raccapezzare; non c'è 
niente. Mi correggo; molta roba c'è. da spazzar via. C'è che Dante, nel 
Purgatorio, invita Casella a cantare una sua canzone; che Catone è messo 
a guardia della porta del Purgatorio; che Dante sente la necessità di fare 
а Virgilio questa confidenza, d'essere stato assalito dalla tema di essere stato 
abbandonato: che, nei magnifici versi del Carducci, canta ancora il bardo 
Rudel; che Francesco Rabelais, nel suo romanzo immortale, e precisamente 
nell'episodio idelle pecore di Panurgo, riprodusse un passo della Divina 
Commedia e uno del Convivio: che Federico П è sepolto a Monreale: che 
Manfredi si fece re delle Due Sicilie e fu vinto da Carlo d'Angiò duca di 
Provenza; che. tre giorni dopo la battaglia di Benevento, sopra la sepol- 
tura di Manfredi — cioè sopra la grave mora di sassi.. — fu posto questo 
epitaffio: Hic iaceo ecc. Per saggio della bella prosa del signor Amoroso, 
riferirò che egli considera il canto VIII dell'Inferno « come la scia lumi. 
nosa del solco tracciato dal grande esule, come la vetta dove l'anima sua si 
sposa al candore delle nevi buciate dal raggio del sole э. Mi figuro, a questo 
punto, che battimani 


i, non a qualunque 
altra delle sètte maggiori di Firenze? A questa domanda, risposi dieci anni 

: i ina aveva allora con la Filo- 
sofia. Il prof. Ciasca ha ripreso la mia tesi, e l'ha rinforzata di qualche 
altro argomento. Ma che l'iscrizione poté esser fatta molto prima del 1295, 
a me non pare verosimile, 


Francesco Torraca. 
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FILOSOFIA 


Giovanni Семтох, La filosofia dell'Arte, (Ed. Treves, Milano, 1931) — Рахтацко Canna" 
rase, H problema teologico come filosofia. (Tip. del Senato, Roma, 1931). 


Tra i libri usciti di recente merita il primo posto, per la filosofia, e 
forse per la cultura in generale, La filosofia dell'arte di Giovanni Gentile 
(Treves, 1931). Соте i veri grandi libri di filosofia, questo del Gentile rac- 
chiude, non soltanto, anzi non tanto, una dottrina, ma, ben più, una visione 
profonda di tutta la realtà: del mondo e della vita, di quel problema cen- 
trale ch'è l'uomo a se stesso, dal quale dipendono tutti gli altri problemi. 
Restringerne l'interesse alla questione dell'arte, anzi (come già è accaduto) 
alle particolari questioni che s'incontrano nella pratica della critica let- 
teraria, è impoverire e svisare il valore effettivo del libro. Il quale, sì, a 
quelle ed altre questioni particolari di estetica dà pure molto spazio: come 
si può vedere dalla Parte seconda, dove si ragiona a lungo del rapporto 

arte e tecnica, dei generi letterari, del gusto е della critica, della possi- 
tà delle traduzioni e di una storia ‘dell’arte, dei rapporti che l'arte ha 
con la vita pratica e con la religione. Qui vengono ripresi, rinnovati e 
trasformati, i problemi sollevati dall'estetica crociana: problemi discusei 
in lungo e in largo, presso di noi, da oltre un ventennio. Ma chi volesse giu- 
dicare il libro solo dalle conchiusioni pratiche a cui giunge in questa parte, 
se ne lascerebbe sfuggire il valore essenziale. Vediamo. 

Han fatto. molta impressione le parole rivolte nella prefazione «ai 
rispettabili critici della terza pagina »: questo libro, si dice « non è рег 
loro ». Parole sdegnose, alquanto irriverenti, benchè l’irriverenza non sia 
maggiore di quella che comunemente dimostrano, verso i critici, poeti ed 
artisti. Poveri critici! In segreto tutti li desiderano; ma in pubblico, per 
precauzione, preferiscono mostrarne disprezzo. Facciamo, dunque, il caso 
di un critico intelligente, Che cosa penserà costui di questa muova Estetica 
gentiliana? 

Prendiamo una delle tante questioni, la più ardente: quella del rap- 
porto tra l'arte e la critica. Qui T'Estetica crociana ha da gran tempo eba- 
razzato il terreno da molti impacci: l'arte è di natura intuitiva, altra сова 
quindi dalla critica, la quale. invece, esige il giudizio, la riflessione e il 
concetto. П che appare, a prima vista, evidente. Ma c'è pure un lato oscuro: 
va bone distinguere, ma bisogna anche unificare, La critica non è arte, ma 
vuole pure esser critica d'arte, e però, per raggiungere il suo scopo, non 
deve venire dal di fuori, ma sorgere dal di dentro dell'opera d'arte. L'Este- 
tica avendo incominciato col distinguere troppo crudamente, non 
è riuscita a superare l’esteriorità della distinzione. 

La filosofia gentiliana presenta questo di proprio: che in essa ogni 
distinzione è come un'articolazione dell'unità organica vivente, à che l'un 
termine non s'intende mai senza l’altro da ci 
questione presente, il rapporto tra arte e critica, 
tenuto e forma dell'opera d'arte. Il critico deve superare il contenuto 
astratto dell'opera d'arte, « rifare a ritroso la via che l'artista percorse ani- 
mando del proprio sentimento quella materia onde si espresse »: giungere 
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a quel sentimento ch'è la vera e propria arte dell'opera e il segreto fonte 
della sua bellezza ». Questa, la prima fase, alla quale segue la seconda, 
che rifà, ora, il cammino nel senso stesso dell'originaria creazione, quando 
il sentimento generò ed elaborò il contenuto concreto in cui si espresse: 
ch'é «un mondo vivo, caldo, logico, luminoso: il bel mondo animato dallo 
spirito del poeta ». Il critico, così, raggiunto « lo stato di grazia », ritrova 
in sé la potenza creatrice del poeta stesso: il эпо lavoro cessa di essere 
analisi, erudizione, discussione, e diventa « commossa creazione ». 
Creazione o ricreazione? L'una e l'altra cosa insieme, se ben si riflette: 
ché, superato il pregiudizio real per cui le opere d'arte starebbero 
Б anche senza che nessuno le intenda e gusti, diventa chiaro che veramente 
esistente è solo quell’opera d'arte che il gusto e la critica via via tengon 
iva, dandole « consistenza storica e perpetua nella vita immortale dello 
spirito » (p. 288). 
rà, ora, il critico intelligente? Forse dirà: sì, questa teoria 
supera l'ostacolo della distinzione crociana, ma a un duro patto: di farci 
entrare in un'altra teoria, più difficile della prima. Poiché, come pers 
dersi che l'opera d’arte non ha esistenza oggettiva, per se stessa, proprio 
come tutti intendono? E che altra cosa è la sua creazione, e altra la sua 
In ogni modo, perché il critico si deve 
ingarbugliare in queste difficili discussioni di filosofia? A noi può bastare 
ione pratica: che la critica d'arte si deve immedesimare con 
il motivo ispiratéfe dell'opera d’arte. Che è quello che i più valenti di 
noi fanno da un pezzo, guidati, appunto, da quella divina grazia, che, come 
voi dite, uguaglia il critico al poeta. 
AI critico si potrebbe rispondere che, sì, ci vuole quella grazia divina, 
che nessuna teoria può dare, ma questa filosofia dell’arte può favorire il 
sorgere di tale stato di grazia, Egli, allora, farebbe male a non entrarci 
dentro, in questa che pare, ma non è, pura e sola teoria. Se non che, a che 
vale insistere? In queste cose giova più di tutto l'esempio. Dall Estetica 
hegeliana trasse ispirazione il De Sanctis, e dopo di Ini la critica s'è messa 
per nuove vie. E l'Estetica crociana ha interessato i critici soltanto dopo 
l'esempio dato dal Croce stesso nell'esercizio della critica letteraria. Dalla 
Filosofia dell'arte del Gentile forse si aspetta questa più persuasiva prova. 
Dove, invece, non fa bisogno di aspettare è nel terreno puramente 
speculativo. Qui c'é già tutto: una risposta esauriente a un problema a 
eni converge tutta la filosofia contemporanea: la valorizzazione dell'imme- 
rezza, dell'atto vitale creatore, Contro l'idealismo di carattere logico- 
astratto si levò il positivismo che volle fondarsi sul fatto, sul concreto im- 
mediato. Ma era un fatto immediato che astracva da ‘quel fatto centrale 
ch'è la coscienza a cni si rappresenta: e però astratto, non concreto. Il posi- 
tivismo, non meno del vecchio idealismo, era intellettualista: si esauriva 
m schemi soltanto in apparenza scientifici, dai quali sfuggiva il senso e 
la vita del reale. Questo senso e questa vita parvero, alla fine del secolo 
ivelati dal Bergsonismo, da quell'intuizione ch' un atto creatore. Al prin- 
о del secolo nuovo la rivelazione venne dalla filosofia dello spirito del 
Croce, Bergson aveva l'occhio al mondo della scienza, Croce al mondo 
della storia. Il Gentile ha tentato di superarli assorbendoli entrambi. L'atto 
cosciente è creatore perché autocreatore, ed è storicità perché animato 
du una dialetticità interna che fa la sua vita sempre nuova. 
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L'atualismo del Gentile è, in primo luogo, uno sj 
dell'esistere, e in eui tutto esiste, è pura autocoscienza; 
attualità, un libero realizzarsi nell'atto stesso. 

In una prima fase l'impegno maggiore del Gentile fu volto a dimo- 
strare l'amoluta originarietà di quest'atto, che, essendo principio di tutto, 
non può presupporre nulla prima o fuori di sé. 

Ma l'attualismo ha sempre voluto essere anche un idealismo assoluto: 
seguendo l'hegelismo attraverso lo Spaventa, ha ripreso il concetto dello 

soggettività assoluta, ossia la ragione, interna 
all'autocoscienza, di ogni oggetto. Soggettività, quindi, ch'è, insieme, nsso- 
Juta oggettività. Identità e opposizione insieme dei due momenti o aspetti, 
della soggettività e dell’oggettività, costituiscono la dialetticità dell'atto 
spirituale. 

Quando uscì la Logica del Gentile parve che Ti si fosse conchiuso il 
suo maggiore sforzo teoretico: i grandi tradizionali problemi della filosofia, 
intorno all’essere e al divenire, al conoscere e all'operare dell'uomo, ebbero 
uno svolgimento e rinnovamento grandioso. L'To, come Personalità assoluta 
dello spirito, si trova innanzi, in un primo momento, l'oggetto come pn 
pensato che ha una sua autonomia e ubbidisce a una dialettica interna ch'è 
quanto pensato (logo astratto). Scandagliata a fondo 
essa dimostra alla fine che quell’autonomia non è asso- 
si regge, infatti, tutta sul presupposto del pensiero, non come pen- 
sato, ma come atto pensante, Si passa, allora, a questo atto pensante (logo 
concreto), in cui l'Io imprime il suggello della personalità a tutto il mondo 
che prima appariva per sé stante. П sapere si trasforma in eticità, la teo- 
logia in filosofia. 

La Logica gentiliana si regge tutta in questa complicazione delle 
due dialettiche, che costituisce il dialettismo, o autodialettismo, eom'egli 
lo chiama, dell'atto del pensare. L'obbiezione mossa più frequentemente 
a questa ch'è un'opera, indubbiamente, di straordinaria potenza е ampiezza 
di pensiero, è quella contenuta nell’accusa di « panlogismo ». Alla quale 
il Gentile ha facilmente risposto che il suo logicismo è tutt'altra cosa d 
quella che gli accusatori intendono: si tratta, infatti, di un pensiero ch'è 
atto vivente, dialetticità della personalità stessa. Pure, un motivo di giusto 
era, о voleva essere, nell'acensa: Гацо della soggettivi 

il 


itualismo: l'atto 


ilosofia dell'arte, in quanto risponde alla parte giusta di quell'ac- 
cusa, è un audace tentativo di superare il difetto dell'opera precedente. 
Tentativo audace, tanto, che i gentiliani più ortodossi, cresciuti nell’atmo- 
sfera delle mediazioni dialettiche condensate nella Logica, ne son rimasti 
disorientati. Ma il torto è loro, naturalmente. Finché un pensatore è vivo 
e lavora, non si è mai sicuri di averne afferrato il pensiero più riposto. 
I libri, con Ja dottrina in essi racchiusa, non bastano: c'è, chiamiamolo 
cosi, «lo spirito del tempo », che in quei libri sosta soltanto, 
Il Gentile avverte nella prefazione che di qui la sua filosofia esce 
« alquanto mutata d'aspetto ». È probabile che seguiterà a mutare ancora. 
da augurarselo: ché, а chi scrive, sembra che nella filosofia del 
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Gentile permanga tuttora un dissidio tra l'originaria isp 
Шиа e la struttura logico-dialettica in cui quella cerca di adagiarsi. Strut- 
tara, che, per quanto riformata, deriva per sempre da quella del vecchio 
idealismo, il quale aveva da risolvere problemi diversi dagli attuali. 

Da quell'idealismo la filosofia del Gentile ha ereditato anche la co- 
stante preocenpazione del problema metafisico: di porre un principio ca- 
pace di risolvere in sé Essere, la Natura e Dio. Questa preoccupazione ha 
un senso cristiano, in quanto mira alla spiritualizzazione del Reale: ché 
soltanto un principio di natura spirituale, autocosciente, può risolvere in 
sé quella natura che consideriamo corporea, materiale, E il cristianesimo è, 
senza dubbio, spiritualità. Ma la risoluzione della Natura in Spirito ha qui 
anche un senso pagano, in quanto їп quella Natura vien coinvolto Dio, in 
un immanentismo che non vuol lasciare nessun margine per la trascendenza 
caratteristica della fede religiosa. Per il cristiano, l'uomo, si, ha questo 
compito: di spiritualizzare in sé la natura; ma Dio trascende questo pro- 
cesso di spiritualizzazione, perché è già in sé perfetta spiritualit 

Ma, messe queste considerazioni da parte, e ritornando al rapporto tra 
la Logica e la Filosofia dell'arte, aggiungiamo, alla differenza notata dianzi, 
quest'altra che pure balza agli occhi: la Natura, che là era risolta in un 
sistema dialettico concettuale, qui vien risolta in un sentimento: nel sen- 
timento stesso ch'è alla base della vita nell'uomo: nel senso, 
dell’esistenza. Questa esistenza è, certamente, un'esistenza s 
quanto consapevolezza: ché l'uomo è tutto e solo in questa consapevolezza 
o coscienza di sé, tolta la quale non resta più nulla, non solo dell’uomo, 
ma del mondo e di ogni cosa che si possa pensare, in qualche modo, 
stente. E poiché è esistenza autocosciente, essa non è un fatto, qualcosa di 
dato in rerum natura, ma è un atto creatore di vita: l'atto stesso del vivere 
ch'è alle radici di quella realtà ch'è lo spirito umano. La corporeità, il 
corpo che diciamo nostro, in cui ci sentiamo, è il senso o sentimento del- 
l'esistenza mondana е della vita in cui si attua l'umana spiritualità. 

Di qui muove la nuova grandiosa intuizione del mondo е della vita 
storica racchiusa in questo libro: basti l'ucenno, per lo studioso che può 
facilmente vederne da sè lo sviluppo. 

La Natura, incentrata nell'atto dell'autocoscienza, non più come con- 
cetto о autoconeetto, ma come sentimento e vita cosmica della corporeità 
spiritualiazata, diventa una creazione della personalità immediata dell'Io, 
della sua soggettività pura ch'è il primo porsi a se stesso dell'atto autoco- 
sciente. Il mondo della conoscenza e della scienza, della vita sociale e mo- 
rale, di tutte le forme in cui si esprime l'attività dello spirito umano, trova 
in questo senso immediato della vita spirituale la ragione fondamentale 
di quel carattere personale con cni sempre si presenta. 

È una ripresa, non c'è dubbio, di un motivo schiettamente romantico. 
Ma bisogna stare accorti di non confondere: questo romanticismo è altra 
da quello del secolo scorso, di marca idealistica o positivistica che fome. 
Si è parlato d'irrazionalismo, con scandalo che una filosofia svoltasi fin 
qui come dialettica del pensiero, dell'atto del pensare, facesse largo ora a 
пп principio diverso dal pensiero. E поп si è posto mente che il sentimento, 
di cui si parla in questa Filosofia dell'arte, non è, certo, un pensiero logico, 

onale in tal senso, ma bene è coscienza, anzi autocoscienza, e però 
ch'esso, per il Gentile, pensiero. 
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E si è parlato anche di un naturalismo estetico, e di un ritorno a 
Schelling. Il Gentile, così, partito da Hegel, sarebbe, prima, tornato a 
Fichte, a un Fichte hegelianizzato; e ora avrebbe rifuso questo fichi 
hegeliano nello schellingismo. M: 
idealismo, per l'appunto, naturalistico, e quello del Gentile spiritualistico, 
C da fare, contro tutti questi raccostamenti, una considerazione fonda- 
mentale. Questa: che il motivo romantico nella gentiliana filosofia dell'arte 
è soltanto un momento o aspetto della sintesi conoreta, distinguibile con 
nettezza soltanto idealmente dall'altro momento o aspetto che, essendo 
quello della espressione e della forma oggettiva, si può chiamar classico. 

а teoria dell'inattualità dell’arte pura, ch'è quanto dire inat- 
una soggettività che voglia esser colta come pura immediatezza 
senza mediazione, di un puro sentimento che voglia esser vissuto come tale 
senza la riflessione concettuale, di una forma senza contenuto, Veramente 
attuale, concreto, è l'atto nella sua storica sinteticità. 

Così, la filosofia del Gentile si avvia, se non erra il nostro modo di 
considerarla, a una concezione che, per quanto raggiunta per tutt'altra via, 
rigorosamente speculativa, pure ha stretta analogia con quella crociana, 
della filosofia come idealità trascendentale dell'atto concreto. Inattuali, in 
fine, sono tutti gli aspetti o forme dell’atto nella sua storica determinazione: 
punti di vista ideali che ci danno il senso e il valore della realtà spirituale. 
Ma questa molteplicità di forme ideali non finiranno col porre l'esigenza 
di un atto veramente « puro », che sia come il presupposto di quello sto- 
rico in cui quelle forme si dimostrano inattuali? È un dubbio, questo, che 
affidiamo allo studioso a cui non dispiaccia congiungere la critica all'am- 
mirazione nelle opere dei grandi pensatori. 


t+ 


Dello stesso Gentile l'editore Treves vien pubblicando, in nitida i 
zione, le Opere complete, le quali si prevede che arriveranno ad una cin- 
quantina і volumi. Due di questi, già pubblicati, comprendono la Storia 
della filosofia italiana dal Genovesi al Galluppi, seconda edizione con cor- 
rezioni ed aggiunte. La prima edizione, del 1903, una delle prime opere 
del Gentile di ricerca storica, aveva il titolo più modesto: Dal Genovesi al 
Galluppi. Il nuovo titolo, come si spiega nella Prefazione alla presente edi- 
zione, è stato consigliato dalla constatazione che in quel movimento di 
pensiero che si svolse nel vecchio Regno di Napoli, è racchiuso anche il 
meglio della speculazione italiana in quel periodo di tempo. 

Un altro volume, il primo della Collezione, comprende La Riforma 
dell'educazione (pubblicata precedentemente, in due edizioni, dal Laterza): 
un altro comprenderà i saggi di critica letteraria su Manzoni e Leopardi. 
È annunciato un volume di Filosofia della religione, che, è prevedibile, 
non sarà meno nuovo e importante di quello di Filosofia dell'arte. 


ж жж 


Il Gentile è il fondatore di una scuola che in Italia ha avuto ed ha 
tuttora una risonanza vasta e profonda, non soltanto sui giovani e nelle 
scuole, ma anche in uomini già avviati e maturati nella speculazione. A capo 
di questi è da mettere un pensatore, al quale, di pieno diritto, si deve 
riconoscere il titolo di Maestro: egli è stato a fianco del Gentile per pa- 
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recchi anni nell'Università di Roma, ed è giusto che venga ricordato subito 
dopo di lui. Parlo del Varisco. Benché abbia lasciato l'insegnamento, e sia 
inoltrato in età, la sua attività di pensatore è ancora viva e presente nel 
movimento della nostra cultura filosofica. Dopo i volumetti Linee di filosofia 
critica (1925) e Sommario di filosofia (1928), è venuto pubblicando sparsa- 
mente una serie di memorie e di articoli (vedi anche nell'« Archivio di 
filosofia » di quest'anno). Come già si vede dai volumetti ricordati, il pen- 
siero predominante, ora, del Varisco è intorno al problema religioso, anzi 
intorno al cattolicismo e la concezione di Dio. 

Chi ha ripreso con nuovo vigore il pensiero varischiano, e l'ha portato 
a un contatto decisivo con altre correnti speculative, in primo luogo con 
l'attualismo del Gentile, è lo scolaro del Varisco, Pantaleo Carabellese. 
Già nel maestro si era fatta sentire l'influenza dell'idealismo gentiliano. 
П Varisco, proveniente dal positivismo, è andato svolgendo il suo pensiero 
sempre più criticamente, sino ad arrivare ad un empirismo fn eni il motivo 
critico, predominante lo porta a coincidere in molti punti con l'idealismo. 
Un punto, tuttavia, di differenza è rimasto, ed è decisivo: il punto stesso 
di partenza, che per il Variseo è la coscienza nella sun relazione immediata 
all'oggetto; per il Gentile è l'autocoscienza pensante come rapporto dialet- 
tico di soggettività-oggettività. Questo del Gentile è un principio assoluto, 
universalità che si realizza nella pura individualità del soggetto empirico, 
ed è, perciò, un punto di vista più interno e profonde del soggetto umano 
empiricamente inteso, quale vien considerato nella molteplicità degl’indi- 
vidui esistenti. Invece, per il Varisco, la realtà del soggetto, e però della 
coscienza, è data, appunto, in questa molteplicità, Di qui il travaglio del- 
l'ultimo periodo del suo pensiero: come concepire în questa molteplicità 
un principio assoluto, universale e necessario? Essendo la coscienza im rela- 
zione immediata (non dialettica) con l'oggetto, quel principio assoluto, 
unità pura del molteplice empirico, è oggettività o soggettività? Imma- 
nente o trascendente a eseo? 

Lo scolaro, il Carabellese, muove da questo problema, e tenta di por- 
tare maggiore coerenza e rigore speculativo nel pensiero del maestro, come 
si vede nell'ultimo volume П problema teologico come filosofia (Roma, 
Tipografia del Senato, 1931). Il titolo e la Prefazione dicono già qualcosa 
anzitutto, la chiarezza a cui è arrivato il Carabellese identificando il pro- 
blema di quel principio assoluto col problema stesso della Teologia (non 
semplicemente, ch'è cosa soltanto umana), e insieme facendo 
di esso un problema schiettamente metafisico. Di qui la polemica insi- 
stente ch'egli conduce contro l'idealismo in generale, e in particolare con- 
tro quello gentiliano, per aver risolto indebitamente l’oggettività nella s 
gettività, l'Essere in sé nell'autocoscienza, la Metafisica in una dialettica 
del pensiero pensante. 

Il Carabellese, anzi, ha creduto bene di riesaminare le ragioni sto- 
riche su le quali fa tanto assegnamento l’idealismo assoluto, quando riman- 
da a Kant e allo svolgimento immediato del kantismo la dimostrazione 
della sua tesi iniziale sul rapporto tra l'essere e il pensiero. Nei due volumi 
precedenti La filosofia di Kant (Vallecchi, 1927) е IL problema della filo- 
sofia da Kant a Fichte (Trimarchi, Palermo, 1929) egli si è lungamente 
indugiato a dimostrare che l'interpretazione di Kant data dall'idealizmo 
svoltosi da Fichte a Hegel non è fedele all'intenzione più vera del eriti- 
cismo kantiano, Il quale mirava, non all'annullamento dell'oggetto nel sog- 
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getto, ma a sceverare quel che dell'oggetto è riducibile all'attività creatrice 
del soggetto nel mondo dell'esperienza, da quello ch'è l'oggetto in sé, la 
pura oggettività, come principio metafisico immanente e insieme tra- 
scendente. 

Ma il Carabellese ha fatto anche un altro passo innanzi sul Varisco: 
accogliendo dal lismo gentiliano il concetto dell'atto come sintesi con- 
ritualità, ha eliminato francamente i residui positivistici e natu- 
ralistici rimasti nella filosofia varischiana. L'atto cosciente, nella sua attua- 
lità immediata, è la vera massima concretezza del reale. Di qui un altro 
concetto gentiliano s'è insinuato nel pensiero del Carabellese: la trascen- 
dentalità dei momenti o aspetti che la riflessione analitica scopre nella sin- 
tesi concreta (l’astrattezza come inattualità delle forme costitutive dell'atto 
nella dialettica gentiliana). Ma, essendo, per il Carabellese, quella conere- 
tezza un'immediatezza originaria, la trascendentalità di quei momenti o 
aspetti viene ad essere, non più un motivo di svolgimento storico-dialettico 
dell'atto, ma semplicemente uno sforzo o tentativo dell'atto concreto di 
cogliersi nella sua pura condizionalità, in quelle condizioni cioè o presup- 
posti trascendentali che lo rendono possibile e danno valore alla sua 
concretezza. 

A questo punto, l'oggettività pura si rivela come quel principio meta- 
fisico-teologico ch'è immanente alla coscienza umana, come unità o unicità 
della pluralità in cui si attua nel mondo dell'esperienza. Unità o ui а 
ch'è Dio, come oggetto verso cui si dirigono insieme la coscienza reli 
del credente e quella speculativa del filosofo. Con questa differenza de 
Tuna tende a realizzare quell'oggetto, e se ne sta paga in questa fede dogma- 

Тайга, fatta consapevole dalla critica, ва che quell'oggettività non è un 
oggetto realisticamente inteso, ma soltanto un'esigenza insopprimibile (se- 
condo un'espressione kantiana), ma non « realizzabile » dello spirito umano. 

Questa dottri avvia, cosi, verso un superamento dello storicismo 
e dell'umanismo caratteristici della filosofia contemporanea in generale. 
Ma questa maggiore ampiezza di visione che vien qui promessa è controbi- 
lanciata da una tanto maggiore angustia speculativa, in confronto dell'idea- 
lismo, del punto di partenza: il quale vien dato finora in un atto della 
coscienza ch'è riferimento immediato all'oggetto, non a sé, e però incapace 
di pervenire alla pura spiritualità dell’autocoscienza. Su questo punto, a 
nostro avviso, il Carabellese dovrebbe ritornare, se, come dichiara, vuol 
porre la sua filosofia come uno spiritualismo assoluto. 


ARMANDO. CARLINI. 


PROBLEMI DELLA SCUOLA 


Istituti secondari, nuovi corsi e necessità di una selezione. 


Un recente provvedimento del Ministero dell'Educazione Nazionale 
permette di accrescere nel Regno il numero degli Istituti secondari e dei 
corsi presso istituti già esistenti, in modo che un totale di altri diecimila 
allievi possano trovar posto nella nostra scuola statale. I giornali hanno 
fatto un gran parlare di questo saggio provvedimento e non saremo certo 
noi a disconoscerne l'opportunità politica e l'alto valore morale. 
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In realtà moltissimi giovanetti non possono trovar posto nelle nostre 
scuole medie di Stato, già pletoriche; diffidano d'altra parte delle scuole 
private — le quali indiscutibilmente ottengono risultati in genere assai 
scadenti — o non possono frequentarle perché più costose; chiedono quindi 
movi istituti d'istruzione o nuovi corsi. È giusto, dunque, che lo Stato sod- 
disfi al massimo possibile queste esigenze; si vorrebbe anzi che ogni piccolo 
centro avesse in Italia la sua scuola media magnificamente attrezzata anche 
se scarsamente popolata; ma è altrettanto giusto e anzi doveroso che lo 
Stato, anche in questo campo, commisuri i bisogni e gli interessi dei singoli 
cittadini con quelli della nazione, In altre parole se le scuole medie statali 
esistenti non sono sufficienti per accogliere tutti o quasi i giovani che hanno 
vocazione allo studio e dànno un minimo affidamento a profittare, se ne 
creino pure altre fino a soddisfare tutti, ma se queste stesse senole accol. 
gono già migliaia di inetti e di fannulloni che anche quando riescano — e 
purtroppo riescono quasi sempre — ad acciuffare un diploma di matu 
o di ione saranno buoni a mulla e si perderanno in quel mare ma- 
gnum della disoccupazione intellettuale che è una delle nostre piaghe, è 
superfluo e potrà essere dannoso accrescere il numero degli istituti. Basterà 
per ora liberare quelli che già esistono degli allievi scaldapanche e far 
posto a chi può e vuole studiare. In sostanza la scuola media — e potremmo 
dire ugualmente quella superiore — fa una vera e rigorosa selezione dei 
suoi allievi, ovvero tale selezione, malgrado gli esami di Stato che furono 
appunto suggeriti anche dalla necessità di un maggior rigore, è del tutto 
insufficiente? 

Esaminiamo questo problema alla Ince di dati di fatto, cioè di cifre 
statistiche riguardanti i risultati degli esami di Stato per l’anno 1929-30. 
Sono dati ufficiali che raccogliamo per brevità in un prospetto: 


1° Candidati provenienti da Istituti regi: 


Date s maturi nella 1* sessione 31% 


» » 1° e 2° sessione 76 755 
b) maturità scientifica . | A^ m rte 18 965 


c) abilitazione tecnica (ra- | abilitati nella 1° sessione 43 % 
gioneria) | »  » Pe e 92,50%; 

d) abilitazione ыш! » 1° sessione 37 % 
(agrimensura) 1° e 2% sessione 81 %; 


e) abilitazione magistrale | 18 sessione 35% 


» 
» 
» 
» T'e 2° cess, 80,50%. 


2° Candidati provenienti da Istituti pareggiati, parificati, privati e 
da scuola paterni 


maturi nella 1* sessione 23,50 % 

a э It e 2 sese, 57,50% 

» — » P sessione 22% 

» » PF e 2* sessione 58%; 
abilitati nella 1° sessione 28 % 

» =» Ye? sessione 60%; 


a) maturità classica . 


b) maturit 


c) abilitazione tecnica (ra- 


| 
i 
scientifica . .| 
| 
gioneria) t 
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d) abilitazione tecnica | abilitati nella 1" sessione 33 % 
(agrimensura) |o» 0» P^ e 2 sesione 807 

» » 1% sessione 23 % 

» » 18е 2* sess, 69,50%. 


e) abilitazione magistrale 


Da questo prospetto due verità risultano subito evident 
1° la netta superiorità dei risultati ottenuti dagli Istituti regi su 
tutti gli altri; 2° la enorme differenza dei risultati ottenuti complessiva- 
mente nelle due sessioni di esame in confronto di quelli della sessione estiva. 
E su questo punto è necessario fermare la nostra attenzione, tanto più che 
negli esami degli anni precedenti si ebbero presa poco risultati uguali. 
Come mai, dunque, il numero degli allievi maturi o abi alla fine 
delle due sessioni diventa più che doppio e talvolta anche triplo rispetto 
a quello della prima sessione? La risposta a questa domanda contiene im- 
mente una condanna inappellabile al modo di fare gli esami di Stato. 
Tutti coloro, infatti, che hanno qualche esperienza di questi esami 
sanno che già nella sessione estiva le commissioni sono molto indulgenti 
— all'indulgenza inducono, assai spesso, la fretta con cui si è obbligati a 
esaminare in sei о sette discipline almeno sei candidati al giorno e, sempre, 
necessariamente, ogni incertezza di giudizio—, sanno anche che dificil- 
mente una commissione rifiuta a un candidato caduto nel luglio in tre o 
quattro discipline di ritentare la prova nell'ottobre, sanno infine — e le 
statistiche sopra riportate ne sono la riprova — che al candidato che si è 
ato nella sessione estiva non si nega nove volte e mezzo su dieci la 
piena assoluzione in quella autunnale, Cosicchè la mancanza di ogni seria 
selezione, mentre da una parte fa sì che ogni anno le nostre scuole medie 
si riempiano di înetti e rende del tutto inutile o almeno superflua Pan- 
nuale mobilitazione di migliaia di commissari d'esame, rappresenta dal- 
Taltro o la più ottusa incomprensione dello spirito della riforma scolastica 
© il più pericoloso tentativo di sabotaggio di essa. Ma qui non si tratta di 
difendere a qualunque costo una riforma, sibbene di tutelare uno dei mag- 
giori e forse il più delicato interesse del Pacse: quello di esigere che la 
scuola media e quindi quella superiore siano frequentate soltanto da gio- 
vani che ne sono degni, perché proprio essi saranno chiamati domani ad 
assumere posti di comando. E se è yero che il problema massimo e più 
"urgente per un popolo che si rinnova è problema d'uomini, non c'è dubbio 
che la soluzione di esso va tempestivamente cercata e preparata nella 
scuola. 


Roporro BoTTACCHIARI. 


MUSICA 


Liovetto Levi, Profilo di storia della musica (Bologna, Zanichelli, 1931) — Алтомю Carat, 
Musica e musicisti d'Europa dal 1800 al 1930 (Milano, Hoepli, 1931) — Rarragiio 
ne Rexzis, Cronache e critiche musicali di Arrigo Boito (Milano, Treves, 1931). 


Sempre più chiaramente si avverte, in Italia, l'inadeguatezza del lavoro 
storico e critico rispetto all'importanza ed ai diritti della nostra plurise- 
colare produzione musicale, Alte autorità si sono pronunziate in proposito 
non senza rammarico; non si è dimenticata, p. ез, la risposta del Ministro 
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Balbino Giuliano a chi chiedeva 
storia della musi 
a giustificare simi 

Sta di fatto, tuttavia, che da qualche anno le vetrine dei librai accol- 
gono anche pubblicazioni musicologiche, non tutte straniere. Si fa strada, 
dunque, un certo interessamento per le cose musicali, del quale dobbiamo 
tener conto con soddisfazione, anche se pari soddisfazione non ci procu- 
rino, per il loro valore intrinseco, tutte le dette pubblicazioni. Intanto tra 
queste sè avuto, negli ultimi tempi, un'opera poderosa — se pur varia- 
mente discussa e discutibile — come le Origini del romanticismo musicale 
di Fausto Torrefrane: avuto, a cura di un giovane, Luigi Ronga, il 
primo lavoro serio, e riassuntivo oltre che analitico, sulla grande fi 
storica di Girolamo Frescobaldi. Nella nostra ultima rassegna abbia 
annunziato la comparsa dell'ottima biografia verdiana di Carlo Gatti. In più 
d'uno studioso, a traverso saggi in periodici, si manifestano serie: 
e fervore di lavoro: in quasi tutti, poi, se non un « lungo studio » è lecito 
trovare un « grande amore », come ora vedremo a proposito di due o tre 
volumi di recente pubblicazione. 

Se a queste aggiungiamo le fatiche di quegli studiosi che lavorano 
a edizioni di antiche nostre musiche (qui abbiamo, p. es, il 
delle opere complete di Claudio Monteverdi a cura di С. F. М 
or ora apparso. il facsimile delle Nuove Musiche di Giulio Сассіпі, dato 
fuori da F. Mantica, dei quali sarà fatta nella prossima cronaca) 
dobbiamo concludere che, certo, noi non disponiamo di una ricca scuola 
musicologica quale possono vantare altri paesi: Germania e Francia spe- 
cialmente, e che di fronte alla dovizia del nostro patrimonio musicale gli 
sforzi oggi durati appaiono anche più limitati, ma che sempre più facile 
diventa il confidare nell’avvenire, se già qualche cosa di buono s'è fatto 
strada, in pochi anni, a dispetto di tante difficoltà materiali e anche 
morali. 

Se vogliamo giungere ora al sodo, cioè al significato dell'odierno lavo- 
rare dei musicologi nostri, dovremo osservare da principio la disorganici 
creata a questo lavoro da varie cause: la prima di esse è ovvia: un secolo 
almeno di disinteressamento da parte del mondo culturale italiano 
riguardo a tutto ciò che fosse musica e — peggio — studio musicologico. 
È noto come il teatro, da Rossini a Verdi, abbia appagato interamente la 
richiesta musicale del nostro Ottocento, si da porre in dimenticanza ogni 
musica anteriore. Priva, quindi, di addestramento metodologico, la « cri- 
tica » fu necessariamente cosa di dilettanti. Già da allora si va formando, 
dunque, il circolo vizioso nel quale oggi ancora ci aggiriamo: da una 
parte, estinzione della bella tradizione musicologica italiana; dall'altra, 
conseguente disdegno del mondo culturale verso la critica musicale, disde- 
gno alimentato anche dalla scarsa comprensione, e quindi dalla svaluta- 
zione, della musica stessa, che da tempo siamo avvezzi a trovare nelle figure 
anche più rappresentative di quel mondo. 

E qui rannodiamo il circolo, osservando che in oggi il lavoro serio 
dello studioso di musica è reso difficile proprio dalla posizione marginale, 
nonchè di quarantena, nella quale vien lasciato dal mondo della cultura. 
Posizione che non ci sembra accettabile, in un paese che ha un'eredìi 
musicale a nessun'altra inferiore; che, d'altra parte, ba mostrato e mostra 
di non ignorare il metodo nè il gusto della ricerca, così nelle discipline 


zione di cattedre ordinarie di 
: «mon esservi in Italia un fervore di studî sufficiente 
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propriamente storiche come melle scientifiche e nelle filosofiche e che in 
fatto di storia e di critica letteraria ed artistica si trova, grazie anche a 
premesse estetiche, in coridizione privilegiata. 

Tn pratica, da questa causa d'ordine morale derivano altre cause, altri 
ostacoli materiali, dell'attuale disorganicità coefficienti nel tempo mede- 
simo che esponenti. 

Uno dei più visibili tra questi è proprio la mancanza, nelle università 
italiane, di quella cattedra ordinaria cui in principio si accennava, man- 
canza che le parole del Ministro Giuliano non possono (anzi!) giustificare, 
se la scuola sia non solo un riconoscimento ma anche un fattore di cultura. 
La quale cultura, già altre volte s'è detto, non può formarsi, nelle con- 
dizioni attuali, dal semplice insegnamento conservatoriale (insegnamento 
che presuppone, più che implicare in sè stesso, la ricerca storica) ma neces- 
sariamente deve trovare il suo ambiente favorevole nell'aula, ed anzi nel 
seminario dell'università. 

Nel seminari detto, perchè prima urgenza, nel caso nostro di 
oggi, è quella d'una calma e ordinata organizzazione di «ricerche» e di 
pubblicazioni di musica. Si comincierà da quel poco che ora abbiamo in 
luce, e dal lavoro su questo primo materiale si potrà continuare. oltre, 
ed insieme con i risultati mate) i, insieme con i primi contributi e le 
prime riedizioni, si avranno risultati anche più notevoli: cioè la forma- 
zione d'una scuola di studiosi atti a sviluppare, anche oltre i limiti della 
università, un gagliardo e concorde movimento musicologico. 

Altro esponente di disorganizzazione si mostra, nè altrimenti potrebbe 
essere, nell'opera dell'editoria nazionale: assenza totale di indirizzo, anche 
presso quei rarissimi editori che includono la musica nel cerchio delle 
cose non ignobili. Come muovere de’ rimproveri, quando in fatto di studî 
musicali manca il suggerimento dell'alta cultura? Si affidano, più o meno 
rassegnati, alla sorte; di quando in quando dànno fuori qualche volume che 
non sempre — sia per l'oggetto preso a trattare, sia per il carattere dello 
svolgimento — risponde a urgenti richieste, Alieni da imprese comunque 
impegnative per lungo tempo, indugiano fino al 1931 per « promettere » 
la pubblicazione dei ritrovamenti di Fausto Torrefranca, mentre altri 
offrono al pubblico ignaro ponderose Storie della musica, ove scrittori 
nuovi al cimento critico ed alla ricerca si divertono per varie centinaia 
di pagine a ripetere cose viete ed insignificanti quando non inesatte. Ri- 
prende lustro, proprio oggi, il dilettantismo? 

Pure, come dianzi si diceva, ben di rado manca nei giovani il « grande 
amore »; quanto al «lungo studio », s'è visto quante difficoltà vengano ad 
opporsi, così che anche il grande amore finisce sprecato. 

Talvolta è sprecato anche per l'indole stessa del lavoro cui ci si pone: 
Abbiamo qui, tra altre pubblicazioni recenti, un Profilo di storia della 
musica (ed. Zanichelli, Bologna 1931) nel quale l’autore, Lionello Levi, 
dimostra varie virtù non disprezzabili: in primo luogo, una costante cura 
dell’esattezza nell’informazione, ed inoltre una sufficiente sensibilità erie 
tica. Ora vorremmo osservare, però, che l'utilità del suo lavoro ci appare 
dubbia: questo Profilo non ha tratti abbastanza personali, nella veduta 
storica, per distinguersi dai consimili in oggi frequenti, né valga l'obie- 

ne d'essere per indole propria lavoro divulgativo sono anche 
i volumi del Pannain, del Della Corte, del Vatielli, anch'essi e per tratta- 
zione e per mole accessibili al pubblico stesso cui si volge quello del Levi. 
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Necessaria giustificazione sarebbe dunque stata soltanto una reale 
personalità di visione, così nell'impostamento complessivo come nella valu- 
tazione dei singoli elementi storici. Personalità, ayvertiamo subito — ed 
è qui che si voleva giungere — la quale, per essere praticamente utile, 
cioè concreta d'esperienza, non può formarsi in un semplice contatto con 
esperienze altrui, non può derivare dalla lettura, sia pure sorvegliatissima, 
di altrui scritti, ma soltanto può raggiungersi attraverso anni ed anni di 
vita nel mondo e nel mondo della musica. 

Così anche una certa scarsezza di metodo nell'esposizione della ma- 
teria, quale crediamo di discernere in questo volumetto (ed anche nel 
sistema adottato dal Levi, a noi inviso per le frequenti parentesi e pospo- 
sizioni di interi movimenti storici, sarebbe stato possibile maggiore accor- 


gimento), è vizio difficilmente superabile a chi non «fatta la mano », 
come si dice, attraverso un lungo esercizio in lavori di giro più limitato, 


Nei quali ben altra utilità, e per 1 Levi stesso e per la nostra così biso- 
gnosa cultura musicale di oggi, potremmo ritrovare: poiché, come s'è avver- 
tito, il Levi possiede intime virtù che del lavoro musicologico sono premesse 
necessarie. Così che attendiamo questo studioso, anziché a cose maggiori, 
proprio a cose « minori»; in qual senso, si capisce bene. 

Taluna di queste cose si potrebbe dire, non senza elogi maggiori e 
maggiori biasimi, anche a proposito del nuovo libro di Antonio Capri: 
Musica е musicisti d'Europa dal 1800 al 1930. L'intenzione del lavoro non 
è inaccettabile a priori, ed avremmo infatti gradito una succosa esposi- 
zione del movimento musicale moderno, dagli inizî romantici ad oggi. Ma 
anche qui il sistema adottato per l'esposizione richiedeva più vigile e sot- 
tile accorgimento, per conservare le grandi linee del quadro. Forse migliore 
consiglio avrebbe seguito chi avesse lavorato per linee più interne, per così 
dire: per scnole anziché per nazioni questo lo diciamo anche a ragion 
veduta — tenendosi sulle genera è, il volume del Capri è 
troppo sezionato e troppo minuzioso, a scapito dell'evidenza della linea 
storica e — d'altra parte — dell'esattezza nei particolari. 

Al quale proposito dobbiamo osservare che l'esemplificazione con la 
uale il Capri vuol soccorrere le sue vedute storiche non è affatto sicura, 
fondandosi essa troppo di frequente su altrui studî anziché sulla diretta 
conoscenza delle musiche, Siffatto costume, purtroppo ancora diffuso tra noi, 
si sperava che fosse per scomparire almeno nelle opere di storia e di eri 
tica storica. Non possiamo qui elencare i troppi esempi di tale procedi: 
mento nell'opera del Capri, mentre ci offriamo di farlo se ciò sia richiesto; 
basti рег ora lamentare l'inesensabile malgoverno che vi si fa delle più 
realizzatrici e viventi figure della musica di oggi, da Strawinskij a Honeg- 
ger, da Hindemith a Malipiero, a Bax ecc., per una evidente ignoranza, 
intera o quasi, delle musiche di questi maestri, Se il Capri si fosse interea 
sato dell’arte, anziché interessarsi tanto delle parole dei critici, siamo certi 
ch'egli ben diversamente avrebbe giudiento e mandato, in quanto — e qui 
si passa all'elogio — di pensiero e di sensibilità non lo possiamo dir po- 
vero. Dopo il capitolo sul Verdi, onesto c non privo di acutezza, e vicino a 
quelli sul romanticismo tedesco e snl Wagner, si poteva chiedere al Capri 
di lavorare con pari serietà anche riguardo ad artisti i quali proprio ora 
sono impegnati in uno sforzo tutt'altro che lieve e spregevole. Né valga 
obiettare il carattere di « particolare », da tenersi im minor conto, dei 
cenni sui contemporanei, in quanto tali particolari sono chiamati dal Capri 
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ad avallare la consistenza dei suoi giudizi storici, così per le singole figure 
come per il volgere dell’arte nostra. Ci permetteremo dunque di racco- 
mandare al Capri, per l'avvenire, minor bibliografia — per il periodo an- 
cora in formazione — e maggiore personalità di critica. 

Si consideri dunque, a questo punto, il carattere di « incertezza », 
di disorientamento, che più sopra volevamo porre in rilievo, nell'odierna 
pratica degli serittori di critica musicale e degli editori: In tempi come 
questi di oggi, nei quali a tanta urgenza di cultura musicale corrisponde 
tanta, né purtroppo sempre fittizia, deficienza di mezzi, eccoci — come si 
diceva — di fronte al saltuario apparire di volumi che — sia per l'oggetto 
sia per la trattazione — per nulla si volgono ad alleviare l'urgenza pur 
da tutti deplorat 

Che se poniamo mente, d'altra parte, alle possibilità — ancora non 
del tutto esplicate — dei vari scrittori musicali del nostro ambiente italiano, 
ci vien fatto di augurar loro una via più sicura di sviluppo, la quale po- 
trebbe meglio iniziarsi da una saggia « coordinazione » di ricerche e di edi- 
zioni. Siamo in un momento la cui difficoltà non consente più il lavoro iso- 
lato, insofferente di legami e di soccorsi. Rinunciamo all'infeconda libertà 
di scelta, nella molteplicità di attraenti, o meno, oggetti di studio, Tentiamo 
di lavorare secondo un’organica coordinazione, che disponga secondo con- 

a le singole mète e le singole persone. Né si temano pericoli per 

. Essa è insopprimibile; ed anzi — se si rifletta un poco — 
ovunque inviolabile, se mon proprio nel dilettantismo fantasticheggiante 
che alla personalità sottrae ogni concretezza ed ogni difesa. 

La nota bibliografica termina questa volta con qualche parola circa 
la raccolta di « Critiche e cronache musicali di Arrigo Boito» curata da 
Raffaello de Renzis per la collezione Treves di « Grandi musicisti ital 
e stranieri », diretta da C. Gatti. П volume contiene 11 scritti boitiani di 
varia mole, composti dal 1862 al 1870, e qui corredati da una prefazione 
e da note illustrative del compilatore. Noi troviamo tale pubblicazione non 
priva di utilità, a titolo di documento delle condizioni proprie della vita 
musicale ottocentesca їп Italia. Come del Boito, anche di qualche altro 
artista o critico del tempo gioverebbe, a tale proposito, rileggere gli scritti 
più notevoli, Tra l’altro verrebbe in luce — come si accennava in altra ras- 
segna — il valore ed il carattere dello sforzo durato dal Verdi in mezzo 
a siffatto ambiente, valore e carattere che non esattamente siamo avvezzi 
a considerare. Quanto all'interessamento che può destare la figura stessa del 
Boito, non saremo noi a sottovalutarlo in omaggio ad un'irrisione, assai 
scervellata, che oggi è quasi di regola. Quella stessa «. .. concezione tutta 
propria, personalissima, fatta di elementi molteplici, talora contrastanti, 
che compongono la ricca, complicata e misteriosa anima di lui» (R. de 
Rensis, nella prefazione, pag. хп) sce già di per sé un valore alla 
posizione del Boito nell'Ottocento italiano, posizione che questi scritti, sj 
cialmente il 1° (Mendelssohn in Italia), il 2° (Lettera — al Broglio — in 
quattro paragrafi), il 4° («I profughi fiamminghi» di Franco Faccio) ed 
il 9 (Esperimenti della Società del Quartetto), possono meglio determinare. 
Certo è, in ogni modo, che — se mai alcuna — questa boitiana 
interessa proprio per l'autore, e ben poco — o nulla — per l'oggetto criti- 
cato, il quale non è che il motivo, quasi d'occasione, che al Boito volta per 
volta ispira lunghi e fantasiosi escorsi nel regno delle più personali aspira- 
zioni artistiche, Come critica d'arte, a considerarla in sé, quella del Boito 
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è — nel cerchio della critica romantica italiana — tra le meno pazienti. 
Non ha il carattere, e tanto meno il tono (il quale del resto poco importe- 
rebbe, ed anzi!) dell'esame, Soccorsa quindi talvolta dall’impeto della sim- 
patia, quando esso venga a mancare ecco сева medesima si ре 
vuoto della « parola » е delle sentenze non controllate, 
dilettantismo. Vivi rimangono, quindi, proprio quegli escorsi, 
nel regno dell'arte liricamente invocata e pur così lontana come un dorato 
miraggio. Come vive rimangono, ancora oggi, le pagine della « Morte di 
Margherita » е del principio dell’epilogo (Faust attorniato dagli invisibili 
spiriti), nelle quali il sogno del romantico poeta si trasforma in onda di 
suoni tremante al fuggevole passaggio della Mu 


Gastone Rossi-Doria. 


ECHI DI SPAGNA 


Ricordi diplomatici e politici della corte «pagmola: MamQués ne Lema, Mis recuerdos 
(1881-1901), Madrid, Compañia Ibero-Americana de Publicaciones, 1920 — A. M. Fio 
м, Cénovas del Castillo, Madrid; 1921: 


Quando si incomincia a scrivere la storia di un'età, è segno che la 
storia di quell'età ha cessato di essere operosa e vivente, La si respinge nel 
passato, al di là di quel limite, di dove ha inizio il presente, Che una gran 
parte della storia d'Europa, ed anche della storia più recente, abbia oltre- 
passato quel limite, e non sia più per noi una realtà operante e vivente, 
lo dimostra il fatto stesso della abbondanza della letteratura che essa 
ispira. Letteratura, per lo più, di ricordi e di memorie, come se ciascuno 
degli spettatori o degli attori di quella storia sentisse l'urgenza di fermare 
nella parola l'immagine fuggevole di quelle cose, prima che l'ondata dei 
tempi nuovi #abbatta sopra di esse e la cancelli. 

Qualche cosa di simile s'cbbe alla vigilia della Rivoluzione francese o 
al tramonto del secondo impero; sintomo inconscio, ma eloquente appunto 
per la sua vastità, della frattura che aveva articolato quei tempi, La let- 
teratura delle memorie e dei ricordi ha riempito l'Europa. Tutti coloro, 
che credevano di dover registrare una loro giustificazione o un loro segreto, 
l'hanno deposto nel grande archivio di queste biblioteche: i sovrani, o i 
loro segretari, i ministri e i confidenti dei ministri, i generali e gli ammi- 
ragli. Ogni paese ha avuto il suo Tucidide, il suo Senofonte e il suo Plu- 
tarco. La Spagna non poteva sottrarsi alla sorte comune, ed anzi è s! 
una delle collaboratrici più diligenti e più abbondanti di quella letteratur: 
Gli uomini politici, che i nuovi avvenimenti tenevano lontani dalle f; 
cende pubbliche, dovevano necessariamente impiegare negli ozi letterari la 
forzata vacanza dei pubblici negozi. Nell'esercizio di tale letteratura tro- 
vavano il conforto per le amarezze presenti, la preparazione per lu ripresa 
avvenire. Messe in buon ordine le carte, rinfrescati i ricordi, ciascuno si 
preparava all’atteso appello del tribunale della storia. Dopo i due volumi 
delle Note d'una vita del Conte di Romanones, ecco ora il primo volume 
dei Ricordi del marchese de Lema. Il conte di Romanones si considera il 
leader del partito liberale, erede della tradizione di Sagasta, Il marchese 


282 NOTE E RASSEGNE 


de Lama si considera uno dei leader del partito conservatore, erede della 
tradizione di Cánovas. 

Di Canovas il marchese de Lema è stato il più fedele collaboratore. 
È ben naturale che egli ne richiami l'opera e la figura, ora che le nuove 
i jenti entro la vita, chiedono la revisione 
nei quali le generazioni antecedenti avevano racchiuso il com- 
pendio dei loro sforzi e dei loro aneliti. Il marchese de Lema è per parte 
materna discendente dalla famiglia irlandese degli О” Lawlor, trapiantata 
in Ispagna nel sec. xvm; dal lato paterno, appartiene a quella dei Ber- 
múdez de Castro, di nobiltà asturiana trapiantata in Andalusia. 

Famiglia dunque di tendenze e di interessi umani assai varî: ciò che 
spiega l'energia di molti dei suoi e il senso quasi spontaneo dell'orienta- 
mento in mezzo alla vita. Il padre del marchese de Lema fu uno degli uomi- 
ni di stato più eminenti durante il regno di Isabella IT; ma morì, quando 
il figliuolo aveva appena sei anni, Questi crebbe al fianco d'un altro note 
vole personaggio della corte borbonica, lo zio, Salvatore Bermúdez de 
Castro, che forse molti ancora ricordano a Roma ed a Napoli, perché 
è stato l’ultimo ambasciatore della Regina Cattolica presso la corte di 
Napoli e segui la corte a Roma nel decennio che va dalla presa di Gaeta 
alla breccia di Porta Pia, ed ebbe in enfitensi dalla regina di Napoli quella 
villa tiberina dei Farnese, che ora è sede dell’Accademia d'Tt: Salvi 
tore Bermúdez de Castro, duca di Ripalta, marchese de Lama, principe di 
Santa Lucia, era un uomo che faceva onore ai suoi sonanti titoli con altret- 
tanti doti dell'ingegno e del carattere; e queste erano non meno brillanti 
е vistose di quelli. La sua oratoria colorita lo aveva fatto notare ben presto 
nel parlamento. П suo estro poetico gli aveva dato un posto segnalato nel 
Parnaso, tanto che un genere di poesie romantiche ebbe dal nome suo il 
nome di bermudino. Ma più che per i suoi discorsi nel Parlamento e per 
le sue conversazioni con le muse, su per le pendici del monte Elicona, egli 
era caro nel mondo della diplomazia e nei salotti per la ricchezza inesau- 
le dei suoi aneddoti. Egli aveva conosciuto mezzo mondo, e ricordava 
con tenacissima memoria le grandezze e le debolezze di tutti quanti, e le 
raccontava con tale abbondanza di particolari curiosi, che le sue rievoca- 
zioni erano una delle delizie dei salotti spagnuoli e romani. 

Forse alcuni ricordano ancora — qui a Roma — alcune battute del 
repertorio di quel brillantissimo causeur. Ma neppure a coloro che hanno 
udito dalla viva voce del principe di Santa Lucia questi aneddoti di 
un mondo lontano, spiacerà forse il ritrovarli qui raccolti, sopra gli ap- 
punti che ne offre il nepote e l'erede, Molti altri sono raccolti in quell'altro 
curioso libro di ricordi, composto da Augusto Conte, che è stato segretario 
di legazione a Napoli al fianco del principe di Santa Lucia, e di lui è 
stato anche l'esecutore testamentario (Recuerdos de un diplomático). Io 
voglio sperare che i Recuerdos di Conte e questi Recuerdos del marchese 
de Lema non abbiano a mancare nella biblioteca della Farnesina, e cioè 
tra le mura dove ancora à recente l'immagine del brillante cavaliere, caro 
a due sventurate regine, Isabella e Sofia. 

Amenità del gergo burocratico: postilla a un decreto reale apposta 
da un sottosegretario di Stato: «Si unisca agli antecedenti cioè a quelli 
che verranno poi ». 

Amenità diplomatiche... Voi sapete che nella lingua castigliana non vi 
è differenza alcuna la pronunzia del b e la pronunzia del v. Un amba- 
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sciatore, che crede che il francese abbia la stessa fonetica della lingua casti- 
gliana, si presenta con le sue lettere credenziali al Re di Svezia. Questi lo 
accoglie cortesemente e cortesemente gli chiede notizia di S. E. l'amba- 
sciatrice. Sire — risponde, scrollando il capo, l'ambasciatore — je suis 
boeuf. Al sorriso del Re, l'ambasciatore comprese il suo sproposito e giurò 
in cuor suo d'essere d'ora innanzi più guardingo e di non confondere veuf e 
boeuf, evitando quei maledetti b e v del francese. La Regina, qualche mi- 
nuto dopo, gli rivolgeva la stessa cortese domanda del Re intorno alla sua 
famiglia; e allora, ben deciso a non incespicare più nel boeuf e nel veuf, 
egli prorompe: Non, madame, je ne suis pas marié, mais j'ai des enfants, 
con grande scandalo della regina e delle dame di corte, sbalordite che una 
così cinica confessione potesse essere sballata con tanta semplicità, e proprio 
in quella circostanza. Una volta, durante la reggenza di Espartero, era stato 
inviato ambasciatore a Londra un buon signore, anima candida, ma del 
tutto inesperto dal mondo. Egli entra in un ristorante alla moda e il suo 
segretario gli addita, seduto a una mensa, il ministro degli affari esteri, 
Lord Clarendon. Gli occhi dell'umbasciatore mandarono una scintilla di 
"trionfo: 

— Quello è Lord Clarendon? Benissimo. Gli pago la colazione! " 

Frequentava il salotto d'un ministro un professore d'università, che 
gli amici del ministro ritenevano altrettanto vanitoso quanto dolce di sale. 
Uno degli amici scommise, una volta, uno scudo, ch'egli avrebbe dimostrato 
la fatuità del professore. Una sera entra nel salotto, im ritardo, e în frack. 
— Dove vai? O di dove vieni? — Niente. Sono stato dalla Regina. Mi ha 
parlato di tutti voi, ha parlato dî politica, ha parlato sopra tutto dei 
libri del professore.. Sono la sua lettura prediletta. — L'indomani, alla 
stessa ora, il professore si presenta, e pure in frack, nel salotto. — Sono 
stato dalla Regina. Ci tenevo a ringraziarla. Le ho offerte tutte le mie pub- 
blicozioni (mamma mia!) — Il ministro ascolta, impassibile, il racconto del- 
l’amico; trae dal taschino del panciotto lo scudo d’argento e lo porge all’au- 
tore della scommessa e della dimostrazione. — Eccolo. Ve lo debbo, caro. 

A Roma sotto il pontificato di Gregorio XVI capita in viaggio di nozze 
una coppia di sposi spagnuoli: il marchese di Villacampo e la contessa di 
Campo Alange. Viveva allora a Roma un principe romantico, che all'ombra 
delle rovine imperiali meditava congiure e cospirazioni carbonare: Luigi 
Napoleone. La contessa non aveva la vocazione di Penelope, né il principe 
cospiratore quella d'un casto Giuseppe. Roma romantica, tra i pastorali 
squallori e gli splendori cardinalizi, pareva lo scenario creato apposta per 
un dramma d'amore; e i due giovani, l'immemore sposa e il principe carbo- 
naro, si gettarono a capofitto în quel dramma. Ma il marito ingannato li 
colse un giorno nel momento culminante della scena. Sulle spalle del fu- 
turo imperatore caddero tante bastonate quante mai non ebbe il ciuco di 
Sancio Panza. 

П Papa dovette intervenire, fece partire immediatamente la contessa 
ed espulse dagli Stati della Chiesa il priucipe focoso. Le male lingue di- 
cono che l'idillio interrotto all'ombra della cupola di S. Pietro, si riannodò 
poi all'ombra di quella di Santa Maria del Fiore, Certo si è che da queste 
avventure romantiche il principe avventuroso deve aver tratto il gusto 
asprigno dell'amore spagnuolo. Quel gusto. che lo indusse più tardi a fare 
di Eugenia Montijo l'imperatrice dei Francesi. Eugenia lo sapeva, e un 
giorno, rivolgendosi al poeta Ventura de la Vega, a Biarritz, gli disse a 


284 NOTE E RASSEGNE 


bruciapelo: La Campo Alange... Pare che l'abbiate conosciuta anche voi... 
— calcando la voce su quell'anche impertinente. 

— Maestà — rispose imbarazzato il poeta — per non essere il solo. 

La focosa contessa era predestinata a dar fuoco alle teste coronate. 
Dopo Napoleone IIT venne la volta del re Francesco, lo sposo della regina 
Isabella. Ma dalla finestra della casa della Campo Alange il re score 
un’altra figura di donna, nella casa di faccia, e incominciò con quella una 
schermaglia amorosa. Un bel giorno la berlina del re infila la strada con- 
sueta, ma non s'arresta, come al solito, sotto il portone di casa Campo 
Alange, bensì sotto il portone di faccia. La strada era deserta, e nessuno 
avrebbe certo notato quella regale scorreria, se la contessa, cui nulla sfug- 
giva, non si fosse messa al pianoforte, attaccando con quanta forza le con- 
sentivano le braccia, la Marcia Reale. 


La storia della Spagna moderna è dominata dalla figura di Cáno- 
vas. AI momento della restaurazione il re — Alfonso XII — aveva ap- 
pena diciotto anni, ed era vissuto lontano dalla Spagna, nei licei parigini 
e in quel collegio di Sandhurst, dal quale aveva lanciato agli spagnuoli il 
proclama del 1° dicembre del 1874. 11 29 dicembre il generale Martinez 
Campos proclama a Sagunto quel giovinetto, nuovo re della Spagna: nella 
notte seguente Cánovas assume la presidenza del gabinetto di reggenza. 
La Spagna usciva dalla più lunga e più travagliata burrasca, che la storia 
ricordi. In poco più di settant'anni due invasioni, tre cambi di dinastia, sei 
abdicazioni, una repubblica, la guerra civile. Sulla cresta di una di queste 
ondate il re giovinetto aveva raccolto la fragile corona. Tremendo compito 
quello del ministro che doveva guidare le sortì di quel nuovo regno. Era 
destino che anche questo dovesse venire stroncato da un'inattesa tragedia. 
Nell'ottobre del 1885 alle corse dei cavalli si notò che il viso del re era 
straordinariamente pallido; gli occhi stanchi, le orecchie quasi trasparenti. 
Ma nessuno immaginava così rapida la fine. Il re abitava. al Pardo, una 
casa di campagna, tra i boschi d’abeti, a poche leghe da Madrid. La mat- 
tina del 26 i famigliari, avvicinandosi al letto, dove il re riposava, ve lo 
trovarono ormai freddo ed immoto. 

Cánovas si appresso alla regina e le mormorò alcune parole all'orec- 
chio. — È possibile — disse la regina arrossendo. Dal breve e imbarazzato 
colloquio della sovrana col ministro, in quel tragico istante, esce il destino 
giuridico del nuovo regno, e forse la storia della nuova Spagna. Senza 
quelle poche battute d'un così delicato dialogo, la principessa delle Asturie 
sarebbe stata proclamata regina, e la Spagna avrebbe salutato la terza 
Isabella. Invece furon proclamati, re il nascituro successore del povero 
morto del Pardo, e reggente la madre del nascituro. Formula giuridica 
strana, nella quale trovavano almeno il loro assetto formale le disordinate 
circostanze di quel momento. Non mi riesce ora di scacciare il ricordo 
d'uno degli aforismi prediletti proprio da colui, che di quella sistemazione 
giuridica è stato l'artefice. Che niente è più alieno dalla politica come Pabi- 
tudine del sottilizzare propria della vita degli avvocati. La politica vede le 
cose in grande; e invece l'interpretazione dei testi legali rimpicciolisce 
lo spirito. 

La triste storia del nuovo regno, ini; al letto di morte del Pardo, 
mette capo ad un'altra, ed ancor più sanguinosa tragedia: l'assassinio di 
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Cánovas, Nel luglio del 1897 il Presidente era a San Sebastian. Nella libreria 
di Benquet, ch'egli — gran bibliofilo — frequentava e nella hall dell'Hotel 
de Londres si vide aggirarsi un tipo strano:un giornalista napoletano, con 
gli occhiali, smilzo, aria professorale. Ai primi di agosto Cánovas passò 
alle fonti termali di Santa Agueda; e qui faceva delle escursioni a piedi o 
in carrozza, insieme con parenti ed amici, i quali ricordarono poi di aver 
sempre ritrovato per strada quello stesso viandante. La domenica (8 agosto 
del 1897) Cánovas era sceso in un atrio dell'albergo per leggere i giornali. 
La moglie del Presidente stava conversando ћ accanto con le due zie del 
marchese de Lema. А un tratto le tre signore udirono un grido e uno sparo. 
Cánovas s'era rovesciato nella poltrona, abbandonando il giornale che stava 
leggendo; tre revolverate a bruciapelo l'avevano stroncato. Il suo sicario 
era lì innanzi; ві chiamava Angiolillo. 

Due giorni dopo il marchese de Lema assisteva a una delle scene 
più grandiose, di cui la memoria conservi l'immagine. Sulla sterminata 
pianura castigliana bruciata dalla vampa del sole corre al gran trotto un 
carro funebre, circondato da soldati di cavalleria coi mantelli bianchi al 
vento, La tragica cavalcata solleva nella pianura delle nubi di polvere. A 
un tratto, alla svolta della strada. appare un'altra carrozza. In essa giace 
svenuta la vedova. Davanti alla figura esangue della signora disfatta dal 
dolore, quella del più acre nemico di Cánovas, il leader repubblicano Emi 
lio Castelar. Di fronte a quello spettacolo della morte taceva ogni dissenso, 
placato dall'augusta presenza del dolore. 

La vedova sopravvisse al dolore, ma coi nervi e il cervello sconvolti. 
Una sera alcuni amici chiesero ch'ella dicesse alcune parole per un disco 
fonografico. S'era nell'agosto del 1901. Scandendo le sillabe, ella disse: 
— Credo nella verità, nella lealtà e nella fedeltà. Perché al mondo esistono 
i cani. — 

Scompariva il timoniere dello stato proprio nel momento in cui più 
minacciose s'avventavano le ondate contro la nave. La rivoluzione cubana 
s'era inacerbita e alle cause, già di per sì stesse assa gravi, di quei disor- 
dini si aggiungeva ora l'intervento sempre più deciso o addirittura ostentato 
dell'America. Non si trattava più del contrabbando d'armi e di munizioni 
о d'altro intervento privato. Lo stato stesso interveniva con la nota aspra e 
dura del presidente Mac Kinley (26 giugno 1897). Cánovas aveva risposto 
con la sua dignitosa compostezza alle note antecedenti di Cleveland; egli 
ispirò la nota del 4 agosto altrettanto misurata, ma ferma, nella quale di 
fronte ai metodi di guerra coloniale rimproverati dall'America alla Spagna, 
si richiamava il riscontro e il ricordo della guerra di Secessione. Quattro 
giorni dopo la sparatoria di Angiolillo chiudeva la conversazione. Mai la 

in mezzo ad avvenimenti così gravi, e tanto imprepa- 

ini politici, disorientati e preoccu- 

pati dei loro successi p. i d'anticamera: l'opinione pub- 

blica fuorvinta dalla stampa rumorosa e parolaia. I pochi uomini, che 

conoscevano veramente le proporzioni delle forze delle quali si stava per 
provocare l'intervento, erano tacciati di disfattisti (derrotistas). 

Mentre i militari parlavano del punto d'onore e della impossibilità 
di ammainare una sola bandiera, se questa non fosse intrisa di sangue, e 
mentre i diplomatici stillavano le loro note piene di sottigliezze giuridiche, 
gli Americani facevano udire il tintinnio dei loro dollari, e cioè la voce 
d'una musica nuova, destinata a soverchiare tutte le altre del dramma della 
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vita. Il marchese de Lema raccoglie un particolare, che non ho letto 
mai altrove, e che gli è stato riferito da una persona che era in grado di , 
averne conoscenza precisa; e cioè dalla stessa Regina Reggente, Nel marzo 
del 1898 il presidente Mae Kinley offriva alla Spagna, se questa avesse 
concesso l'autonomia di Cuba, trecento milioni di dollari, più sei milioni 
per i ministri che avesser negoziato tale affare. Una percentuale ai ministri 
è una cosa « muy americana », Ma, dice il marchese de Lama, dati i nostri 
costumi, essa non avrebbe avuto altro ufficio che quello di un versamento 
supplementare nelle casse dell’erario, 

Nessnn uomo di stato d'Europa considererà mai un affare la sua 
gestione politica. Alle sette di sera del 15 febbraio «el 1898 l'incrociatore 
corazzato Maine esplodeva nel porto dell'Avana, e 265 marinai americani 
trovavano la morte nell'esplosione. La Spagna ha sempre affermato che 
l'esplosione non può essere stata causata altro che da una causa interna. 
L'America, tributando un commosso elogio all'ordine e alla disciplina 
dello sventurato equipaggio, sosteneva che l'esplosione doveva attribuirsi a 
una mina, e rigettava la responsabilità della catastrofe sulla marine spa- 
gnuola, La polemica mis: capo al voto del Congresso, che autorizzava i 
crediti per un corpo di spedizione a Cuba. Era la guerra. Invano la Spagna 
aveva fatto appello all'arbitrato delle nazioni europee, « all'imparzialità 
e alla coscienza dei governi », ai dettami del diritto e della morale. La 
vecchia Europa nou batté ciglio, 

Mentre i soldati di Spagna si asserragliavano intorno a Santiago, 
con eroismo degno della secolare tradizione delle loro lacere bandiere, i 
marinai dell'ammiraglio Cervera sopra gli sericchiolanti ponti di quattro 
vecchi vascelli uscivano incontro al nemico, risoluti ed affrontare la morte. 
Altri sei vascelli affrontavano alle quattro del mattino del 10 maggio del 
1898, nella baia di Cavite, la squadra americana. Dopo tre ore di lotta, 
la flotta spagnola era annientata dall’acciaio dei cannoni moderni. Il 10 
dicembre i plenipotenziari spagnuoli firmavano il trattato di Parigi che, 
consacrando la eventura, cui l'eroismo di quei valorosi aveva data una nota 
di imperitura bellezza, poneva fine al secolare impero coloniale della 
Spagna in America e in Asia. 


Ezio Levi. 


ALESSANDRO CHIAPPELLI 


Il 4 novembre è morto a Firenze, in età di 74 anni, Alessandro Chiap- 
pelli, senatore del Regno, Membro dell'Accademia dei Lincei e dell’Acc: 
demia della Crusca, e professore per lunghi anni di Storia della Filosofia 
all'Università di Napoli. 

Filologo nutrito di salda conoscenza della lingua e del mondo greco, 
e insieme guidato, nelle sue ricerche, da finalità speculative, il Chiappelli 
diede forse il suo miglior contributo scientifico nell'ampia serie di scritti 
che dedicò, nel primo periodo della sua attività, alla storia del pensiero 
antico, Qui, la filosofia fa buon elemento tonificante della sua filologia, e 
questa impedi all'altra di abbandonarsi a quelle esposizioni, analisi e di- 
secussioni di carattere più schiettamente teorico, che prevalsero nella sua 
produzione più tarda. Della storia del pensiero greco l'interessò soprattutto 
il primo periodo, dalle origini a Platone: е quel che scrisse sullo st 
о tornò indirettamente a problemi platonici, come nel saggio del giudizio 
di Panezio circa il Fedone, o si riferì a quella stessa indagine circa glin- 
flussi della cultura orientale sul pensiero classico, che formò argomento 
di altri suoi studi sulla prima età della filosofia greca. I presocratici l'inte- 
ressarono vivamente: Anassimene, Pitagora, Eraclito, Senofane, Ferecide 
furono oggetto di sue indagini e interpretazioni, e Melisso fu da lui stu- 
E in un saggio particolarmente notevole, che contribuì a porre in mi- 

v luce storica il tanto ripregiato e pur tanto problematico scolaro di 
Parmenide, Ma il mo interese si accentrò soprattutto intorso a quel 
stema platonico, che rispondeva del resto, nel suo contenuto speculativo, 
alla sua profonda inclinazione filosofica, orientata, insieme, verso 
l'uomo e verso Dio, verso l'idenlismo e verso la trascendenza. Con uno 
studio platonico egli aveva del resto fatto la sua prima prova scientifica, 
sostenendo, nel 1880, la tesi di laurea Sull'interpretazione panteistica di 
Platone, che acutamente contraddiceva all'interpretazione platonica del 
Teichmiiller. Più tardi, studiò accuratamente il problema dei rapporti sto- 
rici tra la satira aristofanca delle Donne a parlamento e la Repubblica pla- 
tonica; e la sua soluzione, che il comico ateniese abbia realmente voluto 
colpire con la sua ironia la dottrina politica di Platone, conoscendola o 
attraverso l'insegnamento diretto o attraverso una parziale pubblicazione 
(perché, nel suo complesso, il dialogo è posteriore alla commedia) resta 
ancora tra le più attendibili. Dallo stesso interesse per l’ambiente culturale 
e politico in cui si svolse la speculazione platonica dipendevano poi anche 
le altre ricerche che, studiando lo sviluppo della sofistica e il naturalismo 
socratico, miravano a comprenderne i precedenti storici. Ma dell’opera pla- 
tonica il Chiappelli affrontò anche i documenti più difficili, studiando il 
Filebo e il Teeteto: ed è anzi a proposito di quest'ultimo dialogo, che gli 
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della fortuna. Nel oi à infatti, 
una doppia redazione del Teeteto; e l'anno seguente il Diels e lo Schubart 
pubblicavano, nei Berliner Klassikertexte, il frammento di un commentario 
anonimo al dialogo platonico, che esplicitamente confermava quell'ipotesi. 
Di qui la fama del Chiappelli come filologo e storico della filosofia, che, 
unito al fatto della sua frequente collaborazione a riviste tedesche, lo rese 
assai noto in Germania, fino a farlo di recente comparire, nella collezione 
della Philosophie der Gezemwart in Selbstdarstellungen, come uno dei pen- 
satori rappresentativi dell’Italia contemporanea. 

П Chiappelli seppe inoltre di buon'ora ampliare il campo delle sue 
ricerche anche alla letteratura, all’arte, alla religione, alla politica, I suoi 
lavori su Le premesse filosofiche del socialismo e sul Socialismo e il pen- 
siero moderno mostrano ch'egli aveva fino dal '96 iniziato quella critica 
della politica contemporanea che lo portò naturalmente, dopo la guerra, ad 
aderire al fascismo. La Nuova Antologia, che lo ebbe per nove lustri tra i 
suoi più fertili e apprezzati collaboratori (molti dei saggi qui pubblicati 
raccolse nel 1911 in Pagine di critica letteraria e in Figure moderne) si 
associa col più vivo cordoglio al lutto che ha colpito la famiglia di lui e la 
città di Pistoia. 
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UN FASCICOLO SEPARATO: » 


LE CONDIZIONI PRESENTI 
DELL'ECONOMIA AGRICOLA ITALIANA 


š o 
RAGIONI DELL’INCHIESTA 


La grande inchiesta agraria, compiuti in Italia dal 1877 al 1885 sotto 
la guida sapiente del senatore Stefano Jacini, aveva dato un quadro chiaro 
ed efficacissimo, purtroppo doloroso, delle condizioni nelle quali si trovava 
cinquant'anni fa la mostra agricoltura. È cosa nota che dei risultati di 
quell'inchiesta e delle proposte contenute nella relazione finale del Jacini. 
poco o niun conto fu tenuto dai vari Ministeri che si succedettero al 
governo dello Stato. 

Un'altra inchiesta, non più generale, ma limitata all'Italia meridio- 
nale ed alle Isole, fu compiuta nel 1911 per opera del senatore Eugenio 
Faina sulle «condizioni dei contadini del Mezzogiorno ». 

È sembrato alla direzione di questa Rivista che fosse tempo di ri 
tere, dopo tanto spazio di anni e dopo le gravi vicende economiche degli 
ultimi tempi, l'esame delle condizioni nelle quali si presenta oggi l'agri- 
coltura italiana. 

П progresso tecnico è a tutti evidente, ma è bene che sia documentato, 
е si conosca con esattezza a quale punto siamo arrivati e quali altre pos- 
sibilità si affaecino per promuovere un maggiore rendimento delle 
nostre terre. 

D'altra parte le odierne difficoltà economiche di tutto il mondo sono 
sentite anche in Italia, e, poiché l'inchiesta vuol essere obiettiva e veri- 
tiera, è necessario conoscere quale, sul finire del 1931, sia il riflesso di 
questa crisi universale sulla nostra agricoltura e sulle condizioni dei lavo- 
ratori dei campi. 

Soltanto così il quadro dell’Italia agricola, quale si presenta dopo 
cinquant'anni dall'inchiesta Jacini, potrà rispecchiare fedelmente la re 
e offrire materia concreta di studi, insegnamenti e indirizzi per l'attività 
avvenire. 

Data l'indole della Rivista, l'inchiesta attuale non poteva avere lo 
sviluppo e le caratteristiche delle due che la precedettero. Si è creduto 
utile affidare a competenti di noto valore la trattazione dei problemi rela- 
tivi alle particolari coltivazioni, fra le predominanti, agli allevamenti 
zootecnici e sericoli е alle maggiori industrie agrarie. Non si sono tra- 
scurati i problemi del credito agrario, dei fertilizzanti e delle macchine. 
e quello demografico rurale coi suoi riflessi sulla proprietà e le migra- 
zioni interne. Altri studiosi di riconosciuta autorità porranno in luce, rias- 
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santivamente, i caratteri presenti dell'economia agraria nelle principali 
regioni d'Itali 

In questo modo dell'agricoltura, che è attività economica veramente 
nazionale, si avrà uno specchio esatto e interessante, 

Il Fascismo, che il Duce volle movimento « prevalentemente rurale », 
латта da questi seritti motivo di altre iniziative e di nuova operosità, ma 
anche di giusta soddisfazione. perché molti dei progressi tecnici e moltis- 
sime delle conquiste attraverso laboriose trasformazioni fondiarie ed agra- 
rie e ardite opere di irrigazione e di bonifica, sono frutto del muovo spirito 
che esso ha portato nel Paese, e discendono dal comando provvido ed 
illuminato del suo Capo che mise finalmente in primo piano nella vita 
della Nazione gli interessi rurali e diede una più consapevole dignità agli 
agricoltori. 


La «N. A.» 


L'OLIVICOLTURA 


L'olivo è stato un albero provvidenziale per i Paesi mediterranei, 
ove trova le migliori condizioni ambientali, giacché vive e prospera 
anche in terreni né ricchi né freschi e, pur richiedendo cure assai 
modiche, somministra gran copia di prodotti pregiati. Per suo mezzo, 
infatti, è riuscito agevole mettere a frutto i terreni di poggio che 
in Italia prevalgono di gran lunga su quelli di piano; e senza di 
esso sarebbe sterile e deserta gran parte delle costiere europee, afri- 
cane e asiatiche del Mediterraneo, che ora sono coperte dalla sua 
perenne verzura. 

Pochi alberi possono contendergli a questo titolo il primato; 
in ciò Columella ben si avvisava, proclamandolo come il miglior al- 
bero dei suoi tempi: Olea prima omnium arborum est. 

I Greci e i Romani non lesinarono, perciò, onori ed omaggi a 
questa pianta che, insieme alle altre due fondamentali della loro eco- 
nomia, grano e vite, considerarono di origine divina. 

Per le stesse ragioni, l’olivo ha occupato un posto preminente 
anche nel simbolismo degli altri popoli dell’antichità, tanto che nei 
Sacri Testi Biblici è assunto persino ad emblema della giustizia e 
della sapienza. 

Tale tradizione di omaggio verso l'olivo giunge fino a Dante, il 
quale nella prima visione che ha di Beatrice sulla sommità del Para- 
diso terrestre la descrive avvolta in un candido velo 


cerchiato dalla fronda di Minerva. 
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Profilo storico. 


Le diverse varietà del genere olea europea L. vengono distinte 
in due gruppi secondo i loro requisiti agrari. 

П primo è quello degli oleastri (Olea europea sylvestris L. Olea 
europea oleaster), che rappresentano il tipo selvatico, senza valore 
colturale perché le loro drupe hanno scarsissima polpa e non pro- 
ducono che olii di cattiva qualità. Il secondo gruppo comprende tutti 
gli olivi colti 
che sono gli olivastri, alle più gentili. 

Presso gli antichi si trova già questa distinzione; ed i Greci 
vano alle varietà del primo gruppo le diverse denominazioni di agrie- 
làia, хойпоз, fulia, mentre i Latini le designavano con l'appellativo 
di oleaster, termine che s'incontra assai spesso, impiegato in questo 
senso specifico, in Virgilio. Il secondo gruppo veniva invece contrad- 
distinto dai Greci col nome di elàia, e dai Latini con quello di olea. 

La questione della derivazione genetica degli olivi di questo 
secondo gruppo dagli oleastri, ha formato oggetto di lunghe investi- 
gazioni e discussioni. Essa è negata, fra gli altri, da due dei maggiori 
cultori della storia delle piante, il De Candolle e l'Hehn, i quali pro- 
pendono a ritenere l’oleastro un prodotto derivato per inselvatichi- 
mento dall'olivo domestico. Nell'antichità, Lucrezio e Virgilio riten- 
nero invece che, attraverso le cure dell’uomo, l’olivo selvatico potesse 
notevolmente ingentilirsi; e della medesima opinione sono anche 
molti studiosi moderni. Ma a complicare la questione sta il fatto che 
non «i conoscono esempi di oleastri che, per effetto delle cure coltu- 
rali, si siano trasformati in olivi domestici. Comunque questa seconda 
teoria botanica è avvalorata dalla tradizione storica. 

L'oleastro, infatti, appare indigeno di tutte le regioni che si af- 
facciano nel Mediterraneo, compresa l’Italia, come più appresso si 
dirà. Antenati di esso in Europa sono stati segnalati nell'eocene di 
Aix e nei giganteschi plioceni di Mongardino presso Bologna; e noc- 
ciuoli vari sono stati trovati nelle stazioni neolitiche di El Garcel 
in Ispagna. Però siccome dell’oleastro vi sono razze diverse, secondo 
la natura del terreno e del clima ove nascono, così non è improba- 
bile che fra tutte le qualità di oleastri che in epoche remotissime 
prosperavano in Europa e in Asia minore ve ne fosse in Oriente una 
la quale univa alle forme più nette frutti più sviluppati e carnosi 
così da richiamare l’attenzione dell’uomo sia per mangiarli che per 
ricavarne dell'olio, Tale razza meno rustica, venuta nel dominio degli 


i (Olea europea sativa L.), dalle forme più rustiche , 
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agricoltori, avrebbe raggiunto di poi perfezione maggiore, dando ori- 
gine a tutte le varictà gentili. 

Onde la tradizione correlativa al passaggio della pianta e dell'in- 
dustria olearia dall'Asia minore in Grecia, e poi in Ttalia, deve inten- 
dersi riferita a talune razze meglio addomesticate, e più ancora al 
magistero della estrazione dell'olio. 

E resterebbe quindi assodato che l’olivo è pianta indigena anche 
del suolo italico; ma che la Grecia, attingendo ai Fenici, o anche 
costoro direttamente, hanno preceduti gli Italici — come del resto 
in molte altre pratithe agrarie — nell'arte della sua coltivazione e 
nell’esercizio dell'industria olearia. 


жа» 


È fuori di dubbio, comunque, che fu nell'Asia minore, e proba- 
bilmente in Siria, tra le tribù semitiche colà stanziate, che l’olivo 
venne di buon'ora ingentilito. Al tempo di Strabone importanti pian- 
tagioni di olivo esistevano tuttora nel Ponto. nell’Armenia, nel Me- 
tilene, nei dintorni di Sinope, ecc. 

Verso l’interno dell’Asia questa coltura sparisce, perché essa 
ama il mare ed il terreno calcareo: non esiste, infatti, in sanscrito 
il nome dell’olivo; ed Erodoto conferma che la Babilonia non pro- 
duceva l'olivo, e i suoi abitanti usavano, come quelli dell’Assiria. 
l'olio di sesamo. 

L'olivo invece non tardò a diffondersi verso l'Occidente e il 
Mezzogiorno, beninteso là dove le condizioni naturali lo consentivano. 

Il Vecchio Testamento contiene frequenti menzioni dell’olivo, Pal- 
bero della pace; e la terra promessa era un paese di grani, di olivi e di 
vigne. I raccolti di olivi in Palestina erano tanto abbondanti da ali- 
mentare un lucroso commercio. 

In Egitto l'olivo fu introdotto dalla Siria in seguito alle vittorie 
conseguite colà dai Faraoni della XIX dinastia; e dall’Egitto si dif- 
fuse poi in qualche zona dell’Africa settentrionale. È interessante 
rilevare in proposito un fatto piuttosto singolare (indicato dal De 

Candolle), che cioè il nome berbero dell'olivo e dell'oliva ha per ra- 
dice Tas о Taz, analogo al Таг degli antichi Egizi. 

Molto presto dall'Asia Minore l’olivo passò anche, come era 
naturale, nelle isole dell'Arcipelago, il nome di alcune delle quali 
ne attesta la presenza fin da epoca remota. E anche nel continente 
greco esso non tardò ad espandersi: gli scavi di Tirinto e di Micene 
provano, infatti, che molto tempo prima dell’epoca in cui furono 
compilate l’Iliade e l'Odissea i popoli dell’Ellade sapevano coltivare 
l'olivo e fabbricare l'olio. 
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Gli Ateniesi ritenevano l'olivo un albero nazionale, attribuen- 
done l'introduzione allo stesso Cecrope, leggendario fondatore di 
Atene, mentre parallelamente, il simbolo religioso ricordava che Pal- 
bero sarebbe sorto sull'Acropoli per virtù di Minerva, all'atto della 
sua disputa con Poseidone; e in epoca storica esistevano ancora sul- 
l’Acropoli gli olivi intangibili che si dicevano provenienti dai dodici 
polloni piantati dalla Dea. Tale tradizione civile e religiosa degli Ate- 
niesi era sentita a tal punto da costituire un elemento del loro impe- 
rialismo, poiché essi reclamavano il possesso di tutti i Paesi ove si col- 
tivava l’olivo. 

È notevole la disposizione della legge ateniese che proibiva a 
tutti i cittadini di abbattere piante di olivo, eccetto che per proprio 
uso personale o per il servizio di un morto. 

Quando si dava in affitto un terreno si aveva cura inoltre di 
stipulare che il fittavolo avesse a sostituire quegli olivi che sareb- 
bero morti di vecchiezza o che verrebbero atterrati dal vento. 

L'olivicoltura greca aveva raggiunto nell'età classica un note- 
vole sviluppo; e al tempo di Teofrasto alimentava un largo commercio 
di esportazione. CA 

TT E 


Allorché durante il primo secolo del computo delle Olimpiadi 
i Greci vennero a stabilirsi sulle coste dell’Italia meridionale, della 
Sicilia e della Gallia, si aperse all’olivo una cerchia nuova ed estesa, 
di cui non tardò ad impadronirsi e a dominarla a suo agio, come 
nella Madre Patria. Già le monete di Crotone coniate tra il 450 e 
il 488 portano rami di olivo. 

Alcuni autorevoli scrittori sostengono però che i primi importa- 
tori dell’olivo sulle coste dell’Italia e delle sue isole sarebbero stati 
i navigatori Fenici, provenienti dalla Cirenaica: e ciò verrebbe con- 
fermato dal mito di Aristeo. Ai Greci spetterebbe invece il merito 
della sua maggior diffusione e migliore utilizzazione. 

Qualunque delle due ipotesi sia la vera, ciò non vuol dire che 
in Italia l'olivo non fosse antecedentemente conosciuto. E benché 
Plinio riferisca il detto di Fenestella che l’olivo non esistesse né i 
Italia, né in Ispagna, né in Africa al tempo di Tarquinio Prisco, ci 
130 anni dalla edificazione di Roma, provvede poi egli stesso a smen- 
tire tale asserzione per quanto riguarda l'Italia, allorché narra che 
i Galli vi irruppero principalmente per acquistarvi l'olio, il vino e 
l'uva, ciò che accadde proprio al tempo dello stesso Tarquinio. Le ri- 
cerche archeologiche del secolo scorso hanno poi confermata la pre- 
senza degli olivi nella valle del Po durante l’epoca dei terramaricoli. 
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Perciò la storia della diffusione dell'olivo in Italia si può raffi- 
gurare, come si è detto, nel senso che questa pianta, sotto la forma 
di oleastri, e perciò con scarsa produttività, esisteva da tempo nella 
Penisola, localizzata probabilmente solo nelle zone collinari appen- 
niniche prospiscienti la valle del Po. Successivamente, per opera dei 
Fenici, prima, e poi dei Greci essa con le varietà più gentili venne 
largamente diffusa in prossimità delle coste, donde man mano gua- 
dagnò gran parte d'Italia, a misura che il naturale pregiudizio contro 
l’uso dell’olio andava diminuendo fra gli indigeni, abituati a vivere 
principalmente dei grassi prodotti dalle loro greggi. 

Nell'ultimo secolo della Repubblica l'olivo non solo copriva 
buona parte della Sicilia e della Magna Grecia, ma, in seguito alla 
profonda trasformazione compiutasi nell'economia agraria italica con 
la restrizione della coltura del grano, si era ormai diffuso in tutta la 
Penisola fino alle All Plinio asserisce che l’Italia aveva il pri- 
mato su tutte le Nazioni anche nella produzione dell’olio, di cui essa 
era divenuta grande esportatrice. 

La produzione dell’olio destinata al commercio estero aveva rag- 
giunto una sì grande importanza, che la Repubblica volle conservarne 
all’Italia il monopolio, ordinando che al di là delle Alpi non si pian- 
tassero olivi. 

Ad imitazione dei Greci, il Senato di Roma dirigeva quindi con 
le sue leggi la coltura di questa pianta, e. tributo d'onore alla maestà 
romama, ne cingeva annualmente la fronte aí suoi difensori. 

L'olivo era diffusissimo nel paese dei Sabini, dei Sanniti, dei 
Messapi, dei Dauni, dei Campani e lungo le coste adriatiche, special- 
mente nel Piceno (ove era fin d'allora praticata la coltivazione delle 
grosse olive da tavola, colymbades), nonché lungo il Tirreno; dalle 
rive dell'Ombrone e del Serchio procedeva poi sulle colline bolo- 
gnesi ed euganee, e sulle rive del Lario e del Benaco. 

Nelle terre circostanti alle foci del Po il suolo basso e paludoso 
ne impediva l'introduzione, per quanto fosse antico il commercio di 
questa località colle isole Joniche, con Taranto e più tardi con Sira- 
cusa. Ma il contrario avveniva nell’Istria e nella Liburnia situate 
dirimpetto, dalle colline digradanti verso il mare, ben soleggiate, a 
suolo calcareo e difese dai monti retrostanti. La cospicua produzione 
di queste regioni aflluiva ad Aquileia, per essere destinata al consumo 
dei barbari che vivevano sulle rive del Danubio. 

Ultima in Italia a posseder l’olivo compare la Liguria, che Stra- 
bone dipinge ancor selvaggia, e nutrita con l’olio e i vini della bassa 
Italia, concordemente a Diodoro, che ne esclude esplicitamente l’olivo 
e la vite. Divenuta successivamente il centro di comunicazione fra 
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Italia e la Gallia narbonese, coperta di colonie romane, di muni- 

cipii, di strade e di porti, essa dové per necessità incominciare a par- 

tecipare agli usi e alla coltura delle inferiori regioni; e allora an- 

ch'essa si popolò di oliveti, i quali, poi, restarono per secoli uno dei 

suoi ornamenti ed una delle basi della sua.economia, mentre Genova 
« diventava, al pari di Aquileia, grande mercato dell'olio. 

In Sardegna solamente dopo la caduta dell'Impero Romano com- 
parvero boscaglie che tuttora vi vegetano. E la Corsica ricevé l'olivo 
in epoca anche posteriore, per opera dei Genovesi. 

I Romani conoscevano gran numero di varietà di olivi, non meno 
dei moderni; ed è interessante notare che nei secoli esse non si siano 
moltiplicate a somiglianza di quelle della vite. 

Molto sviluppata al tempo dell’Italia romana fu la tecnica col- 
turale dell’olivo e quella della sua utilizzazione industriale. 


*** 


L'olivo prosegui quindi la sua diffusione anche negli altri Paesi 
costieri del Mediterraneo. Da Marsiglia, ove era stato introdotto dai 
Focesi, esso, favorito dal isole e dal cielo di Provenza, si era grada- 
tamente avanzato, per virtù della colonizzazione romana, nel Paese 
gallico, insieme alla vite, senza poter però seguire questa nelle vallate 
della Marna e della Mosella. 

In Ispagna i primi sviluppi dell'olivo si ebbero fin dall'epoca 
della dominazione marittima dei Fenici, specialmente nella Betica. 
Ma, a causa delle guerre e delle invasioni straniere, esso non dette 
prodotti apprezzabili che al sopravvenire di Scipione e del dominio 
stabile di Roma. L'olivo, diffuso lungo le rive del Tebro e della Gua- 
diana, offriva già nel primo secolo dell’Impero oggetto al commercio 
mediterraneo; e la sua prodigiosa fertilità animava la fantasia dei 
poeti e poneva in grado i mercanti di elevare monumenti agli im- 
peratori. Invece i Lusitani, sebbene limitrofi, non parteciparono a 
questi vantaggi, e fra di essi la coltura dell’olivo fu limitata e scadente. 

L'olivicoltura si estese altresì in forma specializzata nelle Pro- 
vincie d'Africa in aleune zone delle quali i Romani avevano peraltro 
trovato già abbastanza estese le coltivazioni dell’olivo. Ma fu nel 
primo secolo dell'Impero che l’olivicoltura ricevette un impulso note- 
vole, assumendo in molte località una forma specializzata come, per 
esempio, nella parte centrale della Tunisia, quella fra Gafsa e Gabes, 
la sabbiosa foce del deserto che a Mario, un secolo prima dell’Era vol- 
gare, era apparea nel tetro aspetto di steppa incolta e che i coloni 
italici ridussero presto in un immenso giardino di alberi da frutto. 
Anche l’altopiano di Tarhuna fu popolatissimo di olivi; e fiorenti» 
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sima ne fu altresì la costa da Gabes a Tripoli, specialmente i dintorni 
di questa città. 

È nota l’esclamazione di uno storico arabo, secondo cui, nel mo- 
mento in cui gli Arabi invasero l'Africa, si poteva percorrere il Paese 
dalla Cirenaica a Tangeri sempre all'ombra degli olivi, attraverso 
una linea ininterrotta di villaggi. 


*** 


A partire dal n secolo dell'Impero, quale conseguenza della grave 
crisi agricola che già manifesta i primi suoi sintomi funesti, l’Italia 
non esporta più l’olio. Spartiano, biografo di Settimio Severo, rac- 
conta che la coltura dell’olivo era stata già in parte abbandonata come 
quella del grano. E siccome in quest'epoca Roma aveva bisogno sempre 
più dell'olio, specialmente per le distribuzioni gratuite che gli im- 
peratori aumentavano continuamente, fu necessario organizzare un 
vasto commercio d'importazione dalle Provincie, Africa e Spagna in 
particolar modo. Gli importatori di olio, olearii, si costituirono ben 
presto in collegi molto influenti a Roma e ad Ostia, mentre nella Ca- 
pitale i facchini, organizzati anch'essi in collegi, frugis oleique Бай 
effettuavano il trasporto dell'olio dai luoghi di sbarco ai magazzini 
dell’annona e ai posti di distribuzione. Una cassa speciale, l'arca 
olearia, centralizzava poi tutta la contabilità delle distribuzioni della 
merce. 

Sotto l'Impero il valore di mercato dell'olio, che nel 249 av. Cr. 
si aggirava sulle 10-12 libbre per asse, era notevolmente aumentato. 
П calmiere di Diocleziano ne fissò il prezzo massimo per le qualità 
buone a 40 denari (2 cent. e 1/4) per un sestario (litri 0,54). 

Nel terzo secolo, mentre la vasta crisi generale, e particolarmente 
quella agraria, va accettuandosi, inaridendo tutte le attività econo- 
miche, l’olivo è naturalmente la coltura che ne deve risentire più 
delle altre le conseguenze funeste, specialmente pel fenomeno dello 
spopolamento delle campagne; sicché esso, che già da tempo aveva 
abbandonato il territorio del Lazio e delle regioni finitime, man mano 
sparisce da zone di cui per secoli era stato ornamento e fonte di ric- 
chezza. 

Le invasioni barbariche dettero poi il crollo alla coltura, anche 
perché all'uso dell'olio si era sostituito quello del burro, che fu im- 
portato dalle popolazioni settentrionali, e più comunemente quello 
del lardo e dei grassi di maiale. 

Nella zona dei laghi lombardi gli oliveti si mantennero ancora 
per parecchi secoli dopo la caduta dell'Impero Romano, e furono 
anzi oggetto d'una speciale protezione da parte dei Longobardi quando 
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questi si furono stabilmente stanziati nelle loro sedi, tanto che il Re 
Rotari impose, nel codice pubblicato prima della metà del secolo vn, 
una multa a chi avesse reciso i rami a una pianta altrui di olivo. La 
ragione per cui in tali terre permasero gli olivi in tempi di così pro- 
fonde calamità sociali ed economiche, deve ricercarsi nel fatto che 
esse venivano a trovarsi fuori delle strade abitualmente battute dai 
barbari nella loro discesa in Italia. Ma allorché, in un periodo succes- 
sivo, i Re di Germania presero a percorrere la strada della Valtellina 
per discendere in Lombardia, e si iniziava intanto l'era delle guerre 
fra le giovani Repubbliche cittadine, anche in questa regione scom- 
parvero gli oliveti, per non riapparire se non alla fine del secolo xu, 
allorché s'iniziò il risveglio generale dell'industria agricola. 

Nell'Italia centrale l'olivo si conservò in discrete proporzioni solo 
in qualche località della Toscana, e in particolar modo nel territorio 
pisano e nel Lucchese. 

Anche nell’Italia meridionale esso declinò fortemente nei se- 
coli della massima depressione. antecedenti al mille, quando i docu- 
menti fanno menzione dell’olivo in ragione di un settimo in con- 
fronto della vite. Abbondavano allora i prodotti grassi del maiale, 
diffusissimo, e il burro di numerosi greggi; e si sentiva quindi assai 
meno il bisogno del prodotto dell’olivo. D'altra parte per la coltiva- 
zione di questo era necessario un lungo e considerevole anticipo di 
capitale e di lavoro, anticipo cui non si poteva sempre provvedere, 
dato lo stato di grande disorganizzazione in cui si trovava anche 
YTtalia meridionale. 

Né diversamente dové avvenire in Sicilia, nonostante che si creda 
comunemente che la coltura dell’olivo sia stata colà accresciuta e 
migliorata per opera degli Arabi: nessuna notizia, infatti, da parte 
degli stessi scrittori arabi si ha sull’olivo di Sicilia e, anzi, qualche 
induzione porta a ritenere che, a quei tempi, esso era stato condotto 
in piena decadenza, forse nell'intendimento di favorire la produzione 
olearia delle coste africane che ancora sotto i Normanni rifornivano 
la Sicilia. Edrisi, che serisse per incarico di Re Ruggero pochi decenni 
dopo su la caduta del dominio arabo, non parla di olivi che egli aveva 
visto solo nell'Isola di Pantelleria. 

La ricostruzione degli oliveti in Sicilia non si iniziò che al tempo 
dei Normanni, e non giunse ad una certa efficienza che qualche se- 
colo dopo. 

Negli stessi secoli dell’alto Medio Evo sparivano, analogamente, 
molti oliveti in Ispagna, e così in Grecia ove non fiorirono più che 
selve incolte. 
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Anche nella Gallia i Franchi, abituati al burro e al lardo, e ap- 
passionati cultori delle vigne, se ne rispettavano in certo qual modo 
l’esistenza, non ne favorivano di certo la conservazione. 

Nell'Africa romana durante i primi secoli della dominazione 
araba si conservò abbastanza efficiente la vasta organizzazione olivi- 
cola e olearia, portata in sì grande onore dai colonizzatori italici. 
Ma, successivamente, la decadenza politica e sociale dei nuovi domi- 
natori infirmò, per poi distruggere definitivamente, la compagine eco- 
nomica romana; e, mentre si spopolavano e poi sparivano le città, 
le estese piantagioni di olivo, non più sorrette dalla vigile cura del- 
l’uomo, man mano declinavano nella vasta regione, ove tornava a 
prevalere ovunque il sistema nomade dei pastori. Né in epoca poste- 
riore, i Turchi seppero o vollero stimolare la ricostruzione arborea 
di quelle provincie. 


жжж 


Compagno nella decadenza delle. virtù е dei beni sociali, l'olivo 
ne fu del pari nel loro risorgimento; e ricomparve, onorato e pro- 
tetto. dovunque tornarono a stabilire le loro sedi di incivilimento 
l'agricoltura, il commercio e le arti, 

In Italia la coltivazione dell’olivo, come quella della vite e, in 
generale, delle piante arboree, riprese gradatamente ad estendersi 
intorno alla fine del secolo xn, allorché si iniziò il grande risveglio 
economico, politico e culturale che doveva sboccare nell'éra dei Co- 
muni e nell’Umanesimo. 

Alla testa delle regioni nella ricostruzione olivicola sta la To- 
scana dove, come si è detto, la coltura dell’olivo non era mai del 
tutto sparita ed il rifiorire della pianta viene ad assumere un'esten- 
sione maggiore, sia per l’importanza che sempre più aveva raggiunto 
il commercio di esportazione degli olii di Versilia, sia per il parti- 
colare bisogno di olio che si ebbe in conseguenza dello sviluppo delle 
famose fabbriche di lanerie. 

Nei contratti di enfiteusi, di affitto e di colonia parziaria di quasi 
tutta Italia si cominciò ad iscrivere sempre l'obbligo di piantare an- 
nualmente un determinato numero di viti, di olivi e di alberi da 
frutta. 

In questo periodo si preparavano la piantagioni che nei secoli 
successivi dovevano costituire tanta parte della ricchezza della nostra 
terra. 

Nell'Era moderna l’olivo, mentre gradatamente riconquistava gli 
altri Paesi mediterranei ove, come si dirà, conserva tuttora il primato 
della sua coltura, ei diffondeva man mano in nuove terre. 
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Nell'Ameriea settentrionale venne introdotto dai colonizzatori 
spagnoli, poco tempo dopo la scoperta del continente. Portato nel Mes- 
sico dai Missionari Gesuiti del secolo xvm-xvm, fu quindi propagato 
anche nella California superiore, pare nel 1769, e piantato presso 
la Missione di San Diego, per essere poi distribuito ad altre Missioni 
sparse in quella Regione. Di questa origine è indizio certo la deno- 
minazione di « Mission variety » attribuita a l’unica varietà esistente 
nello Stato fino a circa il 1880. Da quest'epoca le varietà si sono poi 
lamente moltiplicate; e la California è ora la principale zona 
olivicola degli Stati Uniti. 

Nell'America meridionale l’olivo venne invece introdotto al- 
quanto più tardi. 

Gli Inglesi hanno intrapreso di recente la coltura dell’olivo anche 
nella Colonia del Capo, ove pare che la pianta trovi un ambiente suf- 
ficientemente favorevole. 


L’olivo nell'economia mondiale. 


Produzione. — Pianta delle regioni temperate più o meno aride, 
l’olivo teme i climi freddi ed anche quelli eccessivamente caldi, tanto 
che in Africa vegeta e fruttifica soltanto nella costiera settentrionale. 
Nel nostro emisfero, che è quello che comprende i Paesi di maggior 
produzione, esso trova le condizioni più favorevoli nella zona che si 
stende dai 20° di longitudine ovest ai 45° di longitudine est, e dai 
29° ai 45°,15' di latitudine nord. 

L'Italia, come si vede, è al centro di tale zona. 

I più importanti Paesi produttori di olio di oliva sono infatti 
quelli del bacino Mediterraneo, nel seguente ordine: Spagna, Italia, 
Grecia, Portogallo, Tunisia, Algeria, Francia, Marocco, Tripolitania, 
Siria, Libano, Jugoslavia, Turchia e Cipro. 

In Inghilterra 1° non cresce sufficientemente robusto; ma 
nelle Contee meridionali riesce talvolta a tollerare la rigidezza degli 
inverni con la sola protezione di un muro ed a fruttificare. 

Nelle Indie e nel Sud Africa si hanno piccole coltivazioni af- 
fatto trascurabili, servendo esse soltanto al consumo locale. 

Nell'America del Nord la coltura dell'olivo assume notevole im- 
portanza solo in California, dove è però destinata prevalentemente al- 
l’industria delle olive conservate. Degli Stati dell’America meridionale, 
quello che meglio si presta allo sviluppo dell'olivo è il Chile, ove si 
producono olii di buona qualità. 

Circa la superficie coltivata nei Paesi produttori, è difficile for- 
nire notizie di una certa precisione, specialmente perché la coltura 
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dell'olivo si presenta in forma o specializzata o promiscua con altre 
colture, sicché si hanno, nelle stime delle superfici, elementi di incer- 
tezza che rendono difficili e non sempre sicuri i confronti fra i vari 
Paesi e fra regione e regione di uno stesso Paese. 

Così pure non è possibile rendersi esattamente conto dell’aumento 
verificatosi dall'anteguerra, poiché non si conoscono i dati relativi 
al periodo prebellico per molti importanti Paesi produttori. 

Dati in certo modo sicuri si hanno per la Spagna e l’Italia, prime 
in ordine d’importanza tra tutti gli altri Paesi. In Ispagna la super- 
ficie risulta aumentata nel quadriennio 1927-28/1930-31, in con- 
fronto all’anteguerra, di circa il 25,8 % (da una media di ettari 
1.431.027 ad una di ettari 1.800.106); mentre in Italia si verifica nello 
stesso periodo, rispetto alla media prebellica, una lieve diminuzione 
(1,15 %; poiché si è pi ettari 2.307.400 ad ettari 2.280.834), 
che acquista un valore più rilevante se si considera che la precedente 
estensione si riferiva agli antichi confini. 

Anche per quanto riguarda l'andamento della produzione del- 
l'olio di oliva dall’anteguerra a tutt'oggi mancano dati precisi per al- 
cuni Paesi; ma è possibile giudicare approssimativamente delle va 
zioni in più o in meno. Essa risulta in aumento in Ispagna, Tunisi 
Tripolitania, Jugoslavia, Grecia, Siria e Libano; pressoché stazio 
naria in Italia, Portogallo, Algeria e Marocco; mentre è diminuita 
in Francia, Turchia e Russia. 

La produzione media annuale dell'olio nel mondo è calcolata per 
il periodo considerato intorno ai quintali 8.362.600, con un indubbio 
aumento globale sulla produzione anteguerra, aumento che non è 
dato valutare con precisione, per la ragione accennata, e che è do- 
vuto a fattori di carattere temporaneo, come le annate di eccezionale 
raccolto succedutesi în questi ultimi tempi, ed a fattori di carattere 
definitivo, come la maggiore estensione data alla coltura dell’olivo. 

In alcuni Paesi (Spagna, Grecia, California) la coltivazione ha 
importanza oltreché per la produzione dell'olio, anche per la pro- 
duzione di olive da tavola. Così, ad esempio, si calcola che in Ispagna 
500.000 quintali di olive vengano annualmente usate allo stato fresco 
© conservate. 

Esaminando l’andamento della produzione a tutto l’ultimo tren- 
tennio, si osserva che la Spagna ha partecipato alla produzione mon- 
diale col 46 %, l'Italia col 30,6 % е gli altri Paesi produttori col 
23,4 %. Però, mentre la Spagna e gli altri Paesi presentano un anda- 
mento crescente da un decennio all’altro, l'Italia, invece, ha un anda- 
mento decrescente nel secondo decennio, con una sensibile ripresa 
nell'ultimo, favorita da due consecutivi abbondanti raccolti. 
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Commercio e consumo. — Si può calcolare che l'esportazione 
mondiale di olio di oliva per il consumo rappresenta all'incirca il 
20-25 % della totale produzione. 

Dato il carattere particolare di questa esportazione, prevalente- 
mente qualitativo, non è facile che si verifichino considerevoli spo- 
tamenti nelle principali correnti mondiali, sia per la relativa fer- 
mezza della domanda da parte dei Paesi consumatori, sia per l'interesse 
che i produttori hanno ad una continua e costante disponibilità. 

Per la soluzione di questo problema i più grandi Paesi esporta- 
tori, Francia, Italia ed in misura minore anche la Spagna hanno 
— come si vedrà più oltre, — orientato la loro politica in riguardo 
al commercio dell'olio idi oliva, verso il sistema della temporanea 
importazione e dei punti franchi. 

In confronto all’anteguerra, l'esportazione mondiale dell'olio di 
oliva nel quinquennio 1925-29 è aumentata dell'80 % circa, e ciò 
va attribuito a varie cause, come l'eccesso di produzione che ha deter- 
minato bassi prezzi, i migliorati metodi di preparazione e di presen- 
tazione del prodotto e la più efficiente organizzazione commerciale, 
che ha fatto meglio conoscere agli esportatori le esigenze dei vari 
mercati. 

Negli ultimi anni l'eccesso di produzione mondiale dell’olio di 
oliva non ha trovato nei Paesi produttori una proporzionata capa- 
cità di consumo, e si è pertanto determinata una grande crisi nell'eco- 
nomia oleicola che, se da un canto è stata causa di temporaneo disagio 
per i Paesi produttori, d'altra parte ha favorito la diffusione del con- 
sumo dell'olio d'oliva nel mondo ed ha contrastato presso gli stessi 
Paesi produttori il consumo di altri olii vegetali, che, nel periodo di 
guerra e nel dopoguerra, si era molto ‘accresciuto. 

Per rendersi esatto conto dell’orientamento delle correnti d’im- 
portazione è bene accennare alle caratteristiche del mercato mon- 
diale di consumo dell’olio di oliva e degli altri grassi alimentari. 

Può calcolarsi con una certa approssimazione che nel mondo 
si producano 150 milioni di quintali di grassi alimentari, i quali. 
salvo qualche destinazione di secondaria importanza, vengono uti: 
Нага! dall'uomo. In tale complesso gli olii figurano per due terzi, 
i grassi animali per un terzo; e gli ‘olii di oliva coi loro 8 milioni di 
quintali, formano oltre 1/20 della produzione dei grassi alimentari 
nel mondo. 

La produzione dell’olio di oliva costituisce inoltre una élite dal 
punto di vista della alimentazione umana, sia per il suo valore nutri- 
tivo intrinseco, sia per quello igienico: posizione privilegiata che 
non ha rivale neanche nel burro presso i popoli decisamente consu- 
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matori di grassi d'origine vegetale. Le necessità indotte dal clima esi- 
gono che le genti meridionali debbano maggiormente curare l'igiene 
degli alimenti in confronto di quelle settentrionali, ed anche per 
questa ragione le prime sono le maggiori consumatrici di grassi ve- 
getali. 

Orbene, il consumo dei 7 milioni di quintali che si producono 
deve essere ripartito in una cerchia piuttosto ristretta, costituita dagli 
abitanti del bacino Mediterraneo е da alcuni popoli dell’America 
centrale e meridionale; poiché gli altri popoli meridionali hanno a 
disposizione gli olii di seme e di palma di svariate provenienze. 

Due terzi della produzione mondiale dell’olio di oliva vengono 
utilizzati dai Paesi produttori; l’altro terzo è destinato al commercio 
d'esportazione negli altri Paesi del mondo. Sui mercati di consumo, 
come su quelli dei Paesi produttori, l'olio d'oliva trova quindi dei 
forti concorrenti negli olii di seme da una parte e nei grassi animali 
dall'altra. 

Tl consumo di olio d'oliva nei Paesi non produttori va però esten- 
dendosi notevolmente ed offre maggiori possibilità di sviluppo. che 
nei paesi produttori. 

Le popolazioni latine delle due Americhe tendono in linea gene- 
rale a preferire l’olio prodotto nel paese del quale sono originarie, 
come si osserva dalle statistiche delle provenienze. 

Negli Stati Uniti, che dopo l'Argentina costituiscono il maggior 
mercato importatore di olio d’oliva commestibile per il consumo, non 
si rileva una influenza della cessata immigrazione latina sul consumo 
dell’olio di oliva, anzi negli ultimi anni l'importazione è andata au- 
mentando, e sembra che il consumo vada estendendosi anche alle 
popolazioni di origine anglo-sassone. 

Nell'America meridionale, l'Argentina presenta un notevole 
aumento, che si è particolarmente accentuato nel 1929, in relazione 
alla cresciuta produzione mondiale di olio di oliva, che, determinando 
un ribasso dei prezzi, ne ha, come si è detto, favorito il consumo. 

Nell'insieme, i principali Paesi che importano l’olio di oliva sono 
i Paesi latini, o quei Paesi dove esistono forti percentuali di abitanti 
di origine latina, come gli Stati Uniti. 

Quasi due terzi delle importazioni di olio d'oliva sono assorbiti 
dalle due Americhe, che hanno accresciuto notevolmente la loro par- 
tecipazione alla importazione mondiale in confronto all’anteguerra. 

La massa delle importazioni per il consumo in Europa ha subito 
invece una lieve contrazione dall'anteguerra. 

Il Continente asiatico segna um leggero aumento, e l’Oceania ha 
raddoppiato le sue importazioni dal periodo prebellico. 
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L’assorbimento del Continente africano è invece rimasto stazio- 
nario, poiché l'aumento della produzione nord-africana non ha man- 
cato d'influire sull'andamento delle importazioni. 


Elementi e problemi dell'olivieoltura italiana. 


La produzione e la tecnica culturale e industriale. — L'olivo 
costituisce per l’Italia una coltura fondamentale. Il valore lordo della 
sua produzione occupa infatti il quarto posto nella nostra economia 
agraria, essendo preceduto solo dai cereali, dalle foraggere e dalla 
vite. In alcune vaste zone, poi, l’olivicoltura ha importanza coltu- 
rale ed economica anche maggiore di quella del grano; e, se si consi- 
dera il capitale di investimento, l’olivo occupa in Italia il secondo 
posto, dopo la vite. 

La privilegiata posizione geografica del nostro Paese nel bacino 
del Mediterraneo concede alla preziosa pianta tutte le dovizie del 
clima, le quali, congiunte alle caratteristiche di terreni appropriati, 
conferiscono alla nostra produzione particolari caratteri di finezza e 
di bontà, tali da far ritenere l'olio d'oliva italiano il primo del mondo. 

L'olivo interessa tutte le regioni italiane, ad eccezione del Pie- 
monte; ma la sua importanza, limitatissima nell'Italia settentrionale 
— se se ne eccettua la Liguria — cresce mano a mano (che si scende 
verso il Mezzogiorno. Il seguente ‘prospetto, che si riferisce alla media 
del sessennio 1925-30, dà una chiara idea di ciò: 


| Sapericie olivata ragguaglita ad oliveto 


Sepericie a coltura Ace 
ZONE | | 
| тез | spiace * 

э 

pos LI а nale 
Italia senentrional | xs 40918 | 57360 5- 050 
Italia centrale |... | 562,781 40811 | 228,388 20- мз 
Italia meridionale | вазаыз | assas | 693358 60,5 9,85 
Italia insulare. . . . . .| 264641 78289 | 166502 14,5 3,50 
Torus Rino . . . "- 575.561 | 1.145.608 100— 408 


Tali cifre non hanno bisogno di speciali commenti; esse dimo- 
strano chiaramente la grande importanza che l’olivo ha, particolar- 
mente per l’Italia meridionale la cui superficie olivata — ragguagliata 
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ad oliveto specializzato — rappresenta da sola il 60,5 % del totale 
ed il 9,55 % della superficie agraria e forestale, rispetto alla media 
del Regno, del 4,02 %. 

Delle 92 provincie, ben 67 coltivano l’olivo, che manca comple- 
tamente nelle sei provincie del Piemonte, în sei provincie della Lom- 
bardia (Cremona, Mantova, Milano. Pavia, Sondrio, Varese), in una 
provincia della Venezia Tridentina (Bolzano), in cinque provincie 
del Veneto (Belluno, Rovigo, Treviso, Udine, Venezia), in una pro- 
vincia della Venezia Giulia (Gorizia) in sei provincie dell'Emilia 
(Bologna, Ferrara, Modena, Parma, Piacenza. Reggio Emilia). 

Le Puglie stanno in testa a ‘tutte le regioni per superficie olivata, 
con una estensione corrispondente a poco meno di un terzo della 
superficie totale effettivamente occupata dall'olivo. Seguono a distanza, 
in ordine decrescente, la Sicilia, la Calabria, la Toscana, gli Abruzzi 
e il Molise, la Campania, poi le Marche, il Lazio, la Liguria, l'Umbria, 
la Basilicata, la Sardegna, e le altre. 

Tra le provincie, la più estesamente olivata è quella di Bari, che 
possiede da sola circa la metà della superficie effettivamente coperta 
dall’olivo in Puglia, e intorno ad un settimo della superficie occupata 
di fatto dall'olivo in Ttalia. La segue la provincia di Lecce. 

Se la superficie complessiva olivata d’Italia ha subìto in que- 
st'ultimo decennio una lieve diminuzione, devesi tuttavia notare che 
muove piantagioni sono state impiantate in Sabina, nella provincia 
di Roma, in Toscana, in Sicilia, e in Sardegna; in quest'ultima re- 
gione, come nelle Puglie, si sono recentemente trasformati in oliveto, 
mediante disboscamento e innesti su olivastro, boschi e macchie dove 
l'olivo è sub-spontaneo. 

La saltuarietà che si verifica peraltro in tutti i Paesi per le pro- 
duzioni arboree subisce una accentuazione particolare nei riguardi 
dell’olivo, pianta soggetta alle vicissitudini delle stagioni e difficil- 
mente equilibrabile con la potatura. Scorrendo le statistiche si può 
esemplificare questa verità, qualora si consideri che, pur rimanendo 
pressoché immutata negli anni la superficie olivata, da una produ- 
zione molto bassa di quintali 1.381.800 come quella del 1925. si è 
arrivati nel 1929 a quella di quintali 2.915.600, per ridiscendere al- 
l'altra ancor più bassa del 1930 con quintali 1.226.000. 

Nel sessennio 1925-1930 la produzione media di olio d'olivo è 
stata di quintali 1.822.984 in confronto a quintali 1.837.955 prodotti 
in media nel sessennio immediatamente precedente 1919-1924, e a 
тшен 1.674.552 prodotti nell'uhimo sessennio anteguerra 1909. 

14. 
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Le rese percentuali di olio per quintale di oliva si aggirano tra 
il 16 e il 24, variando nelle diverse Regioni con le varietà e con i 
più o meno moderni sistemi di estrazione. 

L'Italia abbonda di varietà; ma ogni zona tipica di coltivazione 
ne possiede alcune di resa elevata in confronto di altre che, pur dando 
talvolta olii finissimi, rendono scarsamente al frantoio. L'oliva cora- 
tina delle Puglie, come la frantoiana di Toscana, la rosciola del Lazio, 
la moraiola dell'Umbria, sono varietà superbe, e quest'ultima è giunta 
a fornire normalmente anche il 25 %, di olio. Da tali varietà pregiate 
si ricavano olii tipici, che non hanno rivali negli altri Paesi del Me- 
diterraneo. Studi importantissimi a tale riguardo sono stati iniziati 
dal Ministero dell’agricoltura, a mezzo della Società Nazionale degli 
olivicoltori, e affidati ad una accolta di studiosi, dei quali il nostro 
Paese può vantarsi; i primi risultati sono stati resi noti nel X Con- 
gresso internazionale di olivicoltura tenuto nei giorni scorsi in Avi- 
gnone. 

Tra qualche anno, sulla base di dati certi, potranno essere indi- 
cate per ogni zona tipica di coltivazione, le varietà da diffondere. 
come è stato già fatto per le varietà da indolcire. E a proposito di 
queste, si può con sicurezza affermare che l'Italia possiede varietà 
meravigliose, come l’ascolana tenera, che non ha nulla da invidiare 
alla gordales sevillana, e oliva di S. Agostino o di Andria, La maja- 
tica o di Ferrandina è ottima per produrre drupe nere da seccare. 


жак 


mento per aumentare la A olearia e SERE la Psp 
Il vivace impulso impresso dal Fascismo alla propaganda agricola, 
е la considerevole diffusione della istruzione professionale ai con- 
tadini hanno già recato grande giovamento alla importante branea 
della produzione olivicola, per cui vanno svolgendo un'efficace azione 
le Cattedre ambulanti di agricoltura e le Scuole agrarie che, fra 
l’altro, hanno indetto e indicono ogni anno corsi teorico-pratici di 
olivicoltura. 

La moltiplicazione dell'olivo mediante innesto su selvatico pro- 
veniente dal seme è oggi maggiormente diffusa che pel passato; Poli- 
veto si lavora un ро” di più e un ро” meglio; le concimazioni sono 
divenute più regolari e maggiormente rispondenti ai reali bisogni 
della pianta; la pratica delle razionali potature si è estesa a vaste 
zone, e la potatura di produzione, applicata annualmente o biennal- 
mente in molte plaghe fiorentissime della Toscana, dell'Umbria, della 
Sabina, delle Puglie e degli Abruzzi, ha sostituito il sistema irra- 
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zionale della potatura a più lunga scadenza, portando a minori squi- 
libri fisiologici e avvicinando la produzione a una maggiore costanza. 
L'agricoltore cerca in tal modo di vincere le avversità dell'ambiente 
e i contrasti recati dalla atipicità delle annate nelle varie zone fisio- 
grafiche dell’olivo nel nostro Paese. Le potature di riforma, di tra- 
sformazione, di ringiovanimento, nelle quali i nostri tecnici sono stati 
sempre maestri, hanno portato alla ricostituzione di grandi plaghe 
olivate. Tali operazioni, congiunte al risanamento del tronco, della 
ciocca e delle grosse branche radicali mediante la slupatura; agli 
innesti su olivastri e su piante improduttive; al diradamento degli 
oliveti molto fitti; alla lotta contro le malattie, formano un complesso 
di attività volto alla restaurazione e valorizzazione del nostro patri- 
monio olivicolo, degno di vera ammirazione. 

A quest'opera di risanamento il Governo fascista ha dato inco- 
raggiamenti preziosi e aiuti cospicui. 

La questione della lotta contro la mosca delle olive non ha 
fatto ancora, purtroppo, passi decisivi, nonostante che i metodi di 
lotta più diffusi siano concezioni geniali di menti italiane; la ragione 
del ritardo, e quindi della deficienza, va però ricercata în parte nelle 
speciali difficoltà che esistono in questo campo per costituire tra gli 
agricoltori apposite organizzazioni, sebbene una particolare legge pro- 
muova e incoraggi la formazione di consorzi di difesa. È da notare 
però un risveglio salutare anche in questo campo, perché alcuni con- 
sorzi si sono costituiti e altri si vanno costituendo. 

L'agricoltore italiano, particolarmente il meridionale, ama pro- 
fondamente l'olivo, anche perché esso non limita le sue volontà; anzi. 
quando il fattore acqua non pone il suo veto insormontabile, l’olivo 
si consocia meravigliosamente con altre arboree e con piante erbacee. 
Vite, mandorlo, carrubo possono con esso associarsi non solo senza 
inconvenienti, ma forse, come nel caso del mandorlo, con reciproci 
vantaggi. Erbai, particolarmente autunno-vernini, lupini, fave e fa- 
vette, trifoglio incarnato, ceci, lenticchie, a seconda dei terreni e dei 
climi, si consociano agevolmente con l'olivo, senza recare disturbo 
alla coltivazione erbacea, anzi integrando l’economia delle aziende, 
le quali, con adeguati accorgimenti, possono stabilire nell’oliveto adatte 
rotazioni da permettere l’allevamento del bestiame, fonte di lavoro 
a basso costo, e di materia organica, elementi indispensabili perché 
il bilancio si ehiuda in attivo. 

La sicurezza della tecnica oggi posseduta e la necessità di grassi 
vegetali che l’Italia sente, perché non ne produce a sufficienza per 
i propri consumi, fanno desiderare una maggiore estensione della 
coltivazione. Molti terreni collinari, anche sassosi, che non potreb- 
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bero essere diversamente valorizzati, si presentano idonei per dar 
vita a nuovi oliveti; e il Governo fascista incoraggia tali nuovi im- 
pianti anche perché essi sono da riguardare vere opere di bonifica in 
quanto le piantagioni, alla stessa guisa di ciò che fa il bosco, evite- 
ranno dilavamenti, scoscendimenti e frane, e renderanno maggior- 
mente redditizi terreni che oggi danno unicamente un magro pascolo 
agli ovini. La piantagione ammette sistemazioni a terrazze e a lunette, 
per la formazione delle quali il materiale è quasi sempre in sito; 
esige l’impiego di mano d’opera temporanea e fissa e quindi inten- 
sifica la colonizzazione là dove era appena il nomade e saltuario tran- 
sito del pastore. 

Ai progressi della tecnica colturale dovevano per forza di cose 
accompagnarsi quelli della tecnica relativa alla industria di estra- 
zione. Purtroppo vi sono ancora in Italia oleifici ove dominano gli 
antichi empirici sistemi: ma le esigenze dei consumatori e le restri- 
zioni imposte dai provvedimenti legislativi, oltre che la necessità di 
produrre olii fini da esportare, si vanno oramai imponendo, sicché 
un po’ dappertutto si annoverano e crescono ogni giorno più oleifici, 
muovi o rimodernati, provvisti di tutto il macchinario che le conquiste 
della meccanica hanno realizzato. In essi l'impiego di motori inani- 
mati sostituisce l'applicazione della forza animale; invece dei vecchi 
e irrazionali frantoi sono utilizzati moderni apparecchi frangenti; 
gli antichi torchi compressori si sono trasformati in idraulici, con 
gabbie e forate; l’uso dell’acqua calda viene bandito; la raccolta del- 
l'olio viene effettuata non appena il prezioso liquido cala dai torchi, 
mediante apparecchi che separano le acque di vegetazione dagli ele- 
menti delle morchie, oppure con le moderne centrifughe, che rap- 
presentano una recentissima conquista dei procedimenti elajotecnici. 

Nel Regno si contano attualmente 9438 oleifici, dei quali 7641 
a trazione animale e 1797 meccanici: questi ultimi rappresentano già 
una percentuale non indifferente (19 % del totale). 

Delle varie zone, l’Italia centrale può considerarsi alla testa delle 
altre, con una percentuale del 27 %, notevolmente superiore a quella 
che si riscontra nell'Italia Meridionale (17 %), nelle Isole (18.5 %) 
ed anche nell'Italia Settentrionale (22,1 %). Tale superiorità dipende 
in massima parte dal numero assai elevato di frantoi meccanici dei 
quali sono forniti gli oleifici toscani (30,4 %), indizio, questo, del- 
Talto grado di perfezione raggiunto dalla tecnica olearia in questa 
Regione. 


жж» 


Dalle estrazioni degli olii residuano sottoprodotti di non lieve 
valore. 
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Quegli olii che non possono per i loro caratteri di inferiorità 
essere destinati al consumo diretto, quelli cio? derivanti dall'affiora- 
mento sulle acque di rifiuto (olii d'inferno), quelli di frullino e altri, 
vengono assoggettati a un procedimento di raffinazione (che dà lavoro 
a molti stabilimenti con numerose maestranze) che permette di otte- 
nere buoni olii alimentari, da prodotti prima scarsamente utilizzati, 
olii che, se non hanno la finezza dei raffinati superiori di oliva, pre- 
sentano i necessari requisiti di commestibilità. 

Le prime raffinerie di olio di oliva sono sorte in Liguria nel 1912; 
dopo una fase di arresto, corrispondente al periodo bellico, l'industria 
ha ripreso la sua evoluzione, ed attualmente si contano in Italia 32 raf- 
finerie ivi comprese 3 raffinerie degli stabilimenti per la produzione 
degli olii di semi che normalmente effettuano anche la raffinazione 
degli olii di oliva. + 

_ Sono impiegati in questa industria 1450 addetti di cui 1200 operai, 
investito un capitale calcolato ad almeno 90 milioni di lire. 

La maggior parte di questi stabilimenti si localizza in Liguria 
ove se ne contano 15; vengono quindi le Puglie con 8 stabilimenti 
e seguono a distanza la Toscana, il Lazio, la Calabria e la Sicilia. 
Le raffinerie liguri appartengono quasi tutte a cooperative sorte tra gli 
stessi commercianti in olii. 

La produzione degli olii al solfuro o alla trielina di cui si ut 
zano i grassi residuati dalla sansa vergine (che vanno da un minimo 
del 6 % a un massimo del 12), oltreché alimentare una notevole espor- 
tazione, viene destinata a scopi industriali, soprattutto alla saponifi- 
cazione. Si calcola che la produzione di tali olii al solfuro si aggiri 
sui 125.000 ettolitri e quella degli olii di sansa sui 350.000 all’anno 
e che tutti insieme, gli olii lavati, al solfuro e d'inferno, corrispon- 
dono al 20 % dell’olio di pressione. 

Ma dette cifre sono basse in confronto della realtà, perché si deve 
ammettere che almeno 500.000 ettolitri costituiscano il gettito di tali 
lavorazioni; ciò che sommato alla produzione media degli olii di pres- 
sione dell'ultimo decennio, in ettolitri 2.145.500, dà un totale di etto- 
litri 2.645.500, corrispondenti a circa 2.420.000 quintali. 

La sansa però può essere diversamente utilizzata e, col sussidio 
di disossatrici, può dare un mangime prezioso, sotto forma di farine 
о di panello, specialmente per l'alimentazione dei suini. I frantumi 
di noccioli rappresentano ottimo combustibile. Anche per tali utiliz- 
zazioni molto si è già fatto, e molto si esperimenta. 

Le morchie oleose, che si raccolgono col riposo al fondo dei reci- 
pienti di conservazione, vengono impiegate per la fabbricazione casa- 
linga dei saponi, per ungere formaggi, e altro. 
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Le acque di vegetazione o d'inferno che normalmente si per- 
dono. potrebbero servire, come alcune volte si fa, per irrigare gli oli- 
veti, dopo neutralizzazione; e, se ragioni economiche non lo vietas- 
sero, potrebbero servire anche per l'estrazione dell'alcool. 


П valore dell'olivicoltura italiana. — In base alle prime ricerche 
effettuate dal Maestri, il valore lordo dell’olio d'oliva complessiva- 
mente prodotto in Italia verso il 1860 sarebbe asceso a L. 124 milioni, 
corrispondenti al 7,02 % del valore lordo dell’intera produzione 
agraria nazionale, quota non indifferente se si tiene conto della mol- 
teplicità dei prodotti considerati e del peso che alcuni di essi hanno 
sulla produzione totale, peso che, secondo il calcolo del Maestri è, per 
i cereali, del 41,65 % del valore complessivo, per il vino del 18,67 %, 
e per i foraggi del 6,79 %. 

La Direzione generale della statistica, in un primo tentativo effet- 
to nel 1884, portava questa percentuale al 12,06 %, per riacco- 
poi, în una seconda ricerca, compiuta nel 1895 con maggior 
ione e serietà di metodo, alla cifra originariamente calcolata 
dal Maestri, attribuendo alla produzione media dell'olio d'oliva nel 
triennio 1891-93 un valore di lire 240 milioni e mezzo, rappresen- 
tanti 18,37 % del totale. 

Per l'immediato anteguerra una delle piü accurate valutazioni 
stata eseguita nel 1922 dal Tamaro, con riferimento ai prezzi ed 
alla produzione del 1913, pervenendo ad una cifra di L. 8 miliardi 
842 milioni per il totale della produzione agraria, e di L. 252 milioni 
per l'olio d'oliva, che avrebbe costituito appena il 2,85 97, rapporto al 
quale si accosta molto quello che si desume dagli analoghi calcoli 
del Bordiga (1914) e che è del 2,28 %. La partecipazione della pro- 
duzione olearia a quella agraria complessiva si sarebbe cosi notevol- 
mente ridotta in confronto all'ultimo trentennio del secolo scorso. 
Ma nel dopo guerra, secondo i calcoli molto attendibili del Carlucci, 
che si riferiscono al triennio 1920-22, la percentuale rappresentata 
dal valore dell’olio di pressione nonché delle sunse sarebbe risalita 
al 4,5 % del complessivo valore della produzione agraria, con oltre 
L 1605 milioni. La percentuale del valore dei cereali che il Maestri 
aveva determinato in 41,65 scendeva al 21,50 e quella del vino pas- 
sava da 18,67 a 21,73, con leggero incremento, mentre è al valore 
dei foraggi che si veniva ad attribuire la più notevole ascesa aumen- 
tando cioè il relativo rapporto dal 6,79 % al 22,16 %,. Ultima valu- 
tazione è quella effettuata dal Franciosa in base alla produzione del 
1927 ed ai prezzi medi dell’annata stessa, e che attribuisce alla pro- 
duzione dell’olio di oliva il 3,5 % del valore totale. 
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Per quanto riguarda la determinazione, sia pure approssima- 
tiva, del valore lordo dei prodotti dell'olivicoltura italiana, l'elemento 
principale ci è fornito dal valore dell’olio di pressione che, sulla 
base di una produzione media, nell'ultimo sessennio, di cirea 2 mi- 
lioni di quintali, ad un prezzo medio di L. 600 (calcolato con cri- 
terio prudenziale, tenuto conto dei prezzi delle varie qualità di olio), 
rappresenta la somma di lire un miliardo e duecento milioni. 

Considerando poi che il prodotto in sanse si è aggirato sui quin- 
tali 6.000.000 e che, di questi, circa 4 milioni vengono in genere 
lavorati, ricavandone un prodotto del valore di circa lire 8 al quin- 
tale, mentre gli altri 2 milioni si utilizzano direttamente, dando un 
ricavato che può ealeolarsi in lire 1 al quintale, si può attribuire 
a questo importante sottoprodotto dell’oleificio un valore comples- 
sivo di L. 34.000.000. A iciò si deve aggiungere quella parte del rac- 
colto che non viene destinata alla lavorazione, ma al consumo diretto, 
sia per uso casalingo, che per alimentare l’industria delle olive con- 
servate, e che nel periodo considerato non deve essersi molto sco- 
stata da una media di quintali 20.000, che, calcolati al prezzo ap- 
prossimativo di L. 300, danno un totale di circa L. 6.000.000. Ad in- 
tegrazione di quanto si è già esposto è necessario, infine, tener conto 
del valore dei prodotti della potatura delle piante, procedendo na- 
turalmente per via di larga approssimazione. Considerato che la col- 
tura specializzata dell’olivo (temuta presente la media del sessennio 
1925-1930) si estende in complesso su ettari 575.561 e che quella 
promiscua, risultante in ettari 1.710.143, può essere opportunamente 
ridotta con un coefficiente calcolato ad un terzo del totale, si giunge ad 
una superficie complessiva di ettari 1.145.608, dalla quale, sulla base 
di 135 piante all'incirca per ettaro, si ricava il numero complessivo 
degli ulivi esistenti in 154 milioni circa, e calcolando che il valore della 
legna e delle frasche ricavabili dalle potature si aggiri sulle lire 1 per 
pianta, si avrà un totale di L. 154 milioni all'incirca. 

Dall’insieme di questi vari fattori, il valore medio della produ- 
zione degli oliveti italiani nell'ultimo quinquennio risulterebbe deter- 
minato nella cifra approssimativa di lire 1 miliardo e 394 milioni 
che non dovrebbe essere lontana dal vero. Essa si differenzia invero 
piuttosto sensibilmente da quella calcolata dal Mortara per lo stesso 
periodo, e che si riferisce alla sola produzione olearia; ma la ragione 
di questo contrasto è data dallo stesso egregio autore, che avverte 
di aver seguito nel procedimento il criterio della media semplice dei 
prezzi, giungendo quindi ad una valutazione approssimata per eccesso. 

Una valutazione largamente approssimativa di ciò che rappre- 
senta, poi, come capitale fondiario l’olivicoltura italiana si può ten- 
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tare partendo dal numero delle piante sopra calcolato, e cioè circa 
154.000.000 di olivi, ad ognuno dei quali si può attribuire un valore 
medio di L. 50, ottenendosi cosi un totale di L. 7.700.000.000, cui 
devesi aggiungere il valore del capitale terra che, dato il numero di 
ettari già indicato in 1.145.608, calcolati ad una media di L. 2.000 
ad ettaro, ammonta ad un dipresso a L. 2.290.216.000. Si avrà così un 
totale generale di L. 9.990.216.000, in cifra tonda L. 10 miliardi, con 
una media di L. 9-10 mila l'ettaro, prezzo che corrisponde a quello 
corrente in questi ultimi tempi. 

A tale cifra, largamente approssimata, si può anche pervenire 
tenendo conto che, del totale di 1 miliardo e 394 milioni, attribuito 
all'intera produzione degli oliveti, il 40 % circa rappresenta il va- 
lore netto che, debitamente capitalizzato, dà appunto l’ammontare 
del capitale investito in 10 miliardi circa. 

Infine, per meglio illustrare în ogni suo aspetto l’importanza del- 
l’olivicoltura nel quadro dell'economia agraria nazionale, sarà bene 
accennare, sia pure con una valutazione anch'essa molto approssima- 
tiva, alla quota di mano d'opera impiegata sia nel campo puramente 
agricolo che in quello agricolo-industriale. 

Si può calcolare che, per ogni ettaro di superficie olivata, occor- 
rano all'incirca n. 40 giornate di lavoro all'anno, e che perciò per il 
totale considerato di ettari 1.145.608 si richiedano giornate 45.824.320, 
in cifra tonda 45 milioni. Di questa cifra complessiva, un terzo al- 
meno va addebitato alle coltivazioni erbacee consociate all’olivo, 
benché, nella coltura specializzata, l'importanza di queste sia piut- 
tosto limitata: restano quindi a un dipresso 30 milioni di giornate 
destinate esclusivamente al compimento delle svariate pratiche col- 
turali dell'olivo. E aggiungendo a queste un altro milione all'ineirea 
di giornate impiegate nell'industria collegata, si può concludere che 
l'olivicoltura e l'oleificio richiedono attualmente l'impiego di 30-32 
milioni di giornate all'anno. 


Importazione, esportazione e consumo. — Nell'ultimo ventennio 
l'andamento dell'importazione complessiva italiana è variato in rela- 
zione all'andamento della produzione mondiale ed in parte della 
produzione nazionale; le oscillazioni non sono però molto ampie 
come in alcuni altri Paesi. Questo traffico è infatti originato da una 
domanda abbastanza costante, facile a spostarsi da un mercato ad 
un altro ed a rivolgersi là dove si offrono le migliori condizioni di 
acquisto. 

Per poter quindi rendersi pienamente ragione della curva net- 
tamente ascendente segnata dalle importazioni italiane nel dopo- 
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guerra, occorre tener presente un'altra importante circostanza. La 
crescente domanda estera dell'olio di oliva italiano e le difficoltà che 
coll'aumentare del consumo interno incontravano gli industriali per 
approvvigionarsi di prodotto nazionale a prezzi capaci di sostenere 
la concorrenza degli altri Paesi produttori, avevano già nell’anteguerra 
determinato un grande sviluppo degli oleifici nei punti franchi, dove 
l'olio d'oliva straniero veniva raffinato e poi riesportato verso i mer- 
cati di consumo. Questo sistema determinava però un forte aggravio 
per gli industriali che erano costretti a possedere impianti nell'interno 
del Paese e nel punto franco. A ciò si ovviò nel 1925 con l'istituto 
della temporanea importazione, che determinò indiscutibili vani 
in confronto dei depositi franchi, specialmente per la maggior facili! 
con la quale gli industriali potevano approvvigionarsi di olio straniero. 

Complessivamente la quantità media di olio di oliva straniero 
importata in Italia ha subito un aumento di circa il 350 % in con- 
fronto al quinquennio prebellico ed è passata, nell'ultimo quin- 
quennio, da quintali 301.495 nel 1926 a quintali 601.291 nel 1930. 

I maggiori Paesi fornitori di olio di oliva agli oleifici italiani 
sono la Spagna e la Tunisia, che, nel 1930, hanno rappresentato oltre 
T80 % del volume totale delle importazioni; vengono poi la Turchia, 
la Grecia e l'Algeria. Occorre però rilevare che, come si è detto, la 
partecipazione di tutti questi Paesi al fabbisogno totale è molto varia- 
bile da un anno all’altro. d 

Per quanto riguarda l'esportazione, occorre distinguere quella 
dell'olio di oliva commestibile e quella dell'olio d'oliva non comme- 
stibile. 

Circa la prima voce in confronto all’anteguerra l'esportazione 
dall'Italia si è quasi raddoppiata, con una tendenza continua all’au- 
mento. 

Però la partecipazione del prodotto nazionale all’esportazione 
totale che nel quinquennio 1909-13 è stata del 61 %, con oltre 247.000 
quintali su quintali 403.484 rappresentanti il volume delle nostre 
esportazioni complessive di olio di oliva (produzione nazionale più 
riesportazione più uscita dai depositi franchi), si è ridotta nel ses- 
sennio 1925-30 a non più di 100.000 quintali annui, rappresentanti 
appena il 12,4 % circa del totale. La quantità esportata, per effetto 
del cresciuto consumo interno e della maggiore concorrenza estera, 
è diminuita, nei suddetti periodi, del 60 % circa. 

Invece la quantità di olio straniero che nel quinquennio 1909-13 
ha partecipato all'esportazione italiana è stata di quintali 155.627 
ed è aumentata a quintali 700.562 nel sessennio 1925-30, pari a circa 
187 %, della totale esportazione italiana. 


L'OLIVICOLTURA 313 


П maggiore aumento dell'esportazione si è avuto nel commercio 
con l'Argentina, cogli Stati Uniti e con il Brasile, che sono anche i 
più grandi mercati di sbocco del commercio estero italiano dell'olio 
di oliva. 

TI 45 % dell’esportazione totale italiana è stato infatti assorbito 
dall'Argentina; il 32 % dagli Stati Uniti; il 4 % dal Brasile: in to- 
tale, verso i mercati americani si è diretto 186 % dell’esportazione. 

1 mercati europei fra i quali i maggiori importatori sono stati 
la Germania, la Svizzera e la Gran Bretagna, hanno assorbito il 6,5 %. 

Nel 1929, grazie all'abbondante produzione nazionale, ai bassi 
prezzi e alla scarsa produzione spagnola, l'esportazione italiana fu 
di 950.000 quintali, cifra mai superata negli anni precedenti. 

Circa l'olio non commestibile, il volume di questa corrente di 
esportazione, che nel quinquennio 1909-13 ascendeva in media a oltre 
92.000 quintali, nel sessennio 1925-30 si è elevato a quintali 186.909 
annui, risultando così più che raddoppiato. L'incremento è dovuto 
al commercio di esportazione con gli Stati Uniti che è passato da 
quintali 36.723 nel 1909-13, a quintali 140.580 nel 1925-30, risul- 
tando così quasi quattro volte superiore: ciò è potuto avvenire per 
il grande sviluppo che in quel Paese ha raggiunto l'industria dei sa- 
poni, ed anche perché gli olii italiani sono particolarmente apprez- 
zati per usi industriali. 

I problemi del consumo sono assai complessi. 

L'Italia si trova in una condizione di disagio, perché la sua pro- 
duzione media, anche tenendo conto degli olii rettificati, non basta 
normalmente al fabbisogno nazionale e deve essere integrata, consi- 
derati anche gli olii di oliva che sono destinati alla esportazione, con 
una importazione di almeno un milione di quintali di olii succedanei 
(di semi, di cocco e ili palma). 

Il cozzo degli interessi è grave; altri Paesi forti produttori di 
olio tendono a riversare sul nostro mercato le loro esuberanze, altri, 
produttori di olii di semi, vorrebbero con questi saturare le deficienze 
del nostro mercato interno. Da ciò le protezioni che il Governo fa- 
seista ha voluto recentemente imporre, e le disposizioni per repri- 
mere le frodi che ha emanate. 

Le misure adottate hanno sortito l’effetto, perché la difesa è ri- 
masta salda. Nella crisi generale che investe i generi alimentari, l'olio 
di oliva è sostenuto più delle altre derrate; infatti con il prezzo medio 
anteguerra (1912-1914) di lire 140 al quintale e con quello odierno 
di lire 600.650, 1 rapporto, tenuto conto dei dazi, supera la propor- 
zione 1:4. 
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La posizione privilegiata dell'olio di oliva tra gli altri olii è do- 
vuta, come gi & accennato, in gran parte alle qualità organolet- 
tiche e alle virtù terapeutiche; per queste virtù l'olio di oliva resterà 
sempre sovrano nei paesi consumatori di grassi vegetali e il pallido 
olivo non cesserà di far « ghirlanda ai colli nell'azzurro immenso ». 

I nostri olivicoltori, difendendo la produzione di privilegio che 
gode il loro prodotto mediante l'orientamento della coltivazione verso 
i tipi decisi, il perfezionamento dell'industria mediante manipolazioni 
perfette, con la conservazione dei mercati e la conquista di altri, con 
la rieducazione dei palati che hanno purtroppo subìto la degenera- 
zione delle esotiche inframmettenze, oltre che dei cattivi sapori in- 
dotti dalle manchevolezze tecniche della estrazione, faranno, oltre 
che il proprio tornaconto, opera di interesse generale. 

Il loro lavoro è certamente vasto e difficile. Ma essi possono con-. 
le protezione del Governo fascista, tutore e valorizza- 


tore di tutte le sane energie nazionali. 


Giacomo ACERBO. 


LA RINASCITA FORESTALE 


La rinascita forestale viene posta, dall’economia fascista, all’or- 
dine del giorno. Ho pertanto accolto volentieri l'invito del Direttore 
della Nuova Antologia, che mi ha chiesto di trattare, anche da queste 
pagine, un tema di così vitale importanza. E l'iniziativa di $. E. Fe- 
derzoni, mentre mi è parso un atto di grande consapevolezza € di 
vigile interesse per i nostri problemi rurali, mi ha anche fornito 
una nuova evidente prova del progredire dell'idea forestale, che su- 
pera i limiti dei giornali tecnici, per interessare un più vasto campo 
di lettori. 

Questo progresso è il primo risultato della nuova atmosfera 
creata in Italia dal Fascismo. Prima d'ora, benché il nostro Paese 
sia occupato per oltre metà da zone montagnose boschive, ben pochi 
si erano interessati alle condizioni ed ai bisogni delle terre e delle 
popolazioni montanare. 

Distrutto in breve volger di tempo, per insufficienza di leggi e 
di disciplina, e per avidità cieca di speculatori, il patrimonio fore- 
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stale acquisito nei secoli, spogliata la montagna di boschi, si erano 
interrotte le industrie, le lavorazioni, i traffici. Gli abitanti, non più 
occupati nelle grandi, né nelle piccole industrie forestali, emigravano 
all'estero o scendevano al piano. Sopraggiunsero i deprecati disor- 
dini dei corsi d’acqua, con inondazioni e frane. Molte sorgenti ina- 
ridirono. 

Una volta sconvolti o trascurati i pascoli di montagna, il bestiame 
invase i boschi superstiti o quelli in via di riproduzione e ricostitu- 
zione e ne impedì l'ulteriore sviluppo, riducendoli allo stato di ‘macchie 
di cespugli. Gli usi civici di legnatico da parte delle popolazioni, dege- 
nerati in abuso, contribuirono a dare il colpo di grazia alla vegeta- 
zione boschiva. Crebbero, d'altra parte, i bisogni di legname; e si 
iniziò una corrente d'importazione di prodotti boschivi, che ha ora 
superato l'importo di un miliardo. 

Questa era — a grandi linee — la situazione lasciata dal vecchio 

е. 

Nel periodo del turbine devastatore, Luigi Luzzatti aveva fatto 
sentire la Sua voce autorevole, riuscendo a salvare alcune foreste, 
che costituirono poi il primo nucleo del Demanio Forestale di Stato. 
Appena si ebbe l'avvento del Fascismo, il Paese si rivolse fiducioso 
a Benito Mussolini, affinché volesse iniziare con il ritmo dello stile 
nuovo, l'improrogabile opera di restaurazione boschiva e montana. 

Lavoro immane. Tutto era da rifare, a cominciare dalla forma- 
zione di una sana coscienza forestale, tanto invocata e tanto neces- 
saria per creare quelle correnti di consenso e di simpatia, che sono 
indispensabili per agevolare la conservazione del patrimonio bo- 
schivo superstite e il fiancheggiamento e la collaborazione spontanea 
alla vasta e difficile impresa. 

Il Duce intuì sùbito tutta l’importanza e gravità del problema 
e lo affrontò con ardore e passione esemplari. I suoi messaggi di fede 
e di incitamento ebbero profonda eco nel Paese; ei sentì che un’èra 
nuova per la restaurazione montana aveva realmente il suo inizio. 
. E bene ricordare questi messaggi, per farli rivivere anche fra 
i giovanissimi. 

— Disse il Duce: 

« Io amo gli alberi — Difendeteli — Vi aiuterò a difenderli ». 


«Plaudo all'attività intesa a donare nuova ricchezza montana 
al Paese, maggior sicurezza all'agricoltura del piano. Continuate con 
fervore e tenacia l’opera ardua intrapresa per conservare all'Italia le 
aulenti selve che dettero le triremi a Roma e le galere alle repub- 
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bliche marinare, e per risuscitare sui monti della Patria il verde 
manto di boschi che ne completerà la bellezza imperiale ». 


«Desidero riaffermare il mio saldo proposito di salvare le fo- 
reste superstiti e di far risorgere le classiche selve sui monti denu- 
dati della Patria... E sono lieto di far giungere la mia parola di fede 
nella provincia di Trento, dove esemplarmente alberga, con la forte 
passione per l'Italia, il fervido amore per la foresta ». 


«Le cause della prolungata siccità, non mai interrotta da preci- 
pitazioni atmosferiche (salvo alcuni rovinosi cicloni) sono da ricer- 
carsi nella penosa e totale calvizie della nostra catena appenninica. 
Mancano le grandi foreste, che creano le vaste ombre fresche, dalle 
quali si sprigionano le correnti, che coagulano, congestionano il va- 
pore acqueo sospeso negli alti strati dell'atmosfera, e lo fanno preci- 
pitare sotto forma di pioggia ». 

«Nell’attesa che gli alberi piantati a centinaia di milioni com- 
piano (tra le molte altre) anche questa funzione fondamentale di 
equilibrio atmosferico — e l’attesa sarà lunga e non inferiore a mezzo 
secolo — è necessario creare senza indugio impianti di irrigazione... 
La bonifica integrale del territorio nazionale è una iniziativa, il cui 
compimento basterà da solo a rendere gloriosa, nei secoli, la rivo- 
luzione delle Camicie Nere ». 


«Dal mare, eternamente mobile, passiamo alle montagne che 
salvaguardano la nostra più grande pianura e costituiscono la spina 
dorsale della Penisola. 

«Una politica della montagna è in atto. 

«I eulmini glabri si ricoprono di alberi, che la Milizia Forestale 
pianta e protegge. 


« Siate fieri delle vostre montagne, amate la vita delle vostre 
montagne e non vi seduca il soggiorno nelle così dette grandi città, 
dove l’uomo vive stipato nelle sue scatole di pietra e di cemento senza 
aria, con poca luce, con minor spazio e spesso con grande miseria. 

« Siate orgogliosi di una numerosa e gagliarda prole, perché sa- 
rebbe un triste giorno per voi e per la Nazione quello în cui la razza 
dei forti Alpini dovesse finire ». 


Жжжж 


Ai saggi ammonimenti, il Capo veniva alternando la praticità 
delle opere, creando anzitutto la Milizia Nazionale Forestale, solida 
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organizzazione tecnica oltre che di tutela, che ha saputo in breve 
tempo affermarsi e guadagnarsi le generali simpatie, tanto per l'en- 
comiabile comportamento in servizio, che per la vasta mole di lavori 
compiuti, superando la scarsezza dei mezzi e del personale. 

La Milizia delle selve comprende militi, sottufficiali e ‘ufficiali. 
1 militi sono reclutati con bando di concorso. 1 vincitori sono am- 
messi a frequentare un corso di preparazione alla scuola allievi mi- 
liti di Cittaducale. 

I migliori militi sono poi inviati a frequentare l’altra apposita 
scuola per allievi sottufficiali. Gli ufficiali, infine, dopo il passaggio 
avvenuto in un primo tempo di buona parte del personale tecnico 
dell'ex Corpo Reale delle Foreste, sono ora nominati in seguito a pub- 
blico concorso fra laureati im scienze agrarie e in ingegneria, che 
debbono poi frequentare vittoriosamente un corso speciale presso 
l'Istituto Superiore Agrario e Forestale di Firenze, prima di essere 
immessi nelle loro funzioni. 

Si tratta, come si può ben giudicare, di un corpo selezionato 
che potrà sempre più corrispondere in pieno a tutte le esigenze del 
servizio, se sarà completato negli organici e nelle dotazioni. 

In questo quadro che, per amor di brevità, ho così sintetizzato, 
ma che è assai vasto e complesso, sono tracciate le principali attività 
della Milizia Forestale. Vanno aggiunte le attribuzioni per l'applica- 
zione delle leggi sulla caccia, e sulla pesca nelle acque dolci, oltre 
alle ordinarie mansioni, comuni a tutte le Milizie. 

Della intensificata vigilanza non tardò a farsi sentire il benefico 
effetto su la miglior conservazione dei boschi esistenti, su la tutela 
dei rimboschimenti e dei boschi in riproduzione, su la disciplina dei 
pascoli. 

Ma per poter rimboschire occorreva la materia prima. Fu perciò 
intensificata la produzione di piante nei vivai esistenti, ed altri vivai 
si crearono nelle varie provincie. È questo un campo assai esteso e 
strettamente tecnico, sul quale non ci è possibile estenderci troppo, 
in questa sede. Basterà sapere che non solo si è iniziata su vasta 
scala l’opera di restaurazione con semine e piantagioni di specie fo- 
restali, ma si sono intrapresi, altresì, lavori di ricostruzione boschiva 
in molte selve deteriorate e ridotte allo stato di cespugli. 

Semine e piantagioni sono precedute o fiancheggiate da opere 
di consolidamento delle pendici franose, da briglie di sbarramento 
dei torrenti, da organici lavori d’imbrigliamento delle terre, convogli 
di acque, sistemazioni di alti bacini, miglioramenti di pascoli, razio- 
nali bonifiche della montagna. 
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Oltre a questi lavori, che vanno eseguendosi su terreni apparte- 
nenti ad Enti e a privati, altri ve ne sono, che mirano a conservare, 
migliorare ed accrescere il Demanio Forestale dello Stato, ovvero 
l’Azienda Foreste Demaniali. Questa Azienda auspicata — è do- 
veroso ricordarlo — da S. E. Luigi Rava, è ora costituita dalle mi- 
gliori foreste d'alto fusto che vanti il nostro Paese ed è affidata alla 
saggia direzione e amministrazione della Milizia Forestale. 

Non tutti i lavori vengono fatti con i fondi dello Stato. Quasi in 
tutte le provincie si sono costituiti e funzionano consorzi di rimbo- 
schimento fra lo Stato e gli Enti locali, dove il Ministero per l'Agri- 
coltura e le Foreste, e per esso il Comando Gruppo Legioni della Mi- 
lizia Forestale, interviene con un finanziamento pari alla metà di 
quello degli altri consorziati locali. 

I privati, poi, che intendono rimboschire i loro fondi, possono 
rivolgersi con semplice lettera al più vicino Comando della Milizia 
Forestale: e ottengono gratuitamente il progetto e la direzione tecnica 
dei lavori. A ciò si aggiungono altri vantaggi, come la somministra- 
zione di semi e piantine; l’esenzione dalle imposte e, a rimboschi- 
mento assicurato, i premi in denaro proporzionalmente alla spesa 
sostenuta. 


жож ж 


A tanto fervore di opere doveva corrispondere una sana prepa- 
razione degli spiriti, per educare specialmente i giovani alle buone 
discipline forestali e per formare fra le nuove generazioni una con- 
sapevolezza silvana, in piena armonia con l’iniziata rinascita econo- 
mica della montagna. 

Il Regime provvide, perciò, a unificare i preesistenti organismi 
di propaganda, istituendo il Comitato Nazionale Forestale, a cui de- 
dico, come presidente, tutta quella appassionata attività, che mi è 
dato sottrarre alle mie mansioni di giornalista. 

L'azione che svolge il Comitato è regolarmente divulgata dalla 
stampa. Non occorre quindi soffermarsi a ricordare le varie forme 
prescelte e i risultati conseguiti con cinematografie edite e proiettate 
a cura del Comitato, con la festa degli alberi, con pubblicazioni pe- 
riodiche e libri di piacevole lettura, riccamente illustrati, che sono 
l’inizio e la base di una letteratura forestale a carattere scolastico 
e popolare. 

Non è il caso di indugiare su queste, né sulle altre varie inizia- 
tive e sul costante lavoro di diffusione, assistenza e consulenza asso- 
lutamente gratuita. Gioverà tuttavia ricordare come omaggio al Poeta 
sommo dell’Impero, il Parco Virgiliano che, ad iniziativa e spese del 
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Comitato Nazionale Forestale, è sorto a Mantova nel bimillenario di 
Virgilio, concentrando in classiche linee, in una superficie di sette 
ettari, tutta la flora cantata dal Poeta, secondo il voto e gli auspicî 
formulati nel passato ida maestri e poeti, ed ora attuato alfine in 
Regime Fascista. 

Questo fervore di opere doveva recare i suoi frutti. La voce del 
Comitato Nazionale Forestale — che ha sede a Milano presso il Po- 
polo d’Italia — non solo fu ascoltata nella scuola dai giovani, ma 
anche dal popolo. Interi Comuni delle provincie di Potenza, Forlì, 
Salerno, Arezzo ecc. ecc., hanno intesa tutta la bontà della causa 
forestale, e i loro abitanti hanno offerto spontaneamente l’opera gra- 
tuita per i lavori di rimboschimento e sistemazione montana, trasfor- 
mando così in breve tempo una parte dei loro territori, da brulli 
e improduttivi, in pittoreschi e giovani boschi, fonte di sicura ric- 
chezza per un non lontano domani. Questi esempi luminosi debbono 
essere largamente imitati. 

Né vanno dimenticate parecchie altre iniziative prese dal Re- 
gime a favore della montagna e degli operai dei boschi, come le orga- 
mizzazioni sindacali e le loro opere assistenziali. 

Prima d’ora le varie categorie di boscaioli e pastori erano state 
neglette e quasi ignorate, o confuse col generico e instabile braccian- 
tato: ora, con i nuovi provvedimenti sindacali, si è elevato lo spirito 
di questi umili e benemeriti lavoratori, ai quali viene assicurata una 
meno disagiata condizione di vita. ' 
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Questa ё, рег sommi сарі, la ripresa della nostra economia mon- 
tana. Ma, come ho già avuto occasione di affermare, e non sarà vano 
ripetere, non basta. 

Il nostro patrimonio forestale, secondo le ultime statistiche, 
suscettibili sempre di emendamenti, ammonterebbe a circa cinque 
milioni e mezzo di ettari, ivi incluso il Demanio di Stato con un 
comprensorio di ettari 226.932, dei quali soltanto 150.520 a coltura 
boschiva. Né questi cinque milioni e mezzo riportati come boschivi 
sono poi tutti effettivamente rivestiti da veri e propri boschi. Pur- 
troppo per la maggior parte trattasi di boschi deteriorati e di ce- 
spugli, in buona parte di boschi cedui ed in minima parte di boschi 
di alto fusto. 

Noi abbiamo perduto in pochi decenni dei patrimoni forestali 
acquisiti da secoli, La legge di tutela è arrivata assai tardi ed ha pre- 
sentato e presenta tuttora, nel corso della sua applicazione, strappi 
deplorevoli. 
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Per guadagnare il tempo perduto, è necessario il passo di corsa. 
Quello che si & compiuto fino a ieri in propaganda, in semina, in 
piantagioni, deve moltiplicarsi per dieci. D'altra parte, questo fervore 
silvano non può e non deve essere confinato nel regno dei dilettanti 
o degli arcadici. Bisogna far leva su correnti di forti interessi. 

Numerosi problemi di tecnica industriale si collegano diretta- 
mente con il problema forestale. Per esempio, alle volte i bacini 
idroelettrici si interrano. Ne conseguono nuove spese, che si potreb- 
bero evitare, se al bacino arrivasse, invece dell’acqua delle frane, 
quella limpida che ha piovuto sul bosco, per scorrere poi su la distesa 
dei prati. Di qui deriva la necessità di sistemare torrenti, completare 
le piantagioni, allevare con criterî razionali gli arbusti che già vi sono. 
Gli industriali idroelettrici con poche somme salvaguarderebbero i 
loro interessi e terrebbero viva nella ‘montagna quella corrente di 
lavoro modesto, continuo, che fa vivere gioioso il montanaro e lo 
rende più aderente alla sua terra. 

Per l'industria della carta occorre della cellulosa di pioppo e di 
abete. Perché le ditte interessate. non (зі costituiscono un patrimonio 
di alberi di pioppo e d'abete? Se non si comincia mai a frifare, noi 
andremo verso l'impoverimento progressivo. In ogni bilancio si stan- 
zino dunque alcune cifre, se pur modeste, per ricostruire ciò ‘che le 
macchine ingoiano di cellulosa cartaria. 

L'economia montana non può rinascere ed aggiornarsi, su la base 
di uno dei tanti contratti collettivi. Nella montagna tutto è parsi- 
monia. La fatica di oggi sarà premiata nel tempo. Noi lavoriamo per 
la generazione prossima. Per qualcuno la mancanza di un vantaggio 
immediato, dà l'impressione di un lavoro a vuoto; per noi, chiamati 
ad anticipare tempi ed eventi non è questo un motivo di preoccupa- 
zione: noi sappiamo vedere chiaramente il bene che ne verrà nel- 
l'avvenire; e applichiamo il monito Fascista, che insegna a non vivere 
alla giornata e a sapere guardare lontano. Siamo ancora agli esordi 
zolle brulle, torrenti scoscesi, pianure malariche, esigono il buon go- 
verno іп uno sforzo di solidarietà, cosciente e concorde di tutti. L'Italia 
di un non lontano domani raccoglierà i premi fecondi del lavoro e 
della fede dei suoi figli. 

Di fronte a un complesso di lavori e di opere così imponente, 
i mezzi di cui si dispone sono assai modesti. Non per questo bisogna 
perdersi d'animo: i mezzi cresceranno appena l'economia generale 
del Paese e dello Stato lo permetterà. Bisogna pensare che il lavoro 
della montagna non rende nell'esercizio, che dopo venti anni. I be- 
nefici hanno carattere indiretto. Vi è un conto ‘proficuo, ma non è 


LA RINASCITA FORESTALE 321 


quello strettamente economico: è il conto che assomma tutti gli inte- 
ressi della collettività, i quali nascono da un equilibrio meteorolo- 
gico, dall'impossibilità delle frane, dalla regolarità dei torrenti, dal- 
l'armonia fra il monte e il piano, dal problema demografico a quello 
degli alpini, dal fabbisogno del legname a quello delle piccole in- 
dustrie montane. 

П fine da perseguire è, come si vede, vasto e complesso. Per 
questo, in ordine di tempo a mano a mano che il lavoro progredirà, 
noi dovremo estendere e arricchire l'opera montana. Gioverà raffor- 
zare la Milizia Forestale, sino a completare l'organico previsto. Tutti 
sono testimoni dell’abilità tecnica, della passione silvana, del pre- 
sidio e dell'esempio di fede e di abnegazione, propri della Milizia 
Forestale. 

Sarà poi opportuno ampliare e completare per regioni i vivai 
forestali e non lesinare l’essenze a tutti i richiedenti. 

Bisognerà poi impiegare, per le zone impervie e lontane, alcune 
colonie di prigionieri: non certamente di quelli condannati all'erga- 
stolo, ma uomini scelti fra coloro che hanno attitudine al lavoro ma- 
nuale, a quello della terra; elementi che devono scontare pene minori 
e che sono dei vinti più che dei colpevoli. Si potrebbero formare 
squadre sorvegliatissime e dare loro, oltre alla libertà del lavoro, 
anche un modesto compenso. 

Ma le disposizioni, maggiori e minori, che entreranno progres- 
sivamente nel quadro dell'attività forestale, sono assai numerose, né 
si potrebbe qui elencarle tutte. Si va dalla propaganda educativa 
nelle scuole, per mezzo delle feste degli alberi e dell'opera quoti- 
diana del maestro rurale, fino ai premi alle collettività paesane che 
compiono lavori stradali, sistemano correnti, captano acque potabili, 
piantano e allevano razionalmente il bosco. 

Tl campo d'azione è vasto, è rieco; gli ostacoli ormai non ci pos- 
sono arrestare, perché la rinascita forestale è opera voluta dal Duce 
е dal Regime; è una conquista in pieno divenire. Molto si è fatto 
e molto più si farà: in dieci anni dobbiamo riuscire a guadagnare un 
secolo. E ci riusciremo: con forza volitiva, con fede profonda; senza 
ammettere tregue, senza indulgere ai dubbi e alle teorie. Siamo certi 
della vittoria e la mèta che ci sorride è degna di quella « Roma pe- 
renne », che supera i secoli e ritrova, nelle opere vive dei Fasci, i 
grandi ideali cantati, nei tempi lontani, dal sommo Vate delle Geor- 
giche. 


ARNALDO MUSSOLINI. 
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Italia ha in Europa un primato per l’estensione ed importanza 
della sua risicoltura ed ha nel contempo un primato nel mondo, ben 
riconosciuto dagli altri grandi paesi risicoli, pel progresso tecnico e 
produttivo conseguito da questa coltura negli ultimi decenni. 

Non è fuori di luogo ricordare — come ben lo può lo scrivente 
per un venticinquennio di opera dedicata ad essa — che questa col- 
tura è stata nel passato trascurata e spesso osteggiata dall'opinione 
pubblica ed anche da passati Governi per addebiti di carattere igie- 
nico e sociale che ad essa venivano fatti. Malaria, disagiate condizioni 
igieniche, economiche e sociali dei suoi lavoratori, perturbazioni fre- 
quenti del lavoro risicolo erano — e sono ancora purtroppo per molti 
che giudicano da lontano — le più caratteristiche attribuzioni fatte 
a questa coltura; fino ad un non lontano passato anche presso i Go- 
verni essa era considerata come coltivazione indesiderabile e con- 
fortata di ausili estremamente modesti per la sua difesa e pel suo 
miglioramento. 

Ma superate le crisi susseguite all'apertura del Canale di Suez 
che portò in Europa la concorrenza spietata dei risi asiatici: supe- 
rate le crisi economiche della fine del secolo scorso e del principio 
questo per le invasioni di malattie e per l’arretramento della tec- 
nica produttiva, colla tenace opera dei coltivatori e sotto la ricono- 
sciuta, energica spinta dei decisivi nuovi acquisiti sperimentali, la 
coltivazione modificò profondamente i suoi caratteri, da estensiva di- 
ventando intensiva; sanò molte delle sue piaghe e divenne una delle 
colture più progredite, più provvidenziali e benefiche dell'economia 
agricola nazionale. 

Per questa coltura, che permette immediate produzioni elevate, 
sono stati e possono essere risanati utilmente terreni acquitrinosi e 
palustri, non adatti ad altre colture; pel suo progressivo, rapido, mi- 
glioramento le risaie stabili hanno potuto trasformarsi, ormai quasi 
totalmente, in risaie a vicenda; pel suo incremento produttivo le con- 
dizioni igieniche economiche e sociali dei lavoratori sono profonda- 
mente migliorate col rinnovamento delle abitazioni, coll’approvvigio- 
namento delle acque potabili, colla larga occupazione di mano d'opera 
che richiede anche una cospicua immigrazione temporanea e colle 
elevate mercedi che hanno portato i salari annuali dei risaioli ad 
essere fra i più progrediti d'Italia. 
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Anche la malaria, insita nelle regioni coltivate a riso, ad ecce- 
zione di qualche ristretta zona veneta, è oggi totalmente debellata 
come lo riconosce la pubblicazione La risicoltura e la malaria nelle 
regioni risicole d'Italia voluta dal Capo del Governo im occasione 
del Congresso internazionale della malaria nel 1925 ed edita per cura 
del Ministero dell'interno e del Ministero dell'economia nazionale. 

Il regime fascista coll'organizzazione sindacale ha inoltre elimi- 
nati i frequenti scioperi. 


t+ 


La coltivazione del riso oggi interessa più o meno profonda- 
mente molte provincie del Piemonte, della Lombardia, del Veneto, 
dell'Emilia ed in minor grado le Paludi Pontine, qualche provincia 
meridionale e della Sicilia; essa che — per le difficoltà determinate 
dalla guerra e per quelle maggiori dell'immediato dopoguerra, deri- 
vanti dalle continue perturbazioni del lavoro agricolo — era discesa 
nel 1920 ad ettari 111.900, col ritorno alla tranquillità del lavoro 
aveva potuto risalire nel 1926 ad ettari 148.260, superficie press’a 
poco corrispondente a quella occupata da questa coltura nell’ante- 
guerra. 

Ma la grave situazione derivata per essa dal deprezzamento del 
prodotto ha, dopo tale annata, determinata una contrazione della su- 
perficie coltivata che si accentua quest'anno col preventivo della 
Statistica agraria in ettari 128.304, e continuando le attuali condi- 
zioni economiche i ventimila ettari di riduzione non potranno che 
aumentare. 

Per comprendere quanto grave sia oggi il disagio economico di 
questa coltura basta pensare che nel 1926 i prezzi del risone di qua- 
lità comune, più largamente coltivato, erano saliti intorno alle 175- 
180 lire al quintale, mentre in questo momento le quotazioni oscil- 
lano intorno alle lire 55-60; ве si considera che pel grano il prezzo 
raggiunto in analogo periodo si aggirò intorno alle lire 200 al quin- 
tale e che quello odierno si aggira intorno alle lire 95 si può dedurre 
come mentre la riduzione del prezzo del grano sia presso a poco della 
metà quella del risone è invece di circa i due terzi. 

È avvenuto anche per il riso quanto è avvenuto pel grano ma 
in forma ben più grave; la sempre più estesa ed intensificata coltura 
del mondo stimolata dai prezzi favorevoli del dopoguerra ha deter- 
minata una pletora di produzione per cui i prezzi hanno subìto Pat- 
tuale tracollo. 

Tutti i paesi risicoli invero soffrono gravemente di questa crisi; 
basta leggere pubblicazioni del Giappone, delle Indie Inglesi, Fran- 
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cesi, Olandesi, del Madagascar, degli Stati Uniti, della Spagna per 
constatare come ovunque la coltura risicola sia sofferente; in Italia 
il disagio fu aggravato dalla deprecata inflazione che portò nel suo 
acme i prezzi molto elevati trascinando in corrispondenza anche 
costi di produzione, mentre in seguito il rivilio mondiale dei prezzi 
non trovò corrispondente riduzione dei costi stessi di produzione al- 
l'interno. 

Tale fatto ha influenzato notevolmente la nostra esportazione di 
riso che — in questi ultimi anni oscilla intorno ad un milione e otto- 
centomila quintali — se non tanto per la quantità di essa quanto, per 
i prezzi estremamente bassi; e poiché questo supero al consumo i 
terno deve necessariamente essere esportato ai bassi prezzi mondiali, 
anche i prezzi all’interno hanno dovuto e devono forzatamente equi- 
pararsi ad essi. 

I prezzi all’estero hanno dal 1927, salvo qualche oscillazione, 
continuato a precipitare mentre d'altra parte, malgrado i provvedi- 
menti presi all’interno, i costi di produzione non potevano adeguata- 
mente ridursi; è risultata così la tragica situazione attuale per questa 
produzione di essere in generale realmente perdente, non solo da 
quest'anno e non per piccole differenze. 

Comprovano questa situazione i bilanci per la massima parte 
passivi delle aziende nelle zone più intensamente risicole, il generale 
depauperamento anche dei conduttori nel passato economicamente 
più solidi, il largo e profondo indebitamento nel quale si trascina la 
conduzione risicola senza speranza di riprendersi, l'impoverimento 
scontrato anche dalle Agenzie delle imposte di queste regioni nel pa: 
sato le più floride. 

Nell'azienda della Stazione sperimentale di risicoltura, il raccolto 
dello scorso anno, malgrado una buona produzione media per ettaro 
di quintali 57 fra varietà fini e comuni non soggette a sperimentazione 
e malgrado le epurazioni delle spese non ordinarie, il costo medio 
per quintale di risone è risultato di lire 84,20 mentre il prezzo medio 
a vendita rateata è risultato di lire 58,30; una perdita quindi di circa 
lire 25 al quintale; in molte grandi aziende bilanci regolari danno 
perdite che si aggirano tra le 15 e 25 lire per quintale. 


xx 


La situazione appare più grave perché lo Stato per difendere 
questa produzione non può ricorrere, come fece premurosamente 
pel grano, granoturco ed altri cereali, ad un aumento del dazio doga- 
nale, inquantoché essendo il riso in parte esportato, per le ragioni 
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sopradette tale provvedimento non avrebbe alcun effetto, e perché 
non è possibile prevedere quando potrà mitigarsi la pressione della 
sovraproduzione sui mercati mondiali; d’altra parte si assiste ad un 
continuo elevarsi di tariffe doganali nei paesi verso i quali noi espor- 
tiamo anche se essi non hanno produzione propria di riso, ma coi 
quali dazi detti paesi mirano ad anmentare i propri proventi doga- 
nali ed a proteggere una locale nascente industria del riso. 

È debito riconoscere che il Governo ha cercato con ogni miglior 
premura di aiutare i coltivatori a ridurre i costi di produzione colla 
graduale revisione dei canoni di affitto — ormai essi pure profonda- 
menti ridotti dalla forza della stessa realtà economica — colla ridu- 
zione dei prezzi dei concimi e sopra tutto della mano d'opera. 

Si può dire che qualcuno di questi non è stato del tutto riportato 
a corrispondere a quelli anteguerra ma anche quando queste diffe- 
renze saranno, come è da augurarsi, eliminate non si avrà ancora 
rimediato al deficit di questa produzione. 

Un incremento produttivo apportato dall’applicazione più gene- 
rale di una tecnica colturale sempre più razionale può contribuire 
a mitigare i costi di produzione; ma anche da questo fattore non si 
possono attendere praticamente immediati, decisivi risultati. 

Dal 1910, da quando alla risicoltura — che non poteva attinger 
acquisiti sperimentali da nessun paese risicolo europeo e neppur asia- 
tico — applicammo l’ausilio di una sperimentazione italiana il pro- 
gresso produttivo, mercé la trasformazione in risaie da vicenda, le 
razionali lavorazioni e concimazioni del terreno e governo delle acque, 
l'importazione e la selezione delle sementi e l'adozione di altre pra- 
tiche colturali razionali, fu veramente unico nel mondo. Mentre nel 
1910 avevamo una produzione media per ettaro di quintali 29 di 
risone nel 1927 eravamo già saliti a quintali 49! 

Molto abbiamo pure fatto nel campo del miglioramento della 
qualità del prodotto prima ancora che un tale miglioramento si per- 
seguisse nel campo degli altri cereali. Infatti abbiamo attuata l'im- 
portazione ed acclimatazione di varietà più resistenti alle malattie, 
e la selezione metodica per massa delle sementi che da un ventennio 
abbiamo ogni anno incoraggiata presso i più diligenti risicultori con 
concorsi a premi. Così oggi, mentre colle varietà più produttive ab- 
biamo potuto raggiungere in molte risaie produzioni superiori anche 
agli 80 quintali di risone, questo si avvicina spesso ad una purezza 
del 98 %, mentre nel passato era molto quando la purezza si avvi- 
cinava all'80 %; per questo miglioramento di purezza fu possibile 
una standardizzazione di questo prodotto. 
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Anche la percentuale delle varietà fini coltivate & andata sensi- 
bilmente aumentando e con continuo lavoro selettivo si sono aumen- 
tate le varietà più pregiate per l'esportazione messe a disposizione 
del coltivatore. Tale lavoro selettivo ausiliato anche da quello di 
ibridazione viene continuato insistentemente cercando di vincere le 
leggi naturali del clima — esiguo rispetto alle esigenze caloriche 
delle varietà più pregiate — la profonda instabilità dei caratteri della 
pianta riso ed il contrasto economico che, rispetto alle varietà co- 
muni, presentano spesso quelle più pregiate destinate all'esporta- 
zione di una minor produttività e resa alla lavorazione. 

La qualità commerciale del risone — nel passato soggetto a gravi 
danni per le piogge autunnali alla raccolta — è oggi pure notevol- 
mente. migliorata dalla razionale e pratica soluzione raggiunta pel 
problema dell’essiccazione artificiale; invero oggi tutte le aziende ri- 
sicole di una certa importanza sono fornite di essiccatoio. 

Inoltre abbiamo introdotto in Italia dal 1912 il trapianto del 
riso per conseguire oltre ad altri benefici, un raccolto di grano pre- 
coce o di foraggio prima di quello del riso, a riduzione così del costo 
di produzione del riso stesso. Oggi circa un terzo della superficie col- 
tivata a riso viene trapiantato; si calcola così che per circa 40.000 
ettari di risaia si ricavi prima del riso un prodotto lordo di lire 
3.000 all’ettaro e complessivamente quindi per anno 120.000.000 di 
lire che, oltre ad altri grandi vantaggi igienici e sociali dell'innova- 
zione, concorrono già in parte ad abbassare il costo della produzione 
risicola. Ma non è facile estendere ancora di più questo sistema col- 
turale oltre che spesso per nature diverse di terreno e per la neces- 

ità di altri lavori agricoli, soprattutto per ristrettezza di tempo e di 
clima utile, per cui si richiederebbe per un breve periodo la mobi- 
litazione nelle regioni risicole di un numero enorme di lavoratori. 

Le applicazioni meccaniche a questo sistema colturale, da noi 
sperimentate per la prima volta га tutti i paesi risicoli, si presen- 
tano molto difficili ed hanno dato finora limitate possibilità pratiche. 

Tutti i sopra accennati miglioramenti produttivi e di qualità 
da perseguirsi — dato il grado di perfezionamento già raggiunto 
dalla risicoltura nazionale e le nostre deficienze climatiche — non 
possono però che essere lenti e non potranno forse superare l'enorme 
differenza di costo di produzione che vi è fra il nostro prodotto e 
quello di altri paesi nei quali il basso prezzo della terra, le applica- 
zioni meccaniche praticate su vasta scala — trattandosi în essi di 
coltura estensiva — e soprattutto i minori oneri fisc: sociali man- 
tengono il costo di produzione di gran lunga inferiore al nostro, 
malgrado le minori produzioni unitarie. 
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Per rimediare alla crisi risicola è stata anche rivolta l'attenzione. 
e l'opera del Governo a migliorare il prestigio e la fiducia della 
nostra esportazione all'estero coll’applicazione, per opera del bene- 
merito Istituto nazionale per l'esportazione. della standardizzazione 
e relativo marchio; ai produttori furono concessi premi di incorag- 
giamento per la selezione delle sementi; benemeriti enti delle re- 
gioni interessate pur coll’ausilio del Governo hanno lodevolmente cer- 
cato di dar incremento al consumo interno del riso con un'atti 
propaganda, col pacco agricolo di riso genuino ed il Governo, sempre 
premuroso, ha concesso riduzioni nei trasporti. 

È superfluo dire come în una crisi come quella della risicoltura 
nazionale — la più colpita dal tracollo mondiale dei prezzi e che, 
per sue speciali contingenze, si trascina da quattro anni sempre più 
aggravandosi — simili provvidenze lodevolissime hanno necessaria- 
mene modesto e lento effetto e che ormai solo più radicali ed efficaci 
disposizioni possono portare sollievo e mutare le sorti di questa col- 
tura la quale rispetto alla superficie normale ante-crisi accusa gi 
quest'anno una riduzione superiore al 14 %,, malgrado nelle regioni 
risicole nessun'altra coltivazione sia più produttiva di quella del riso. 

È superfluo dire dell’interesse nazionale di cercare di conser- 
vare questa coltivazione che può favorire la redenzione di terreni 
acquitrinosi, incolti; che un cospicuo contributo apporta a coprire 
in parte — in pace e più ancora in guerra — l'approvvigionamento 
granario nazionale; che colla sua forte esigenza di mano d'opera — la 
quale rappresenta circa il 50 %, delle totali spese di coltivazione 
assolve ad un incontestabile compito sociale di cospicuo impiego 
mano d'opera. come lo dimostrano anche le recenti statistiche che 
nella sola zona risicola della provincia di Vercelli, per la sola ridu- 
zione di superficie di quest'anno, accusano un minor impiego di 
3.297 lavoratori per la sola mondatura. 

Una riduzione della coltura, che nelle condizioni attuali si rende 
necessaria ai risicultori, non è purtroppo di interesse nazionale. 

Nell'attuale situazione della risicoltura, malgrado la pratica dei 
Consorzi non sia sempre lieta né facile, bene ha fatto quindi il Go- 
verno ad accogliere la richiesta, avanzata insistentemente dalle orga- 
nizzazioni sindacali interessate, per la costituzione dell’Ente nazio- 
nale risi; a mali estremi estremi rime 

Detto Ente che inizia la sua gestione, pur lasciando libertà alla 
industria ed al commercio, ha lo scopo di assicurare alla produzione 
prezzi meno disastrosi e nel contempo, con opportune disposizioni, 
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di favorire il collocamento del prodotto lavorato al consumo. In ma- 
teria simile i primi passi possono incontrare difficoltà e contrasti ma 
superati questi il vantaggio della organizzazione, della disciplina non 
può mancare a vantaggio della produzione, dell'industrie e dei com- 
merci interessati, come in prosieguo pure a vantaggio del consumo 
stesso che potrà avere prodotti più genuini e tipi e prezzi più stabili. 

Pel bene di carattere generale che intravediamo derivare da 
questo ente non possiamo che formulare i più fervidi auguri perché, 
nella disciplina che il Regime ha dato al nostro Paese, l'Ente nazio- 
nale risi possa rapidamente consolidarsi a raggiungere tutti i suoi 
provvidi obbiettivi; anche in altri paesi risicoli analoghe organiz- 
zazioni hanno dato colla disciplina ottimi risultati. 


*** 


Noi ci auguriamo fervidamente che la grave situazione che de- 
riva alla risicoltura nazionale dalla sovraproduzione mondiale, meno 
costosa, possa presto modificarsi e mitigarsi; ma se ciò non potesse 
avvenire tanto presto apparirà ancora maggiormente necessaria una 
soluzione, altre volte prospettata, che solo può dare un assetto sta- 
bile, definitivo a questa produzione, e cioè l'immissione della farina 
di riso in opportune miscele nella pasta alimentare e nella panifi- 
cazione. 

L'uso della farina di riso nelle paste alimentari, sta per essere 
opportunamente legalizzato da una disposizione legislativa che sarà 
portata quanto prima dinnanzi alla Camera e che contempla l'intro- 
duzione fino al 20 %, di farina di riso per tipi speciali di paste ali- 
mentari; ci auguriamo essa possa esser approvata. 

L'impiego della farina di riso nella panificazione fu esperimen- 
tato e parzialmente applicato già durante la guerra; solo la pessima 
qualità dei risi indiani forniti dagli Alleati, in mancanza di grano, 
non condussero allora a risultati soddisfacenti. 

In seguito il problema fu continuamente oggetto di studi, di 
ricerche sperimentali e di pratiche applicazioni, specialmente da parte 
della Stazione sperimentale di risicoltura che ha raccolto i risultati 
concreti in una recentissima pubblicazione: L'impiego del riso nella 
panificazione. 

Questi studi hanno potuto dimostrare chiaramente che rispetto 
al valore nutritivo non vi è sensibile differenza fra pane di sola fa- 
rina di grano, specie se nazionale, e pane di farina miscelata al 5 % 
con farina di riso, e che questa, quando finemente macinata ed usata 
nella percentuale sopradetta, risulta panificabile con la pratica co- 
mune dei nostri panifici. 
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Lo stesso Ministro dell'agricoltura e foreste in un suo discorso 
alla Camera dei deputati rilevava che il problema della panificazione 
eon la sopradetta percentuale di farina di riso è ormai praticamente 
risolto da questi studi e che rimane solo da risolvere quello dei con- 
trolli di tale miscela. A questo riguardo converrà considerare che la 
farina di riso non è nociva rispetto ad altre sostanze che purtroppo 
spesso vengono miscelate alla farina di grano, malgrado i controlli, 
e che la pratica applicazione, sia pure in via sperimentale, potrà por- 
tare al riguardo maggiori lumi. 

L'adozione di questa miscela di farina di riso potrebbe essere 
fatta nei mesi immediatamente successivi alla raccolta e per quanti- 
tativi tali da non pregiudicare l'esportazione utile di riso; è debito 
rilevare a questo riguardo che oggi il nostro Paese esporta riso sotto 
costo rispetto al costo di produzione, a vantaggio dei consumatori 
esteri. 

Con l'immissione del riso nella panificazione il nostro problema 
granario resterebbe grandemente avvantaggiato poiché come è noto 
la produzione unitaria del riso, per le meravigliose attitudini di questa 
pianta, è fortemente superiore a quella del grano; basta pensare che 
nelle principali regioni risicole, mentre si ottengono per ettaro pro- 
duzioni medie superiori ai quintali 50 di risone pari a circa 38 
quintali di farina, le produzioni medie di grano vi sono inferiori 
ai quintali 17 pari a circa quintali 15 di farina. 

Aggiungasi che secondo recenti ricerche — citiamo quelle del 
chiarissimo prof. Centanni dell'Istituto di patologia generale della 
R. Università di Bologna — la percentuale di utilizzazione da parte 
dell'organismo umano è del 39 % per la farina di frumento mentre 
è dell'88%, per il riso. 

Dice l’autore stesso: « Risulta il fatto impressionante che la 
farina di frumento ha le proteine meno assimilabili nella serie dei 
più comuni alimenti. E si vede insieme quanto poco opportuno sia, 
per una farina così difettosa, ricorrere a correggerla con essa stessa, 
mentre molti altri materiali, animali e vegetali, offrono una scelta 
molto superiore per la natura meno divergente del loro costituente 
proteico. La scoria del 61 % che si sviluppa, per colpa particolare 
del glutine nell’uso della farina di frumento, porta con sé questi tre 
danni non lievi: 

«1° Condanna allo sperpero di un materiale di costo elevato, 
ottenuto col sacrificio di buone farine; 

«2° Fa lavorare in pura perdita, prima, le attività del tubo 
digerente e poi i meccanismi interni del ricambio; 
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«3° Induce nei tessuti l'ingombro di scorie azotate, tanto più 
temibili in paragone di quelle terniarie, per la facilità a dare pro- 
dotti velenosi » 

Le densissime popolazioni dei paesi orientali trovano possibilità 
di sostentamento soprattutto per queste eccezionali attitudini pro- 
duttive ed alimentari del riso che è per esse il cereale base della loro 
alimentazione; anche da noi l'aumento demografico della Nazione do- 
vrebbe trarre anche maggior profitto da questa provvidenziale col- 
tura. la quale, per ettaro di terreno può alimentare e dar lavoro ad 
un maggior numero di cittadini. 

Questa è, secondo noi, la ragione fondamentale per cui la risi- 
coltura, poiché trova nel nostro Paese ambienti e clima abbastanza 
favorevoli, deve poter esistere e proaperare. 

Il Capo del Governo in una sua considerazione, risultato di una 
acuta sintesi di rilievi, ebbe a dire giustamente che nel problema 
granario nazionale: il riso è grano; l'affinità di valore nutritivo e di 
funzione nell'alimentazione umana di questi due cereali giustificano 
pienamente tale affermazione. 

Presso popoli orientali pur civili e forti il riso tiene ottimamente 
il posto del grano; se in Occidente la Dea Cerere o qualche sua pro- 
genitrice fece dono all'umanità per divine considerazioni di clima 
e di ambiente agricolo, del triticum sativum, in Oriente non fu da 
meno la Dez Retna Doumila che a quell'umanità, pure per divine 
considerazioni di clima e di ambiente agricolo, fece dono invece, per 
lo stesso scopo, dell’oriza sativa; ambedue queste umanità crebbero 
e progredirono in civiltà. 

La risicoltura ha trovato in Italia, come del resto in Europa, 
lunghe e tenaci avversioni determinate da pregiudizi o da volgari 
ragioni di interessi contrari; solo dopo le constatazioni fatte durante 
la guerra dei vantaggi di questa coltura granaria, e per opera del 
Governo nazionale, ebbe il riconoscimento ufficiale della sua non 
antigienica ed utile funzione nazionale; forse il tempo e la ità 
non mancheranno di portare anche il riconoscimento dell'uti] 
l'impiego del riso nella panificazione e l'attuale disciplina dei citta- 
dini, compresi del loro dovere verso il supremo interesse nazionale, 
può meglio che in altri tempi favorire un esperimento per questa 
indubbiamente utile innovazione. 


NoveLLo NoveLLI. 
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Casa DeL BASTO. 


Il Duca Ferdinando era il capo della famiglia. Sebbene non 
fosse che prossimo alla cinquantina, aveva già l'aspetto d'un vecchio 
cadente. Sordo, colla mascella bavosa, afflitto da tremiti alle giunture, 
era un penoso spettacolo di decadenza precoce. Due fratelli, una so- 
rella ed una cognata, vedova d’un terzo fratello, vivev: 
in quel palazzo e riconoscevano ossequienti la sua autori! 
relle erano in convento, a Napoli e a Salerno. Aveva due figli in Si- 
cilia, nei latifondi. 

I tre fratelli s'eran divisi tra loro, secondo 
della Casa, i titoli a mucchio, ch'eran piovuti su 
la dominazione spagnuola, di ciò solo prodiga. 

П Duca Ferdinando serbava il nome Del Basto; il secondogenito, 
Giuseppe, era Marchese di Gioiosa Jonica, ed il terzo, Don Filippo, 
Conte di Amantea, ma veniva chiamato semplicemente « il Contino ». 
Era, quest’ultimo, sui ventisei anni, ma sventato come un ragazzo 
di diciotto. 

Di comune i tre fratelli non avevano-che una ben radicata igno- 
ranza; non sapevano un bel nulla, a cominciare dall'italiano. Ciò non 
impediva che i discorsi del Marchese, ch'era facondo, quanto il Duca 
taciturno, fossero saporitissimi: egli si esprimeva colle mani, col viso, 
e fin col panciotto fiorito, che si alzava e abbassava come un mantice; 
tutta la sua persona partecipava al discorso. Abituato al tratto insi- 
pido di noi settentrionali, io mi godevo la sua eloquenza come uno 
spettacolo. 

Tl Duca, segregato dalla conversazione per la sua sordità, era 
diventato d'umor cupo e lunatico; s'era buttato alla religione, intesa 
nel modo più superstizioso e bigotto, ed era sempre in conciliabolo, 
a gesti, con frati e suore. Quanto a Don Filippo, parlava svagato e 
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fantastico; se era in vena dava dei punti al Marchese, in fatto di scor- 
revole eloquio. 

Fu il primo che mi si parò dinanzi. 

Stavo salendo lo scalone preceduto da un lacché, quando vidi 
un giovane dinoccolato, vestito color verde bottiglia, che se ne ve- 
niva ruzzolando fragorosamente giù per le scale, come fanno, colla 
cesta sotto il braccio, certi garzoni panettieri. Il lacché vera tirato 
da parte per lasciarlo passare, ed io, credendolo un intendente della 
casa, stavo per inerociarlo lungo la rampa, quando, cavatosi un occhia- 
lino dal panciotto, mi squadrò, abbozzando un mezzo inchino. 

Poi alzò una mano gravemente, con gesto oratorio. e, quasi reci- 
tasse, lasciò cadere queste parole: 

— Salute e onore al cugino che viene dal norde, e viva sempre 
l'Imperatore Napoleone! — Scoppiando in una grossa risata, mi offrì 
una presa di tabacco. 

— Vedo — cominciai sconcertato, — che la notizia della mia 
venuta... 

Ma Don Filippo, senza starmi ad ascoltare, mi afferrò per un 
braccio e gaiamente: 

— Venite... — disse — al cospetto del Duca, del Marchese... 
— e, rabbuiato di colpo, come se il nome del fratello gli richiamasse 
gravi preoccupazioni: — Quel processo mi pare si metta male... 

Mi disponevo appena ad interessarmi al processo, che Don Fi- 
lippo era già passato ad altro. 

— Questo — mi spiegò, accennando ad una crepa nel muro — 
è un avanzo dell'ultimo terremoto, quando ci morirono sei vacche 
nelle stalle di Resina. 

Ci trovammo in un ampio salone in cima alla scala; le pareti 
erano coperte di magnifici arazzi, che da molti anni non ricevevano 
la carezza di una spazzola; in un angolo, al buio, scorsi dei vecchi 
quadri accatastati. Contemplavo, sorpreso, questo singolar modo di 
ordinare una pinacoteca, quando, avvisati dal lacché, Duca e Mar- 
chese entrarono insieme. 

Le loro accoglienze non avrebbero potuto offrire un contrasto 
maggiore. Il Marchese, col volto acceso, le gote pienotte, gli occhi 
piccoli e furbi, rumoroso, cordiale, si precipitò ad afferrarmi entrambe 
le mani, strizzandole forte. Il Duca non tese mano alcuna, quasi te- 
messe d’infettarsi, e si limitò ad un secco cenno del capo, che gli 
scosse il codino sulla nuca; borbottata qualche scusa sugli inco- 
modi della sua salute, si avviò ad un'altra sala, dove lo attendevano 
dei prelati in cappa rosea, 
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— Dovete perdonare al Duca, è un poco suturno — disse il 
Marchese, e, quasi per riparare a quell'asciuttezza di modi: — E i 
vostri? e la Riposata? Voi siete qui ospite ed amico: se volete la 
vostra libertà, fate conto di essere alla locanda; andate, venite, a co- 
modo vostro. Se onorerete, invece, la nostra mensa, saremo lieti di 
vedere, ancora una volta, un Cusani tra i Del Basto: dico ancora, 
perché non ignorate certo che nel 1741 una Cusani venne sposa al 
Duca Ferdinando XI... Ma se d’altra parte... — e continuò ad illu- 
strarmi l’esistenza scioperata che avrei potuto condurre, « con mia 
piena libertà, senza scandalo », mi enumerò i teatri, i ridotti, le lo- 
cande di Napoli, mi descrisse la vita galante nelle case da gioco, con 
dovizia di particolari, citazioni, e casi occorsi ad amici, o a forestieri, 
felice di mostrarmi la sua competenza in proposito, rapito dalla ric- 
chezza dell'argomento, — e totalmente dimentico delle premesse da 
cui era partito. 

Don Filippo, intanto, mi tirava per la manica. 

Quando il Marchese sostò un momento, per prender fiato, il Con- 
tino colse l'occasione per osservare che, forse, ero stanco pel viaggio: 
sarebbe stato bene mostrarmi le mie camere. 

Il palazzo era vastissimo; avevano riaperto per me un apparta- 
mento al secondo piano, servito, oltre che dallo scalone centrale, da 
una scala buia, che scendeva direttamente in cortile. 

— Il vostro servo sarà Pasquale, se lo volete gradire — mi an- 
nuncio il Contino, e Pasquale, evocato da queste parole, comparve. 
Era un giovanottone villoso e sporco, che finiva allora di infilarsi la 
giacca della livrea: disturbo specialissimo che si prendeva in mio 
onore, essendo solito a starsene scamiciato. 

Fece un inchino, mi salutò con un rauco: « Eccellenza... ». So- 
praggiunse il Marchese, al quale pareva di non avermi fatto baste- 
voli accoglienze; mi chiese del viaggio, delle avventure, che certo non 
mi erano mancate in quegli otto giorni; invano cercai di schermirmi. 
di fare il modesto. 

— Andiamo, andiamo — insisteva il Marchese, strizzando l'oc- 
chio. — Quanto riserbo!... Dove fu? a Roma? a Bologna? bionda? 
bruna? — Dovetti, per accontentarlo, inventare qualcosa li per li. 
Finalmente mi lasciarono solo. 

Mi avevano assegnato tre grandi stanze: la prima senz'altro ar- 
redo che di un vecchio tappeto sparso di pantere in agguato, e d’un 
vasto quadro fumoso sulla parete di fondo. Rappresentava una ac- 
colta di dignitari attorno ad un trono. Non essendo forte în storia 
napoletana, mi chiedevo quale scena di corte raffigurasse, quando 
Pasquale — Questo, vedete, Eccellenza — Cominciò colla voce 
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stracca delle guide patentate — è il buon Re Carlo III di Napoli, 
che abdica il trono nelle mani del figlio suo Don Ferdinando, di 
anni otto, essendo, egli Carlo, chiamato alla Corona di Spagna. Questi 


sono i dignitari... — e me li illustrò uno per uno. recitando i lor 
lunghissimi nomi. 
— Ma bravo! benone! — mi dissi. — Qui nascono tutti oratori, 


anche i servi! 

Nella seconda stanza, per compensarmi della prima, ch'era vuota, 
c’era invece di tutto: scaffali per libri, che non mostravano alcuna 
traccia di averne mai portati, un grande specchio incorniciato in 
porcellana di Capodimonte, una piccola copia in bronzo del Toro Far- 
nese. ed una serie di guazzi, che ritraevano il Vesuvio. di notte e di 
giorno, con pennacchio e con fiamme. sornione e furente. Tra 
l’altro c'era anche una comoda, profonda e soffice poltrona di velluto 
verde, nella quale mi buttai con dolce abbandono. 

L'ultima stanza era la camera da letto. Guardava sull'orto dietro 
il palazzo: oltre la barriera dei tetti si scorgeva una lucente lista 
di mare. 

Quel giorno stesso andai alla posta con Pasquale, per ritirare 
le mie robe. Lieto di ritrovarle senza difficoltà ed in perfetto ordine, 
largheggiai nelle mancie ed uscii dagli uffici fra inchini e riverenze, 
quasi fossi un'altezza reale. A casa trovai Don Filippo addormentato 
nella poltrona verde; si scosse al frastuono dei miei speroni: perché 
io possedevo oramai appieno quell'arte, propria degli ufficiali di caval- 
leria, di cavare dagli speroni il maggior baccano possibile; socchiuse 
gli occhi assonnati e, stirandosi le braccia, dichiarò sospirando che 
«зе il Re Giuseppe era un brav'uomo, con Ferdinando si dormiva 
meglio »: allusione forse alle manie di riforme del Re francese, che 
aveva seccato la sonnolenta burocrazia dei Borboni. 

Balzando in piedi, passò senz'altro a chiedermi se pensavo di 
cenare in famiglia « per delibar le dolcezze della parentela ». Quindi, 
preso da uno scaffale un fermacarte di bronzo, quasi fosse un oggetto 
da non potersi affidare senza pericolo ad un ospite, se lo ficcò in 
tasca, e se ne andò senza salutarmi, fischiettando un'aria del P. 
siello. col fermacarte che gli faceva un ingombro sopra la coscia. 


ar 


Alla seconda campana mi presentavo, ripulito e rinfrescato. al 
desco dei cugini. 

I Del Basto erano molto trasandati nel vestire, ma a tavola con- 
servavano ancora un certo decoro. Fui presentato alle due dame: 
Donna Carmela. che per l'età stava tra il Duca ed il Marchese: e 
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Donna Agata, la co rimasta în casa. Fra costei una povera op- 
pressa; il suo matrimonio col defunto Don Sigismondo Del Basto, 
il terzogenito, era sempre stato mal tollerato dagli altri: l'avevano 
giudicata una nobiluzza di provincia, indegna di entrare in una fa- 
miglia che aveva goduto nel Seicento di onori quasi sovrani. L'ave- 
vano sempre trattata male, e peggio la trattavano ora, che non le 
restava né il marito né un figlio — l'unico essendole morto bambino — 
a giustificare la sua presenza im casa. 

Il Duca sedeva a capotavola, tra le due gentildonne; io mi trovai 
tra Donna Carmela ed il Marchese. avendo di fronte a me Donna 
Agata e Don Filippo. 

Le cure della conversazione gravavano in gran parte sulle spalle 
del Marchese: gravavano per modo di dire, poiché quello non doman- 
dava di meglio che di parlar sempre, anche quando aveva la bocca 
piena. La mania giudiziaria, di cui era affetto nel modo più furioso, 
soleva mescolarsi nelle sue parole ad un galante interessamento per 
la vita teatrale. Don Filippo se ne stava distratto e silenzioso, col naso 
sul piatto, e, quando lo rialzava, era di solito per delle sortite, che 
si trovavano costantemente in ritardo rispetto al corso della conver- 
sazione. Se il Marchese magnificava la voce, i picchettati, i trilli della 
famosa Giorgi-Belloc, Don Filippo deponeva il cucchiaio per dichia- 
rare che l'avvocato Esposito era un somaro; ma quando il Marchese, 
nella sua mutevole facondia, era arrivato alle voci di disgrazia del 
musico di Corte, Paisiello, allora Don Filippo si risvegliava di colpo 
dai suoi randagi pensieri per sentenziare che, al confronto di quelli 
della Gafforini, i trilli della Giorgi-Belloc erano una chitarrata. Buon 
per lui che il Marchese, come tutti i felici parlatori, non degnava 
della minima attenzione quello che dicevano gli altri. 

AI Duca, poveretto, di quelle scorpacciate di eloquenza non giun- 
gevano che le briciole, in forma di saltuarii ragguagli che Donna C. 
mela gli versava nell’orecchio. Appena si era arrivati al caffè, 
egli si ritirava per dare udienza agli abati ed alle badesse, che im- 
ploravano la sua protezione contro i sacrilegi dei Re francesi: sop- 
pressione di conventi, riduzione di decime, incameramento di bene- 
fici ecclesiastici. 

I Del Basto erano ignoranti, ma non balordi, e possedevano a 
fondo quella diplomazia naturale, che tiene a galla la fortuna delle 
famiglie, in tempi mutevoli. Il Duca era borbonico, bonapartista il 
Marchese: similmente il Principino di Canosa, Antonio Capece Minu- 
tolo, era un sanfedista accesissimo e dall’Isola di Ponza ordiva com- 
plotti contro Napoli, mentre suo padre stava per divenire consigliere 
di Stato del Murat. 
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Il Marchese era già stato ai ricevimenti di Corte del Re Giuseppe, 
e si preparava a festeggiare con luminarie l’arrivo di Gioachino 

Secondo l'alterna fortuna dei partiti, uno dei due fratelli si met- 
teva alla ribalta, e l’altro si ritirava in campagna. 

Il Marchese, in quei giorni, aveva studiato un libricino sulla 
carriera militare del nuovo Re di Napoli: confondendo un po’ le 
date, descriveva le cariche di cavalleria nelle varie battaglie « decise 
dal valore del nostro magnanimo sovrano ». Nella sua bocca i ni- 
‘triti dei cavalli, il lampeggiar delle sciabole, il pennacchio bianco 
del Murat e il rombo travolgente degli zoccoli sul terreno, acquista- 
vano una tale evidenza, che ci si guardava in giro, spauriti, quasi i 
vetri delle finestre cominciassero a tremare, ed un reggimento alla 
«arica stesse per irrompere, da un momento all'altro, nella stanza. 

Il Duca si preparava invece a lasciar Napoli; non voleva assi- 
stere alla imminente gazzarra; ai suoi occhi Gioachino era poco più 
di un mozzo di stalla. 

— Domani — diceva il Marchese — si riunisce la Commis- 
sione per le onoranze. Il Cardinale Firrao è stato invitato a cantare 
il Te Deum in Santo Spirito. 

Donna Carmela arricciava il naso, sdegnosa; Donna Agata, che. 
іп odio al Duca, simpatizzava coi Re francesi, magnificava i padiglioni 
e gli archi trionfali sorti in Via Foria ed al Mercatello, rievocava 
l'ingresso in Napoli di Re Giuseppe, due anni prima, quando Гог- 
«hestra del San Carlo aveva sonato in piazza. 

— È vero, azzardò Donna Agata, — che questo Re passa per 
un bell'uomo? 

Il Marchese ed io ci mettemmo a descrivere il Murat, quasi fosse 
un nostro amico d'infanzia: gli occhi ceruli, i capelli ricciuti, il torso 
possente, la voce tonante, l’incesso maestoso. Il Duca, informato dalla 
sorella della piega che prendeva il discorso, seccato, si alzò brusca- 
mente da tavola. 

Per non aizzare la discordia in famiglia, il Marchese si ributtò 
a parlar dei processi. Ne aveva in piedi sette od otto, alcuni dei quali 
facevano parte, per così dire, del patrimonio della famiglia, perché 
duravano da parecchie generazioni, А. coloro che deridevano le lun- 
gaggini dei tribunali soleva citare, con un compiacimento da buon- 
gustaio, un caso famoso in cui c'erano voluti sessantasei anni, solo 
per accertare le questioni preliminari della competenza giurisdi- 
zionale. 

A quanto sentivo, stava per decidersi in quei giorni la lite per un 
diritto di passaggio nell'orto dietro il palazzo: quello che verzicava 
sotto le mie finestre. Il padrone dell'orto pretendeva il pagamento 
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di un piccolo canone, che i Del Basto avevano sempre rifiutato; ma 
credo che, colle spese giudiziarie sostenute per la lite, nonché pa- 
gare quelle del canone, avrebbero potuto comperare l’orto intero, 
coi suoi peschi, i suoi mandorli e le sue dolcissime fragole. 

Dopo cena vi furono alcune visite, e da un amico del Marchese, 
certo avvocato De Nicola, apprendemmo che l’arrivo di Gioachino 
Murat in Napoli era fissato per il sei di settembre. 


*** 


L'indomani, mi ricordai di essere un inviato di Sua Altezza Im- 
periale il Principe Eugenio, e salii gli scaloni del Ministero della 
Guerra. Il palazzo celava sotto uno sfarzo apparente di colonnati e 
di portali degli uffici sordidissimi; io ci capitavo in giornata di gran 
tramestio. 

Già nel cortile e sulle scalinate esterne era un colorito andiri- 
vieni di ufficiali, di impiegati, di popolani; imboccando il corridoio 
degli uffici, mi si parò dinanzi un negro enorme, con brache scarlatte 
alla mamalucca ed il репо coperto di alamari. Uno sciabolone ri- 
curvo pendeva dalla sua cintura. Era una macchietta del Ministero; 
il suo compito era di sfollare gli uffici dai postulanti borghesi: per 
i militari d'ogni arma aveva un sorriso di benvenuto, i « paglietta », 
ed i «pennaruli », invece, li perseguitava su per le scale, gli sbarrava 
il passo, giocava con loro come la gatta coi topi. Inutile discutere 
con lui, che conosceva unicamente qualche dialetto del Basso Nilo. 
Per me, grazie al mio colbacco peloso, alla mia uniforme quasi nuova, 
il Mamalucco ebbe sempre una speciale benevolenza: egli non distin- 
gueva i militari secondo il grado, ma secondo la vistosità dell'aspetto: 
i più coloriti, i più scintillanti avevano la sua protezione. 

L’anticamera, dove mi introdusse, era abbastanza affollata di 
militari e di civili, seduti all’ingiro lungo le pareti, sopra panche da 
refettorio. Spirava negli uffici, solitamente sonnacchiosi, aria di tem- 
porale; si udivano i capi reparto battere i pugni sui tavoli, ed impie- 
gati entravano, uscivano dalle innumerevoli porte sbatacchianti, colla 
penna d'oca sull'orecchio, i capelli arruffati, le braccia cariche di in- 
cartamenti sudici. Mi sedetti sopra uno spigolo di panca, deciso ad 
attendere; paziente, che venisse il mio turno: le mie arie di inviato 
speciale erano forzatamente sfumate: non eravamo più al confine, 
sulla strada di Fondi! 

Man mano che le porte degli uffici si aprivano ad ingoiare i postu- 
lanti, la saletta si sfollava: finché restammo in tre persone: ‘io, dive- 
nuto unico padrone della panca, un colonnello apoplettico, appog- 
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giato col gomito alla stufetta di maiolica, ed un ometto che, discorrendo 
con quello, mi voltava la schiena, Mi disposi ad ascoltare. 

— La musica, caro mio — diceva — è la consolazione degli 
uomini, il balsamo delle terrestri pene; è un lembo di cielo, un anti- 
cipo di paradiso. Compiango vossignoria, se non è di questo avviso, 
se non trepida al concento di una fervida orchestra, all’incanto di 
‘una voce appassionata. 

— Io — diceva il colonnello, — capisco una sola cosa, nel regno 
dei suoni: i segnali del trombettiere. Quella sì, che è musica par- 
lante!... « Caporale di giornata, a rapporto! ». « Chi ha le scarpe lu- 
cide può uscir!». Ma la musica che piace a voi, quei violini che 
grattano tutti insieme, dico io, che senso ha? 

L’omino, a questa sortita, ebbe un sussulto, e, come uno che af- 
foghi, afferrò il colonnello per gli alamari della giubba. 

— Ma соте? — esclamò esterrefatto — un'aria come « Tre 
giorni son che Nina!... » a voi non dice nulla? Il sublime « Lasciatemi 
morire » di Monteverdi non vi rapisce al cielo? 

— Іо, a teatro, mi addormento — confessava con placida sod- 
disfazione il colonnello. 

— Non palpitate, non fremete, alle divine arie di Paisiello, di 
Jomelli, di Piccinni, gloria della nostra opera buffa napoletana? 

Il colonnello dichiarò che non palpitava. L'altro lo guardò con 
un misto di stupore e di raccapriccio, come si trovasse dinanzi ad un 
esemplare di una razza maledetta, fuor dalle leggi di natura; poi 
scosse la testa e, socchiudendo gli occhietti arguti, cominciò a cammi- 
nare su e giù per la saletta, battendo il tempo colla mano sulla 
tabacchiera, canterellando le sue melodie predilette. Portava un abito 
a due code, azzurro cupo, ed un panciotto color tane, dal quale pen- 
devano coralli e ciondoli a iosa. Si sarebbe detto un nobile di pro- 
vincia, od un funzionario in pensione; mentre canterellava, il suo 
viso seguiva mobilmente le inflessioni della voce ed il senso delle pa- 
role, atteggiandosi a collera, a tenerezza, a compianto. Ero tentato 
di presentarmi, di prender parte alla discussione, quando giunse il 
mio turno; i miei titoli avevano fatto colpo, poiché passavo davanti 
a quei due. Fui ammesso alla presenza del signor generale Giraud; 
mi trovai in un ufficio ampio, ma squallido, e quasi privo di mobili, 
a prescindere dagli scaffali pieni di seatole e di cartelle zeppe di 
documenti d'archivio, П Generale, con due baffoni biancastri, pareva 
un gufo; ma dal euo viso di spaventa passeri usciva una voce dolce, 
quasi femminea. 

— Venga avanti, signor tenente, la prego, s'accomodi! 
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Vicino alla finestra stavano due scritturali, chini sopra dei grandi 
registri. Ragnatele adornavano gli scaffali vuoti, l'ammattonato era 
sparso di briciole di pane, e di pezzetti di lettere stracciate. 

Rimasi alquanto deluso, perché io mi ero formato del cerimo- 
niale di consegna delle mie credenziali un quadro ben diverso: avevo 
collocata la scena in un salone del Palazzo Reale, alla presenza del 
Ministro, con tavoli di marmo, tappeti, doppieri sfolgoranti di lumi; 
invece mi trovavo in un ufficio molto simile alla fureria della mia 
caserma a Milano. Inghiottendo la mia contrarietà, esposi al Gene- 
rale l'oggetto della mia missione, senza tralasciar nulla del forbito 
discorso, che avevo ripassato tante volte nella mia mente. Mi sen- 
tivo come dolcemente vellicato nella mia vanità, quando potevo pro- 
nunciare frasi come « Il governo di Sua Altezza Imperiale il Principe 
mio sovrano sarebbe assai grato a questo alto Ministero, se le pro- 
poste, di cui sono ambasciatore in questo Regno, fossero con solle- 
citudine divisate ed accolte »; oppure: « Non dubito che la Maestà 
del vostro Sovrano, e le magistrature dello Stato.a ciò delegate, sa- 
pranno intendere ed apprezzare gli alti sensi di solidarietà militare 
tra i due Regni, che hanno toccato l'animo di Sua Altezza Imperiale ». 

Il Generale mi ascoltava pazientemente, soffiando il polverino 
da un foglio che aveva dinanzi; quando ebbi finito, tacque un mo- 
mento, poi mi rispose con benevolenza, ma molto alla buona: — Caro 
mio, se credete che in questi giorni si abbia del tempo da perdere... 

Mortificato, replicai che era mio dovere insistere sull'importanza 
delle mie proposte; dichiarai seccamente che, comunque egli le 
valutasse, esigevo che i documenti fossero presi in consegna dal Mini- 
stero, e che di ció mi venisse dato attestato per iscritto. 

— Ma questo si può fare benissimo — disse, conciliante, il Gi- 
raud, — Celestino? — Uno seritturale alzò il naso dal calamaio. 
— Prendete un modulo... — e gli dettò una regolare ricevuta, in cui 
era sommariamente descritto il fascicolo delle « Proposte ». Poi 
l’asciugò col polverino, sventolò un poco il foglietto, ci soffiò sopra 
e me lo consegnò garbatamente. Dalla sala d'aspetto, che s'era nuo- 
vamente affollata, giungevano frattanto voci tumultuose. 

— Questi benedetti Re! — brontolava famigliarmente il Giraud, 
parlandomi già come ad un vecchio camerata — Vanno e vengono, 
senza darsi un pensiero al mondo dei poveri diavoli che fanno sgob- 
bare. Ci eravamo appena adattati a Giuseppe, nossignore, bisognerà 
rifare tutto daccapo! Lasciassero almeno le cose come le trovano: 
ma vogliono riformare l'universo, vogliono farsi dei meriti coll'Im- 
perstore, vogliono lasciar traccia nel paese... Pensate un po’: una 
deputazione è andata incontro al Re fino a ‘Torino, in berlina di 
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gala, a spese dell'Erario; cordoni di truppa verranno stesi da Napoli 
fino a Fondi; in città avete visto... I soldati hanno i piedi fuori 
delle scarpe e si scialano i quattrini per erigere degli archi di gesso! 

Durante questa filippica aveva avvolto i mei documenti in una 
cartella d’archivio, li aveva legati e ceralaccati con cure da spedizio- 
niere, facendo tutto lui stesso. Poi mise il pacco in un cassetto, lo 
rinchiuse e si infilò la chiave nel taschino. 

— Ecco fatto! state tranquillo che di li non li ruba più nessuno. 
Alla peggio ci staranno qualche secolo! Addio, caro! 

— Mi permetterò di ripassare tra qualche giorno... 

— Ripassate, ripassate: mi farete sempre piacere. 

Mi avviai all’uscita. 

— Un momento, giovinotto! Avrete voglia di divertirvi, voi, 
mentre aspettate l’esito della vostra missione... Quando volete un 
palco al San Carlo, venite qua, nel mio ufficio..., abbiamo le nostre 
entrate... Ci penso io! Siamo intesi? 

Tornato a casa, feci in bella calligrafia una copia del documento 
che attestava l’avvenuta consegna delle carte, e la spedii a Milano, 
trattenendo l'originale. Poi lavorai fino a tarda sera, a comporre una 
lettera pomposa e diplomatica, dove il Giraud era denominato, « l'ad- 
detto agli affari esteri militari di Sua Maestà il Re di Napoli ». 

In questo rapporto non si parlava né di Celestino, né di tavoli 
zoppi o di usci sconnessi; sorvolavo sugli uffici del Ministero e cer- 
cavo di presentare con qualche sussiego la cerimonia della consegna 
delle « Proposte ». Non so che effetto suscitassero a Milano questo 
ed i seguenti miei rapporti sull'andamento della mia missione. Io, 
quando rileggevo quella prosa tutta infiorata di perifrasi diploma- 
tiche, stentavo a credere che fosse mia. 

Furono le mie prime fatiche di penna. Chi mi avrebbe detto, 
allora, che, spinto, da nostalgia di quegli anni, sarei diventato ‘un 
accanito, spargitore di inchiostro? 


v. 


GIOSTRA D'ARMI NELL'ARANCETO, 


Di li a due o tre giorni, a cena, Don Filippo mi disse che vo- 
leva fare una visita ai poderi di Resina. I Del Basto avevano parecchi 
latifondi; la maggior parte in Sicilia, affidati ai due figli del Duca, 
che risiedevano a Catania, poi uno attorno a Resina ed un altro nella 
campagna di Salerno. 
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Alla testa dell'amministrazione era naturalmente il Duca, come 
capo della casa; ma da parecchi amni, badando sempre piü esclusi- 
vamente alla salute dell'anima, trascurava affatto la cura delle pro- 
prietà terrene. Gli era succeduto il Marchese, il quale, per prima 
cosa, aveva messo in piedi una dozzina di liti per questioni di con- 
fini, poi aveva affidato a Don Filippo il compito di periodiche ispe- 
zioni. « Fatti vedere dai contadini, ogni tanto » gli aveva detto, « bi- 
sogna ricordare loro la faccia dei padroni Don Filippo, che non 
aveva alcuna avversione per le scampagnate, due volte al mese fa- 
ceva mettere nella carrozza qualche bottiglia di vin santo, un pa- 
niere con un cappone arrostito, delle salsiccie, una torta alla crema; 
e, invitato qualche amico, verso le nove di mattina, si metteva in 
viaggio per la campagna. 

‘Arrivato nei poderi, scambiava quattro parole coll'intendente, 
che accorreva ad onorarlo di molte riverenze, e faceva distendere una 
tovaglia sull'erba, in qualche bel valloncello, al riparo dal sole. I con- 
tadini venivano a frotte ad ossequiare il Contino; Don Filippo li 
trattava con quella bonarietà lazzarona che re Ferdinando aveva 
messo alla moda; verso il tramonto, ricevuto un cesto di primizie 
dei frutteti, ве ne tornava a Napoli colla sodi опе del dovere 
compiuto. Tali erano le sue sollecitudini amministrative. 

Ero ancora in letto, quando il cugino bussò alla mia porta. 
— Vorreste onorare di vostra militar presenza una gita nei frutteti 
di famiglia? — mi chiese. 

— Perché no? 

— Non saremo soli — aggiunse, ammiccando, ed io pensavo già 
a qualche partita galante, quando spiegò: — Avremo con noi un pa- 
sticcio di fegatelli, allodole allo spiedo, e vin di Spagna a piacere: 
nonché il Contino Frimelico, amico mio. 

— Allodole, fegatelli, ed un Contino! — esclamai ridendo. — 
Ottima compagnia! 

Mi vestii in fretta e scesi in cortile, dove Don Filippo sorve- 
gliava amorosamente il carico delle provviste. Arrivò il Frimelico, 
magro, asciutto, con occhi vivaci. La carrozza era un saltafossi 
leggero, con due cavalli. Don Filippo, che si piccava d'essere un gran 
conducente, si prese le redini lui stesso, mettendo le ceste delle bot- 
tiglie tra le ginoechia del cocchiere. Partimmo rapidi e fragorosi sul 
selciato di lava delle vie cittadine. 

Cara Napoli! come era bella, gaia, innocente e scapigliata colle 
sue strade brulicanti, dove gli squallori della miseria popolana pare- 
vano racconsolati dall’esser esposti al sole, indulgente e benefico! 
Pasesti davanti al San Carlo, sboccammo nel vasto e ineguale Largo 
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di Castello, perenne fiera di ciarlatani, zingari e venditori ambu- 
lanti. La carrozza saettava tra due ali di popolo, che si aprivano, si 
richiudevano al suo passaggio; cantastorie, saltimbanchi, barbieri, 
flebotomi, sbirri, spie, circolavano nella calca, o tenevano crocchio 
attorno a sé; io vedevo in un lampo, i tappetuzzi dei giocolieri. i 
palchi dei venditori di specifici, le carrette degli acquaioli e dei sor- 
bettieri, ma non riuscivo a cogliere un volto, un gesto, isolato dagli 
altri. Le impressioni, per la velocità della nostra corsa ed il brulichio 
della piazza, mi giungevano in un polverio smagliante e frivolo, come 
coriandoli. 

Passammo davanti ai cancelli dell’arsenale, e proseguimmo verso 
Portici e le ville del « Miglio d'oro ». 

Usciti dal folto dell’abitato, Don Filippo acconsentì a scender 
da cassetta ed a sedersi tra noi; discorreva col Frimelico di caccie 
e di donne, senza guardar nulla: abituato alle meraviglie del golfo, 
non ne faceva più nessun caso. Il Vesuvio, avvicinandolo, si innalzava 
solitario e maestoso dalla campagna sparsa di bassi casol: 
eruttivo, striato dalle traccie delle differenti colate, saliva impervio 
fino alla voragine tozza, dalla quale esalava grandi placide volute 
di fumo. La vista di quel pennacchio, che non aveva proprio nulla di 
minaccioso, anzi pareva un apparato di festa, col suo incessante rin- 
nevellarsi dall’intimo, mi sembrava una riprova della perenne gio- 
vinezza della natura. La mia mente si sforzava di salire a delle visioni 
cosmiche, che non le erano certamente abituali; mi attraversava il 
cervello l'idea, a cui sono più volte ritornato, che la creazione sia tut- 
tora in atto, e che noi ci troviamo perennemente nel soffio creatore 
di Dio. Ma le sonagliere delle carrette dei villici e le risate un po’ 
stridule del Frimelico mi distolsero presto da questi alti pensieri. 

— Si può salire sul Vesuvio? — domandai. 

— Per potere si può, ma noi non ci siamo mai stati — mi rispo- 
sero insieme i due amici. 

Arrivammo a Resina, e Don Filippo ci condusse a visitare le 
stalle, che due anni prima le lave avevano lambito. Scelto un buon 
punto, al riparo dal sole, dove le fronde erano più folte, si distese 
la tovaglia, si sciorinarono le provviste, mentre il cocchiere faceva 
la spola colle ceste tra la carrozza e noi. 

Eravamo allegri come chi, avendo fame, sentendosi il viso accal- 
dato dal viaggio, vede che cibo e frescura sono oramai in suo potere. 
Naturalmente ero il più taciturno, perché non avevo ancora impa- 
rato a prorompere negli entusiasmi loquaci dei miei amici napoletani. 

Don Filippo punzecchiava il Frimelico a proposito di una can- 
tatrice del San Carlo, che, a quanto mio cugino asseriva, gli buttava 
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occhiate traditore tra l'una e l'altra cabaletta; il Contino si scher- 
miva da questa diceria, ma vantava tuttavia la voce ed i trilli di costei 
come cosa unica al mondo. Intanto io tracannavo bicchieri di vin di 
Spagna, che compirono il prodigio di sciogliermi un poco la lingua. 
Dissi dunque al Frimelico, tanto per intervenire nella conversazione, 
che le prodezze canore della sua amica erano una vera miseria al 
paragone dei gorgheggi, delle note tenute, dei picchettati, che, unica 
e sola, esalava la Guidiccioni dalla sua gola divina. Questa Guidic- 
cioni la inventai lì per lì, nell'estro largitomi dal vin di Spagna. 

Lasciai intendere, inoltrandomi nella mia favola, che io, dalla 
Guidiccioni, avevo ottenuto più che occhiate; fiutando la menzogna, 
e per mettermi in imbarazzo, il Frimelico dichiarò allora che sarebbe 
presto partito per Milano, e mi pregò di preparargli un biglietto per 
la diva: imperturbato, glielo promisi. 

Don Filippo, che aveva ascoltato le nostre diatribe con scatti 
di impazienza, disse: — Potreste sostenere le vostre ragioni coll’armi: 
ho portato fioretti, e maschere, e guantoni: facciamo un torneo? Per 
me, sostengo, e sono pronto a provarlo colla punta della mia spada, 
che la Gafforini, « sopra ogni altra, come aquila vola!». Conoscete 
la canzone? 


La vedi, o Todi, eguale è il tuo periglio 
ti vince il canto e ti rapisce il ciglio! 


Un ро? traballanti pel bevuto, nominato giudice di campo l'in- 
tendente di Resina che era venuto ad ossequiare il padroncino, lì 
per lì cercammo una radura negli alberi, per fare la giostra d'armi. 

Don Filippo era una buona lama; così lungo arrivava dapper- 
tutto, e metteva, anche nel tirar d’assalto, il suo estro divagante e 
sbadato: era difficile prevedere dove sarebbe andato a toccare. Il Fri- 
melico, invece, fiorettava stizzoso, coi movimenti scattanti di una gal- 
lina; io ero di media forza tra i due. Un crocchio di contadini s'era 
riunito, a rispettosa distanza, a rimirare l’insolito spettacolo. 

Si udivano nell'aranceto i « toccato! » e gli strilli del Frimelico 
che ad ogni «a fondo » mandava un ruggito; dopo qualche assalto 
eravamo tutti in sudore. La Gafforini rimase vittoriosa, ma Don Fi- 
lippo, per consolarci, ci confessò che, lui, non l’aveva mai udita. 

Per ristorarci, andammo alla cascina coll’intendente, che ci fece 
versare dei mastelli d’acqua fredda sulla testa, poi Don Filippo, con 
solennità padronale, ascoltò i soliti lamenti dei castaldi: la stagione 
era cattiva, i porcelli non ingrassavano, i vicini rubavano le galline, 
bisognava rifare i tetti delle stalle, forare un nuovo pozzo e così via. 
A tutte queste grame notizie, Don Filippo rispondeva serenamente: 
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«Pazienza! >, per mostrarci la sua fortezza d'animo, ed a tutti i la- 
vori proposti acconsentiva, col mento: «Benissimo; si faccia! ». 
— E poi dicono — borbottò rivolto a me, — che la nobiltà napo- 
letana trascura le campagne e non vuol spendere nei fondi! Ho forse 
negato il pozzo? ho forse rifiutato i lavori alle stalle? 

Tornammo a merendare nell’aranceto, perché non volevamo 
riportare a Napoli alcuna traccia della torta alla crema. L'intendente 
prese commiato, e si parlò di politica. Il Frimelico, affondando le 
labbra nel pasticcio, dichiarò che era troppo presto per esprimere 
un giudizio sul dominio francese nel regno di Napoli: la storia 
avrebbe giudicato. 

To mi seagliai contro i Re Borboni, li chiamai bigotti vergognosi, 
governo appoggiato alle forche, dinastia di lazzari. Don Filippo era 
sempre di parere contrario. 

— Però — diceva il Frimelico, — dovresti mettere in guardia, col 
dovuto rispetto, tuo fratello il Duca, dal rimpiangere troppo aper- 
tamente il regno di Ferdinando; sai che basta una parola per get- 
tare in disgrazia una famiglia: e quante non sono già cadute nel- 
T'estrema rovina per aver voluto resistere ai tempi! Le buone inten- 
zioni di Re Gioachino che sarà, spero, miglior sovrano di Giuseppe 
Bonaparte, dovrebbero riconciliare l'animo dei potenti a questi mo- 
narchi francesi: perché fare gli schifiltosi e rimpiangere i Borboni? 
a che giova? Bisogna sempre collaborare col Governo che si ha. 

Plaudivo al bonapartismo del Frimelico e mi proponevo di par- 
lare io stesso al Marchese, perché il Duca non commettesse impru- 
denze. 

— Quello che il Duca non può perdonare ai francesi, è la per- 
secuzione dei preti, la chiusura dei conventi, i limiti posti al numero 
dei seminari... 

Invano io ed il Frimelico cercammo di spiegare a Don Filippo che 
quelle riforme non erano in sostanza che repressioni di abusi, giove- 
voli alla vera religione: su questo punto era troppo imbevuto delle 
idee del Duca, per darci ascolto. 

— Insomma — dissi, per finirla, — abbiamo litigato abbastanza, 
facciamo la pace! — Don Filippo si rabbonì e sgocciolò nei bicchieri i 
fondi delle bottiglie. Il Frimelico propose un brindisi al Principe 
Eugenio, io gli risposi alzando il bicchiere alla Maestà del nuovo Re 
Gioacchino Muratte, come lo chiamavano i napoletani. E, poiché era- 
vamo in vena, continuammo, finché ci fu un sorso di fondiglio, brin- 
dando alla Regina Carolina, alla principessa Augusta Amalia, a Re 
Giuseppe ed a Giulia Clary, sua moglie, a Napoleone, al Ministro 
Saliceti, al Duca Del Basto, a mio padre, al Vesuvio. 
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Lasciammo Hesina senza un fil di voce, abbandonando i vetri 
delle bottiglie nell'ombra verde degli aranceti. Ci assopimmo, violente- 
mente cullati dai sobbalzi del « saltafossi »; mi sentivo il caldo del 
vino nelle vene, e la gola rauca; torbidi entusiasmi mi frullavan pel 
capo. Meditavo una ascensione al Vesuvio; volevo discender di carrozza 
e inforcare uno degli asinelli carichi di bisaccie che inerociavamo, in 
lunga fila, sul margine della strad: 

— Domani, domani, — mi diceva placido Don Filippo, tiran- 
domi per la manica. 

— Ma domani arriva il Re! — esclamò il Frimelico. — Verrete, 
spero, sul mio balcone: non vorrete mica perdere uno spettacolo si- 
mile! tutta Napoli sarà ai davanzali! 

Ci affrettammo a ringraziare, accettando. Rimandai la scalata 
del Vesuvio ad un altro giorno: che non è ancora giunto, e, forse, 
non giungerà mai. Rientrammo in città al tramonto. 

Nella contrada del Gigante, la carrozza si fermò per lasciar sfi- 
lare un battaglione della guardia civica, che, a passo di strada, si av- 
viava a stendere i cordoni sulla via di Capodichino. I tascapane oscil- 
lavano, le giberne, riverniciate di fresco colla polvere di gesso, sus- 
sultavano alla cadenza del passo, le baionette e le gamelle tinnivano 
sulle fibbie dei fornimenti, e lo scalpiccio della marcia faceva da 
sfondo agli altri rumori. 

«Poveri diavoli », pensai, « li mettono in moto ventiquattro ore 
prima, bardati come bestie da soma, e stanotte dormiranno sulla 
terra э. Rividi il Giraud, tra le ragnatele del suo ufficio, quando sospi- 
rava sugli incomodi che recano gli arrivi dei Re. 


VI. 


UNA GRANDE GIORNATA. 


Gioachino Murat era atteso in Napoli per le quattro del pome- 
riggio. Rimasi a letto tardi, quel mattino, un poco torpido ancora per 
la scampagnata della vigilia, che mi aveva lasciato dolcemente indo- 
lenzito, Nella stanza entrava dalle cortine polverose una luce calma 
ed uguale, in cui si sentiva la impalpabile gioia del mare vicino. Mi 
crogiolai a lungo al calduccio, smarrendomi beato nei semidesti pen- 
sieri. Immaginavo l’arrivo del nuovo Re, le berline di gala; mi pa- 
reva che la mia qualità di inviato d'un ‘altro Sovrano d'Italia ren- 
desse doveroso, per me, oltre che piacevole, l'assistervi. « Forse » 
mi dicevo, « avrei dovuto fare delle pratiche, iscrivermi fra i digni- 
tarii... ». Mi proposi di mettermi in accuratissima alta uniforme, per 


346 CAGLIARDA 


questa occasione, e quando scesi a tavola tra i cugini un « Oh! » di 
plauso accolse il brillare della mia bandoliera, lo scricchiolio dei miei 
stivali specchianti. Il posto del Duca rimase vuoto; ега, mi sussurrò 
Don Filippo, partito la notte per Salerno, infastidito dalle gazzarre 
per l'arrivo del Re. 

Donna Carmela mi parve di malumore; lamentava che il fra- 
stuono delle brigate, che percorrevan le strade strimpellando е can- 
tando, osasse turbare la quiete polverosa delle vecchie sale; Donna 
Agata, invece, che, per quanto di indole mite, era portata dalla sua 
natura ad abbracciar sempre il partito avverso alla cognata, mi sembrò 
meno scialba dell'usato. 

La conversazione, lasciando Donna Carmela al suo malanimo, 
si svolse unicamente tra il Marchese, Donna Agata e noi due giovani. 
Eravamo tutti, dal più al meno, murattiani, dato che Don Filippo po- 
tesse esser qualcosa. 

— E voi vedrete il corteo, beati voi! — diceva Donna Agata: 
— come vorrei, oggi, esser un uomo, potermi mescolare alla fol 

Donna Carmela, occupata a plasmar palline di mollica colle dita 
adunche, fece una smorfia di dispregio. 

Il Marchese ci illustrò le ripercussioni che un cambiamento di 
Sovrano poteva avere sulle sue varie liti giudiziarie; si parlava di 
riforme dei codici, di nuove nomine nella magistratura, di leggi ri- 
maste in sospeso coll'interregno. Tra me е Don Filippo, sotto lo 
sguardo compiaciuto di Donna Agata, si svolse un battibecco concer- 
nente le precedenze di Corte nella formazione del corteo, che doveva 
ossequiare il Re; non sapevamo nulla di preciso, né l'uno, né l’altro, 
ma, io come diplomatico e lui come pettegolo, ci davamo l’aria di es- 
sere informatissimi. I nomi della aristocrazia napoletana entravano 
nei nostri discorsi mescolati a quelli dei francesi: « Il Duca di Cam- 
pochiaro..., la marchesa di Villaparuta..., il generale Reynier... ». 

Il Frimelico passò a prenderei alle due; ci avviammo a piedi 
verso Via Toledo. Il Marchese e l'avvocato De Nicola, che era pure 
fra gli invitati, aprivano la strada, noi tre giovani li seguivamo, sof- 
fermandoci a guardare gli sforzi degli apparatori, per adornare con 
poca spesa i balconi. Vecchi tappeti frusti e mantiglie da donna, gual- 
drappe di cavallo e portiere imbottite, tutto era stato utilizzato per 
l'occasione. Antiche coperte da canterano, tovaglie a йогаш, zendadi, 
rivedevano la luce, dopo anni di reclusione. Fiori finti, e scope di 
canneto, tinte a vivaci colori, ornavano gli spigoli dei balconi; le 
piante dei giardinetti e dei cortili erano state potate per fornire 
frasche e fronde da appendere alle ringhiere. [ 
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Il Duca aveva ricusato che al palazzo Del Basto si facessero spese 
di addobbo, « per ragioni di economia » diceva, in realtà per odio ai 
francesi; il Marchese, però, di soppiatto, aveva mandato il cappel- 
lano a trafficare col parroco di Santa Maria degli Angeli [per avere 
in prestito un centinaio di lumini ad olio, da metter sui davanzali. 

« Sempre così, a casa nostra — diceva Don Filippo — uno bianco 
ed uno nero, uno comanda e l’altro proibisce. Che bei caratteri! ». 

П balcone del Frimelico era a metà circa di Via Toledo, e, grazie 
alla sua ansa barocca, poteva contenere comodamente una quindicina 
di spettatori. Quando arrivammo, una parte degli invitati si era già 
accomodata al parapetto, e guardava la folla: altri s'erano portati le 
sedie della sala presso ai davanzali delle finestre. 

Le truppe, già stanche ed accaldate, attendevano da sei ore, e fati- 
cavano a trattenere la folla turbolenta e chiassosa, che a poco a poco. 
avrebbe voluto, spingendo in avanti i cordoni, farsi in mezzo alla strada. 

Mi diressi al balcone, deciso a conquistarmi un buon posto; 
verano dei giovinotti tra i venti ed i trent'anni amici del Frimelico, 
e, uniche signore, tre attrici del San Carlo. 

Il Marchese si ebbe fil posto d'onore, una poltrona imbottita al 
centro del balcone, tra дие attrici; io e Don Filippo ci scovammo 
un cantuccio presso lo spigolo. 

— Marchese, la vedremo, alla prima della « Medea? » — chiedeva 
una delle attrici al mio attempato cugino, cercando di lusingare le 
sue velleità filodrammatiche. 

— Si è poi avuta, quella sentenza?... — gli domandava invece un 
« paglietta », accolito del De Nicola; viveva alle spalle dell’avvocato, 
scroceando piccole liti; era quindi, per i Del Basto, un parassita di 
secondo grado. Il Marchese, preso tra idue fuochi, rosso in viso, sali- 
voso, facondo, non sapeva a chi badare. 

Nel nostro angolo, il Frimelico e Don Filippo giocavano a rico- 
noscere, dalle uniformi, i reparti dei soldati che formavano i cordoni. 
La guarnigione di Napoli, rinforzata al mattino da distaccamenti ve- 
nuti dalla provincia, era un variopinto guazzabuglio. 

— Quelli lì, colla casacca azzurra ed i risvolti bianchi, sono i te- 
deschi del Principe Isemburg. 

— Macché tedeschi! deve essere una compagnia di meticci di 
San Domingo! р 

— Guardate il viso! — suggerì un terzo offrendo l'occhialetto. 

— Son troppo lontani, non si vede nulla — disse il Frimelico. 

Don Filippo, colla sua irrequietudine, si era già trovata un'altra 
distrazione; aveva preso uno dei bicchierini, allineati sulla cornice 
del balcone per l'illuminazione serale, ed avendo riconosciuto nella 
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folla, proprio sotto di sé, un suo antico compagno di collegio, aveva 
cominciato a sgocciolargli l'olio addosso, (pian piano. « Toceato! » dice- 
vano gli altri, ridendo, « alla spalla! al cilindro! al bavero! ». Quello, 
stordito dalla ressa dei popolani attorno a lui, non si accorgeva di 
nulla. 

To alzavo, a quando a quando, uno sguardo al cielo sopra la lista 
ineguale delle grondaie. Mi piace sentirmi solo nella folla, emigrar 
col pensiero fuor dai tumulti, e, quasi reggendomi in alto, ritrovare 
me stesso. Facevo il filosofo: che erano mai, mi chiedevo, quel diffuso 
vociare, quella siepe scintillante di baionette, quel selciato sgombro, 
tra due ali di popolo? Brevi aspetti d'una giornata tra mille; con 
Tuno o l'altro Sovrano, Napoli era sempre la stessa città, misera ed 
appassionata, indolente e piena di fuoco, stupenda e sordida, albergo 
di tutti i contrasti. La sua natura, il suo carattere, non mutavano 
per mutare di Re, ed erano la vera, durevole sostanza, che io amavo. 

Ogni tanto un mormorio diffuso, come un’ondata, correva lungo 
i cordoni, e pareva il frusciare che fa il vento negli alberi; al primo 
assalto dei temporali. Poi stagnavano pause tranquille, improvvise, 
inesplicabili, ed allora mi arrivavano brani della conversazione at- 
torno al Marchese. 

« L'introduzione del codice Napoleone, massimo vanto del Regno 
di Giuseppe, saprà sicuramente dirimere... ». «La Paradisi è una 
vera cagna: le manca il fiato; non l’avete sentita ier l’altro nella 
Serva innamorata? ». «Faceva pietà! ». (Questa, naturalmente, era 
la voce d'una delle teatranti). 

Si avvicinavano le quattro, ed il corteo non compariva. « Sempre 
in ritardo, questi Re! » azzardò il Marchese, e si guardò in giro, pa- 
rendogli di aver detto una cosa molto ardita. Il Frimelico aveva pre- 
parato qualche vassoio di dolciumi e di rinfreschi, in sala, da servire 
dopo il passaggio del corteo, ma, poiché il tempo trascorreva nell’at- 
tesa, li fece portar sul balcone. Don Filippo ne approfittò per but- 
tare qualche meringa sulla folla, suscitando un parapiglia, che fece 
accorrere un drappello di veliti napoletani. 

La plebe dei lazzari era allegra, spensierata, e mi pareva che poco 
le importasse del nuovo Re, molto di divertirsi alle spalle del pros- 
simo: ogni tanto un cappello era sfondato da ignota mano, un mag- 
giolino se ne partiva a volo con una coda di carta. Non c'erano più 
né sanfedisti, né bonapartisti, né repubblicani, ma solo della gente 
che aveva una gran voglia di fare del chiasso. La sparatoria dei mor- 
taretti e delle castagnole rintronava i sobborghi. 

« L'impresario Berlutti è un ladro y, brontolavano le attrici at- 
torno al Marchese. « Si dice che il Conte di Roccapalumba abbia dato 
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alla Vitaliani un serto di brillanti ». « Quanto alla riforma dei tri- 
bunali..» continuava imperterrito il ppaglietta all'avvocato De Ni- 
cola. «I giudizi di seconda istanza... La collazione dei benefici... ». 

Finalmente parve di udire un urlio lontano, nella direzione di 
Piazza della Pigna, e l'ondata sonora si ripercosse fino al Mercatello, 
serpeggiò, smorendo, per Via Toledo; nello stesso momento le arti- 
glierie iniziarono le salve, uno stormo di albatrelle si alzò a volo, 
passò saettando, sopra i tetti. Si fece un grande silenzio d'attesa. 

La prima attrice si protese alquanto dal parapetto, mentre la 
scollatura, piuttosto ardita, si allargava generosa in quell’atto. Mi 
attraversò la mente, alla vista di quelle sode carni morate, un guiz- 
zante ricordo della Canavesana, mentre una voce ammonitrice mi 
diceva: « Attento alle ricadute... ». Gli applausi cominciarono all'im- 
bocco del Mercatello. 

Il corteo avanzava molto lentamente. Quando imboccò l'areo 
trionfale al principio di Via Toledo, le campane di Santo Spirito sona- 
vano a festa; vedevo i fiori piovere dai davanzali sulle criniere dei 
cavalli. Da Sant'Elmo, a regolare intervallo, partivano le salve d'arti- 
glieria. 

Lo Stato Maggiore, alla testa del quale doveva essere il Re, scin- 
tillava di galloni, di fiocchi, di spalline. Passato l'arco trionfale in 
un delirio di acclamazioni, il corteo si arrestò davanti alla chiesa di 
Santo Spirito. Mi parve di vedere il pennacchio bianco di Re Gioa- 
chino, un urrà echeggiò, rimbombando, tra le case, e tutti, smontati 
da cavallo, entrarono nel tempio per il Te Deum. 

Uno squadrone della Guardia rimase davanti alla Chiesa. Don 
Filippo gettava sui lazzari manciate di confetture. 

Sul balcone tutti erano convinti di aver veduto il Re, ma i pa- 
reri non erano concordi: per gli uni aveva il petto coperto d'ala- 
mari, per gli altri una pelle di pantera sulle spalle. 

— Hai veduto, che bel cavallo bianeo? Macché, un sauro! Aveva 
il mantello foderato di scarlatto... La feluca di maresciallo... il col- 
bacco di generale di cavalleria... — Di ili a poco il corteo, tornato in 
arcioni, passò finalmente davanti al nostro balcone. Le signore affer- 
ravano, alla rinfusa, i mazzetti di viole e di garofani che avevano 
preparato sulla balaustra, e li buttavano giù, furiosamente, quasi 
volessero lapidare la sfilata. I fiori finivano la più parte sotto gli zoc- 
coli dei cavalli. 

Il Marchese, colto da una improvvisa scalmana, colle vene del 
collo inturgidite, il viso paonazzo, si sgolava a gridare: « Viva il 
Re! viva Gioachino Napoleone! ». Il Saliceti, che seguiva il Sovrano, 
volse il-capo in su e, riconosciuto il Marchese, lo salutò d'un cenno 
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della mano; soddisfatto che il Ministro avesse notato il suo entusiasmo, 
mio cugino tacque di colpo, ed un largo sorriso gli rischiarò la faccia 
accaldata. Murat aveva il petto letteralmente coperto di decorazioni 
è di placche lucenti; un pennacchio bianco, grandissimo, teatrale, 
ondeggiuva ricadendo, morbido, sugli orli dello « shako ». Una voce 
dalla folla gridò: « Pare Rinaldo! ». 

Mi sembrò un bell’uomo, truculento, irsuto, marziale, adattissimo 
a colpire la fantasia dei napoletani. 

Mentre il corteo proseguiva verso il Largo di Palazzo, e nuove 
meclamazioni si accendevano da quella parte, un subitaneo tram- 
busto nacque nella calca, sotto di noi. A tutta prima non compresi di 
che si trattasse, ma, vedendo Don Filippo staccarsi improvvisamente 
da me e precipitarsi verso lo scalone, lo seguii, incuriosito. « Che dia- 
volo gli ha preso? » mi chiedevo. Attesi un po’, affacciato sull’atrio 
d’ingresso, e non vedendolo tornare, stavo per rientrare nelle sale, 
quando udii il suo passo in fondo alla scala e me lo vidi comparire 
sui primi gradini, con una ragazza svenuta sulle braccia. 

La reggeva colla goffaggine di un misantropo intenerito. Gli corsi 
incontro, per aiutarlo, ma, sebbene ansimasse per la fatica, non mi 
volle cedere quel dolce peso. Il viso della fanciulla, d'un ovale pieno 
di grazia, era reclinato sulla sua spalla; un braccio spenzolava ab- 
bandonato, I capelli s'erano in parte disciolti sotto la cuffia; gli 
occhi erano chiusi. Poteva avere diciott'anni, e pareva di famiglia 
civile. Indossava un abito molto semplice, chiaro, sparso di rosel- 
line; nessun monile al collo, né ai polsi. 

Arrivato nella saletta in cima alla scala, Don Filippo la depose 
con ogni cura in una soffice poltrona; al contatto dei cuscini la fan- 
ciulla aprì gli occhi. Il viso, che sulla scala s'era sbiancato pel de- 
liquio, si coprì di un diffuso rossore. Ci guardò un attimo, l'uno 
e T'altro, come fosse ad un bivio; si rassettó con rapida grazia i ca- 
pelli, si scosse, sorrise. Non pareva affatto turbata, Don Filippo ed 
io, silenziosi ed impettiti come due maggiordomi, aspettavamo, im- 
mobili, un suo cenno. 

Si alzò, fece un passo deciso verso di me e, tondendomi la mano 
fresca e leggera: — Grazie — mi disse. — È stato un piccolo ca- 
pogiro, faceva molto caldo, nella folla. Ora sto benissimo; posso 
andare. 

— Sola? — dissi. 

— Ma, Eleonora? — chiese meravigliata. Ci spiegò che si tro- 
vava dietro i cordoni colla sua servente, quando; ad un pigia pigia, 
si era impaurita, aveva sentito come una nebbia oscura salirle alla 
nuca, e si era trovata su.quella poltrona, al nostro cospetto. — Io mi 
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ero fatta largo per vedere il Re. Prima stavamo lungo i muri delle 
case: credevo che Eleonora mi avesse seguita... Poveretta me! e adesso 
che si fa? Bisogna, credano, bisogna cercare Eleonora! 

— Cerchiamola! — esclamai. — Si sente di ritornare in istrada? 

— Ma certo! Sto benissimo! — Ebbe un momento di appren- 
sione, forse all’idea di mostrarsi in giro, sola con noi. — Scusino 
— chiese, e la dolcezza della voce cancellava la sfiducia della do- 
manda. — Non ci sarebbero donne, in questa casa? 

Lanciai un'occhiata a Don Filippo, esitando. Mi parve di leggere 
il mio stesso pensiero nei suoi occhi. Le cantatrici del San Carlo non 
erano società per quella ragazza, così decente e serena. 

— Non ce ne sono, no, mi dispiace — dissi risolutamente, — Ma 
può sentirsi ugualmente tranquilla. Siamo in casa del conte Frime- 
lico, amico nostro. Questi è mio cugino — e tesi la mano verso Pal- 
lampanato Don Filippo — il conte Del Basto. 

— E lui è il conte Cusani Velasco, milanese — mi ricambiò 
Don Filippo. 

— Proporrei — continuai — di cercare Eleonora; se non si tro- 
vasse, e se lei lo gradisce, possiamo prendere la nostra carrozza ed 
accompagnarla a casa. Non le pare? 

Don Filippo, con ripetuti cenni del capo, sanzionò della sua ap- 
provazione queste parole. 

— Cerchiamo anzitutto Eleonora! — concluse la fanciulla, al- 
zandosi. 

"Uscimmo per via Toledo. I soldati stavano rientrando in quar- 
tiere, e la folla, invase finalmente le zone vietate, s'era rarefatta, scia- 
mando verso il Largo di Palazzo, nella speranza che il Re si presen- 
tasse al balcone. Di Eleonora nessuna traccia; mentre la fanciulla la 
cercava cogli occhi, io la contemplavo, con un moto misto di affetto 
e di protezione. La bocca era piccolina, le labbra carnose e d'un co- 
rallo vivissimo; l’espressione del suo volto era piena di grazia e di 
naturalezza, ma si capiva, che, sotto questo pudore di fanciulla, la 
matura aveva preparato un sangue ricco e caldo, che lei stessa ignorava. 

— Si può evitare qualsiasi spavento ai suoi — dissi — ricondu- 
cendola a casa prima che vi arrivi Eleonora. 

— Facciamo presto, allora! — supplicò la fanciulla. 

— Abita vicino? — chiese Don Filippo. 

— Lontanissimo, purtroppo — sospirò — quasi in campagna. 
Vivo con mia zia in una casa sul pendio di Posillipo, a mezza costa. 

— Abbiamo una carrozza pronta a San Giacomo — dissi, sa- 
pendo che Pasquale era là ad aspettarci. 

La fanciulla mi guardò, come per chiedermi consiglio. 
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— Credo che può accettare — la rassicurai. 

— Viene anche lei? 

— Ma certo! 

Don Filippo le offrì il braccio, e per le stradette minori che da 
via Toledo si dipartono verso il Largo di Castello, in pochi passi fummo 
alla chiesa di San Giacomo. 

Al momento di lasciar la casa del Frimelico, mentre cercavo la 
mia sciabola, avevo scorto un velo abbandonato sulla poltrona e me 
lo ero ficcato in tasca. La carrozza partì, e, per evitare le strade del 
centro, troppo affollate ancora, cominciammo un lungo giro. 

Don Filippo si era seduto al fianco della fanciulla, io avevo do- 
vuto contentarmi del panchettino in faccia a loro due. Il cugino era 
abbastanza ridicolo; l’abituale svagatezza dei suoi discorsi era sfer- 
zata dall’estro, che gli dava il trovarsi in carrozza accanto ad una 
bella ragazza. Parlava dei miracoli della « Schiavottella di Pozzuoli », 
ed ecco, dopo un istante, lo trovavi ingolfato a descrivere la raccolta 
delle noci a Salerno; poi, di colpo, saltava al racconto piccante delle 
disgrazie coniugali del cuoco di casa, «il quale, figuratevi, l’altro 
giorno ha sorpreso la moglie... ». Spaventato, gli schiacciavo un piede, 
per fermarlo in tempo; Don Filippo mi guardava col più beato dei 
sorrisi, si ripuliva lo stivale ammaccato, col dorso della mano, poi ri- 
partiva tranquillo ad illustrare i bagordi di una festa campestre nei 
suoi fondi di Résina. Per arginare il fiotto del suo pericoloso eloquio 
pregavo la fanciulla di parlarci un po’ di lei; si chiamava Gagliarda; 
era orfana di padre e di madre; aveva diciassette anni, Era entu- 
siasta del corteo regale, e del Re Muratte. 

— Spero che lei non avrà ravvisato il Re nel colonnello dei gen- 
darmi, come hanno fatto molti! 

— Io? Ho il ritratto del Re, a casa, sul camino! 

Conosceva, più ch'io non credessi possibile da parte di una fan- 
ciulla, le principali vicende della carriera del Murat, le sue leggen- 
darie prodezze sui campi d'Europa; ripensando al corteo: — Che 
magnificenza! — diceva Gagliarda. 

— Le piacciono, i militari? — punzecchiava Don Filippo, am- 
miccando dalla mia parte. 

— Mio padre era ufficiale — disse la fanciulla, e mi sembrò che 
una nube di tristezza velasse la sua voce; poi, a me: — Lei l'ha mai 

+ veduto, il Murat, sul campo? 

— Veramente... no — dovetti confessare, mortificato. — Ma ho 
conosciuto ufficiali che han servito sotto di lui, e dicono tutti che 
disprezza e sfida il pericolo al di là dell'umano. 
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— Non c'è nulla di più bello del mestiere dell'armi! — diceva 
Gagliarda, infervorandosi. 

Ma Don Filippo, seccato: — Guardi un po' in giro, se per caso 
non vede Eleonora. 

To cercavo di distrarre la fanciulla, e quello sciocco me la ribut- 
tava nell’ansia! Ora si saliva, ed i cavalli s'erano messi al passo. 
Il mare cominciava a brillare dietro le case. 

— Se fossi un uomo — riprendeva Gagliarda — е mi dispiace 
davvero di non esserlo, farei il militare. Ma voi di che reggimento 
siete? Ce ne son tanti ora, a Napoli 

— Sottotenente negli Usseri di Sua Altezza Imperiale il Prin- 
cipe Eugenio, per servirla — dissi pomposamente. 

— Guardate, guardate le navi nel porto! — interrompeva Don 
Filippo, prendendole il braccio. 

I brigantini, le paranze, le barche cannoniere, e la « Cerere » 
e la « Fama », avevano alzato il gran pavese; dietro gli edifizi bassi 
dei magazzini portuari, gli alberi leggeri facevano una ragnatura, 
sparsa di sventolanti colori. Il giorno era colmo, si avviava lenta- 
mente al tramonto; s'era in quel punto, che l'aria pare più ricca e 
brillante, quasi polposa, come un frutto maturo, piena di aromi caldi 
ancora, ma già percorsa da brividi di placido oscuramento. 

Eravamo rimasti tutti e tre silenziosi, guardando il mare, quando 
la carrozza, dopo aver rallentato gradatamente, all'imbocco d'una sa- 
lita di colpo si fermò. Pensammo che i cavalli volessero riprender 
lena: alzando lo sguardo alla cassetta ci accorgemmo che Pasquale 
si era profondamente addormentato. Aspettandoci nelle osterie at- 
torno a San Giacomo, quell'animale, per festeggiare a modo suo l'ar- 
rive del Re, aveva alzato il gomito, ed ora la sbornia gli lavorava le 
viscere. Ci provammo a scrollarlo, ma era perfettamente abbrutito. 

— E ora, che si fa? — ci chiedemmo, imbarazzati. Ma Gagliarda 
aveva già trovato una soluzione: 

— Spero — disse a Don Filippo — che lei saprà tener le redini 
in mano: i nobili napoletani son famosi, per condurre! Ci faccia 
vedere come è bravo! 

Don Filippo nicchiav: 

— Su, coraggio! — insisteva Gagliarda. — Non pretenderà, che 
un ufficiale in alta uniforme si segga in serpe e prenda le briglie! 
Vuol dunque lasciarmi qui, in mezzo alla strada? 

— Va bene — disse Don Filippo, svogliato — però... — Ma non 
trovando nulla da opporre salì a cassetta, spinse da parte come uno 
straccio Pasquale e prese il suo posto. Ma anche così non s'andava; 
il dormente faceva pericolare la carrozza dalla sua parte e mi 
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ciava di cadere sul selciato alla prima svolta. Bisognò chiamare due 
popolani ed affidarlo a loro; quindi, abbandonandolo al suo destino, 
partimmo di carriera. Don Filippo mi pareva imbronciato; eredo che 
ci avrebbe versati volentieri. Costretto a voltarci la schiena, non po- 
teva vederci, e gli giungeva, irritante, il mormorio delle nostre pa- 
role; nelle curve sentivo il braccio di Gagliarda, carezzevole, pre- 
mere il mio. 

— Scendete spesso in città? — le chiesi. 

— Anzi, quasi mai... La zia non ne ha colpa; è una donna d'una 
certa ei ci vengo tanto poco, al centro di Napoli, che mi pare 
ancora d'esservi forestiera... 

— Ma... non siete napoletana? — chiesi, stupito. 

— Io? siciliana, nata nella Conca d'Oro: sto colla zia da quando 
ho perduto la mamma: saranno un sette anni. 

Del padre, ancora una volta, tacque. 

— Ma perché mi volete far ripensare a queste cose? — riprese 
con dolce rimprovero. — Raccontatemi voi, piuttosto, qualche bella 
azione di guerra! Avessi almeno un fratello ufficiale! 

Come dirle che non avevo mai provato il fuoco? Che l'unico 
cadavere che i miei occhi avevano scorto era quello di un soldato 
affogato? Tacevo, imbarazzato, quando Gagliarda mi aiutò involon- 
tariamente, girando la questione. 

— Andrete al fuoco colle truppe di Napoli? Dicono che la guer- 
riglia nelle Calabrie è terribile, senz'acqua, senza strade, senza ospe- 
dali, coi contadini che saltano addosso ai dispersi e li ammazzano. 

Mi ricordai della trottata coll’Avogadri presso al lago di Pusiano, 
dei suoi racconti; mi misi a parlare della presa di Maratea. 

— 10 — spiegai — sono qui a Napoli piuttosto da diplomatico, 
che da militare — e le illustrai, tutto fiero dei titoli roboanti di in- 
viato speciale e straordinario, la mia missione, cercando di farmi pas- 
sare per poco meno che ambasciatore; ma le mie vanterie finirono 
amaramente deluse. 

— Tanto mi piacciono i militari — disse Gagliarda — quanto 
mi sembrano ridicoli ed inutili i diplomatici. Non li posso soffrire. 
Lavorare sulla pelle degli altri... e poi, bisogna essere molto falsi, e 
mentire sempre, non è vero? 

Se in quel momento fosse scoppiata una guerra, mi ci sarei but- 
tato a capofitto, sotto gli occhi di Gagliarda. 

— Eccoci arrivati! — trillò la fanciulla. La strada smoriva in 
una sodaglia di erbe selvatiche; a monte, verso un pendio coltivato 
a vigneti, si apriva un cancello di legno dipinto. 
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— Grazie tante! — disse Gagliarda e, ancora, si rivolse unica- 
mente a me, stringendami la mano. Poi saltò giù di carrozza, agile, 
leggera. — Scusate la fretta — continuó, sempre parlando a me solo 
— ma... non vedo l'ora di dire alla zia che sto bene, che son tornat: 
Non dimenticherò il disturbo che vi siete preso per me: grazie an- 
cora, proprio di cuore. 

Sorrise e scomparve, lieve, dietro il cancello. 

Don Filippo ed io restammo l’uno di fronte all’altro, cogli occhi 
fissi per qualche tempo sul punto, dove Gagliarda era dileguata tra 
i pampini. Mio cugino pareva furioso; io non compresi che, pel mo- 
mento, dovevo star zitto, e lasciargli sbollire la stizza. Cercai di met- 
tere la nostra avventura in una luce scherzosa. 

— Credo, caro cugino — dissi — che c’è stato un malinteso; 
quella ragazza pensa che la carrozza sia mia. Poiché mi son preso 
i ringraziamenti io solo, non mi resta che offrirvi di acquistarvela, 
se volete essere così buono... 

Parve a don Filippo di scorgere nelle mie parole una beffa. 

— Si vedrà — disse torvo, e tornato in serpe senza aggiunger 
parola, schioccò la frusta, parti in un nugolo di polvere. 


Piero GADDA. 


(Continua). 


POLITICA E DIRITTO NELLE VECCHIE 
E NELLE NUOVE CONCEZIONI 
DELLO STATO 


Una delle conquiste più importanti della moderna scienza del 
diritto pubblico è, senza dubbio, la distinzione tra l'aspetto giuri- 
dico e gli altri aspetti, politico, religioso, morale, che presenta il 
problema dello Stato. Conquista lenta e faticosa, giacché per molto 
tempo la dottrina giuridica dello Stato fu siffattamente confusa е 
compenetrata con quella politica, religiosa, morale che un'unica pa- 
rola servi a designarle tutte. Politica si chiamava la dottrina della 
né della città, cioè dello Stato. La politica comprendeva pertanto 
tutta la teoria dello Stato, sotto ogni aspetto considerato. Solo succes- 
sivamente il cato della parola politica si restrinse e venne limi- 
tato a designare l’arte di organizzare lo Stato e dirigerne l’attività. 
Ma la confusione tra la morale, la religione, la politica e il diritto 
nello studio dello Stato perdurò lungamente. 

La confusione fu completa durante tutta l’antichità e tutto il 
medio evo. I Greci, che si posero il problema dello Stato sopratutto 
come un problema religioso morale e politico, si preoccuparono prin- 
cipalmente di stabilire quale è lo Stato ideale, quello che più si avvi- 
cina alla perfezione. Tanto Platone quanto Aristotele, questo più 
ampiamente di quello, studiarono bensì, anche, lo Stato quale è, ma 
come un preliminare della ricerea essenziale e definitiva: quella 
del miglior tipo di Stato, ricerca di sua natura squisitamente poli- 
tico-morale. 

I Romani, che pure elaborarono con molta precisione il concetto 
del diritto pubblico e la sua distinzione dal diritto privato, non eb- 
bero una vera dottrina dello Stato, per quanto si riferissero al con- 
cetto dello Stato per definire l'ius pubblicum come quel ramo del di- 
ritto che ad statum rei romane spectat. 

Né le cose cambiarono nel medio evo. Anche la scolastica, che 
derivava dai filosofi greci, principalmente da Aristotele, vide sopra- 
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tutto nella dottrina dello Stato la ricerca di uno Stato ideale. D'altro 
canto, tutto il medio evo fu dominato dalla idea della persistenza 
dell'impero romano universale, quindi di uno Stato unico, lo Stato 
per eccellenza. Altro tipo di Stato non si conosceva, e pertanto mancò 
anche la possibilità di uno studio giuridico dello Stato, che deve 
avere necessariamente per oggetto lo Stato quale è. Rispetto poi al- 
l’unico tipo di Stato conosciuto, l'Impero, tutta l'attenzione dei filo- 
sofi e dei giuristi fu concentrata nella grande questione dei rapporti 
tra i due poteri che se ne contendevano la sovranità: il papa e l'im- 
peratore. 

Ma la determinazione di questi rapporti non poteva farsi che 
їп base a criteri extra giuridici: religiosi, morali e politici. Non sol- 
tanto dunque perché lo imponeva la tradizione della filosofia greca. 
sotto il cui influsso rimase tutta la cultura medioevale, ma anche 
per le esigenze pratiche del tempo, nello studio dello Stato religione, 
morale, politica e diritto continuarono ad essere tra loro confusi. 

Questa confusione cessò in parte nell'epoca moderna. L'idea 
dello Stato unico, dell'Impero universale, dovette cedere di fronte 
alla realtà. Al posto dell’Impero romano, una quantità di Stati era 
sorta durante il lungo travaglio medioevale, i quali all’aprirsi del- 
l'evo moderno si erano già vigorosamente affermati. Tale moltipli- 
cità di Stati di vario tipo, repubbliche democratiche e aristocratiche, 
i, grandi monarchie nazionali, rese di nuovo interessante 
e pratico lo studio positivo e quindi sopratutto giuridico dello Stato. 
Ma al tempo stesso le difficoltà che i vari Stati incontrarono nel rego- 
lare i loro rapporti con i singoli e coi gruppi sociali, ancora gli uni 
e gli altri troppo potenti, per effetto della autonomia acquistata du- 
rante la lunga anarchia medioevale, resero assillante il problema 
politico dello Stato. 

Particolare risalto presero pertanto gli studi giuridici e politici 
nella dottrina dello Stato, mentre il lato religioso e morale perdeva 
di pratica importanza e quindi di considerazione. La stessa ricerca 
giuridica e politica uscì rinnovata dalla nuova situazione. Lo studio 
dei vari tipi di Stato si liberò dalla pedestre imitazione aristotelica, 
e si volse sopratutto a ricercare la costituzione e la evoluzione degli 
Stati moderni. L'indagine politica, d'altro canto, venuto meno il pro- 
blema dei rapporti tra papato ed Impero, si prefisse altri scopi, resi 
essenziali dalle nuove necessità dei tempi. 

Anzitutto, si impose il problema della formazione e della di- 
fesa dello Stato. А un lungo periodo di disgregazione sociale e di debo- 
lezza dello Stato, era successa un'epoca di riorganizzazione sociale 
e di consolidamento politico. Questa opera di ricostruzione culminò 


358 POLITICA E DIRITTO NELLE VECCHIE 


nella seconda metà del quattrocento e nella prima metà del cinque- 
cento, sopratutto con l'affermarsi delle grandi monarchie nazionali 
in Francia, in Ispagna, in Inghilterra. Altri paesi, l’Italia e la Ger- 
mania, erano disgraziatamente rimasti în arretrato, fermi su tipi di 
Stato superati dai tempi. Ma l’esempio delle grandi monarchie po- 
neva ad essi più che mai il problema politico della costituzione di 
uno Stato forte. Il più acuto e profondo studioso di tale problema 
fu senza dubbio Nicolò Machiavelli, il fondatore della moderna dot- 
trina politica. 

Ma, ben tosto, altri problemi si imposero all'attenzione degli 
studiosi. Non era ancora si può dire superata l'anarchia medioevale 
e compiuta l’opera di ricostituzione dello Stato, che le vecchie forze 
disgregatrici rialzavano il capo. Il medioevo, col suo sfrenato indivi- 
dualismo, col suo ristretto particolarismo tendeva a risorgere. Mani- 
festatesi prima nel campo religioso con la riforma, che spezzò l'unità 
spirituale del mondo civile, le tendenze disgregatrici non tardarono 
a trasferirsi nel campo politico. La rivendicazione della sovranità reli- 
giosa dell’individuo doveva portare necessariamente alla rivendica- 
zione della sua sovranità politica. 

Gli strumenti tecnico-giuridici di cui ci si servì per ottenere 
questo scopo essenzialmente pratico, furono la dottrina del contratto 
sociale e quella del diritto naturale, che ne costituisce il logico pre- 
supposto. 

Tutta la storia della teoria del diritto naturale e del contratto 
sociale, ci mostra la derivazione dell’individualismo politico, quello 
che si chiama comunemente liberalismo, dall'individualismo religioso 
della riforma. I monarcomachi in Germania, Hooker, i congrezio- 
nalisti e gli indipendenti in Inghilterra considerarono lo Stato come 
il risultato di un contratto fra individui originariamente sovrani. 
Idea dominante in questa dottrina, la derivazione dello Stato dal- 
l'individuo, serviva un fine politico, che già nella seconda metà del 
secolo decimosesto, sotto l’influsso diretto del moto della riforma, 
si andava diffondendo nelle coscienze: la rivendicazione dell’indi- 
viduo. Il quale, si diceva, avendo costituito, per atto della sua vo- 
lontà e per suo interesse, lo Stato, alienando parte della sua natu- 
rale libertà, conserva in ogni caso il diritto di rivendicarla quando 
i governanti abusino dei loro poteri o se ne servano contro lo scopo 
per cui furono loro commessi. 

Nel secolo xvn l'idea della originaria sovranità dell'individuo e 
della sua successiva volontaria limitazione, continuò a far strada. Nel 
secolo xm diventò communis opinio, al punto che anche i fautori 
dell'assolutismo furono obbligati a costruire sul diritto naturale di 
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libertà dell'individuo e sulla sua successiva alienazione contrattuale 
la dottrina dello Stato forte. Insigne tra tutti l'esempio dell'Hobbes 
che, volendo ottenere fini politici opposti a quelli pei quali la dot- 
trina del contratto sociale era sorta, fu il più efficace e completo asser- 
tore della teoria contrattualista. Per Hobbes, inglese e uomo del set- 
tecento, la derivazione dello Stato dall'individuo, era un truism, una 
verità intuitiva che si doveva accettare senza discuterla. 

Costruendo la teoria dello Stato sopra una limitazione contrat- 
tuale della originaria libertà dell'individuo, i giusnaturalisti del xvi, 
хуп e xvm secolo si illudevano e illudevano di assegnare alla conce- 
zione dello Stato una base strettamente giuridica. Illusione, ho detto, 
che sorto per esigenze politiche, il contrattualismo giusnaturalista 
ha sempre servito a fini politici. Malgrado i tentativi di utilizzarlo 
per rafforzare lo Stato, le sue origini, e la logica stessa del sistema 
ne hanno sempre fatto e continuano a farne lo strumento più per- 
fetto delle rivendicazioni liberali, democratiche, socialiste, antistatali. 
Dice giustamente lo Jellinek: « La teoria contrattuale, adunque, logi- 
camente sviluppata fino agli ultimi limiti riesce non a costituire lo 
Stato ma a dissolverlo. Ma se la teoria contrattuale non ha raggiunto 
il proprio scopo, la sua influenza storica è stata ed è tuttavia incal- 
colabile. Tutto lo Stato moderno, nella sua struttura e nelle sue isti- 
tuzioni, ne ha subito profondamente l'influsso ». 

È proprio così. Tutte le dottrine politiche moderne, dal libera- 
lismo all'anarchia, sono fondate teoricamente sulla idea della deri- 
vazione dello Stato dall’individuo propria del giusnhturalismo del 
xvi, xvii e xvm secolo. Come credo di aver più volte dimostrato, una 
catena logicamente ininterrotta lega la democrazia al liberalismo, il 
socialismo alla democrazia e l’anarchia al socialismo. Tutte queste 
dottrine partono da un presupposto comune: la sovranità dell'indi- 
viduo, l'asservimento dello Stato all'individuo. Le differenze che le 
separano sono differenze di metodo, non di fine, di quantità, non di 
qualità. Il liberalismo, nella gamma delle teorie individualiste è il 
più temperato ma il meno logico; più logica la democrazia, più lo- 
gico ancora il socialismo, ma logicissima tra tutti l'anarcl 

Fino al fascismo pertanto l'idea della sovranità dell'individuo 
e della derivazione dello Stato dall'individuo ha dominato nel campo 
politico in modo così incontrastato, da divenire una verità assoluta, 
un dogma che non si poteva discutere, il presupposto tacito di ogni 
azione politica e sociale. 

Molti aspetti della vita politica italiana anteriormente al fa- 
scismo e della vita politica odierna di quasi tutti gli Stati civili non 
si comprendono senza tener presente questa dominazione ideologica 
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del presupposto individualista. È oramai un luogo comune l'accusa 
di debolezza che da ogni parte si muove agli uomini politici del libe- 
ralismo e della democrazia di fronte al socialismo, come è certa la 
nessuna capacità di resistenza del socialismo democratico di fronte 
all'anarchia. Si tratta veramente di difetto di uomini, di insanabile 
infrollimento di generazioni, di fatale decadenza di un tipo di ci- 
viltà? Non sarebbe giusto affermarlo senz'altro. 

Certo l’azione debilitante e corruttrice del parlamentarismo, coi 
suoi metodi profondamente errati di selezione politica e di forma- 
zione delle élites vi ha molto influito. Ma io persisto tuttavia ad attri- 
buire la intrinseca debolezza che ha fatto scivolare grado a grado il 
liberalismo nella democrazia, questa nel socialismo e il socialismo 
nell’anarchia, a una ragione essenzialmente ipsicologica: al fondo 
comune individualistico di tutte queste ideologie, per cui la più mo- 
derata e quindi la più ragionevole diventa la meno logica di fronte 
al postulato fondamentale. La debolezza nel campo pratico delle dot- 
trine più moderate dipende, in sostanza, dalla loro debolezza nel 
campo dialettico. L'individualismo è un piano inclinato. Chi vi mette 
il piede scivola irrimediabilmente fino in fondo. 

Vero è che revisioni critiche del postulato individualista non sono 
mancate durante lo stesso secolo xix il quale ne vide il più completo 
trionfo, e che tale movimento di revisione si era accentuato in Italia 
durante gli anni che precedettero la guerra. Ma sempre come effetti 
limitati, mentre tutte le istituzioni, tutta la legislazione, tutta l’azione 
politica si informavano al principio della sovranità dell'individuo e 
della derivazione dello Stato dall’individuo. Non è da meravigliare 
pertanto se ben pochi fossero riusciti, con uno sforzo penoso di auto- 
critica, ad uscire dalle pastoie della teoria dominante, e ad indiriz 
zare verso altri orizzonti che quelli degli «immortali principi delli 
rivoluzione francese » la propria formazione mentale e la prop 
cultura politica. La crisi del 1922 e l'avvento del fascismo hanno cer- 
tamente affrettato ed allargata questa opera di revisione intellettuale. 
Dirò di più. Il mutamento della legislazione è riuscito a guadagnare 
alle nuove concezioni politiche la massa dei giuristi pratici, preoc- 
cupati, per le necessità del loro ufficio, a studiare il diritto quale è, 
e quindi più pronti a coglierne e ad accettarne i fondamenti dottri- 
nali. Ma i teorici che non hanno avuto la forza di rinnovare tutta 
la loro cultura e sono rimasti fermi ai principi appresi sui banchi 
della scuola, e in altri tempi, da essi stessi elaborati, non possono, e 
si comprende, assistere che con fastidio alla negazione sistematica 
e al crollo quotidiano del mondo ideologico caro alle loro meditazioni. 

La conclusione di tutto ciò è semplice. Se è stato possibile alla 
moderna scienza del diritto di sottrarre fino ad un certo punto la 


E NELLE NUOVE CONCEZIONI DELLO STATO 361 


teoria giuridica dello Stato all'influsso dei dogmi religiosi e dei si- 
stemi morali, non le è invece riuscito affatto di costituire una dot- 
trina dello Stato e del diritto pubblico che non fosse, consapevol- 
жеце о inconsapevolmente, dominata da idee e da necessità poli- 
tiche. 

La stessa teoria contrattualista dello Stato, che ebbe la pretesa 
di presentarsi sotto una veste rigorosamente giuridica, era in realtà 
più che mai dominata da premesse politiche. Il contratto sociale, che 
non si è riuscito mai a provare storicamente e a giustificare logica- 
mente, non fu che lo strumento tecnico-giuridico delle rivendicazioni 
politiche dell’individualismo. Peggio poi accadde, specialmente in 
Francia e nei paesi soggetti all'influsso intellettuale e politico fran- 
cese, durante quasi tutto il secolo xix. L'aspetto politico del problema 
dello Stato assorbì interamente quello giuridico, in tal guisa che la 
letteratura giuspubblicista di quell’epoca si ridusse a un conglome- 
rato di disquisizioni storiche, filosofiche, politiche, tutte ispirate, natu- 
ralmente, al dogma della derivazione dello Stato dall’individuo, nelle 
quali l'aspetto giuridico dei problemi si perdette completamente. 

Un simile appunto — è giusto riconoscerlo — non può farsi 
alla scuola tedesca di diritto pubblico che nel secolo xix fece uno 
sforzo poderoso per porre in rilievo l'aspetto giuridico del problema 
dello Stato e per elevarne a sistema la teoria giuridica, 

La concezione dello Stato come persona giuridica, specialmente 
ad opera del Gerber, del Laband, del Van Krieken, dello Jellinek, 
venne sempre più affermandosi e precisandosi ed a questa conce- 
zione tutta la dottrina del diritto pubblico uscì rinnovata. Ma, come 
spesso accade quando una nuova via si apre alla conoscenza umana, 
i giuristi tedeschi, che si ingolfarono in quella della personalità giu- 
ridica dello Stato, finirono per non vedere se non il limitato oriz- 
zonte che essa schiudeva, dimenticando e volendo dimenticare tutto 
il resto. Donde la tendenza non solo a distinguere la dottrina giu- 
ridica da quella sociale dello Stato, ma addirittura a concepire lo 
Stato come un puro fenomeno giuridico e a respingere come arti- 
ficioso ed errato ogni tentativo di darne una nozione non formale 
ma sostanziale, il che equivale a dire non solamente giuridica, ma 
anche sociale. Così fu aspramente battuta in breccia la così detta teoria 
organica, che costituì indubbiamente lo sforzo più poderoso per lu 
reazione di una dottrina dello Stato, atta a spiegarne non già solo 
la struttura esteriore ma l’intima essenza effettiva. E fu combattuta 
anche la teoria empirica, che pure si sforzò di dare dello Stato una 
spiegazione sostanziale. 

Quanto all'Italia, bisogna pur confessare che, fino all'ultimo 
ventennio del secolo XIX, essa fu, anche nel campo del diritto pub- 


362 POLITICA E DIRITTO NELLE VECCHIE 


blico, sotto il dominio spirituale della Francia. I nostri giuspubbli- 
cisti continuarono per molti lustri a mescolare, come i francesi, poli- 
tica, filosofia, storia e diritto, tanto che di una dottrina giuridica dello 
Stato era, anche fra noi, poco o punto a parlare. 

Una vivace reazione si pronunciò nell’ultimo ventennio, per 
merito di una schiera eletta di giuristi, di cui fu antesignano Vit- 
torio Emanuele Orlando. Fin dal 1889 l'Orlando lamentava giusta- 
mente che « il eriterio politico, il sociale, lo storico, ma sopratutto il 
filosofico, con le forme più astruse della metafisica più sfrenata sof- 
focano il criterio giuridico sin quasi ad ucciderlo... Dappoiché, sog- 
giungeva, dove le nebulosità dell’astrazione impediscano la netta per- 
cezione dei contorni, noi non abbiamo più diritto, perché il diritto 
è la precisione ». Il monito era realmente opportuno e non andò 
perduto. La scuola giuridica italiana di diritto pubblico, in poco più 
di venti anni, tra Ja fine del secolo decimonono e il principio del vente- 
simo si affermò vigorosamente, con piena autonomia di pensiero scien- 
tifico, rinnovando completamente non solo la dottrina dello Stato, 
ma, come è ben logico, quello di tutti i rami del diritto pubblico, dal 
costituzionale all’amministrativo, dall’internazionale al penale. Essa 
esercitò un’influsso notevole anche sulla elaborazione del diritto pro- 
cessuale e dello stesso diritto privato. 

Tuttavia, al pari della scuola giuridica tedesca, anche la nostra, 
nel dare una concezione e una ricostruzione puramente giuridica 
dello Stato, è andata, mi sembra, troppo oltre. 

Partendo da un concetto giusto: la distinzione tra diritto e po- 
litica, essa è giunta spesso a una conseguenza teoricamente eccessivi 
l'isolamento del diritto dalla politica, e ad un altra praticamente dan- 
nosa; l’agnosticismo politico. 

Orbene, mi sembra giunta l’ora di affermare che, se la confusione 
tra il criterio giuridico e quello politico, come del resto, anche tra 
il criterio giuridico e quello sociale, storico e filosofico è grave er- 
rore di metodo; se il fenomeno giuridico, anche nel campo della 
dottrina dello Stato, deve essere studiato a sé coi mezzi della tecnica 
giuridica, il considerare lo Stato come una pura entità giuridica, tra- 
scurando di conoscerlo come entità sociale, e di studiare i fini e i 
metodi dalla sua azione, non è né teoricamente né praticamente pos- 
sibile. Così non sarebbe possibile foggiare esteriormente uno stru- 
mento possente e delicato, senza sapere di che materia è fatto, a 
quali scopi deve servire, come deve essere adoperato. 

Ed, in verità, le due altre dottrine dello Stato che oggi si oppon- 
gono a quella giuridica: la organica e la empi sono, come gii 
la teoria del contratto sociale, ispirate ad evidenti esigenze politiche. 
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La dottrina organica conduce infatti necessariamente alla affer- 
mazione della superiorità dei fini dello Stato sui fini individuali, alla 
subordinazione dell’individuo allo Stato. 

La teoria organica è, in sostanza, la dottrina dello Stato forte. 

Al contrario, la dottrina empirica, la quale non riconosce altra 
realtà sociale che individui e identifica lo Stato coi governanti, 
somiglia, se non in tutti i suoi presupposti teorici, certo nelle con- 
clusioni politiche, alla dottrina del diritto naturale e del contratto 
sociale. Ponendo i governanti di fronte ai governati, non già come 
organi di una entità superiore e strumenti di un fine superiore, ma 
come individui più forti di fronte a individui più deboli, essa rende 
per ciò stesso moralmente infelice e praticamente precaria la loro 
posizione, il che significa la posizione stessa dello Stato. 

La stessa teoria giuridica, la quale non riconosce nello Stato che 
una persona giuridica, malgrado le sue dichiarazioni di agnosticismo 
politico, ha una ‘portata politica che i suoi fautori bene spesso non 
sospettano, ma che non è per questo meno evidente. 

Considerando lo Stato come persona giuridica, la sovranità come 
un potere ad esso spettante (potere che diventa giuridico in virtù 
di una autolimitazione che lo Stato stesso si impone) il rapporto tra 
lo Stato e l'individuo come un rapporto divenuto giuridico in conse- 
guenza appunto della autolimitazione, infine i diritti pubblici su- 
biettivi dell'individuo come un derivato dalla volontà unilaterale 
dello Stato, si crea necessariamente una situazione politica che è di 
supremazia dello Stato e di subordinazione dell'individuo. 

Tl Gerber, che può considerarsi il fondatore della teoria giuri- 
dica dello Stato se ne era accorto benissimo, quando affermava i di- 
ritti dei cittadini non essere che il riflesso del rapporto di sogge- 
zione esistente tra essi e lo Stato e una derivazione di tale rapporto. 

Gli sforzi fatti dai seguaci della teoria giuridica, per trovare 
ai diritti pubblici individuali un fondamento diverso dalla autolimi- 
tazione da parte dello Stato dei poteri inerenti alla sua sovranità; o 
almeno per fondare questa autolimitazione sopra un principio di 
necessità superiore allo Stato stesso, debbono considerarsi falliti. 
Quando lo Jellinek, ad esempio, distingue nel diritto elementi 
costanti e gli elementi variabili, per concluderne che i primi si impon- 
gono allo Stato nella stessa funzione in cui si esplica in pieno la 
sua sovranità, cioè nella funzione legislativa, costituendo una regola 
levole anche de lege ferenda, che cosa fa se non risuscitare il vecchio 
diritto naturale, altrove da ‘lui vigorosamente negato? 

Questi sforzi, in verità, sono determinati da esigenze non lo- 
giche, ma politiche. I fautori della dottrina giuridica che vivevano 


364 POLITICA E DIRITTO NELLE VECCHIE 


in un'epoca e in un ambiente, tutti dominati dagli ideali della rivo- 
luzione francese, erano, in buon numero, politicamente liberali o 
democratici. Proclamavano bensì l'isolamento del diritto dalla poli- 
tica, ma di quando im quando si accorgevano che i compartimenti 
stagni non reggevano, che il diritto si infiltrava nella politica, e questa 
in quello. Correvano allora ai ripari, rappezzando la dottrina della 
personalità dello Stato con pezze d'altro colore, che salvassero gli 
ideali politici in cui avevano fede. 
La separazione tra diritto e politica nella dottrina dello Stato 
ha, infatti, specialmente in Italia, dato luogo a fenomeni curiosi di 
contraddizione logica, ai quali non hanno potuto sottrarsi 
giuristi eminenti, che sono stati anche eminenti uomini polit 
La teoria della personalità dello Stato, per quanto ci si sforzi 
di isolarla da ogni contatto con la sociologia e la politica, chiuden- 
dola ermeticamente nell'involucro del suo formalismo giuridico, ha, 
nel campo sociale presupposti e nel campo politico conseguenze che 
si possono voler ignorare o tacere, ma che è impossibile negare. 
Quando si dice che lo Stato è persona giuridica, si dice impli- 
citamente anche che esso è persona sociale, non essendo possibile 
che alcunché esista per il diritto, se non ha pure una esistenza so- 
ciale. Il diritto è forma, е perciò presuppone una sostanza, è regola 
e quindi non può esistere senza un fatto regolato, è disciplina di 
rapporti sociali, proportio hominis ad hominem, e non può pertanto 
concepirsi che come connesso a rapporti sociali. Il diritto non crea 
i rapporti umani, li prende come sono nella realtà sociale e li regola 
per ottenere scopi, che sono necessariamente, anche essi, sociali. 
Quale è dunque il fatto sociale che sta dietro al fatto giuridico 
Stato? La teoria della personalità ama sorvolare su questo punto, 
accontentandosi di affermazioni generiche. Dietro la persona giuri- 
dica, essa dice, sta una pluralità di uomini, una collettività, che noi 
pensiamo come unità, per quanto non abbia alcuna unità reale, ma 
che è una unità per noi. Questa unificazione puramente concettuale 
sarebbe data dalla unità dello scopo, che, costituirebbe il supporto 
necessario e sufficiente della unità giuridica, ossia della personalità. 
L'espediente della unità concettuale, della pluralità pensata come 
unità, mira a distinguere la teoria giuridica dalla teoria organica dello 
Stato. Era facile obiettare, a chi affermava l’esistenza di una collet- 
tività sociale come sostrato della persona giuridica, che questa col- 
lettività non è altro appunto che l'organismo intraveduto dai seguaci 
della teoria organica. Si è tentato di girare l’ostacolo negando ogni 
esistenza reale a questa collettività, ma la negazione non regge, di 
fronte al riconoscimento, da parte della stessa teoria della persona- 
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lità, di scopi propri della collettività, da cui questa rimane unificata. 
Tali scopi collettivi non possono essere la semplice somma degli scopi 
individuali, devono essere scopi specifici della collettività; ciò è dimo- 
strato anche dal fatto che essi si trovano spesso in contrasto con gli 
scopi individuali e che nel contrasto prevalgono. 

Ma l'esistenza di una collettività sociale come entità distinta dai 
singoli individui è provata dallo stesso concetto della sovranità quale 
è accolto nella dottrina giuridica dello Stato. Соте forza superiore 
* soverchiante, di sua natura illimitata, la sovranità è un potere di 
fatto, non un potere giuridico. Diventa giuridico in quanto è rego- 
lato dallo Stato ed è da questo autolimitato. Il concetto della sovra- 
nità è dunque, per sé, un concetto sociale e non giuridico. La col- 
lettività dispone in fatto di una forza soverchiante per la realizza- 
zione dei propri scopi. Questi scopi adunque non possono essere che 
alla loro volta superiori. La superiorità dei mezzi non si giustifiche- 
rebbe senza la preminenza dei fini; ove questa mancasse, si ridur- 
rebbe a puro arbitrio e a semplice sopraffazione. Scopi distinti da 
quelli dei singoli e a questi preminenti; forza superiore a quella 
dei singoli messa al servizio di quegli scopi: tutto ciò significa vita 
distinta da quelle degli individui, cioè che le oltrepassa nello spazio 
e nel tempo. 

Il sostrato sociale della persona giuridica Stato è adunque una 
collettività che non può risolversi in singularitates, che ha propria 
esistenza, propri fini, propri mezzi per realizzarli. 

Malgrado le critiche ripetute e minute rivolte da molti seguaci 
della dottrina giuridica (non da tutti però, non dal Gerber per 
esempio) agli organicisti, anche la dottrina giuridica presuppone, come 
sostrato della persona giuridica Stato, una collettività sociale che 
somiglia, come due goccie d’acqua, a un organismo. 

Se consideriamo poi la teoria giuridica dello Stato sotto l'aspetto 
politico, giungiamo a risultati in buona parte analoghi. Come respinge 
a parole la concezione organica, ma nel fatto la presuppone, così 
la teoria della personalità giuridica crede di poter astrarre dalla po- 
litica, ma nel fatto vi ricade in pieno. 

Una delle conquiste più notevoli della dottrina giuridica è la 
negazione della sovranità popolare e l'affermazione della sovranità 
dello Stato. Affermazione perfettamente conseguente, perché, se il 
potere supremo, la sovranità, spetta alla persona giuridica Stato, 
entità distinta dai singoli cittadini, essa non può contemporanea- 
mente spettare alla massa dei cittadini, cioè al popolo. 

Si veda dunque. Lo Stato è una persona giuridica a sé, distinta 
dai cittadini, che ha una esistenza propria, propri fini, propri mezzi 
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per realizzarli, costituiti da un potere superiore e soverchiante, la 
sovranità, la quale spetta solo alla persona giuridica. Tale potere è 
limitato per volontà unilaterale della persona giuridica, e in virtù 
della autolimitazione si trasforma da potere di fatto in potere giu- 
ridico. I singoli, che di fronte a un potere illimitato sarebbero da 
considerare oggetto della potestà dello Stato, sudditi, mediante la 
autolimitazione acquistano diritti anche di fronte allo Stato e diven- 
tano cittadini. La fonte dei diritti pubblici individuali è la volontà 
dello Stato, e quindi la loro esistenza e la loro estensione è condi- 
zionata agli scopi che quella volontà persegue: cioè gli scopi o inte- 
ressi dello Stato. 

A questo punto, è facile tirare la conclusione. La teoria giuri- 
dica dello Stato è la teoria dello Stato forte, della piena subordina- 
zione degli interessi individuali a quelli collettivi, della derivazione 
del cittadino dallo Stato. Politicamente, la teoria giuridica, precisa- 
mente come la teoria organica, si contrappone a tutta l’ideologia indi- 
vidualista della rivoluzione francese. Questa faceva derivare lo Stato, 
come soggetto di diritti, dall’individuo, quella fa derivare l'individuo, 
come soggetto di diritti, dallo Stato. 

Tutto ciò spiega le conseguenze che dal proclamato isolamento 
del diritto dalla politica e dalla sociologia sono derivate. Conseguenze 
felici da una parte, perché concentrata tutta l’attenzione sul lato 
giuridico del problema, la dottrina giuridica dello Stato ha guada- 
gnato in precisione e in profondità di ricerche. Ma conseguenze dan- 
nose dall'altra, perché la visione del problema dello Stato dal solo 
punto di vista tecnico giuridico ha fatto trascurare e dimenticare 
gli altri non meno importanti, quello sociale e soprattutto quello 
politico. Di questa trascuranza la stessa indagine giu ha talora 
sofferto, degenerando in sforzi di dialettica astratta e di puro forma- 
lismo. Ma dannose sono state soprattutto le conseguenze nel campo 
sociale e politico. Nel quale la teoria della personalità dello Stato 
avrebbe potuto esercitare un ‘influsso benefico, contribuendo a spez- 
zare le nebbie della filosofia individualistica della rivoluzione fran- 
севе, il спі dominio si è perpetuato senza contrasto fino a questi 
ultimi anni, attraverso tutti i travestimenti e le trasformazioni, dal 
liberalismo al socialismo. Non ne è stato, invece, nulla. Quegli stessi 
giuristi, che si professavano fautori della personalità giuridica dello 
Stato, della sovranità dello Stato, della derivazione dallo Stato dei 
diritti dei cittadini, continuavano, nel campo politico, a proclamarsi 
liberali o democratici o socialisti, senza sospettare che la loro fede 
politica era in perfetta contraddizione con la loro fede scientifica. 

Spezzare dunque l’artificiale diaframma che separa la conce- 
zione giuridica da quella sociale e politica bisogna, se si vuol dare 
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una idea compiuta ed integrale dello Stato, e ciò dallo stesso punto 
di vista giuridico. 

Ciò facendo si vedrà che la teoria giuridica dello Stato è sostan- 
zialmente vera. Giusta la concezione dello Stato come persona giuri- 
dica. Giusta l’attribuzione ad esso, e ad esso soltanto, della sovranità. 
Giusta l’idea della autolimitazione come mezzo tecnico per trasfor- 
mare il potere di fatto in potere giuridico, lo Stato di polizia in Stato 
giuridico. Giusta l’idea stessa dello Stato giuridico come Stato in cui, 
con vari accorgimenti, ma soprattutto col principio della divisione 
dei poteri che limita l'esercizio della sovranità frazionandolo fra 
organi diversi, si attua l'autolimitazione dei poteri dello Stato, nel 


dividuo allo Stato, e la derivazione dallo Stato dei diritti individuali. 

Tutto ciò è perfettamente vero. Ma non si comprende se non 
ammettendo, dal punto di vista sociale, l’esistenza di una collettività 
sociale avente vita superiore, per estensione e per durata, a quella 
degli individui, fini superiori a quelli individuali, e a sua disposi- 
zione una forza soverchiante, la sovranità. 

Questa collettività ben può definirsi come un organismo. Nes- 
suna concezione antropomorfica, in questa definizione. L'organismo 
umano è un organismo, non è Forganismo. Nel campo proprio del- 
l’idea di organismo, quello della biologia, ve ne sono tipi diversis- 
simi, per quanto molte delle differenze dipendano, più che da una 
diversità obiettiva dei fenomeni, dal modo diverso con cui li perce- 
piamo, a causa della imperfezione dei nostri mezzi di conoscenza. 
La differenza, esempio, tra organismo individuale e collettivo, 
che sembra così evidente, svanisce quando, esaminando l’individua- 
lità biologica con strumenti perfezionati si scorge che il tutto si com- 
pone in una infinità di parti ciascuna delle quali vive in funzione 
del tutto, o quando si osservano da vicino collettività che hanno 
l'apparenza di una unità fisica, come i coralli, ma sono invece sem- 
plici colonie e conglomerati di piccolissime unità biologiche. 

E neppure, definendo la collettività sociale come organismi, si 
fa necessariamente del misticismo trascendentale. Le esagerazioni di 
alcuni organicisti dalle idee confuse non distruggono la verità della 
idea fondamentale che è nella teoria organica. La quale deve essere 
presa quale è, una teoria sociale e non una teoria giuridica. Ora non 
vi è nulla di mistico nel considerare una determinata società umana 
come un tutto avente una vita distinta da quella degli elementi che 
lo compongono, a questa superiore nello spazio e nel tempo, ma con 
questa coordinata in modo che ciascun elemento viva in funzione 
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Tanto poco è mistico il concetto di organismo che esso è proprio 
del mondo biologico, di un mondo cioè indubbiamente reale. Il mondo 
biologico ci offre di continuo il fenomeno di individui i quali com- 
pongono un complesso avente alla sua volta una propria vita, in fun- 
zione della quale si svolge la vita dei singoli. 

Pluralità vivente per sé, composta di unità viventi in funzione 
«della pluralità, ecco in brevi parole un organismo quale noi l’inten- 
diamo. Ciò basta per differenziare la semplice somma di individui 
dall'organismo collettivo. Nella somma di individui, la pluralità non 
ha una vita propria, ma si risolve nei singoli elementi che la compon- 
gono, i quali vivono ciascuno unicamente per sé. Nell'organismo col- 
lettivo la pluralità vive indipendentemente dai singoli elementi, i quali 
al contrario vivono per la collettività. Nella somma di individui gli 
elementi sono fissi e determinati; variando gli elementi, varia il com- 
plesso. Nell'organismo collettivo i singoli elementi sono indeterminati ; 
essi nascono, si sviluppano, muoiono, sono sostituiti da altri, rima- 
nendo il complesso sempre lo stesso. 

Solo attribuendo alle varie società, in cui si fraziona la specie 
umana, il carattere di organismo collettivo, si rimane nella realtà. 
Solo in tal modo si spiegano fenomeni altrimenti inspiegabili, come 
l’unità della vita sociale, malgrado la diversità dei territori sui quali 
si svolge, la sua persistenza attraverso i secoli, malgrado la brevità 
della vita delle singole generazioni, il sacrificio continuo degli indi- 
vidui alla collettività, il quale giunge, nel fenomeno bellico e nella 
pena di morte, fino all'annientamento della vita individuale. 

Se la parola organismo non piace, se ne adoperino altre. Si dica 
unità vivente composta di altre unità minori pure viventi, l’esistenza 
della quale & indipendente da quella dei singoli elementi che la com- 
pongono. Si parli di collettività avente una unità sostanziale e non 
formale. La espressione non importa, purché si convenga nel concetto. 

E il concetto è l’unico vero. Uscendo da esso, si esce dalla realtà. 

Questa realtà sociale non è affatto in contrasto con la realtà giu- 
ridica espressa nella dottrina della personalità dello Stato. Al con- 
trario essa l’integra e la spiega. 

Lo Stato è la società stessa considerata come organizzazione giu- 
ridica, è il modo specifico di organizzarsi delle società più progredite. 
Pertanto i fini della società sono i fini dello Stato, e il rapporto tra 
lo Stato e il singolo è, dal punto di vista sostanziale, quello che corre 
tra società e individuo, un rapporto di superiorità dei fini dello Stato, 
di supremazia della sua potestà. Nello Stato giuridico questo assog- 
gettamento non è totale, ciò che trasforma il rapporto di supremazia 
da rapporto di mero fatto in rapporto giuridico, Ma illimitata o limi- 
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tata più o meno, la sovranità è essenziale allo Stato, come è essen- 
ziale ad ogni società l’esistenza di un potere superiore e soverchiante. 

Ed egualmente integra e spiega la dottrina giuridica della perso- 
nalità dello Stato la concezione politica che afferma immanente lo 
Stato, contingente l’individuo, superiori i fini dello Stato, subordinati 
quelli individuali e proclama quindi la necessità di uno Stato forte, 
capace, di fronte alla miopia e all’utilitarismo individuale, di far 
prevalere quella immanenza e quella éuperiorità. Lo Stato giuridico 
risponde perfettamente a queste necessità politiche. Esso è persona 
giuridica, cioè è subietto di diritti avente una esistenza propria, che 
trascende nel tempo e nello spazio quella degli individui. È persona 
giuridica sovrana, fornita cioè del potere superiore necessario a far 
valere la superiorità dei suoi fini. Questa sovranità è dello Stato e solo 
nello Stato, non è degli individui, né isolatamente presi, né in massa, 
non è cioè del popolo. Non è neppure di altri enti che possono for- 
marsi nel seno della società, se non in quanto lo Stato deleghi ad essi 
singoli poteri della sovranità. Questa sovranità è di sua natura inte- 
grale, essendone le limitazioni effetto della volontà unilaterale dello 
Stato stesso; e quindi tutti coloro, individui, gruppi di individui, enti 
collettivi minori, che si trovano nel territorio dello Stato, vi sono sog- 
getti. Un controllo sullo Stato da parte di organi che siano fuori dello 
Stato, come il Parlamento, secondo la vecchia concezione democratica, 
non è ammissibile. È ammissibile solo il controllo di un organo dello 
Stato su un altro organo dello Stato. Meno che mai è concepibile, 
fuori del caso di delegazione, l'esercizio anche parziale della sovra- 
nità da parte di organi che siano fuori dello Stato, come il Parla- 
mento secondo l'ideologia democratica. Perfettamente aderente alla 
teoria giuridica della sovranità dello Stato è la formula politica di 
Mussolini: tutto nello Stato, nulla contro lo Stato, nulla all'infuori 
dello Stato. 

La sovranità può, per volontà dello Stato, essere limitata; anzi 
è necessario che sia, per ragioni che attengono al suo stesso inte- 
resse: la certezza dei rapporti giuridici, la repressione dei possibili 
abusi degli organi dello Stato, l'utilità di riconoscere agli individui 
una sfera di libertà che assicuri il più completo sviluppo delle loro 
facoltà, vero essendo il principio che la forza degli individui è forza 
dello Stato, quando sia con questa armonicamente coordinata; infine 
la necessità di ammettere gli individui a partecipare con larghezza 
alla vita dello Stato, per renderne più efficace l’azione, assicurandole 
il più largo consenso e la più ampia collaborazione possibili. 

Il lato giuridico, quello sociale e quello politico del problema 
dello Stato non possono dunque disgiungersi. Sono tre aspetti diversi 
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di uno stesso fenomeno. Lo Stato & dunque, a un tempo, giuridica- 
mente un soggetto di diritto o persona; socialmente una collettività 
avente una unità sostanziale, cioè un organismo collettivo; politica- 
mente una organizzazione diretta a realizzare i fini superiori della 
società, subordinando e coordinando insieme a questi i fini degli 
individui, e perciò materialmente forte e moralmente autorevole, 
quanto è necessario per l'adempimento della sua alta missione. 

Questa integrale concezione dello Stato non è nella teoria giu- 

ridica, né nell’organica, né nelle svariate teorie a fondo politico 
escogitate per questo o quello scopo pratico contingente. Essa è solo 
nella dottrina fascista che vede nello Stato moderno un soggetto di 
diritti esercitante una sovranità giuridicamente, nel suo proprio ins 
teresse, regolata, quindi uno Stato di diritto; che concepisce lo Stato 
come la società giuridicamente organizzata, e questa come un orga- 
nismo collettivo, avente propria vita e propri fini superiori a quelli 
dei singoli indi i; che vuole lo Stato forte ed autorevole, capace 
di realizzare quei fini superiori, sia in confronto di altri Stati. sia 
in confronto dei singoli individui, il cui sviluppo e la cui attività 
desidera bensì salvaguardare, purché in armonico coordinamento con 
lo sviluppo dell'attività dello Stato. 
Non dunque confusione tra diritto e sociologia, tra diritto e po- 
litica, ma necessaria distinzione. Neppure però isolamento che faccia 
al giurista ignorare l'aspetto sociale e politico dei problemi, ma op- 
portuno coordinamento. In questo coordinamento sta il segreto del 
successo della dottrina fascista dello Stato, la quale, abbattendo bar- 
riere che avevano resistito quasi un secolo, ne ha integrato e pre- 
cisato la dottrina giuridica, ha tratto da questa le necessarie conse- 
guenze nel campo sociale e politico, e ha ricostruito la figura dello 
Stato moderno, Stato di diritto, ma effettivamente sovrano. 

Così all’azione politica incerta e debole del vecel Stato libe- 
rale-democratico, oscillante tra le contraddittorie premesse della so- 
vranità individuale proclamata dalla filosofia della Rivoluzione fran- 
cese, e quella della sovranità dello Stato affermata dalla scuola giuri» 
dica, il Fascismo ha potuto sostituire un’azione coerente, precisa nei 
fini e decisa negli scopi, perché fondata sopra una organica dottrina. 
Dottrina eminentemente costruttiva che sta facendo nel mondo il 
necessario cammino. Così l'Italia riprende, per merito del Fascismo, 
la storica missione di Roma. Mentre da altri ‘paesi continuano a 
dilagare teorie distruttrici e disgregatrici, l'Italia diffonde ancora 
una volta, l'idea dell'ordine, della disciplina, dell'armonia e della 
solidarietà. 


ALrrepo Rocco. 


MICHELANGELO 


(DA UN ABBOZZO BIOGRAFICO) 


1. 


Per le strade di Roma cavalca un uomo robusto, di sessant'anni, 
grigio; ma, a quanto si può vedere sotto il largo cappello di feltro 
nero, ha ancora capelli e barba in tutta la loro pienezza. È scarno, 
e la faccia piena di rughe, ma bruna, dimostra che ama stare all’aria 
aperta; ogni giorno, infatti, si può vederlo trottare lentamente sul 
suo piccolo cavallo, talora anche sur un mulo. Gli stivali di cordo- 
vano sono alti e affibbiati in dentro, per proteggerlo dall'umidit 
Quando scende da cavallo e si può, standogli di fronte, guardarne 
con calma la testa, il eranio sembra rotondo e, in proporzione con 
la faccia, troppo grande; se si levasse il cappello, il che, però, ei non 
fa volentieri davanti a nessuno, si vedrebbe una fronte quadrango- 
lare. rigata da rughe come la carta da musica. Se si mostra di profilo, 
il labbro inferiore sporge su quello superiore e la fronte sporge sopra 
il naso, perché il naso è piatto; e se si guarda attentamente, si scorge 
che è rotto. Nulla vi è di armonico in quel volto. 

Ma la mano, da cui si toglie ora il guanto, è bella, è forte, ha 
dita nerbute: tutt'e due le mani, poiché egli si serve dell'una come 
dell'altra, e quando la destra è stanca di scolpire, disegna con la 
sinistra. Una cosa sola avvince il forestiero, che non conosce il nome 
di quell'uomo: lo sguardo interrogativo, che, dagli occhi seuri ani- 
mati da punti giallognoli, cerca, prega. È simile allo sguardo di alcuno 
dei suoi genii: lo sguardo di uno schiavo incatenato, che vorrebbe 
abbracciare, libero, la vita, ma che solo dalla morte sarà un giorno 
liberato. 

Misantropo, nobile, artista, ha scelto la superbia per arte. Nes- 
suno può avvicinarglisi troppo: con la crescente età e fama egli fa 
doppia custodia alla sua dignità, Il sessantenne non ha ancora dimen- 
ticato le umiliazioni del trentenne, allorché Papa Giulio lo fece cac- 
ciar via. Quando, durante quell’ultima trattativa, Papa Clemente non 
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lo voleva avere in Roma, dal Vaticano ecrivevano: « Ma siccome 
Michelangelo vuol venire, al Papa non resterà altro a fare». E in 
sua presenza Clemente non si sedeva, perché temeva che il Maestro 
facesse lo stesso; e quando lo trovava, lo invitava a mettersi il cap- 
pello, per evitare che se lo mettesse da sé, senza esservi invitato. 

Un di vi fu qualcuno che gli domandò scetticamente ee quei due 
Medici in San Lorenzo fossero davvero somiglianti; ed egli, come un 
Re. rispondendo con una domanda: « Chi vorrà venire tra mille 
anni a dimostrare che i duchi avevano un'altra faccia? ». Al Re di 
Francia, che соп оп autografo l’avea pregato di mandargli qualcosa 
di sua mano, egli scrive: « Ora mi trovo vechio e per qualche mese 
occupato nelle cose di papa Pagolo; ma se mi resta dopo tale occu- 
pazione qualche spazio di vita, quello che ho desiderato, come è detto, 
più tempo di fare per Vostra Maestà m'ingegneró metterlo a effetto... 
e se la morte interrompe questo mio desiderio e che si possa scol- 
pire o dipignere nell'altra vita, non mancherò di là, dove più non 
s'invecchia ». La sua fama supera ora quella di Tiziano e Leonardo. 
П Grande Consiglio di Venezia lo invita ad abitare, con alto stipendio, 
in quella città, senza impegno alcuno; il Re Francesco di Franci 
tien sempre pronti per lui tremila scudi, per il caso che un dì si 
compiacesse d'andare a Parigi; e il gran Sultano di Turchia gli manda 
a dire che può chiedere quanto danaro vuole e che, se egli viene, 
uno dei suoi grandi andrà a riceverlo alla frontiera per accompa- 
gnarlo sul Bosforo. Tutto ciò è per lui come alito sullo specchio. 

Ma se viene un forestiero, Michelangelo sa rappresentare la fie- 
rezza della sua arte; egli, che non bazzica e non se la intende con 
nessuno, parla a lungo ed appassionatamente: « per me e per altri 
pittori della mia condizione ». Francisco d'Olanda, egli stesso pit- 
tore, ha riferito in un dialogo come Michelangelo sfatasse, con ca- 
lore, ma anche con superiorità, le leggende, che già allora erano 
diffuse grandi artisti. 

Si affermano mille menzogne sui più celebri pittori, e la prima 
è il dire che essi sono strani e che la loro conversazione è dura e insop- 
portabile, essendo essi invece per nulla diversi dagli altri uomini. E, così 
non la gente moderata, ma quella stupida li giudica fantastici e caprieciosi, 
€ non sopporta tali qualità in un pittore... Ma non hanno ragione gli im- 
perfetti oziosi, che esigono tanti complimenti da un uomo occupato e per- 
feito; essendovi pochi mortali che facciano bene il proprio mestiere, e nes- 
suno di quelli che biasima gli altri sa fare il suo... Se i pittori valenti 
non amano in alcun modo il conversare, non è per superbia, ma perché 
trovano pochi spiriti degni della pittura, o per non corrompersi con inutili 
conversazioni con gli ogiosi o per non distrarre l'intelletto dalle alte е 
continue immaginazioni, di cui sempre lo vanno abbellendo. Pur anco 
Sua Santità mi dà noia e fastidio, quando alle volte mi parla e m'impor- 


MICHELANGELO 373 


tuna informandosi perchè non vado a vederlo... Vi dico pure, che qualche 
volta a mia grave carica mi dà tanta licenza, che stando a parlare col 
Papa, poso sulla testa questo cappello di feltro per inavvertenza, e lo 
faccio liberamente... E se quest'uomo è tanto moderato da non voler nulla 
da voi, che volete voi da lui?.. Voi non conoscete quest'uomo nè lo 
lodate, se non per onorare voi stessi, e godete molto che ei sia capace di 
parlare con un Papa ed un Imperatore. 


Con eguale fierezza Michelangelo difende la sua arte, che egli 
chiama l’Unica. 

Ben considerando tutto ciò che si fa în questa vita, si trova che 
ciascuno senza saperlo sta dipingendo il mondo, così nel creare e pro- 
durre nuove forme e figure, come nel vestirsi di svariati abbigliamenti, 
mell'edificare ed occupar lo spazio con fabbriche e case dipinte, nel col- 
tivare i campi e lavorare di disegni e schizzi la terra, nel navigar con le 
vele sul mare, nello spartire le armi e combattere, e finalmente nei fune- 
rali e nelle morti, nella maggior parte delle nostre operazioni, fatti e 
movimenti. 

Con siffatta chiarezza ed anche eleganza sa innalzarsi questo 
spirito tragico: il che appare anche da numerosi suoi versi burleschi. 
E ci tiene altresì a dimostrare che l'Italia sola produce vera arte, 
mentre la pittura fiamminga, nonostante tutti i suoi pregi, può pia- 
cere soltanto a gente priva di ogni intima armonia. 

Ma quando si raccoglie in sé, allora cade la superbia e traspare 
un'intima umiltà, quasi confusa. Quando lo celebrano in due sonetti, 
risponde con le magnifiche parole: « Veggo vi siate immaginato ch'io 
sia quello che Dio 7 volessi ch'io fussi. To sono un povero uomo e di 
poco valore, che mi vo afaticando in quell’arte che Dio m'ha data, 
per alungare la vita mia il più ch'io posso ». Qui, in queste due frasi, 
egli mostra come una volontà fisico-virile di vivere stia in equilibrio 
con una sorprendente bramosia di perfezione. Perché, Michelangelo 
non fu mai un santo; egli non amava nemmeno le cose sante: era 
luomo che si sforzò sempre d’andare avanti, ma che al di sopra dei 
suoi sentimenti eterni non dimenticò mai l’arte e il mestiere. 

Nobile in tutto il senso della parola, era distinto anche nel suo 
modo di fare; e quando un cardinale cercava il suo appoggio mo- 
rale, regalava bensì al Maestro un cavallo turco puro sangue, facen- 
dolo accompagnare dal palafreniere e mandandogli foraggio su dieci 
asini, ma in casa, nonostante la gloria e le ricchezze che si accumu- 
lavano intorno a lui, nonostante lo splendore con cni gli artisti 
volevano gareggiare coi potenti di Roma, il suo tenore di vita perso- 
nale s’assomigliava a quello d'un filosofo. La sua dimora al Foro 
Traiano ha una piccola torre e una scuderia, un giardinetto con un 
folto alloro e una porta, davanti alla quale, come egli motteggia in 
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una sua poesia, i Romani scaricano le loro immondizie. Dentro c'è 
soltanto una fantesca, giacché per tutta la giornata, quand'egli la- 
vora, gli basta un po’ di pane e vino; il domestico è, ad un tempo, 
il suo scalpellino e il suo aiutante: quanto prima sarà il suo amico. 
In quella casa non si vedono, come nelle abitazioni signorili, tesori 
d’arte; ma talvolta c'è un cadavere che gli hanno regalato per sezio- 
narlo, ed ivi egli conduce, per ffargliene le spiegazioni, chi viene a 
trovarle 


sente continuamente ingannato; quando perde la sua pre- 
benda, parla della sua esistenza da vagabondo, ripete ai suoi di casa 
come Ja gli vada male, e ci crede egli stesso. Ma quando viene un 
giovane maestro dei cori di San Pietro a portargli due suoi madri- 
gali da lui messi in musica, allora medita che cosa possa regalargli, 
e si decide finalmente per un pezzo di raso da farne un farsetto. 


IL 


Quando il nuovo Papa Paolo Ш Farnese volle assicurare a sé 
il Maestro, questi vide ancora una volta spuntare lo spettro dell'ir- 
requieto Giulio П. Ma quando accortamente spiegò al Papa quale 
contratto gli pedisse per ora di lavorare per lui, questi esclamò 
impetuosamente: « Egli son già trent'anni, ch'io ho questa voglia, ed 
ora ch'io son Papa non me la posso curare? Dove è questo contratto? 
То lo voglio stracciare ». Ben presto lo nomina architetto, pittore e 
scultore del Vaticano, gli fissa uno stipendio annuo di 600 scudi in 
oro e per giunta gli cede come beneficio il pedaggio di un certo ponte. 
Con terrore il Maestro scorge nel nuovo Papa un nuovo persecu- 
tore. mentre tutti gli altri salutano in lui il nuovo committente; egli 
pensa a fuggire nel Genovese od a recarsi direttamente dagli eredi 
di Papa Giulio a Urbino. Mentre però sta ancora architettando tale 
fuga, un bel giorno appare improvvisamente nell’abitazione al Foro 
Traiano il Papa con un gran seguito di cardinali. Tutto ciò che vi 
scorgono. suscita la loro ammirazione: in prima linea il Mosè, che 
quasi da solo deve rappresentare le quaranta statue, un dì sognate 
per il maledetto sepolcro, ma poi andate sempre più diminuendo 
di numero. E allora il cardinale di Mantova dice: 

« Questa sola statua è bastante a far onore alla sepoltura di 
Papa Giulio! ». Parole diplomatiche, così pungentemente adattate 
al caso, che tutti debbono sorridere. A dir vero, il vecchio contratto 
non viene lacerato, ma l’opera dev'essere di nuovo differita, perché 
il nuovo Papa riprende subito uno degli ultimi progetti del suo pre- 
decessore. Vuol far dipingere a nuovo nella Cappella Sistina la grande 
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parete dell’altare. Adesso il Maestro non si schermisce più; al con- 
ne è contento, perché ciò che deve dipingere risponde alla 
sua disposizione d'animo. Si erige una grande impalcatura; quivi 
suo laboratorio: dai 61 ai 68 anni di sua vita 
Michelangelo dipinge il Giudizio Universale. 

Ed ora, quando rientra in quella stessa alta Cappella, sulla cui 
volta diede, circa trent'anni addietro, la prima pennellata, ripensa 
egli a ciò che è avvenuto nel frattempo? Gli ipiace ancora la sua 
opera dell'età virile? Gli piace forse troppo, e il suo eterno dubbio 
si acuisce forse peritoso davanti alla parete gigantesca, su cui vuole 
ora dipingere con mani invecchianti? Non deve egli comparire a 
se stesso come un nuovo Mosè, che nella sacra Sala leva la verga, 
perctote la roccia, e ne fa scaturire, come dalle fonti della vita, nuove 
figure che animano gli abissi sulle pareti? Quando alza lo sguardo 
e costringe le figure che la sua fantasia ha dipinte sulla volta a guar- 
darlo negli occhi, sta egli là soddisfatto come un padre che ha creato 
un figlio magnifico? Forse è confuso, vergognoso, e il suo sguardo 
si arretrà shigottito in quella notte da cui egli proviene; passata è 
la giovinezza: mai più oserebbe creare di nuovo il mondo! 

Come? Tutti questi uomini, tutte queste donne, nudi e drappeg- 
giati, seduti, che tacciono e insegnano, sono proprio creature della 
sua meditazione? Perché egli le ha sognate, oggi come allora guar- 
dano giù sul loro Maestro, e così faranno ancora fra mille anni! Ma 
in mezzo a loro risplende la bellezza di Eva; ella è già sfuggita al 
dito di Dio, che, alla sua prima mossa, paternamente l'ammoni; ella 
stende il braccio ardente e vuol prendere il (frutto: da trent'anni ha 
la mano stesa per prenderlo, piena di bramosia in mezzo ai genii 
tacitorni. 

Forse il vecchio Maestro, sulla sua impalcatura, non pensa a 
nulla di tutto ciò, ma si ricorda soltanto che allora aveva preso dap- 
principio una calce troppo acquosa; e prova una nuova mestica. Gli 
viene però in mente Sangallo, l’unico che l’abbia allora aiutato, 
invece di nuocergli per invidia. Dov'è l'audace Bramante, il falso, 
che lo fece condannare al pennello, affinché non lo superasse? E 
dov'è Raffaello, il bell'amante delle donne e della vita, che stette così 
silenzioso davanti a questo quadro e ne succhiò tutto quel che poteva 
imparare, e poi probabilmente lo tradi? Là, dove c'è il selvaggio 
Giulio. che lo aveva ingannato, e voi giganteschi blocchi della sua esi 
gente ambizione ancora molti anni dopo la morte gli toglieva la luce, 
per tutta la vita! No, questo Vaticano, che dava da eseguire soffitti, 
pareti e cappelle, non gli ha portato fortuna. 
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Così pensa forse il grande misantropo, che affonda il suo cuore 
nell'umanità. Proprio in questo momento gli hanno dato un nuovo 
dolore: Sebastiano gli ha preparato la parete dell’altare per un quadro 
ad olio; in gran furia ha fatto raschiar tutto, ha mandato via il pit- 
tore, ha pronunciato le metalliche parole: «La pittura ad olio è 
buona per le donne. Gli uomini debbono dipingere al fresco! ». 

Conforme alla sua legge più intima anche stavolta il Maestro 
dipinse quasi tutte le figure nude. « Ciò non è opera da cappella 
di Papa, ma da stufe e da osterie », disse il maestro di cerimonie, 
che vide nascere il quadro. Per castigo, Michelangelo ne fece il ri- 
tratto: quel Minosse, che aspetta con avidità l’arrivo delle sue vit- 
time, circondato da diavoli, le gambe avvinte da un serpente. Fosse 
paura o fosse gaudio dell'altrui dolore, il Papa respinse le lagnanze 
del cortigiano siffattamente castigato; e così l'unico vero ritratto di 
mano di Michelangelo, pervenuto a noi, è diventato un simbolo del 
libero spirito d'artista contro ogni sorta di farisei, ipocriti. e pic- 
coli borghesi. Più tardi, quando Paolo IV gli fece domandare se 
tanta nudità non potesse turbare le funzioni sacre, il Maestro si sentì 
soltanto seccato, perché rispose, nella sua maniera tagliente: « Dite 
al Papa che questa è piccola faccenda, e che facilmente si può accon- 
ciare; che acconci egli il mondo, che le pitture si acconciano presto э. 

In siffatta compagnia di santi e di dannati egli dipinge, però, un 
secondo ritratto; ma questo con tanta segretezza, che molti secoli dovet- 
tero trascorrere prima che — ed è poco tempo — il La Cava lo sco- 
prisse. San Bartolomeo, scorticato come egli è, porta, secondo una 
vecchia tradizione d’arte, la sua pelle in mano: e in mezzo a questa 
pelle Michelangelo ha fatto la propria caricatura! Era così profondo 
in lui il senso Wella bellezza, era così grande il suo scetticismo di 
fronte all’imperfetta figura umana, e tanto gli pesava il destino della 
sua propria bruttezza, che, per la umile forma in cui era imprigio- 
mato il suo senso divino, non trovò sito più adatto che la pelle d'un 
momo scorticato. E alla guisa che in quel quadro, sfigurato come in 
uno specchio magico, egli guarda obliquamente di tra le pendenti 
pelli delle braccia e delle gambe, così vedeva anche la meschinità 
del genere umano, di cui faceva sprofondare una parte. 

Perché, egli sedette qui a giudizio come Dante. In lunghi cortei, 
a gruppi, in grovigli, salgono i beati, precipitano i peccatori, sul- 
l'enorme quadro, mandati alla beatitudine ed alla perdizione Ha 
un Dio nudo, che poco ha di comune col Redentore. Oggi come altra 
volta, il pennello del vecchio Maestro si diffonde in una fiumana di 
uomini nudi. Ma mai prima d'ora ei si è rivelato così acuto fi 
mista, mai come ora ha dipinto tante teste e mani con espressione 
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mutevole: mai come in questo quadro, dove tutti pendono, in paura, 
in attesa, in speranza od in terrore, dà un'unica visione. La lotta 
eterna fra la luce e la notte, questa aspirazione, questo sprofondarsi, 
che scuote tutte le sue figure in pietra ed in colori, qui per la prima 
volta è uscita dalla sfera della metafisica per diventare la bella forma; 
qui per la prima volta è stata trasportata nel mondo degli uomini sof- 
ferenti. A quella guisa che i temi del quadro e i colori, che il fumo 
delle candele ha resi ancora più oscuri, simili all’alta e bassa marea 
di questo mare sconvolto sì succedono sempre muggendo senza mai 
star fermi, così quel dipinto sembra il gigantesco resoconto di una 
vita piena di delusioni, nella quale l'ombra ha offuscato la luce. Il 
mondo serio, che si svolge sopra di esso, il mondo della volta, in 
sé pesante e misurato, sembra ilare quando lo sguardo sale da quei 
termenti fino ad esso. 

Perché — e questa è la conclusione della sua sapienza — anche 
i salvati non se ne fuggono in paradiso; e se anche egli li ha sognati, 
non osa tuttavia dipingerli. Gli angeli con la croce non fanno della 
musica, nessun giorno eterno apre i su oli, persino i puri non 
salgono, ma si sentono sollevati. Ciò che alla fine redime Dante, Faust 
e Beethoven, è toccato qui soltanto dal debole riflesso del sole eterno; 
la stessa Madonna si è rifugiata solo con timidezza presso il Giudice, 
che appare come un nudo Tonante in collera. 


ш. 


Quando aveva quasi finito il suo Giudizio Universale, il pittore 
sessantaseienne cadde dall’impalcatura, si ferì la gamba, sgattaiolò 
in casa, vi si chiuse dentro furente, e sarebbe forse morto, se un 
medico non avesse osato entrarvi per la finestra e non fosse rimasto 
là fino a che il vecchio non fu passabilmente guarito. Sbollito il primo 
applauso dei Romani curiosi, si levò una tempesta contro il dipinto: 
dai pulpiti si predicava contro di esso, dicendolo immorale e con- 
trario al dogma. Proprio allora, infatti, era entrata in Italia l'Inqui- 
sizione, e ben presto essa fu al di sopra dello stesso Papa. Non 
osò più affidare all’appassionato pittore l'altra parete, su cui avrebbe 
dovuto dipingere la caduta degli angeli. 

I tempi erano di umore apocalittico come il dipinto. A Firenze 
Alessandro Medici era stato assassinato dal suo amico e cugino; e 
sulle prime si dovette nascondere il delitto, per assicurare gli assas- 
sini da una sommossa. Che fare del cadavere? Lo avvolsero in tap- 
peti. con rapida decisione lo portarono a San Lorenzo, aprirono uno 
dei sarcofaghi, vi ficcarono dentro il morto, lo chiusero, se la svigna- 
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rono. Là giaceva ora il bastardo della stirpe di Lorenzo. il selvaggio 
e brizantesco tiranno di Firenze: là giaceva ora il nemico di Miche- 
langelo, in un sarcofago di marmo, che la sua mano aveva ornata. 
Giorno e notte, sera e mattina i duchi tacevano, guardavano attoniti 
l’odiato ospite nel loro letto di morte, e solo la civetta sotto l'ombra 
della notte capiva che cosa stava avvenendo. Ma mentre tutto ciò 
accadeva nel buio a Firenze, il Maestro stava sullo scaleo a Roma 
e dipingeva il Giudizio Universale sui malvagi. 

Egli stesso difese l'attentato contro Alessandro. È chiaro — disse 
ad un suo amico — che chi uccide un tiranno non commette assas- 
sinio di un uomo, ma soltanto di una bestia. Neanche Bruto e Cassio 
fecero male. Ma subito dopo difende anche Cesare e sembra quasi 
rinnegare le parole di prima: « È una grande arroganza l'assassinare 
il signore di un regno, sia egli giusto od ingiusto, perché chi può 
sapere se dalla sua morte scaturisca qualcosa di meglio che dalla 
Se Cesare avesse ancora vissuto e se, come Silla, avesse 
restaurata la libertà, il suo uccisore avrebbe commesso un grande 
peccato ». Ma egli distingueva fra Cesare e Alessandro; e quando, 
poco dopo, venne a morire l’uccisore, che fu celebrato come un se- 
«condo Bruto, Michelangelo, contro la sua abitudine, creò, senza averne 
avuto ordinazione, un unico busto: Bruto con lineamenti arditi, sen- 
sitivi, la testa voltata sur un vigoroso collo, realistico, vigoroso, forse 
somigliante ad un barcaiuolo, о ad uno scalpellino, ad un pericoloso 
uomo del popolo, da lui visto altra volta. ра 

Gli amici, che allora conversavano talvolta con lui. erano artisti 
e negozianti, che subivano le sue stravaganze unicamente per sa- 
perlo vicino. «To vi prego — scrive egli una volta — che quando 
io vengo costà che voi facciate a me quel ch'io fo a voi, quando ve- 
nite qua. Voi mi fate venire a darvi noia e non mel fate dire; in 
modo ch’ i' resto un bufolo presuntuoso infino nei servidori ». Il 
vecchio Michelangelo, che ha respinto incarichi di re, disegna per 
un piccolo pittore, di cui ama le celie, schizzi per un San Rocco, 
per un Sant'Antonio, che quegli deve fare per ordinazione; oppure 
gli dà il modello d'un magnifico crocifisso, lascia che l'altro se ne 
faccia una forma, vi pressi dentro del cartone facendone delle croci, 
e ride quando ode come le vendono poi nella campagna, Riccio, un 
commerciante fiorentino che lavora nella Banca degli Strozzi a Roma, 
devoto e pronto ad aiutarlo, anche un tantino ‘poeta, diventa per- 
sino, per alcuni anni, una specie di segretario, senza che il vecchio, 
che vuol sempre essere indipendente, lo riconosca. Egli scambia poi 
con lui poesie, si fanno vicendevolmente critiche, e decidono una 
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raccolta delle poesie di Michelangelo, molte delle quali corrono già 
in copie, di mano in mano. 

Idoli di questi sonetti e madrigali sono per lo più giovanetti, che 
entrano nel crocchio: in prima linea il Cavalieri. Mentre nel Giudizio 
Universale egli sembra rappresentare una leggenda principale dei 
Cristiani, da molti suoi versi emerge quale spirito pagano e platonico 
si diffonda in quei canti: 


Se dolce mi saria 
L'inferno teco, in ciel dunque che fora? 
Beato a doppio allora 
Sare' a godere io sol nel divin coro 
Quel Dio che "n cielo e quel che "n terra adoro... 
La ragion meco si lamenta e dole, Е 
Parte ch'i’ spero amando esser felice... 
..+ chè chi cader vuole, 
Non basta l'altrui man pront' e vitrice. 
T conosco e mie" danni, e "| vero intendo. 


Ma una parte delle poesie, il cui numero cresce con gli anni, 
perché diminuisce la forza delle sue mani creatrici, sarà d'ora in 
avanti diretta ad una donna. A 65 anni, infatti, Michelangelo trova 
per la prima volta nella sua vita una donna, che per lui significa più 
di una serva; nemmeno nei suoi viaggi, nemmeno a Venezia e Fer- 
rara, a Bologna o Carrara, a Corte o nell'amministrazione comunale 
ө nelle locande egli si è imbattuto in una donna, di cui si trovi in 
tante lettere foss’anco il solo nome, e in poesie e disegni foss'anco 
il solo profilo. Una vita, che cominciò tra uomini, senza madre e 
sorelle, e fiorì nel crocchio quasi privo di donne intorno a Lorenzo, 
e a Firenze e a Roma cercò e vide soltanto uomini, apre così tardi 
una porta del cuore rimasta sempre chiusa e concede al sesso estraneo 
di guardarvi a fondo. Anzi, dà a quella donna il suo titolo più alto: 
la chiama suo amico. 


IV. 


Vittoria Colonna non era bella. I più noti ritratti, che ne traman- 
darono l'effigie ai posteri, passano per falsi; le medaglie autentiche 
mostrano una testa interessante, spiccatamente virile, con un'alta 
fronte. un naso lungo affilato, con un corto labbro superiore, col 
labbro inferiore sporgente, con un mento acuto. « Ella si studiava 
— serive nno che la conosceva bene — di sviluppare le doti del suo 
spirito; perché, non avendo una grande bellezza, si procacciava cogni- 
zioni nella letteratura per assicurarsi la bellezza imperitura ». 
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Nata a Napoli in alte sfere, da schiatta che talora fu più potente 
dei papi, promessa sposa a quattro anni, diventò a diciassette, grazie 
al suo matrimonio, marchesa di Pescara, ma fu senza figli, senza gioie, 
e visse lunghi anni come una vedova. Il marito, infatti, uomo poli- 
tico, soldato, conoscitore delle donne, spinto dall’ambizione e dai 
godimenti della vita a viaggiare, la lasciava volontieri nel castello di 
Ischia a passar ivi i suoi giorni ed a pensare a lui, tanto più ch'ella 
sembrava essere decisa ad amare lui solo. Egli però sembra aver 
cercato in altre donne il fascino donnesco che mancava nei linea- 
menti di lei: si narra che una volta fece cadere nel seno della vice- 
regina Cardona le perle, che egli aveva tolto dianzi alla sua sposa. 
In compenso, le scrisse dal carcere. secondo il costume d'allora, un 
dialogo sull'amore. Ma ella. nei suoi sogni mai realizzati, cominciò 
a poetare e scrisse che in dolce speranza visse giorni amari. 

Del resto, però, nessuna confessione di delusione venne mai 
sulle sue fiere labbra; e quando il marito morì di una ferita toccata 
in guerra, la trentacinquenne vedova non la finiva più di scrivere 
sonetti, in cui glorificava il defunto. Ella dipingeva per sé il marito e 
per il mondo il suo matrimonio come l’immagine di quel che vi ha 
di più nobile. Nello stesso tempo si diede completamente alla Chiesa, 
cercando sempre nell'arte, nella scienza e nell'amore celeste un sur- 
rogato per quell'amore terreno che il destino le aveva negato. 

Non era stato il destino dell’uomo Michelangelo simile a quello 
di questa Vittoria? Di alta intelligenza e di una fine cultura, ono- 
rata quale principessa e quale poetessa, accolta principescamente dal 
Papa, visitata nel suo stesso palazzo dall'Imperatore, a cinquant'anni 
circa ella portò a Roma laura di una splendida apparizione, che si 
poteva benissimo paragonare a quella del grande Maestro. Perché, 
quando il mondo innalza qualcuno, lo giudica soltanto in generale; 
e quando l’Italia parlava del Buonarroti e poi della marchesa di 
Pescara, nessuno sapeva con precisione come fossero grandi le loro 
doti. le loro opere; tutti sapevano soltanto come fosse grande il loro 
nome. Si diceva bensì che il vecchio Michelangelo, dipingeva il Giu- 
dizio Universale; ma Vittoria dava alle stampe le sue poesie, di cui 
si succedettero in breve tempo cinque edizioni; l'Ariosto le aveva 
ancora reso omaggio in sua vecchiaia; la Corte di Ferrara era ai suoi 
piedi: la costumanza e la fierezza dovettero indurla ad invitare su- 
bito a sé il grande uomo. 

Perché, oltre al senso della bellezza, la univa ad esso anche la 
fierezza, Il Maestro, intento a far sempre risaltare la sua origine no- 
bile, ma d’apparenza così rude, vedeva in Vittoria, prima ancora 
di conoscerla, un'immagine di arte genuina e di alta prosapia; e 


MICHELANCELO 381 


quando andò per la prima volta a trovarla, entrando nel palazzo 
principesco, lo colpi forse un sentimento di affinità formale. La via, 
ch'ei doveva percorrere a cavallo, non era molto lunga, perché la 
marchesa abitava a San Silvestro nelle vicinanze dei giardini Colonna. 

Quivi egli trova una dama del gran mondo, che, per innata deli- 
catezza d’animo, può forse aver sentito diminuire di fronte a lui 
la propria sicurezza: una dama, che, quando rende omaggio al Mae- 
stro, vuole ad un tempo ornarsi di lui. Poiché delle numerose let- 
tere scambiatesi fra di loro sono pervenute a noi soltanto due di 
lui e cinque di lei, dobbiamo porgere orecchio anche a quei dialoghi, 
che il pittore portoghese serisse a memoria, e nei quali si legge: 


Vittoria: « Che mi eonsigliate? Esporrà io un mio dubbio sulla pi 
tura a Michelangelo? Non vorrà egli, per sostenere ancora che i grandi 
uomini non sono strani, ma giusti, usar con me le maniere estreme che usa 
con gli altri? » 


«Per Vostra Eccellenza non può Michelangelo che sfor- 
zari e lasciarsi sfuggire in questo luogo, quello che è molto bene ch'ei 
tenga nascosto in tutti gli altri luoghi ». 

Michelangelo: «Mi chieda Vostra Eccellenza una cosa, che io possa 
darle, e tal cosa sarà sua ». 

Segue fra i tre pittori una lunga discussione intorno alla pittura 
fiamminga. 

Infine, Michelangelo, alzandosi, al Portoghese: 

«Se nel vostro Portogallo vedessero le bellissime pitture, che stanno 
in molte case d’Italia, non potrebbero i vostri compatrioti essere tanto sprov- 
visti di armonici sensi che non le ammirassero e desiderassero posseder! 
ma come si può conoscere e apprezzare ciò che mon sè mai veduto nè 
posseduto? ». 

E ciò detto, se ne va. 

Un'altra volta Vittoria a due dei pittori: 

« Voi avete così ben difesa la vostra innamorata, la pittura, che se 
messer Michelangelo, non mostrerà per lei altrettanto amore; forse otter- 
remo da essa, che divorzi da lui, e venga con voi in Portogallo ». 
helangelo, sorridendo, e riferendosi al Portoghes 
Signora, che ciò già feci e l'abbandonai a lui, perchè non 
mi sento più la forza per un così grande amore; per questo egli parlò 
di essa come di cosa sua ». 


Da questo frammento si delinea una sfera letteraria, la solida- 
rietà mazionale, e ad un tempo una acuta ed elegante conversazione. 
Da decenni il Maestro, ha evitato tutto ciò, e se non sorprende la lieve 
malignità nelle sue ultime parole, il sorriso che, stando al resoconto, 
l’accompagnò, dev'essere stato una rara giunta. Ottenebrato dalle 
sue figure interne, idente contro le esterne, deluso dai detentori 
del potere, questo vecchio stravagante che cercava le sue poche rela- 
zioni tra sconosciuti, ritorna, ora per la prima volta, sul terreno su 
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cui aveva messo piede mezzo secolo fa, da giovanetto, nel palazzo 
Medici. Ora si apriva a questo chiuso eremita un nuovo incitamento; 
e poiché era una donna, una matrona, che non fu mai né giovane, 
né felice, e poiché la mancanza di una vigorosa vita d'amore si dipin- 
geva nei suoi lineamenti, nel suo fare e nei suoi versi, proprio per 
questo egli si sentiva, in un certo qual modo, vagamente affine ad essi 

Perciò appunto i tre primi anni, che li unirono a Roma in fre- 
quenti relazioni, furono per lui più felici o almeno meno gravi che 
non gli ultimi tre decenni; giacché persino il tempo dell’estasi per 
Cavalieri fu agitato che non si convenisse ai suoi anni. Ma ora 
ch'egli tranquillamente finiva di dipingere la seconda metà del Giu- 
dizio Universale, lo animava la platonica famigliarità con questa 
nuova amie 

Tutti e due erano artisti. Tutti e due abbastanza vecchi, am- 
bedne troppo figli della loro epoca per non stilizzare l'amicizia dei 
loro ultimi giorni in un amore celeste, che ad ognuno di loro doveva 
compensare sur un altro piano le amarezze della gioventù. La reli- 
gione, di gran lunga più forte in lei che non in lui, giacché egli era, 
fin dai tempi di Lorenzo e del Poliziano, un mezzo pagano, li univa 
già per mezzo del tema del suo ultimo lavoro; e così egli diede a 
lei, come primo regalo, un prezioso crocifisso. Ella però, sicuramente 
religiosa, ma pur sempre dama del gran mondo, gli scrive: 


Ve prego me mandiate un poco el Crucifisso, se ben non è fornito, 
perchè il vorria mostrare a gentilhuomini del R.mo Cardinal de Mantu: 
et se voi non sete oggi in lavoro, potressi venir a parlarmi con vostra 
comodità. 


Al comando vostro 


La Marchesa di Pescara. 


Egli glielo mandò: probabilmente uno schizzo, che andò per- 
duto; ma essa sembra averlo prestato al giovane Cavalieri, che app 
teneva al loro circolo: cosa che nessun artista può sopportare, trat- 
tandosi di opera imperfetta. Ed egli o irritato: 


sul 


E non par, sendo io in Roma, che egli accadessi lasciar il Crocifisso 
a messer Tommaso e farlo mezzano fra Vostra Signoria e me suo servo, 
acciocchè io la serva, e massime avendo io desiderato di far più per quella 
che per uomo che jo conoscessi mai al mondo; ma l'occupazione grande in 
che sono stato e sono, non à lasciato conoscer questo a Vostra Signori 
perchè io so che ella sa che amore non vuol maestro e che chi ama non 
dorme, manco accadeva ancora mezzi: e benchè e’ paressi che io non mi 
ricordassi, io facevo quello ch'io non diceva per giugnere con cosa non 
aspettata. È stato guasto il mio disegno: Mal fa chi tanta fè & tosto oblia. 
Servitore. di Vostra Signoria 


Michelagniolo Buonarroti in Roma. 
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Così delicati sono questi nervi, così poco avvezzi a un tratta- 
mento di confidenza: così profondamente vive sul fondo del suo mare 
incommensurabile questa stella marina, che si ritira in sé non ap- 
pena viene toccata. Non deve forse irritarlo la maniera donnesca: 
della sua amica di scegliere come messo proprio il giovanetto, che 
è rivale di lei nel cercar le grazie del Maestro? Il momento, in cui 
egli riceve di ritorno dalle belle mani di Tommaso il capolavoro non 
compiuto, da lui dedicato alla donna, è per l'animo di Michelangelo 
un momento di terribile amarezza; per i delicati toni della sua anima, 
per l'iperbolica motivazione del suo intelletto, è un terrore; e domani 
questo terrore si accenderà negli occhi di un dannato, che sulla grande 
parete della Sistina egli respinge nel suo cupo abisso. 

Eppure in lui l’artista è sempre ancora più potente dell’uomo; 
ma la sua aspirazione verso l'alto è ancora più potente dell’arte, Alla 
stessa lettera del cuore ferito egli acclude il seguente madrigale: 


Ога in sul destro, ora in sul manco piede 
Variando, cerco della mia salute. 
Fra il vitio e la virtude 
Il cor confuso mi travaglia e stanca, 
Come chi "1 ciel non vede, 
Che per ogni sentier si perde e manca. 
Porgo la carta bianca 
A vostri sacri inchiostri, 
C'amor mi sganni, e pietà 'I ver ne scriva, 
Che l'alma, da sè franca, 
Non pieghi a gli error nostri 
Mie brieve resto, e che men cieco viva. 
Chieggi a voi, alta e diva 
Donna, saper, se n ciel men grado tiene 
L'umil pechato che 7 superchio hene. 


A questa grande domanda ella risponderà soltanto dopo parecchi 
anni. Per ora ella si piglia il rimprovero, e subito dopo, evidente- 
mente di nuovo in possesso del quadro, con finissima abilità cambia 
il tono . 


Unico maestro Michelagnelo et mio singularissimo amico. Ho hauta 
la vostra et visto il crucifixo, il qual certamente ha crucifixe nella memoria 
mia quale altre picture viddi mai, nè se pò veder più ben fatta, più viva 
et più finita imagine et certo io non potrei mai explicar quanto sottilmente 
et mirabilmente è fatta, per il che ho risoluta de non volerlo di man d'altri, 
et però chiaritemi, se questo è d’altri, patientia. Se è vostro, io in ogni 
modo vel torrei, ma in caso che non sia vostro et vogliate farlo fare a quel 
vostro, ci parleremo prima, perchè cognoscendo io la dificultà che ce è di 
imitarlo, più presto mi resolvo che colui faccia un’altra cosa che questa; 
ma se è il vostro questo, habbiate patientia che non son per tornarlo più. 
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Io l'ho ben visto al lume et col vetro et col specchio, et non viddi mai la 
più finita cosa. 


Son al comando vostro La Marchesa di P 


Sì, questa donna è avvezza a dominare anche quando ella si 
pone, con un fioretto retorico, ai suoi comandi; persino la fede sembra 
raggiungere, nei rapporti tra quest'uomo e questa donna, la suprema 
forma di una nobile comunanza. Ella deve averne parlato con lui, 
prima che egli le dipingesse il crocifisso, ed ora si assicura una parte 
del successo: 


Li effetti vostri excitano a forza il giuditio di chi li guarda et per 
vederne più exsperientia parlai de acerescer bontà alle cose perfette, Et ho 
visto che omnia possibilia sunt credenti. lo ebbi grandissima fede in Dio 
che vi desi una gratia soprannaturale a far questo Cristo: poi il viddi sì 
mirabile che superò in tutti i modi ogni mia expettatione: poi facta ani- 
mosa dalli miraculi vostri, desiderai quello che hora maravegliosamente 
vedo adempito, cioè che sta da ogni parte in summa perfectione, et non 
se potria desiderar più, nè gionger a desiderar tanto. Et ve dico che mi 
alegro molto che l'angelo da man destra sia assai più bello, perchè il Mi- 
chele ponerà voi Michel Angelo alla destra del Signore nel di novissimo. 
Et in questo mezzo io non so come servirvi in altro che in pregarne questo 
dolce Cristo, che sì bene et perfettamente havete depinto, et pregar voi 
me comandiate come cosa vostra în tutto © per tutto. 

AI vostro comando 


La M.sa de Pescara. 


Qui c'è, alla luce crepuscolare di quelle amicizie crietiano-pla- 
toniche, una lettera d'amore; e certamente ce n'erano simili anche di 
lui. Quel che ci è stato conservato, sebbene non si possa determinarne 
con sicurezza l'epoca e il destinatario, sono i suoi versi a Vittoria, 
nei quali egli combatte con profondi pensieri e depone la sua do- 
manda sull'altare di una sapienza che il poeta le attribuisce. 


Poscia ch'appreso ha l'arte intera e diva 
D'alcun la forma e gli atti, indi di quello 
D'umil materia in semplice modello 
Fa il primo parto e il suo concetto avviva. 

Ma nel secondo in dura pietra viva 
S'adempion le promesse del martello; 
Ond'ei rinasce, e fatto illustre e bello 
Segno non è che sua gloria prescriva. 

Simil di me model naequ'io da prima, 

Di me model, per opra più perfetta 
Da voi rinascer poi, donna, alta e degna. 

Se il men riempie e 1 mio soperchio lima 
Vostra pietà, qual penitenza aspetta 
Mio cieco e van pensier se la disdegna? 
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v. 


All'epoca in cui fu compiuto il Giudizio Universale, l'Inquisi- 
zione, come rimedio contro lo spirito di Lutero, era diventata così 
forte, che ogni circolo letterario sembrava minacciato. Siccome poi 
i Farnese, che governavano, avevano deciso la fine dei Colonna e 
si erano presi i loro castelli, fu una vera fuga quella di Vittoria, che 
si ritirò per tre anni a Viterbo in un chiostro, senza tuttavia prender 
il velo. Ancora venti anni dopo la sua morte, fu mandato al rogo 
un fiorentino, reo d’essere stato amico di Vittoria Colonna. Con la 
sua partenza da Roma, tre anni dopo che vi era arrivata, molto per- 
dette Michelangelo, e sebbene le facesse visita nel suo convento e 
le scrivesse magnifici versi e molto ‘probabilmente le mandasse anche 
disegni, non era più la stessa co: 

La vita claustrale ed anche i tempi irti di pericoli che costrin- 
gevano ognuno a mettere in mostra la propria fede, inspirò Vittoria a 
mandare al suo amico ammonimenti spirituali; infatti, l’unica lettera, 
ch'egli riceve da lei, da Viterbo, ha un tono completamente mutato: 


Мафсо Mess. Michel Agnelo, 


Non ho resposto prima alla lettera vostra, per esser stata si pò dire 
Zesposta della mie. pensando che se voi et io coptinmamo il serivere secondo 
il mio obligo et la vostra cortesia, bisognarà che io lassi qui la cappella 
de Santa Catarina senza trovarmi alle hore ordinate in compagnia di quoste 
sorelle, et che voi lassate la cappella de San Paulo, senza trovarvi dalla 
matina inanzi giorno a star tutto il di nel dolee colloquio delle vostre di- 
pinture, quali con li loro maturali accenti non maneo vi parlano che fac- 
ciano a me le proprie persone vive, che ho d'intorno; si che io alle spose 
et voi al vicario di Cristo mancaremo, Però sapendo la nostra stabile ami- 
citia et ligata in cristiano nodo sicurissima affectione, non mi par procurar 
con le mie il testimonio delle vostre lettere, ma aspettar con preparato 
animo substantiosa occasione di servirvi, pregando quel Signore, del quale 
con tanto ardente et humil core mi parlaste al mio partir da Roma, che io 
vi trovi al mio ritorno con l'imagin sua à rinovata et per vera fede viva 
nel anima vostra, come ben l'avete dipinta nella mia Samaritana. 


Un tale ammonimento doveva sembrare strano al più indipen- 
dente e più chiuso degli nomini. Possibile che le preghiere non le 
lasciassero davvero un'ora per scrivere? E doveva egli, come un gio- 
vanotto, lasciarsi ammonire da una pia protettrice а non perdere 
un istante del suo lavoro? Noi non sappiamo che cosa abbia egli 
risposto; ma anche stavolta i suoi versi eran dedicati alle stelle, 
fra cui aveva innalzato lei, come altra volta il bel giovanetto; ed 
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ei sapeva benissimo perché evitava di dipingere i tratti mortali del 
suo nuovo idolo. 
E par che esempro pigli 
Ogni or da me ch'i' penso di far lei... 
Del resto non saprei, 
Mentre mi strugge е sprezz 
Altro scolpir che le mie al 
Ma se beltà rimembra 
Agli anni l’arte, sol per durar ella, 
Farà me lieto, ond'io la farò bella. 


tte membra: 


Qui o in nessun altro luogo egli stesso formula in una semplice 
frase il tragico conflitto che in tutta la sua vita ha simbolicamente 
rappresentato in quadri e statue. Quando poi Vittoria, allorché egli 
aveva raggiunto i 70 anni, ritornò a Roma, ella aveva testé superato 
una grave malattia e ormai viveva soltanto verso la morte. 

Da tutte le parti si accanivano ora contro il Maestro; eran presto 
finiti i giorni ch'egli aveva potuto vivere tranquillamente nel lavoro, 
nella conversazione e nella sua dimora. 

Ma prima gli apparve ancora una volta l'ombra di Giulio II. 
Finito il Giudizio Universale, ricomparvero sulla scena gli eredi, e 
stavolta a ragione: perché, secondo l’ultimo contratto, il Maestro do- 
veva, dopo quell'opera, ritornare al vecchio sepolcro. Egli aveva scol- 
pito le due figure femminili, la Vita attiva e la contemplativa, Lia 
e Rachele; di più non voleva e non poteva fare. Ancora una volta 
il Papa intervenne in suo favore. Ma improvvisamente gli eredi si 
rifiutarono di firmare il contratto, portarono tutta la faccenda in pub- 
blico, ognuno era libero di dare dell'imbroglione a Michelangelo, che 
si diceva avesse preso danaro per un monumento marmoreo, che 
poi non aveva eseguito. ‘Allora prorompe veemente il suo sdegno, fa- 
cendo un fascio di tutto ciò ch'egli ha operato e ricevuto: 

lo mi son cavato del cuore mille quattro cento scudi — scrive egli 
all'amico banchiere del Riccio — che m'arebbon servito sette anni a lavo- 
«e questo ò fatto per potere stare in pace, e servire il Papa con 
cuore, Ora mi truovo manco i denari e con più guerra e afanni 
che mai... Ora che io gli è sborsati, non vien la retificagione: in modo che 
si può molto ben vedere che significa questa cosa senza scriverlo. Basta, che 
per la fede di trentasei anni, e per essersi donato volontariamente a altri, 
io non merito altro: la pittura e la scultura, la fatica e la fede m'àn rovi- 
nato, е va tuttavia di male in peggio. Meglio m'era ne’ primi anni che io 
mi fussi messo a fare zolfanelli, сЬ non sarei in tanta passione!... Nom 
voglio più stare sotto questo peso, nè essere ogni dì vituperato per giun- 
tatore da chi m'à tolto la vita e l’onore. La morte о 7 Papa solo me ne 
posson cavare! 

lo mi truovo aver perduta tutta la mia giovinezza — così si l 
nell'esposizione, lunga dodici pagine, da lui fatta a un rappresentante del 
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Papa — legato a questa sepoltura... Io veggo molti con dumila e tremila 
scudi d'entrata starsi nel letto et io con grandissima fatica m'ingiegno d'im- 
poverire.. Io non posso negare niente a Papa Pagolo: io dipignerò malcon- 
tento e farò cose malcontente... Appresso degli uomini, non dico di Dio, mi 
tengo nomo da bene, perchè non ingannai mai persona, e ancora perchè a 
difendermi dai tristi bisogna qualche volta diventare pazzo, come vedete... 
Non sono ladrone usurario, ma sono cittadino fiorentino, nobile, e figliolo 
d'omo dabbene... Et chi m'a tolta tutta la mia giovinezza et l'onore et la 
roba mi chiama ladro! D 


Tale grido erompe dal petto del vegliardo; e se anche non può 
far fronte ad un giurista, questo scoppio di amarezza deve pur con- 
quistare qualsiasi giudice morale; perché è l’eterna lotta del genio 
contro il danaro, che da mille anni vince la lotta soltanto davanti agli 
uomini, non davanti a Dio. Questa volta il vicario di Dio si fece 
ancora avanti, appianò la contesa, e il settantenne Michelangelo sep- 
pellì in quella piccola chiesa, sotto la custodia di tre statue, il potente 
pontefice, a cui, quarant'anni prima, aveva promesso il più sforzoso 
monumento sepolcrale con quaranta statue nella più grande chiesa 
del mondo. 


VI 


Dopo che il destino ebbe sufficientemente provato il Maestro con 
gli intrighi degli uomini, cercò di spezzarlo in altro modo: in tre 
anni gli rapì tre uomini, a cui egli era strettamente legato. 

Un ragazzo di quindici anni, nipote di quel Riccio, aveva de- 
stato l’entusiasmo del Maestro, che per lui aveva composto madri- 
gali, che gli fece mandare dallo zio, ecrivendogli: « Acciocchè li diate 
al foco, cioè a quello che m'arde ». Anche lo vio era innamorato di 
quel ragazzo, e cosi un giorno fu invitato, con un biglietto, a spiegare 
a Michelangelo un sogno, nel quale «l'idolo nostro mi parve che 
ridendo mi minacciassi; e io non sappiendo a qual delle dua cose 
m’abbia a tenere, vi prego lo intendiate da lui ». 

Improvvisamente il ragazzo muore: « Tutta Roma piange », si 
legge in una lettera; il vecchio Maestro disegna per lui un sepolcro 
e comincia a scrivere per lui epigrafi sepolcrali 

La carne terra, e qui l'ossa mie, prive 
De lor begli ochi e del leggiadro aspecto, 
Fan fede a quel ch’ i’ fu’ gratia nel lecto, 
Che abbracciava, e ^n che l’anima vive. 


Ben presto cominciarono a poetare gli altri amici, l'uno sprona 
l'altro, ne vien fuori un giuoco allegro, anzi addirittura burlesco, 
e Michelangelo solo scrive 48 epitaffi. Quando egli interrompe, Riccio 
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lo sprona di nuovo a scriverne, mandandogli dei regali. « Io non velo 
volevo mandare — nota il Maestro in margine ad un tale epigramma — 
perchè è cosa molto goffa; ma le trote e tartufi sforzerebbero il cielo ». 

Altri epigrammi scrive per ringraziarlo dei funghi salati, dei 
finocchi: « Per la tortola; pe’ pesci farà Urbino, che se gli à pappati ». 

In questo modo il tono sale ad un comico riso di vecchi, e una 
specie di cupo orrore di sé stesso deve invadere il solitario uomo 
quand’egli si ritrova nel suo mondo. 

Poco dopo egli stesso si ammala a morte, Riccio lo porta nella 
sua abitazione, che si trova nella Banca Strozzi; e quando gli eredi 
del Maestro a Firenze lo vengono a sapere, tremano al pensiero che 
egli sia andato dai nemici dei Medici. Ma egli guarisce e spera « vivere 
ancora qualche anno, poichè il Cielo à messo la mia sanità in man 
di Maestro Baccio e nel trebbian degli Ulivieri ». 

Ma la sua diffidenza è ancora cresciuta. Il fedele amico, che lo 
cura, ha fatto stampare un certo disegno; e allora questi deve leggere: 

Chi m'à tolto alla morte, può ben anche vituperarmi; ma io non so 
qual si pesi più o 1 vitupero o Ја morte... Se voi fate bottega di me 
non la vogliate far fare anche a altri; e se fate di me mille pezzi, io ne 
farò altrettanti, non di voi delle cose vostre. Michelagniolo Buonarroti, 
non pittore nè scultore, nè architettore, ma quel phe voi volete, ma non 
briaco, come vi dissi in casa. 


Diventato ricco, ma senza figli, crede d'ora in poi d'essere circon- 
dato soltanto da avidità di danaro. e mentre egli stesso per sé non 
ha mai avuto bisogni e in tutta la sua vita ha aiutato i suoi, la sua 
superbia non pnò soppottare che un erede sia là ad aspettare: 


Jo sono stato male — scrive egli a suo nipote Lionardo — e tu se’ ve- 
nuto a darmi Ja morte, e a vedere si’ lascio niente. Che non 
del mio a Firenze che ti basti? То non puoi negar di non somigliare tuo 

i i che io ò fatto testamento 
in modo, che |і quel ci più a pensare. Però vatti 
con Dio e non m'arrivare innanzi e non mi scriver ma’ più e fa’ a modo 
del prete. 


Se ei volge lo sguardo a Firenze, il suo sdegno vede appunto in 
quest'anno la libertà perire completamente. Uomini eccellenti erano 
stati decapitati, avvelenati, strozzati da Cosimo Medici; ora sembra 
non sia possibile caceiar via questo nuovo tiranno. Il Maestro spe- 
rava ancora sull'aiuto del Re di Francia, e quando questi gli rinnova 
la preghiera di mandargli un’opera di sua mano, egli, che è a letto 
malato, gli fa rispondere che gli erigerà a proprie spese una statua 
equestre în Firenze se libererà ln città. Quando, poco dopo, morì 
il Re, Michelangelo vide perduta per sempre la libertà della sua città 
nativa. 
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In quell'epoca echeggiava in mezza Italia un'ignominiosa ca- 
lunnia. L'Aretino che strappava regali a tutti i potenti, paurosi della 
sua penna, aveva, alcuni anni prima, scritto con esagerato entusiasmo 
al Maestro, facendogli proposte per la disposizione del Giudizio Uni- 
versale, del quale aveva sentito parlare. Il Maestro gli aveva astuts- 
mente risposto, dicendogli che si rammaricava moltissimo di non po- 
tersi più giovare dei suoi consigli: « In questo mezzo, se io ho cosa 
alcuna che vi sia a grado, ve la offerisco con tutto il cuore. Et per 
ultimo, il vostro non voler capitare a Roma non rompa, per conto 
del veder la pittura ch'io faccio, la sua deliberazione, perchè sarebbe 
pur troppo ». Ma quando, in seguito, l’Aretino gli chiede un disegno 
Michelangelo glielo fa aspettare quattro anni e finalmente gliene 
manda uno, che a quell’altro non basta. 

Allora il libellista rivolge la sua collera contro di lui, approfitta 
degli umori che gli eredi di papa Giulio hanno creato contro di Ini, 
gli scrive che è un luterano, giacché ha dipinto figure oscene che sta- 
rebbero bene in un lussuoso camerino da bagno e non nel coro della 
più santa Cappella, gli rinfaccia i mucchi d'oro che papa Giulio gli 
ha lasciato... « Voi non avete consegnato quel che dovevate, e ciò si 
chiama furto ». Secondo la sua maniera diffonde quella lettera per 
tutta l'Italia. Egli, l'Aretino, il dissoluto figuro del Rinascimento, 
parlava al Maestro di antiche stanze da bagno, che questi non aveva 
viste mai, ma che quegli aveva spesso vedute, come lo attestano le sue 
poesie; e con una risata di trionfo chiudeva che ora si vedrà bene « es- 
sere io un uomo che suol ricevere da re e imperatori risposta alle 
sue lettere ». 

Mentre questa diavoleria mette in viva agitazione il Maestro, 
viene a morire un altro del suo circolo più intimo: Riccio, l’amico 
e consigliere. Nello stesso tempo Vittoria è in punto di morte. Allora 
soltanto, così pare, ella ha risposto alla domanda, fattagli da lui nei 
primi tempi della loro amicizia, se davanti a Dio pesi più il cuore 
o le opere. Ella gli scrive: 


Magnifico Messer Michel Angelo, 


Sì grande è la fama, che vi dà la vostra virtù, che mai forsi haveresti 
creso che per il tempo nè per cosa alcuna fussi stata mortale, se non veniva 
nel cor vostro quella divina luce, che ne ha demostrato che la gloria ter 
rena, per longa che sia, ba pur la sua seconda morte, Sì che riguardando 
nelle vostre sculpture la bontà de colui, che ve ne ha fatto unico maestro, 
cognoscerete che io de miei quasi già morti scritti ringratio solamente il 
Signor, perchè l'offendeva meno serivendoli, che con Топо hora non fo. Et 


ve prego vogliate aceptar questa mia voluntà per arra de l'opere future. 
Al vostro comando 


La Marchesa di Pescara. 


390 MICHELANGELO 


Qui il pensiero s'è sollevato a meravigliosa chiarezza; ma anche 
mentre si sta spegnendo, la sua ambizione si afferra al destino gene- 
rale delle opere umane. Se, morendo, ella veda aperto il paradiso, 
è dubbio; all’azione propiziatrice delle sue opere presso Dio ha per 
sé quasi rinunciato. Similmente ella consiglia anche al suo grande 
amico di non basarsi sulla gloria della sua mano. Ammonimento ter- 
ribile per il Maestro, che lottò mezzo secolo per conquistare l'immor- 
talità e che, quando lo interrogarono circa i sepolcri dei Medici, osò 
parlare di un millennio di durata. Ma, pure con tutta l'umiltà ch'egli 
esige da sé, finisce il lungo dialogo con lei in uno de’ suoi sonetti 
con le parole: 


E veggio ben, com' 
la gratia, che da voi, divina, piove, 
pareggi l'opra mia caduca e frale. 


L'ingegnio, l’arte, la memoria cede: 
C'un don celeste non con mille pruove 
pagar del suo può già chi è mortale. 

Poco appresso, tre mesi dopo Riccio, morì Vittoria Colonna. 
Il Maestro rimase quasi solo. « Morte mi tolse un grande amico », 
scrisse egli più tardi, e ancora nella morte la nobilitava con tali pa- 
role. Ad un intimo amico poi, che ha anche scritto la sua vita, egli 
si confidava: « D'altro non mi dolsi di più, se non che quando l'andai 
a vedere nel passar di questa vita, non così le baciai la fronte o la 
faccia come baciai la mano ». 

Tale è il destino di Michelangelo: nella sua sconfinata esigenza 
di bellezza, di spirito, di bontà, vivendo sempre tra giganti, tra genii 
е semidei che riempiono 1 suoi sogni, egli si trova impacciato o de- 
luso davanti a' suoi contemporanei, si urta con chiunque egli tocchi 
e si ritira sempre in volontaria solitudine. Nessuno dei compagni, 
dei potenti о dei fratelli resta a lungo suo intimo: solo la morte l'in- 
nalza tanto da essere quel che Dio avrebbe voluto far di loro. Ora egli 
sta davanti al cadavere di questa donna, che aveva idolatrata; ora 
poteva, davanti al proprio genio, osare di toccarla, e col bacio sulla 
sua fronte far pace con gli uomini che egli ha sempre combattuti 
o fuggiti. 

Ma non losa, Ancora aleggia intorno al giaciglio di lei lo spi- 
rito mortale, ancora egli sente tutto quel che di imperfetto era mesco- 
lato con la sua forma, col suo essere; e così egli prende soltanto la 
gelida mano della nobile donna, che egli, il gentiluomo, aveva spesso 
portata alle labbra, la bacia, e scompare. In lunghe poesie nostal- 
giche, nelle forme dell’arte, egli celebrerà ora la donna, fatta perfetta. 
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VIL 


Lentamente si era innalzato il poderoso edificio di San Pietro: 
un frammento, che sembrava corresse pericolo di rimanere un tronco, 
Sangallo, da trent'anni il primo architetto di Roma, era morto poco 
avanti Vittoria Colonna. Da gran tempo era nemico di Michelangelo, 
che due volte negli ultimi anni aveva attraversata la sua via. Quando 
i suoi progetti pel Palazzo Farnese, che il Papa costruiva per la propria 
famiglia, giunti al secondo piano, non piacquero più al pontefice, Mi- 
chelangelo, chiamato a consulto, aveva dato un parere annichilante; 
e quando il Papa chiese al Maestro un progetto di fortificazione del 
Borgo, allora fu Sangallo che respinse i disegni di Michelangelo, osser- 
vando pubblicamente che questi era pittore e scultore, ma non archi- 
tetto per fortificazioni. Proprio questo, esclamò l’altro, studiai per 
anni ed anni a Firenze. E tanto s'erano accesi l'uno contro l’altro, 
chè il Papa, seduto tra di loro, dovette imporre finalmente silenzio 
a quei due vegliardi. Chi poteva ora arrischiarsi a quel monumento 
gigantesco, chi poteva arrischiarsi specialmente a quella cupola, il cui 
progetto s’incagliava persino sulla carta? Il Papa chiamò Michelan- 
gelo. Questi rifiutò, dicendo che l’architettura non era affar suo. 
In realtà egli stava ora, a settantatré anni, sullo scaleo, e finiva di 
dipingere la Cappella Paolina. Non aveva né tempo, né voglia, né 
vocazione per lasciarsi attirare a San Pietro. i 

A] Papa non restava che comandare. Lo fece in una forma ma- 
gnifica, nominandolo, con un Breve, direttore a vita della fabbrica: 
poi gli conferì il diritto di mutare, senza alcun controllo, tutti i pro- 
getti, di abbattere a suo talento tutto ciò che non gli piaceva, di non 
dipendere da nessun amministratore e di non dover render conto a 
nessuno: l'una grande potenza cedeva la sua opera all'altra, a discre- 
zione. Il Maestro, però, mise ancora una condizione: non voleva da- 
naro alcuno. Le lotte estenuanti a causa dei denari dei Papi precedenti 
gli avevano insegnato ad apprezzare la tranquillità dei suoi giorni più 
di tutti i ducati; l'esperienza aveva fatto salire tanto alto la sua diffi- 
denza verso i colleghi, che egli volle scritta quella clausola nella sua 
nomina. Eppure la sua prebenda era stata вой da un’altra molto 
più misera. Né lui né altri pensava allora che egli avrebbe lavorato qui 
ancora sedici anni sotto cinque papi, senza tuttavia vedere il compi- 
mento della sua opera. Quand'egli venne, dunque, a studiare il modello 
in legno del Sangallo, gli amici e scolari si fecero intorno a lui, e uno 
d'essi cercò di guadagnarsi le grazie del potente con le parole: 

— Questo modello è come un prato, ci si può pascolar sopra. 
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— Voi dite il vero — rispose il Maestro, giacché pensava ch'ei 
fossero buoi. Poi allontanò quasi tutti dalla costruzione, e con ciò si 
creò nuovamente un fronte di avversari, che con intrighi durati anni 
ed anni dovevano amareggiargli la vecchiaia ed il lavoro. Ei vedeva 
solo l’opera; e sebbene Bramante fosse stato il nemico della sua gio- 
ventù, il distruttore del suo più grande progetto, egli scriveva or: 
« E’ non si può negare che Bramante non fussi valente nella architet- 
tura, quanto ogni altro che sia stato dagli antichi in qua. Lui pose la 
prima pianta di Santo Pietro, non piena di confusione, ma chiara e 
schietta, luminosa e isolata atorno ». 

П progetto del Sangallo, invece, che sulle prime risalì a Raffaello 
« ha tolto tutti i lumi », a quello del Bramante ed ha creato tanti an- 
goli oscuri, « che fanno comodità grande a infinite ribalderie: come 
tener segretamente sbanditi, far monete false, ... e altre ribalderie, 
in modo che la sera, quando detta chiesa si serrassi, bisognerebbe ven- 
ticinque uomini a cercare chi vi restasse nascosi dentro, e con fatica 
gli troverebbe ». 

Dopo di ciò costruì in quindici giorni un nuovo modello che costò 
25 scudi, mentre per quello del Sangallo c'eran voluti degli anni e 
1000 scudi; giacché allora tutti volevano guadagnare e trascinar le cose 
in lungo. Sovrattutto era la massa gigantesca della cupola, che attirava 
i suoi sensi costruttivi: egli trasferì le sue cognizioni del corpo umano 
a quest'arte per lui quasi nuova e, nuovo anatomista, impiegò nuove 
forme per nuove misure, mentre prima di lui si volevano soltanto mol- 
tiplicare le piccole. 

П vecchio tenne segreti i suoi progetti, e con ciò acuì il livore 
dei suoi aiutanti che si sentivano anche umiliati. La conseguenza di 
tutto ciò fu una lettera della Commissione della fabbrica, i cui compo- 
nenti dichiararono di non assumere nessuna responsabilità, perché il 
nuovo architetto teneva rinchiusi i suoi piani. È soggiungevano che, 
del resto, egli distruggeva soltanto invece di edificare, demoliva tutto. 
fabbricava scuro invece che chiaro. Ma il nuovo Papa Giulio III, a cui 
era diretta quella lettera dopo la morte di Papa Paolo, era un amante 
delle arti, un ammiratore del Maestro e ad un tempo uno che sapeva 
distinguere gli uomini; tenne subito a San Pietro una seduta, sulla 
quale il Vasari riferisce avere il Papa detto a Michelangelo: « che 
i deputati dicevano che quella nicchia arebbe reso poco lume ». 

— Io vorrei sentire parlare questi deputati — rispose Miche- 
langelo. 

Dopo di che quelli mostrano al Papa perché egli rovini tutto, spie- 
gando che ha fatto murare l’abside regia, ma che nessuno sa che cosa 
progetti di fare con la gigantesca volta della cupola. Allora soltanto 
il Maestro rivela una parte dei suoi piani. 
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— Sopra queste tre finestre nella volta, che s'ha a fare di trever- 
tini, ne va tre altre — disse Michelangelo. 

— Voi non ce l'avete mai detto — replicò un cardinale, che ap- 
parteneva alla parte opposta. 

— 10 non sono né voglio manco essere obbligato a dirlo... L'uffizio 
vostro è di far venir danaro e badare che l’edificio non venga distrutto. 
Ai disegni della fabbrica ne avete a lasciar il carico a me. 

E voltosi al Papa, disse: — Padre Santo, vedete quel che io gua- 
dagno, chè se queste fatiche che io duro non mi giovano all'anima, io 
perdo il tempo e l’opera. 

Il Papa gli messe le mani sulle spalle e disse: « Voi guadagnate 
per l'anima e per il corpo, non dubitate ». 

Alla dimane il Papa ed il Maestro ebbero una lunga conversa- 
zione sull’arte; il Papa lo fece sedere accanto a sé. E così, nuova- 
mente confermato nella sua onnipotenza, egli procedette spietata- 
mente in ogni frode di fornitori da lui scoperta, e tante ne scoprì, 
che si scrisse poi Michelangelo aver liberato San Pietro dalle mani 
dei ladri. 

To dissi al Balduccio — scrive il Maestro ai Soprastanti della Fabbrica 
di San Pietro — che non mandassi la sua calce, se la non era buona. Ora 
avendola mandata trista, senza dubbio d'aversela a ripigliare, si può ere- 
dere che e' si sia patteggiato con chi Га accettata. Questo fa un gran favore 
a quegli che io ò cacciato di detta fabbrica per simil conto: e chi accetta 
le cose cattive, necessarie a detta fabbrica, avendole io proibite, non fa 
altro che farsi amici quelli che che 1 
lega nuova. Le promesse, le mancie е” presenti corrompon la justitia. Però 
vi prego, da qui innanzi, con quella autorità che à io dal Papa, non accet- 
tiate cosa nessuna che non sia al proposito, se ben la venissi dal cielo. 


Nell'ottavo decennio della sua vita Michelangelo sembrava diven- 
tato architetto: nello stesso tempo condusse a compimento, secondo 
nuovi piani, il Palazzo Farnese, fece piani per la fortificazione del 
Borgo, trasformò le antiche terme di Diocleziano in una chiesa, di- 
segnò al giocondo Papa una villa, costruì nel Belvedere una nuova 
scala ed una fontana, e cominciò per la città di Roma una nuova 
piazza davanti al Campidoglio. Soltanto allora Roma gli aveva con- 
ferito la cittadinanza e fatto, del Fiorentino, un Romano. 


VII. 


La fama aveva portato il suo nome al di là dei confini d'Italia. 
Dappertutto si incideva e diffondeva il suo ritratto, si pubblicavano 
dialoghi con lui in uno stile che dava nel platonico. Nell'Accademia 
di Firenze uno storico tenne due conferenze, l'una sulla gara tra 
pittura e scultura, l'altra sui suoi sonetti, uno dei quali era posto 
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a base del ragionamento, e Michelangelo veniva celebrato come sco- 
lare di Platone e la sua passione come amore greco. Cavalieri, nomi- 
nato pubblicamente come destinatario di quel sonetto, ricévette stam- 
pata la sua proprietà, e, come conferma, mandò un altro sonetto del 
Maestro, 

Questi, che volontieri lasciava punti oscuri in questioni d’arte, 
si era rifiutato di esternarsi su quella questione estetica; e solo più 
tardi e indirettamente, per mezzo di un intermediario, quando rice- 
vette la copia di quelle conferenze, scrisse: 


La pittura mi pare più tenuta buona, quanto più va verso il rilievo, 
ed il rilievo più tenuto cattivo quanto più wa verso la pittura: et però a 
me soleva parere che la scultura fussi la lanterna della pittura, et che dal- 
l'una all'altra fussi quella differenza ch'è dal sole alla luna... Non dover- 
rebbe ogni pittore far manco di scoltura che di pittura; e 7 simile, lo 
scultore di pittura che di scultura, Io intendo scultura, quella che si fa per 
forza di levare: quella che si fa per via di porre, è simile alla pittura. 


Dopo queste frasi, che illuminano profondamente il suo modo 
di lavorare, si legge, nel tono improvvisamente brusco di un vecchio 


a più nobile della scultura, 
s'egli avessi così bene inteso l’altre cose ch'egli ha seritte, le àrebbe meglio 
scritte la mia fante, Infinite cose et non più dette, ci sarebbe da dire di 
imili scienze; ma, come ho detto, vorrebbono troppo tempo et io n'à poco, 
perchè non solo son vechio, ma quasi nel numero dei morti: però priego 
mi abbiate per iscusato, 


Allora egli rinunciò anche all'idea di scrivere una specie di ma- 
nuale d'anatomia sul corpo umano e eui suoi movimenti: troppo lo 
aveva deluso la teoria delle proporzioni del Dürer. In tutta la sua 
vita aveva sempre preso le mosse dal disegno, e anche nei dialoghi 
con Vittoria e col Portoghese così aveva riassunto il suo pensiero: 


П disegno, che con altro nome chiamiamo tratto, è quello in cui con- 
siste, ed è la fonte e il corpo della pittura, della scultura, della Fregi 
e di tutti gli altri generi d’arte, e la radice di tutte le scienze. Quei che 
arrivato tanto in alto da tenerlo in suo potere, sappia che, in suo potere 
tiene un gran tesoro, e potrà fare figure più grandi che una torre, a colori, 
o scolpite, e non troverà muro o parete, che non sia stretto e piccolo per le 
sue magnanime immaginazioni! 


Ora che costruiva, scrisse ad un cardinale: 


1 mezzi sempre sono liberi come vogliono; siccome il naso, che è nel 
mezzo del viso, non è obligato nè all'uno nè all'altro ochio, ma l'una mano 
è bene obligata a essere come l’altra, e l'uno ochio come l'altro, per ri- 
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spetto degli lati © dei riscontri. E però è cosa certa, che le membra dell'ar- 
chitettura dipendono dalle membra dell'uoi i non è stato o non è 
buon maestro di figure, e massime di notomia, non se ne può intendere. 


Ma come in tutta la sua vita fuggì ogni teoria, rimase egli stesso 
instancabile, e a settantacinque anni finì gli affreschi, deboli a dir 
vero, nella Cappella Paolina; poi pose mano di nuovo allo scalpello. 
Che cosa scolpisce Michelangelo in ultimo? 

Il suo proprio sepolcro. Ivi non piange la gloria né la bellezza, 
non siedono nè genii né fiumi, né profeti né allegorie; solo ha conser- 
vato la grandezza al di sopra del naturale. Doveva essere un gruppo 
di quattro poderose figure intorno al suo feretro; Cristo, deposto dalla 
croce, vien sostenuto dalla Madonna, che, alla sua volta, è sorretta 
da Nicodemo e dall'altra Maria, perché, esausta com'ella è, non 
può tenere il cadavere che sta cadendo. L'opera andò davanti lenta- 
mente attraverso gli anni. Nicodemo, appena stilizzato e trasformato 
da un pesante largo cappuccio, aveva i lineamenti del Maestro. Così, 
nell'ottavo decennio di sua vita, egli venne meno alla grande, simbo- 
lica decisione di non rappresentare mai quel ch'ei chiamava i suoi 
lineamenti afflitti. Lo fece per il proprio sepolcro, lo fece al termine 
della sua carriera; e come aveva dipinto i suoi lineamenti sulla pelle 
dello scorticato, così li diede qui ad un compagno di dolore di Gesù: 
ambedue le volte in forma generale. Questo gruppo, staccato dal ca- 
pitello di un'antica gigantesca colonna del Foro, ei pensava di rega- 
larlo ad una chiesa, ed ai suoi piedi voleva essere sepolto. 

Evidentemente è questo il gruppo, davanti al quale due uomini 
videro il Maestro tra il suo 75° e 80° anno di vita. L'uno scrive: 

To lo vidi, sebbene non fosse molto vigoroso, staccare in un quarto d'ora 
da un durissimo marmo più scheggie che non ne staccherebbero tre giovani 
scalpellini in tre o quattro ore. Egli martellava con una tale veemenza, che 
io credevo vedere tutto il blocco andare in frantumi, giacchè con un colpo 
buttava giù grandi pezzi dello spessore di tre o quattro dita, rasentando 
talmente la linea da lni segnata che, andando un pelo più oltre, correva 
pericolo di guastare tutto. 


"Un'altra volta, in una notte d'estate, il Vasari andò per incarico 
del Papa a prendere un disegno: e lo trovò in piedi davanti alla sua 
Pietà, che scolpiva. Il Maestro prese in mano una lucerna dal ma- 
nico, mandò il servitore a prendere il disegno, ed essi si scambiarono 
alcune parole. Voltò intanto gli occhi il Vasari a guardare una gamba 
del Cristo, sopra la quale lavorava e cercava di mutarla « e per ov- 
viare che il Vasari non lo vedessi, si lasciò cascare la lucerna di 
mano e, rimasti al buio, chiamò Urbino che recassi un lume » ed in- 
tanto uscito fuor del tavolato dove ell'era, disse: «Io sono tanto 
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vecchio, che spesso la morte mi tira per la cappa, perché io vadia 
seco, e questa mia persona cascherà un dì come questa lucerna, e 
sarà spento il lume della mia vita ». 

Con una forza meravigliosamente simbolica vengono mostrati 
qui i due elementi, tra cui si moveva Michelangelo producendo: l'in- 
stancabile, maschia mano, che con veemenza e maestria ricava dalla 
pietra la forma dell'uomo, e pur tuttavia un eterno stupore davanti 
agli uomini. Non abbiamo qui una ripetizione del fuoco di Prometeo 
e della saggia rinuncia di suo fratello? Non ricordano, queste due 
scene immortali, il giorno e la notte in quella cappella di Firenze? 

Anche nel suo animo la fede e il dubbio continuavano a ere- 
scere in ambedue le direzioni. L'influenza di Vittoria lo aveva reso, 
se anche non più pio, tuttavia più cristiano nell'espressione: certo non 
a vantaggio della sua opera. « Una buona pittura — diss’egli una 
volta — non è altra cosa se non una copia della perfezione di Dio 
ed una rimembranza della pittura divina ». Quando egli s'informa 
di poveri vergognosi che vuole aiutare, dice che con ciò vorrebbe fare 
qualche cosa per la sua anima. 

Ma tra versi pieni di fede scrive improvvisamente parodie delle 
poesie, che in forma monotona celebravano la bellezza della donna 
amata, e con un grandioso cinismo descrive in versi le sofferenze 
della vecchiaia. Non invano aveva cominciato, da ragazzo, la sua car- 
riera con una specie di parodia della maschera greca. Nello stesso tempo 
la sua diffidenza è sempre vigile; e quando il nipote lo mette in guardia 
contro una nuova legge del Medici, perché è stato ammalato nella 
casa degli Strozzi, egli, che poco prima aveva pregato il re di Francia 
di liberare Firenze, risponde, in preda a grande agitazione, di non 
aver nulla a fare con gli avversari dei Medici; « e se io avessi notizia 
quali sono e' fuoriusciti, io non risponderei in modo nessuno: e come 
ho detto, da qui innanzi mi guarderò molto bene, e massimo che io 
ò tanti altri pensieri, che io ò fatica di vivere ». 

Tanta è ancora la paura dei potenti nel Maestro onnipotente. 

Ché se egli non riesce а sbrigarsela con gli uomini, si rifugia 
in una specie di pazzi: 


Voi direte bene che io sia vecchio e pazo: e io vi dico, che per istar 
sano e con manco passione, non ci trovo meglio che la pazzia. Però non 
ve ne maravigliate! 


Se va perduto un barile di cacio, mandatogli dalla città nativa, 
allora il vecchio si agita, vorrebbe acchiappare il carrettiere, « non 
per conto del cacio, ma per insegniarli far poca stima degli nomini ». 

Più di tutti ne deve soffrire il nipote, ora unico erede e, a dir 
vero, non molto di buono, Ei non deve buttar via il danaro che non 


MICHELANGELO 397 


ha guadagnato; « pensa e conosci in che miserie e fatiche vivo io, 
sendo vecchio come sono ». 

Quando il nipote accorre a Roma al letto del malato, deve 
leggere: 

Tu dici che gli era l'obrigo tuo venirci per l'amore che mi porti: 
L'amore del tarlo.. Voi siete vissuti del mio già quaranta anni, nà mai à 
avuto da voi non caltro, una buona parola. Vero è che l'anno passato fusti 
tanto predicato e ripreso, che per la vergonia mi mandasti una soma di 
trebbiano; che non l'avessi anche mandata! 


Un'altra volta, nella sua esagerazione, esclama: « Da sessanta 
amni mi sono occupato delle vostre faccende. Ora sono vecchio e 
devo pensare alla mie ». 

Per anni e anni zio e nipote trattano intorno al matrimonio di 
quest’ultimo; e Michelangelo lo ammonisce a non guardare danaro, 
bellezza e nobiltà, perché 

gli è noto che noi siamo antichi cittadini fiorentini e nobili quant'è 
ogni altra casa... Circa la bellezza, non sendo tu però el più bel giovane di 
Firenze non te n'ài da curar troppo, purchè non sia storpiata nè schif: 
Vorrei che chi ti vuol dar moglie, pensasse di darla a te, non alla tua rob: 
però tu ài solo a desiderare la sanità dell'anima e del corpo, alla nobiltà 
del sangue; е dei costumi e che parenti ell'à... Ingégnati di trovar una sorte 
che non si vergogni, quando bisogni, di rigovernar le scodelle ». 


Quando però tra le donne proposte dai sensali се n'é una miope, 
il Maestro della forma vede in ciò un ostacolo. 

Finalmente si viene al matrimonio, il vecchio ne è commosso, 
come se gli entrasse in casa una figlia, le regala anelli, li fa poi stimare 
dal nipote a Firenze e si rallegra perché così è sicuro di non essere 
stato imbrogliato. Per la nascita del primo nipotino ringrazia la gio- 
vane sposa e chiama felice il Vasari per essersi trovato, « al trionfo, 
che mi scrivete, d’aver visto rinnovare un altro Buonarroti... Ma ben 
mi dispiace tal pompa, perché l’uomo non dee ridere, quando il 
mondo tutto piange: però mi pare che Lionardo non abbi molto giu- 
dicio e massimo per fare tanta festa d'uno che nasce, con quella alle- 
grezza che s'à a serbare alla morte di chi è ben vissuto! ». Poi ode 
con dolore che il secondo figlio, che aveva chiamato Michelangelo, è 
morto presto; paragona sé e lui, e giunge alla conclusione: « Bisogna 
aver pazienza e stimar che sia stato meglio che se fussi morto in 
vecchiezza ». 

Quand'egli pensa a nobiltà ed alla eua origine, si commuove. 
Per anni ed anni aveva firmato le sue lettere « Michelangiolo Buo- 
narroti, scultore in Roma ». Ora respinge per la prima volta questa 
firma e scrive a suo nipote: « Al prete di che non mi scriva più a 


398 MICHELANGELO 


Michelagnolo scultore, perché io non ci sono conosciuto se non per 
Michelagniolo Buonarroti, e che se un cittadino fiorentino vuol far 
dipingniere una tavola da altare che bisogni che e’ truovi un dip 
tore: che io non fu’ mai pittore nè scultore, come chi ne fa bottegi 
Sempre me ne son guardato per l'onore di mio padre e dei mia fra- 
tegli, ben io abbi servito tre Papi: che è stato forza ». Questo deve 
comunicare al prete perché « vo” mostrar di non avere avuto la sua 
lettera ». 

Similmente egli costrinse il nipote a firmarsi, d’ora in avanti, 
Lionardo di Buonarroto Buonarroti, perché ha trovato in una vecchia 
Cronaca che già due secoli prima un uomo del loro casato era stato 
Signore in Firenze. E siccome una volta gli si presentò un conte Ca- 
nossa, dicendogli d'essere parente, egli pensò subito a comprare il 
castello di Canossa, s’informò delle entrate e fece fare a Roma le 
necessarie pratiche. Ora scrive al nipote: 

Nel libro dei contratti v'è una lettera del conte Alessandro da Ca- 
nossa, che io à trovato in casa a questi dì; il quale mi venne già a visitare 
a Roma come parente, Abine cura. 


E alla fine fa persino comprare al nipote per 2000 scudi una 
casa in Firenze 


che sia nel Quartier nostro, se si può, perchè una casa onorevole nella 

città fa onore assai, perchè si vede più che non fanno le possessioni, e perchè 

i siam pure cittadini discesi di nobilimima stirpe. Mi ono sempre inge- 

di risuscitar la casa nostra, ma non ò avuto frategli da pid... Gismondo 

torni abitare in Firenze acciò che con tanta mia vergonia non si dica più 
qua, che io è un fratello che a Setigniano va dietro ai buoi. 


Questa questione della casa di famiglia in Firenze viene discussa 
per molto tempo nei particolari più minuti, mentre egli stesso vive 
а Roma come un filosofo, non riceve nessuno, e quando ne è assente, 
deve udire il suo servitore riferirgli soltanto intorno al gallo e alla 
gallina e che «i gatti sono tristi per la vostra assenza, sebbene io 
non faccia mancare il cibo vi. 


IX. 


Ancora una volta Firenze tenta di attirarlo a sé: il duca Cosimo 
gli promette tutto ciò ch'ei può desiderare di gloria e di denaro. Egli 
non può più servire un Medici, giacché il destino di questa stirpe 
lo ha impastoiato troppo profondamente in grovigli e ha arruffata la 
sua carriera più degli stessi papi, che pure dovevano sottostare a 
sempre nuovi interessi. Il suo campo è qui, a Roma. Per paura 
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o per gentilezza si fa bensì dare formalmente dal Duca il permesso 
di rimanere provvisoriamente a Roma; ma non scrive a lui stesso 


quel che scrive al Vasari: 


Io arei caro di riporre queste mia debole ossa a canto a quelle di 
mio padre, come mi pregate; ma partendo ora di qua sarei cansa di una 
gran rovina della fabbrica di San Pietro, d'una gran vergonia e d'un gran- 
dissimo peccato... Ho servito circa otto anni, non solamente in dono, ma 
con grandissimo mio danno e dispiacere; e ora che l'è avviata e che c'è 
danari da spendere, e che io sono per voltare presto la cupola, se io mi 
partissi sarebbe la rovina di detta fabbrica; sarebemi grandissima vergonia 
in tutta la Cristianità © a l’anima grandissimo peccato. 


Ed ei compie gli ottant'anni e sta là indomito. Ma ecco che il 
destino colpisce ancora una volta il circolo dei suoi intimi e gli ra- 
pisce il suo ultimo fido amico: Urbino, servitore, aiuto, amico, mai 
offeso da un torto qualsiasi, non offuscato dalla menoma infedeltà, 
si ammala e sembra voler abbandonare chi è tanto più vecchio di 
lui. « Io n'à quel dispiacere che se fussi mio figliuolo, perché è stato 
meco venticinque anni molto fedelmente; e perchè son vechio non 
ho più tempo a fare un altro a mio proposito ». Fa pregare per lui, 
lo assiste giorno e notte, ma alla fine lo perde. « Ammi lasciato molto 
aflitto e tribolato, tanto che mi sare’ stato più dolce il morire con 
esso seco, per l'amore che io gli portavo ». Ancora un anno, dopo 
scrive: 


La grazia è stata, che dove in vita mi teneva vivo, morendo m'à inse- 
gnato morire, non con dispiacere, ma con desiderro della morte... Più che 
assai ch’ el morire, gli è incresciuto il lasciarmi vivo in questo mondo tra- 
ditore, con tanti affanni; benchè la maggior parte di mò n'è ita seco, nè 
mi rimane altro che un'infinita miseria. 


Come gli appare desolata la casa! Egli assicura l’esistenza alla 
vedova di Urbino ed ai figli, ma la manda al suo paese, prende una 
muova serva, un nuovo servitore, chiama anche lui Urbino, ma tutti 
guardano tetramente il solitario vegliardo. Allora, ei si mette in cam- 
mino, va a cavallo nelle montagne di Spoleto, resta fuori alcune set- 
timane, si rinforza, si raccoglie. Non ha mai fatto nulla di simile. 
A Carrara vedeva soltanto blocchi, e nei pochi viaggi fatti lo spin- 
gevano avanti incarichi, preoccupazioni pecuniarie, pensieri di fug- 
giasco; del paesaggio nulla restava impresso nei suoi occhi. Adesso, 
a ottant'anni, Michelangelo scopre per la prima volta la natura. Ne’ 
suoi quadri ell’era quasi pallida e nelle sue poesie appena si vede. 
Ora, tutt’a un tratto, scrive una lunga poesia sulla vita in campagna 
e assicura il Vasari: «Io à a questi dì auto con gran disagio e spesa 
un gran piacere nelle montagne di Spuleti a visitare quei romiti, in 
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modo che io son ritornato men che mezzo a Roma; perché veramente 
ei non ei trova pace se non ne' boschi ». Cosi tardi si sprigiona questa 
parola dal cuore di un uomo, che, pieno di misantropia, pareva nato 
a vivere lontano dalle città e dagli intrighi, dal rumore e dalle con- 
tese, nella quiete con alberi ed animali. Che lo abbia abbagliato un 
desiderio d’artista, perché solo dai grandi del mondo potevano venire 
a lui i mezzi e la forza per tradurre in realtà i suoi sogni titanici? 
Forse lo ha tenuto in vita quello stesso fremere e rumoreggiare, che 
ha distrutto tanti suoi piani, ed egli aveva bisogno per ciò degli 
uomini che credeva fuggire? 

Ma non è ancora finita. E proprio adesso si è mostrata ancora 
una volta la forza burrascosa dello scultore. Un giorno, poco prima 
della morte di Urbino, egli stava nuovamente davanti alla Pietà e 
scolpiva nel marmo. Com'egli narrò poi, l'aveva preso una certa av- 
versione contro quel gruppo, perché il suo servitore gli andava sempre 
susurrando all’orecchio di finirlo; e anche perché dalla gran durezza, 
nel lavorare, la pietra dava scintille. Ma oggi appare nel blocco una 
incrinatura, che deforma una delle teste. Improvvisamente lo assale 
la collera divina, con cui egli aveva sgomentato i più potenti papi 
e vinto i più potenti blocchi; afferra il martello, si avventa sul ne- 
mico, che vede davanti a sé, e con la forza di un giovane, questo 
vegliardo manda in frantumi la sua opera. Se Urbino, che accorse 
inorridito, non l’avesse pregato di dargli quei frantumi, nulla sarebbe 
rimasto di ciò che fu poi ricomposto e collocato nel Duomo di 
Firenze. 

Michelangelo, l’ottantenne, è là, e distrugge il suo proprio se- 
polcro. Che gli sia ritornata alla mente la parola del Bramante, con 
cui questi distoglieva papa Giulio dal suo progetto gigantesco: essere 
tale opera un cattivo pronostico? O forse l’insistenza del servitore lo 
ha guidato su questa strana traccia? Questo sepolcro di marmo antico, 
in cui egli rappresenta se stesso; questa pietra dura, che dà scintille 
quando il ferro la colpisce; questa incrinatura nell'interno del blocco, 
invisibile all'occhio, scoperta soltanto quando la mano del Maestro 
si avvicina alle fibre più intime: havvi una più viva similitudine 
della vita di Michelangelo? E a questo colpo di martello non acquista 
vita la storia dei grandi artisti, il demone della loro carriera terrena? 
L'avventura dell’uomo creatore: come egli vuol imporre la forma 
del proprio io al mondo duro, gelido, indomito, e came questo mondo 
si schermisce con scintille di fuoco, come uno spirito amico lo incalza, 
e improvvisamente appare la fessura segreta, che nessuno aveva visto, 
e con violenza il semidio manda in frantumi la sua creazione. 
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x 


Michelangelo entrò nel suo nono decennio e come artista ebbe 
il suo nono Papa. Quando il Maestro compì gli ottant'anni, Pio IV 
aveva voluto distruggere il Giudizio Universale; e soltanto perché il 
Vecchio gli era indispensabile, si lasciò indurre alla mezza misura 
di far sopradipingere le nudità più urtanti. Allora Pio V condusse 
a compimento la barbara opera di falso pudore. Il Maestro non se 
ne cura, egli lavora al suo Duomo, pensa alla sua cupola. Fa un mo- 
dello di legno, ma quando altri vedono questo modello in San Pietro, 
lo fraintendono; e la cappella del Re di Francia, la cui cupola do- 
veva essere una copia di quella di San Pietro, riesce una falsa copia, 
perché si prese un frammento per l’opera intera. Il Maestro è fuori 
di sé. «È stato per non vi poter andare spesso per la vecchiezzi 
е dove io credetti che ora fussi finita detta volta, non sarà finita in 
tutto questo verno. E se si potesse morire di vergognia e dolore, io 
non sarei vivo ). 

I vecchi intrighi crescono, i giovani architetti vogliono liberarsi 
di lui. Ma solo tre anni dopo spingono le cose a tal punto, che egli. 
informato di un preteso malcontento del Papa, dall'oggi alla dimane, 
senza vagliare quelle dicerie, presenta le dimissioni. 


Perciocchè forse il proprio interesse (alla fabbrica) et la vechieza mi 
possono facilmente ingannare, et così contra l'intenzione mia far danno o 
pregiudizio alla prefata fabbrica; io intendo, come prima potrò, doman- 
dare licenza alla santità di Nostro Signore; anzi, per avanzar tempo, voglio 
supricare come fo, Vostra Signoria illustrissima et reverendissima, che si 
contenta liberarmi da questa molestia, nella quale per li comandamenti de” 
papi, come Ella sa, volentieri во” stato gratis già diciasette anni. Nel qual 
tempo si può manifestamente veder quanto per opra mia sia stato fatto 
nella suddetta fabbrica. 


Un nuovo Breve che gli assicura nuovamente ogni autorità, e su 
cui forse egli aveva fatto calcolo, gli fa cambiare avviso. Ancora una 
volta egli è più forte de’ suoi nemici. 

Nello stesso tempo finalmente, dopo anni ed anni di titubanza, 
egli è disposto a disegnare una grande chiesa per i Fiorentini abi- 
tanti a Roma. Il duca a Firenze ne è entusiasta; la commissione della 
fabbrica sceglie fra i suoi progetti il più ricco, ed egli, che si ram: 
marica di non poter più far nulla causa la sua vecchiaia, spiega tut- 
tavia tanta attività, che in dieci giorni fa fare da uno scolare un mo- 
dello in argilla. Allora scrive la frase che « se conducevano a fine 
quel disegno, né Romani né Greci mai nei tempi loro fecero una 
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cosa tale ». Con sì immutata veemenza gonfia oggi ancora la sua vela 
il vento della gloria! Ma con immutata veemenza oggi stesso la turbi- 
nosa bufera del tempo respinge indietro la sua nave: improvvisa- 
mente. infatti, viene a mancare il danaro, nessuno costruisce, e nessun 
disegno è pervenuto a noi. 

Quando è sera o quando la pioggia non gli permette d'andare 
a cavallo a San Pietro, о quando un capriccio non lo lascia disegnare, 
Michelangelo scrive versi; negli ultimi dieci anni, in cui il braccio 
s'era fatto troppo debole per lo scalpello e la matita dell’architetto 
era diventata una specie di rinuncia fisica, egli fa molte poesie, canti 
a Vittoria, che glorifica anche dopo la morte. Non sapendo sicura- 
mente con chi e quando egli parli in siffatti versi, si è disposti a in- 
terpretarli sempre impersonalmente ed a ravvisare in essi, come in 
quei genii in marmo ed in colore, altrettante rappresentazioni po- 
stume di cose vissute: immagini anticipate delle cose avvenire: 


Esser non può giamai che gli occhi santi 
Prendan de mia com'è di lor dilec 
Fra duo поні diuersi e sì contrari 
S'adira e parte dall'un zoppo amore. 


Altre volte parla nuovamente della propria bruttezza e la loda, perché 
per essa ha incontrato meno favori in vita e attraverso questa buona 
scuola ha innalzato 1 
Ma poi si ode 
delle tenebre: 
Ma L'ombra sol a 
Dunque le notti più che e’ di son sante. 
Quanto l'huom più d'ogni altro frutto uale. 


Ora innalza nuovamente la notte, perché ha creato l’uomo; ora la di- 
sdegna, perché « una lucciola sol gli può far guerra ». E improvvi- 
samente erompono le parole terribili: 


Tu mozzi e tronchi ogni stanco pensier 
Chè l'umid’ ombra ogni quiet appall 
E dall'infima parte alla più alta 

In sogno spesso porti ov^ ire spero. 


Eppure, quando egli in una lettera ha scritto la magnifica frase 
« Non nasce in me pensiero che non vi sia dentro sculpita la morte ». 
aggiunge subito dopo « Idio voglia сї la tenga ancora a disagio 
qualch'anno ». La volontà di vivere e la volontà di morire sono 
sempre state ugualmente forti in Michelangelo; perciò egli si rispe 
chia nel giorno e nella notte. A ogni anno che passa. lo scrivere riesce 
sempre più pesante. Alla mano. agli occhi. alla memoria; egli si 


MICHELANGELO 408 


chiama un uomo vecchio, cieco e sordo, mal disposto di mani e di 
corpo. Ma quando vede un capolavoro, si ringiovanisce di bel nuovo 
e improvvisamente scrive al Cellini, con cui da anni ed anni non 
aveva più avuto nulla di comune: 


Benvenuto mio, io vi ho conosciuto tant'anni per il maggior orefice 
che mai ci sia stato notizia, ed ora vi conoscerò per iscultore simile. Sap- 
piate che messer Biondo Altoviti mi menò a vedere una testa del suo ritratto 
di bronzo, e mi disse ch'ella era di vostra mano... Se ella avesse il suo 
ragionevole lume. la si mostrerebbe quella bell'opera ch' el è. 


Poi si fa di nuovo d’umor nero e diffidente anche di fronte ai 
suoi intimi. Persino il Cavalieri, che ora è un gentiluomo sui cin- 
quanta e in nulla più si all'Aleibiade che faceva andar 
in estasi Socrate, ma che è pur sempre suo amico e confidente, una 
volta, a causa di uno stupido sospetto, non viene neppure lasciato 
entrare da lui; ma poi si riconciliano. Quando sente la gelida solitu- 
dine intorno a sé, gli viene in mente di prender in casa il figlio di 
Urbino, suo figlioccio; рої teme che senza donne gli possa capitare 
qualche cosa, tanto più che quanto prima ritornerà a Firenze; e poi 
serive alla vedova del suo servitore: « E volendomi dar Michelan- 
gniolo lo terrò in Firenze con più amore che i figliuoli di Lionardo 
mio nipote; insegnandogli quello che io so. che "| padre desiderava 
ch'egli imparaese. 

Sogna egli in cuor suo il ritorno? Il Duca, che si vuol far bello 
di lui, ma lo vuol anche far lavorare alle incompiute costruzioni me- 
dicee, lo sprona con i suoi inviti, e una volta, al ricevere una di queste 
lettere, il Maestro piange. Quando il figlio del Duca viene a Roma 
per invitarlo, sta col berretto in mano: l'Accademia di Firenze elegge 
il Maestro a suo capo. Ma là, accanto a lui, sta il modello della cupola. 
ed egli sa che il cielo guarda ancora dentro la chiesa scoperta. 


lo ringrazio il Duca quanto so е posso della sua carità e Dio mi dia 


grazia ch'altro non c'è: la 
memoria e °l cervello son iti a aspettarmi altrove. 
Ma intanto arrivano sempre domande concrete intorno ai suoi 


vecchi frammenti in Firenze; lo interrogano come un eroe sopravis- 
suto, e in modo commovente egli cerca di dar risposti 


Circa la scala della Libreria, di che m'è stato tanto parlato..., mi torna 
bene nella mente come un sogno wna certa scala, ma non credo che sia 
apunto quella che io pensai allora, perchè mi torna cosa goffa, pure la 
seriverò qui: cioè, che se voi togliemi una quantità di scatole aovate, di 
fondo di un palmo l'una, ma non d'una lunghezza е larghezza; e la maggiore 
prima ponessi in sul pavimento... c un'altra ne mettesi sopra questa... fino 
ala porta. 
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Ed ora la cosa si chiarisce sempre pii in lui, fa per quella scala 
un modello in argilla, e lo manda a Firenze. 

A un tratto gli viene in mente Siena, il cardinale Piccolomini, 
uno dei suoi contratti non eseguiti, e il vecchio di ottantasei anni 
scrive nell'anno 1561 che vuol riavere il contratto dell'anno 1501. 
riguardante le statue del Duomo di Siena, perché ha intenzione di 
eseguire adesso i lavori interrotti allora, quando scolpiva il gigante 
Davide. E quando sfilano davanti a lui le opere incompiute, dice che 
la ragione, per cui lascia così poche statue, è questa, che egli lasciava 
stare tutto ciò in cui scopriva il menomo difetto e correva a scolpire 
un altro marmo. « Se avessi avuto a contentarmi di quel che facevo 
n'avrei mandate fuori ancora meno, anzi nessuna ». 


XL 


E Michelangelo compie 88 anni. I giovani vedono con terrore il 
vecchio, che essi vorrebbero abbattere; egli sembra crescere fino ai 
cielo. Quel Nanni di Baccio diffonde le cose più sudicie intorno alla 
avarizia e alla frode del vecchio, dicendo che il suo capo operaio 
era stato pugnalato in San Pietro. Il vecchio dichiara ch'ei rinuncia 
a tutto e non porrà più piede nella fabbrica. Un vescovo della Com- 
missione gli dice di comunicare almeno il suo progetto di fabbrica 
e di nominare anche un sostituto; appena egli cede, mandano avanti 
nuovamente Nanni. Fuori di sé, il Maestro monta a cavallo, va a pi 
lare al Papa presentandoglisi là dove lo trova, sulla piazza del Cam- 
pidoglio, e fa un tale baccano in pubblico, che il Papa deve entrare 
nel palazzo con lui. 

«Abbandono immediatamente Roma e me ne vado nella mia 
città! » esclama pieno d'indignazione. 

Seduta della Commissione, sotto la presidenza del Papa. Affer- 
mano che tutta la fabbrica corre pericolo di rovinare, causa gli errori 
dell’architetto. Papa Pio, che intravede gli intrighi, manda a San Pietro 
un suo uomo di fiducia, al quale si debbono mostrare quei difetti. 
L'accusa finisce in una bolla di sapone, Nanni viene cacciato via con 
onta, Michelangelo è nuovamente confermato coi più alti onori. 

Dopo quest’ultima battaglia e vittoria, sente che non potrà con- 
durre a compimento la cupola. Il Cavalieri ha saputo con le lusinghe 
strappargli una specie di testamento, e così il vecchio finisce un nuovo. 
grande modello in legno della cupola, che mostra chiaramente anche 
i minimi particolari. Anche per la costruzione sul Campidoglio si serve 

li questo ultimo amico, munito di pieni poteri. Quando il nipote, 
informato di contese nella casa, domanda, inquieto, che cosa ci sia. 
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riceve una brusca risposta. Come mai egli « presti fede a certi invi- 
diosi e tristi, che non possendo maneggiarmi né rubarmi ti scrivono 
molte bugie. Sono una brigata di giottoni: e зе” sì sciocco, che tu 
presti lor fede ». Soggiunge che in casa non potrebbe esser trattato 
meglio. « Però attendi a vivere e non pensare a' casi mia, perché io 
mi so guardare, bisoniando, e non sono un putto ». 
La lettera che segue, ultima sua, è più amabil 
Ebbi la tua ultima con dodici marzolini begli e buoni; te ne ringrazio; 
rallegrandomi del vostro buon esere, e 7 simile è di me. E avendo ricevuto 
pel passato più tua, e non avendo risposto, è mancato perchè la mano non 
mi serve; però da ora inanzi farò scrivere altri e io sottoseriverò. Altro 
non m'accade. Di Roma a dì 28 di dicembre 1563. Io Michelagniolo Buo- 
narro 


Questa lettera suona come un commiato, ma egli varca anch. 
la soglia del nuovo anno ed entra nell'anno novantesimo. Sta abba 
stanza bene, l'hanno guarito dal mal della pietra; solo le gambe gli 
si gonfiano spesso. 

Provvede alle cose sue. Un testamento, la cupola, è fissato oramai 
in progetti inequivocabili; l’altro è di tre magnifiche frasi: egli con 
segna la sua anima a Dio, il suo corpo alla terra, i suoi beni ai parenti 
Ma nei cassetti e negli angoli giacciono alla rinfusa disegni, cartoni 
e schizzi: il vecchio artista li prende e li getta nel fuoco. Non vuole 
che si veda come sian nate le sue opere, e già prima d’allora ha detto, 
me quintessenza del suo modo di lavorare che ciò che si crea con 
grandissima fatica, deve sembrare esser buttato là rapidamente, quasi 
senza sforzo, anzi con grande facilità, a dispetto della verità... La 
grande regola: « Metterci molta fatica e creare cose che sembrino 
fatte senza sforzo! ». 

Ma questa mano che non può più scrivere, è ancora mano da 
Maestro. Con piena sicurezza, come avrebbe fatto due generazioni 
prima, disegna su un foglio una donna accovacciata, veduta di dietro. 
Anzi, quella mano può ancora scolpire! Dopo distrutta quella Pietà, 
che aveva destinato a se stesso, ne ha cominciato ancora un'altra, 
in marmo giallo, che certamente derivava da qualche frammento. 
Anche qui l'ultimo Cristo morto cade dalle braccia di sua madre come 
il primo scolpito 65 anni avanti, e ancora una volta, come in quella 
prima opera, ci sono soltanto quelle due figure. Ma era troppo tardi: 
molto rimase nella pietra. Queste ultime onde d'una melodia infinita 
fremono grandiosamente contro la spiaggia di questo marmo; tutto 
diventa perfettamente semplice; sommersi sembrano essere tutti gli 
slanci e gli ornamenti, e la parola di commiato dell'artista lottante 
invoca la redenzione. 
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Al 12 febbraio stette tutto il giorno davanti a quest'opera e 
sempre più chiari strappò alla pietra i lineamenti della madre e del 
figlio. Al 14 ammalò. Al 16 disse che la salma doveva essere traspor- 
tata a Firenze. Quando, al 18, morì, stavano intorno a lui alcuni 
artisti e medici, oltre al Cavalieri. Egli, che aveva acceso la più grande 
passione in quel cuore, lo vide fermarsi, e subito dopo аррове i sigilli 
agli oggetti che spettavano al nipote lontano. Fu sepolto a Firenze 
come un principe, con onori quali non circondarono mai, prima d'al- 
lora, la morte di un artista. 

Ventisei anni dopo si chiuse, secondo le sue visioni e i suoi 
disegni, la più alta cupola del mondo. Essa sola, fra tutte le ue opere 
imperfette, poté essere chiusa da mano estranea; tra tutti i piani gi- 
ganteschi da lui immaginati, essa sola giunse a compimento. 

Grigia e scintillante nel freddo come fosse di ghiaccio, perfetta 
come il giorno, talvolta minacciosa come una nuvola apportatrice 
di tempesta, essa si erige sopra la Città Eterna, proteggendo la più 
grande Chiesa, modello per mille cupole sulla terra. A” suoi piedi 
scorre verso il mare il Tevere, alle cui sorgenti il Maestro era nato. 


Емило LuDwic. 


IL MIRACOLO 


Stava agganciando una balla di fieno al filo del palorcio e si di- 
sponeva a spingerla un poco per facilitarne l'abbrivo e la discesa 
a valle quando il piede gli scivolò sull'erba bruciata dalla siccità: 
îstintivamente annaspò con le mani per aggrapparsi alla corda che 
cingeva in quattro la balla; ma il gesto rapido e il peso la misero in 
movimento. Prima che egli se ne staccasse la balla parti con un ci- 
golio precipitoso e strisciante © si trovò lanciato con essa giù per 
il filo. La bestemmia pronunciata appena si sentì pendulo nel vuoto 
fu conclusa a un terzo del cammino e nessuno l'udi. Il figlio e la 
nuora lo vedevano precipitare a velocità crescente verso una morte 
tragica e inevitabile: se vinto dalla stanchezza o dall'emozione avesse 
abbandonato la presa sarebbe piombato come da una fionda sulla 
roccia, se avesse resistito fino all’estremo della traiettoria appeso alla 
i sarebbe massacrato urtando contro l’argano di legno cui era 
arrotolato l’altro capo del filo metallico. 

Giù un'altra bestemmia: perché il Tencín, volpe vecchia di ses- 
santacinque anni, se l’era sempre cavata a dispetto dei santi e delle 
guardie di finanza varcando il confine e svignandosela col peso della 
«briccolla » sulle spalle. Si raccontavano di lui imprese già leggen- 
darie anche d’amore, fughe, evasioni; e volentieri lo si definiva come 
uno che aveva « sette anime e un’animina » e ne sapeva « una p 
del diavolo ». Dalla miracolosa incolumità dalla inestinguibile giovi- 
nezza che lo facevano segnare a dito nei mercati e nelle osterie per 
molti chilometri intorno, aveva tratto una spavalderia di miscredente 
e di ribelle che s'accordava al suo viso magro tagliato in due dai 
baffoni ancora neri. 

Si riebbe dallo spavento anche questa volta e l’istinto di conser- 
vazione prevalse. La montagna, la sua montagna, coi ghiacciai cri- 
stallini, i lucidi cespi di rododendri, i riflessi lisci dei laghetti azzurri, 
le profumate abetine, i nevai piagnucolosi e grigiastri, gli roteava 
intorno seomponendosi in una serie d'immagini che la sua caduta 
sfondava d’attimo in attimo come diaframmi di carta. Gli pareva di 
udire anche implorazioni d’aiuto e di vedere a picco sotto il suo 
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volo, lungo i sentieri fulmineamente intersecati, un accorrere di pa- 
stori un agitarsi di braccia come al passaggio dell'aquila. 

Ebbe, per riflesso, paura di quella disperazione, capì che non 
c'era più nulla da fare tentò di recitare una preghiera. Interrotto 
il rosario delle bestemmie fece un voto alla Madonna della Neve 
purché si salvasse. E certo fu la Madonna che gli suggerì di mollare 
il filo un poco prima dell'arrivo al palorcio. Invece d’abbattersi contro 
l’argano piombò dentro il бепо ammucchiatosi precedentemente. 
— Dio! — e giù una bestemmia. Me la cavo anche questa volta! Sette 
anime e un'animina! 

- Ma l’urto fu troppo forte, si insaccò come un canocchiale, le 
gambe rientrarono fino alle ginocchia. Quando lo raccolsero pareva 
mutilato da una cannonata. S'era accorciato d'un terzo, somigliava un 
nano con la testa e il viso di un vecchio. 

Irriconoscibile apparve dopo due ore al figliolo e alla nuora che 
scesi a salti dalla montagna per sentieri e per rupi, giunsero in tempo 
per vederlo moribondo. 

I compagni lo avevano coricato su un'improvvisata lettiga di rami 
e di foglie secche per trasportarlo alla baita più vicina ma egli aveva 
fatto segno di fermarsi e di calarla a terra. Appena riaperti gli occhi 
anche così sfigurato il vecchio cominciò a bestemmiare a farneticare 
di carte, di boccie, di donne. Si rimangiò il voto alla Madonna della 
Neve, е tornato ateo bestemmiatore e miscredente secondo i buoni 
uoi fedeli di bricolla impose ai costernati parenti agli 
che non chiamassero né preti né medici né carabinieri, 
nessuno, e lo seppellissero lì dov'era caduto e scolpissero il suo nome 
nella roccia. Ma niente croci né teschi né ossicini spolpati! 

Afferrata la fiaschetta della grappa con la genziana e ingoi 
sbieco due sorsi mormorò sorridendo: Pax tecum! Ite missa est! 

Quando la curiosità contadinesca prevalse sulla pietà e lo tem- 
pestarono di domande se la prese con la siccità che aveva divorato 
i pascoli, con l'implacabile sole che aveva bruciato i prati si ché nem- 
meno il piede scalzo vi faceva presa. Annunciò in delirio l’essicca- 
mento delle fonti, il disgelo dei ghiacciai, l’epidemia del bestiame, 
la carestia delle patate e della farina quasi volesse portar via in un 
soffio e con sé ogni vita della sua montagna. 

Verso sera, « Fatemi vedere le mie montagne » gridò con un 
filo di sangue e di bava tra le labbra e sulla barella era poco più 
lungo d'un fanciullo: poi la volontà di vivere e la resistenza si spez- 
zarono: s'abbassò sulla pupilla grigia una palpebra come quella del- 
aquila velando davanti al suo sguardo l’infinità rosea delle cime 
che il sole illuminava tramontando. 
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Non ci fu più sole, non ci fu più vita: lo stesso grigio cinereo 
sulla vetta del Rosenthal e sul suo volto. 


+*+ 


Le sue volontà furono rispettate. Era morto come un Capo. In- 
torno alla sua drammatica fine alle ultime parole si mormorò per 
parecchie sere da una baita all'altra: la sua profezia era piena 
d'ombra e nera di spaventi. 

Veramente la siccità non era mai stata cosi terribile e la cal- 
dura insoffribile. Sulle pendici chiazzate di sanguigno come in pieno 
autunno e sgretolate morivano i mirtilli senza bacche e i rododendri 
si attorcigliavano bruciati. Le mandre e le greggi vagando sparpa- 
gliate in cerca d'un cespo d'erba da brucare, urtavano col muso le 
ranocchie stremate dall'arsur: ere rincattivite avevano ucciso 
due cani. 

Perduto e polverizzato il fieno, smagrite le bestie, il reddito del 
latte scarso, il ricavo dei latticini annullato, i vitelli venduti alla 
meno peggio ai sensali della città la carestia profetizzata s'avvicin: 
di giorno in giorno, Qualche caso di varicella scoppiò tra i bambini 
e, peggio, l’afta epizootica serpeggiata nel bestiame completò la 
miseri: 

I più vecchi citavano a paragone d'un estate così terribile quella 
famosa del Sessantasei, l’anno della guerra; più ancora con la testi- 
monianza dei lunarii e delle cronache antiche la memorabile annata 
della cometa, quando era morto Napoleone. 

Le paure inerti, le minaccie visibili, confluivano nelle chiac- 
chiere contadinesche il mattino della domenica sul sagrato della chiesa. 

Era una chiesetta preceduta da un pronao col tetto di ardesia, 
costruita alla metà del Seicento sulle rovine di una cappellina roma- 
nica arsa e diroccata da una masnada di lanzi in fuga dopo la bat- 
а di Pavia. Della costruzione primitiva non rimaneva che la pila 
del 'acquasanta sorretta da un groviglio di chimere, la statuetta della 
Madonna delle Nevi tagliata in stile gotico e dorata a Norimberga 
e l'architrave di granito dove l'anonimo aveva scolpito rozzamente 
DAT LANAM SICVT NIVEM х ITER PARA(T) ТУТУМ. 

Senza cappelle laterali, senza abside, senza pulpito, senza or- 
gano aveva pur ospitato nell’inverno, previo sfondamento della porta, 
anche contrabbandieri e spie e profughi: persino vescovi e messaggeri 
imperiali diretti al Cantone dei Grigioni per la mulattiera del Gries. 

Tanta vastità di gloria non ampliava la minuscola navata: vi 
entravano le donne ma gli uomini ascoltavano la messa di sotto il 
pronao. E quella domenica parve troppo esigua anche per contenere 
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le terribili invettive, le fulminazioni di Don Alessio, che prendendo 
lo spunto della predica dal nome di Maria si lanci contro «i nega- 
tori di Dio e della Vergine, gli atei, i bestemmiatori. i così de! 
” nomini forti ” che sprezzando la fede degli avi e i comandamenti 
della santa religione muoiono e si fanno seppellire come cani ». 

E perché la invettiva non paresse troppo impersonale e vana, 
tuonò contro «la morte tragica di uno che si vantava d'essere al di 
fuori e al di sopra delle leggi divine, uno che nemmeno dalla propria 
tragica fine aveva attinto un invito al ravvedimento! ». 

La sua voce tremava di appassionato e dolente sdegno, le 
mani si protendevano accusatrici. 

— Diavolo di un prete! — mormorarono dopo la messa i suoi 
ammiratori. Ma i fedeli si divisero in due campi. Gli uni vedevano 
in Don Alessio un ministro di Dio che bisognava ubbidire e temere; 
gli altri un nemico dei poveri, un accanito odiatore dei peccatori. 
Sopra tutto i parenti e gli amici del morto si ritenevano colpiti 
pieno e offesi da quella requisitoria. E invano gli altri ricordavano 
la carità pronta, l'umiltà sacrificata dell’uomo, la vita esemplare, 
il tono convinto delle parole confortevoli o minacciose. 

Era un curioso prete, passava otto mesi dell’anno in un collegio 
della pianura, maestro ai ragazzi del ginnasio, di scienze naturali 
da metà giugno a metà ottobre officiava lassù а 1800 metri nella chie- 
setta della Beata Maria ad Nives. Un ragazzo scemo l'aiutava in chies 
e in casa. Ma egli non voleva aiuti: apriva la porta della chiesa il mat- 
tino e la chiudeva al tramonto, accendeva i ceri, ripuliva le lampade, 
sonava la campana dell'Angelus e dell’Ave Maria, adornava l’altare 
di fiori alpini. E la sua missione si prolungava oltre le funzioni reli- 
giose per le vie dei monti in solitarie e silenziose meditazioni: stu- 
diava la vita delle creature, le virtù delle piante e l’antichissima 
storia delle rocce. 

Sapeva di non esser depositario di superiori comandamenti o 
di poteri divini, traeva tutta la forza dall'umiltà. 

Ad accrescere il suo prestigio la sera di quella predica una par- 
vensa di temporale oscurò il primo quarto di luna: alcune gocciole 
crepitanti scivolarono via via tra due folate. 

Una foresta tra il Rosenthal e il Gemsland paese dei camosci, 
s'incendiò. 


+++ 


Le giornate passavano: l'agosto volgeva al termine immutabil- 
mente sereno: i pastori che avevano inciso nel legno delle baite 
segni convenzionali per numerare le giornate di bel tempo, le fasi 
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della luna, l'allungarsi delle notti, non si davano pace. Le leggi del 
loro piccolo universo, oltre i 2000 metri, parevano capovolte: non 
sapevano come calcolare Героса delle fienagioni. delle migrazioni, 
delle monte. 

Parlando della stagione si facevano atterriti un segno di croce. 

Non soltanto le bestie affamate e impotenti a dissetarsi erravano 
mugghiando intorno ai limacciosi pantani dove s'erano esaurite le 
fonti; ma ormai gli uomini, per far la scorta dell’acqua da bere е 
riempirne botti botticelle fiasche bariletti, dovevano percorrere 
molti chilometri di mulattiera salire presso il ghiacci a tremila 
metri. Fu durante una di quelle penose e faticose spedizioni che i 
più vecchi riuniti a parlamento intorno al fuoco di braci dove cuo- 
ceva la polenta decisero di patteggiare col prete, con quel « diavolo 
d'un prete ». Qualcosa si doveva tentare: una predica. una proces- 
sione, una benedizione. 

La domenica, dopo la messa, il prete li ascoltò: fuori sotto il 
pronao, appoggiato a una colonnina di granito, la gamba rialzata e 
piegata come quella di una gru. Il suo viso magro e sorridente era 
sudato e rivelava una grande stanchezza una contenuta angoscia. 
Sì, non si poteva andar avanti: anch'egli aveva pensato e meditato e 
aveva consultato non soltanto la sua coscienza di peccatore, ma i 
lumi di S. E. l'Arcivescovo dal quale dipendeva anche quella povera 
chiesetta delle Alpi. Per ora non c'era nulla da fare: bisognava che 
la contrizione generale fosse « gonfia di sincero pentimento e la molla 
della fede prevalesse sui legami e i vincoli dell’interesse ». 

— Non dubitare. Per primo non dubitare. Dà la neve come la 
lana: assicura il cammino; — e segnava con la mano magra con 
l'indice imperioso, la massima di fede scolpita da secoli nel granito 
cupo della montagna. Per ora aspettare: li avrebbe chiamati. Non 
bisognava invocar vendetta né pretendere la pioggia come il paga- 
mento di una decima. 

Allora i tre raggiunsero mogi mogi i compagni che si erano in- 
camminati coi pesanti scarponi per le mulattiere polverose. La risposta 
del prete era poco convincente, Se è nelle possibilità della Beata Ver- 
gine delle Nevi di fare la grazia perché aspettare? Il medico, con 
licenza il veterinario, quando ne avete bisogno, vi dicono di aspettare? 

Passarono alcuni giorni. 

П morto — dicevano — quello si la sapeva lunga! Gliele avrà 
suggerite il diavolo; ma lui intanto le sapeva! 


scolo, disfarsi del bestiame. 
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Alla mattina del sabato arrivò il ragazzino del prete (e si udiva 
la campana chiamare) annunciando che l'indomani ci sarebbe 
stata la messa e la benedizione col Santissimo e la preghiera per 
la pioggia (si riudiva la campana chiamare chiamare): poi la pro- 
cessione con la statua della Madonna fino alla cappelletta eretta oltre 
il confine per ricordare che la B. V. M. a. n. nel 1576 aveva arrestato 
il cammino della peste salita come tutte le disgrazie dalla pianura. 

La pioggia assicurava il prete, non sarebbe mancata e abbon- 
dante! 

La campana in lontananza pareva numerare nel sereno scrosci 
che dovevano venire. 

Soltanto la famiglia del morto sorrise e si astenne, Non ne vole- 
vano sapere di furberie pretesche e di invenzioni superstiziose. Chi 
era stato come Libero a lavorare in Francia e sapeva leggere e scri- 
vere, chi aveva conosciuto Garibaldi come Mansueto e aveva giurato 
guerra al Papa, chi riceveva ogni otto giorni la gazzetta da Milano 
come Desiderio « per essere al corrente di tutto » non aspettava la 
grazia da un povero prete di montagna. 

E dentro si dicevano furbescamente: « Se la pioggia verrà, dovrà 
toccare anche a noi: né gli angeli né i diavoli avranno un’ombrella 
abbastanza grande per tenere noi e le nostre terre al riparo dagli 
acquazzoni y. 

Ma se i fratelli e i figli del Tencin erano orgogliosi di starsene 
appartati, le loro donne e i ragazzi penavano di vedersi tagliati fuori 
dal tripudio degli altri. Vedevano nei casolari nelle baite uomini e 
spose togliere dalle cassapanche gli abiti più belli e le vecchie ram- 
mendare stendardi, santini, fazzoletti, infilare corone, lucidare tor- 
ciere e immagini e le ragazze toglier le macchie di cera alle tonache 
rosse e azzurre delle Confraternite. Mentre rinfrescavano croci e reli- 
quari che avevano servito nei tempi antichi del colera o addirittura 
della peste predisponevano anche botticelle di vino, cucinavano frit- 
telle, infornavano pani, cuocevano salamini da mangiarsi tra una sal- 
modia e l’altra. 

Pareva l'invito a uno scialo generale, un ottimo pretesto per 
dimenticare in un festino tutte le angoscie e le privazioni delle pas- 
sate settimane. 


жж ж 


La messa era fissata per le sette; ma alle sei il pronao i] breve 
sagrato intorno alla chiesa erano affollati di montanari e di pastori. 
L’accampamento di una tribù alla vigilia di un’emigrazione: appog- 
giate ai muri della chiesa le gerle con dentro le vettovaglie i man- 
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telli i bambini più piccoli. I corpetti rossi delle donne le maniche 
bianche delle ragazze spiccavano contro il fustagno opaco degli uo- 
mi sottane azzurre, sottanelle inamidate di candore roteavano si 
facevano largo: dentro i fazzoletti scarlatti attorno ai colli abbron- 
zati lampeggiava Гого degli spilloni e delle collane di filigrana. 

Il sole nitido fondeva i variegati colori degli stendardi e delle 
immagini, spegneva le luci delle torciere. 

Quando il campanello interruppe l'ansia dell'attesa la chiesetta di 
colpo s’affollò, rigurgitó. La messa incominciava: Don Alessio pareva 
più nervoso del solito sotto i paramenti di festa: quando si volse, al- 
ГОвемоз, il viso apparve severo ed ascetico; i denti gialli, le pupille 
accese sotto le sopracciglia agganciate tra loro da una ruga. 

A chi gli si faceva intorno prima della messa aveva risposto 
senza saluti ma con un reciso « Verrà. Verrà. Non dubitate: l’acqua 
verrà». Quando subito dopo l'OREMUs egli scelse nelle ORATIONES 
DIVERSAE quella ad petendam pluviam e lesse adagio: 

DEUS IN QUO VIVIMUS MOVEMUR ET SUMUS parve chiamar testi- 
mone della sua preghiera i monti; PLUVIAM NOBIS TRIBUE CONGRUEN- 
TEM, radunare le nuvole esorcizzare le sorgenti; UT PRAESENTIBUS 
SUBSIDIS SUFFICIENTER ADIUTI, incanalare rigagnoli spalancare ca- 
scate; SEMPITERNA FIDUCIALIBUS APPETAMU 

Nessuno sapeva di latino, tra i presenti; ma quel terribile e volen- 
teroso comando, la fede dura più della roccia, la voce più zampil- 
lante e prorompente di una polla diedero la sensazione d'un tuono. 

Le parole cosmiche della preghiera trasmessa fino a noi dalla 
più antica liturgia romana e dense di una rabdomanzia religiosa, si 
patinavano di miseria medievale e gotica uguale a quella presente. 
Leggende e speranze di prodigi consacravano l'invocazione alla pioggia. 

Dalla lontananza dei monti gli scrosci degli alberi mossi dal vento, 
l'improvviso gemito d'un bambino e l'abbaiare d'un cane crearono 
alla «Salve Regina » un contrappunto d'eterno. 

Poi le spire della processione, le spire delle salmodie si diste- 
sero. Il prete innanzi con la statuetta della Madonna sotto un bal- 
dacchino di broccato bianco trapunto d'argento: poi la confraternita, 
le figlie di Maria, le ragazze, le donne, gli uomini. 

Per chilometri e chilometri passo passo, con brevi soste con leg- 
geri riposi. A metà strada, davanti alla segheria del Giulay alcuni 
goccioloni caddero dal cielo sereno e poco più oltre una mandra si 
arrestò come in contemplazione del corteo che balenava di canti acuti 
e di luccichìi metallici. 

Giunti verso il tocco alla cappelletta oltre il confine e cessati i 
canti, Don Alessio depose la statuetta sull'altare e ripeté Deus in quo 
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vivimus movemur et sumus pluviam nobis tribue congruentem ut 
praesentibus subsidiis sufficienter adiuti sempiterna. fiducialibus ap- 
petamus. Poi furono disposte le vivande, sturate le fiasche, scodellati 
i bambini. \ 

Nessuno parlava più. Altro che pioggia! L'afa era greve, il sole 
fermo e cocente, Verso le due una nuvola d’incandescenza ‘abba- 
gliante si posò presso la bocchetta di San Giacomo e quasi contem- 
poraneamente, due, tre, quattro vette si fasciarono di nebbie. Una 
improvvisa fumacéa vaporò da una pineta immobile il sole piombò 
di luce in ombra, d'ombra in luce per una scala celeste. 

In poco tempo il cielo fu teso: attonito e velato. , 

— Speriamo che sia galantuomo dopo esser stato così ladro. — 
Ora pro nobis. — Piova quanto vuole me la prendo tutta. — Son 
pronto a mettermi nudo come Adamo. — Ora pro nobis. — Incam- 
miniamoci. Incamminiamoci. 

Il ritorno era silenzioso e sospeso. Nessuno pregava più. 

— Io l'avevo fatto il voto. — Ne verranno brente bigoncie, tor- 
renti. Qui ci vorrebbero i miscredenti a vedere. A toccar con mano. 
Aspettiamo. Aspettiamo. Questo è tuono? Si è tuono! Santa Maria 
è tuono, 

— Beata Vergine è tuono. 

Si guardavano in volto gli uni gli altri, sorridendo. Grande com- 
mozione, grande letizia. 

Riflessi di lampi guizzarono sull'argento delle torciere; subito 
dopo il tuono rombò. Le montagne decapitate dalle nuvole si canno- 
neggiarono; i zig-zag della mulattiera fumacchiarono di polvere alzata 
dalle folate: qualche bambino strillò spaventato, i cani abbaiarono. 

La comitiva aveva appena raggiunta la segheria del Giulay affol- 
landosi in fretta e furia al riparo delle tettoie e del mulino inoperosi 
quando i primi scrosci grandinarono. Gli uomini i ragazzi si buttaron 
fuori nella pineta a bagnar le mani a godersi quelle doccie sul collo a 
veder la pioggia procedere di raméa in raméa intridere il tappeto 
d’aghi e di licheni, scompigliare i formicai, trascinar vestigia di in- 
setti, morte reliquie di biscie, colare in rintocchi d’argento. 

Acqua! Acqua! Piova! Piova! Torrenti! Torrenti. 

Non si osava credere agli occhi. Bisognava sentirla sulle mani, 
sul viso, berne a sorsate raccolta alla meglio come si poteva. 

— Tempo galantuomo. — Prete galantuomo. 

Il rumore delle sferzate sui tetti di ardesia e di corteccia era 
così serosciante che bisognava esprimersi coi gesti, per intendersi. 
Tutti i gesti erano buoni. 
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Don Alessio esausto s'era addormentato е gli baciavano le mani, 
l'abito. 

— Santo. Santo. 

I pessimisti, quanti avevano seguito dubbiosi la processione non 
cessavano d’insinuare. — Passerà presto. Passerà presto. È il solito 
temporale di fine d'agosto. — Tra poco vedrete il sereno. 

Invece allontanatosi coi rotanti carriaggi il temporale e moderati 
gli scrosci e impalliditi i lampi, la nebbia rimase pendula. Si disciolse 
adagio in una pioggia pacifica e costantissima che accompagnò fi 
processionanti fino alle case, alle baite, agli stazzi. E continuò Tin- 
domani e poi per otto giorni terrottamente finché tutte le fonti 
furono gonfie e i prati rinverditi e dissetate le bestie. le piante, le 
roccie. 

Quella benefica pioggia si portò via anche la varicella e l'aftà 
epizootica. 

Una felicità inattesa si diffuse negli animi: l'autunno si aperse 
profumato e sugoso come un frutto maturo. 


Una pianta non era morta: quella dell'odio. Colpita in pieno 
dal miracolo della pioggia, la famiglia del Tencin vedeva il prestigio 
e l'autorità diminuite per sempre. E altrettanto doveva esser cresciuto 
in superbia quel diavolo di un prete. 

Erano tenuti in disparte, gua di sbieco, le ragazze evitate, 
ambini lasciati soli a giocare. Meditavano di migrare in Svizzera o 
in Todescheria. . 

Per fortuna il più furbo di loro, Libero, quello che era vissuto 
in Francia e aveva studiato a scuola non si arrese e voleva smasche- 
rare il prodigio. Evidentemente il prete con qualche istrumento scien- 
tifico aveva preveduto la pioggia e organizzata la processione in tempo. 
Con le buone e con le cattive Libero interrogò il ragazzo che ser- 
viva il povero prete in casa, e tanto disse tanto fece che egli si 
indusse a raccontare che il prete nei giorni precedenti la processione 
aveva fatto un gran osservare le pareti della camera e pregare ap- 
poggiato a quelle pareti e prima di recarsi a dormire studiare certe 
macchie informi che scrostavano il muro. 

— Ecco la trovata! dice uno, — Ecco il portento scientifico. Le 
macchie di salnitro. Bisogna aver studiato in Francia per capire il 
trucco. Come il miracolo di San Gennaro: come la piscina di Lourdes. 
Bisogna smascherarlo il Vicario della Beata Vergine delle Nevi. Dir- 
glielo sul viso senza far scandalo e se ne ricordi. E poi faccia fagotto! 
Vada a turlupinare altri gonzi. Lasci i morti in pace. 
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Ché se il prete avesse reagito, la lezione sarebbe stata più pra- 
tica, più scientifica. Armi no, bastoni nemmeno, per non esser indotti 
in tentazione, per non fare lo sproposito grosso. E zitti con le donne 
che in caso di tafferuglio sono più chiassose delle galline! 

Una sera si vestirono con gli abiti buoni i tre capoccia: Libero, 
Mansueto, e Desiderio, pantaloni di fustagno larghi e ciondolanti 
stretti alla vita da una fusciacca rossa (il rosso è anche un simbolo). 
Dissero che andavano a un convegno con ex-soldati della loro classe, 
si cacciarono giù, a valle, senza seguire i sentie 

Da molto tempo non aveva fatto così sereno: la sera era nitidis- 
sima, le montagne cristallizzate dalla prima neve tagliavano l'aria: 
le nere abetine rosicchiavano la roccia opaca: fili di cascata colavano 
pesanti a piombo dalle rughe delle cime. Rombi di torrenti, pro- 
fumi di pinete. di gineprai in bacca, d'eriche in fiore sotto i voli 
leggeri delle pispole dei filunguelli che migravano. 

Si rannicchiarono dietro un panettone di roccia non per pren- 
dere coraggio o fiato ma perché il buio si chiudesse. E in quell'ozio 
vedevano trascolorare le cime, fumare le baite, le mandre adunarsi 
per la mungitura. 

Alla vigilia dell'inverno la flora alpina si infiammava. 

Sembrava che la montagna come una vigile ancella volesse disten- 
dere al sole, prima di riporli, i tappeti i broccati dell'estate. 

La nota dominante era rossa ma il loro occhio riconosceva le 
chiazze sanguigne dei mirtilli modellate secondo le forme della roccia, 
le chiome sparute del salice nano nei prati irrigui: vedevano come 
occhi purpurei le bacche del sorbo oscillare nel fogliame grigiognolo: 
da pochi giorni s'erano intrise d'un carmino vivissimo le fronde dei 
ciliegi dei peschi e ardevano appoggiate all'oseuro sfondo degli 
chálets di larice anche i faggi si intridevano d'un colore cioccolata. 

Presso il rifugio dei tre assalitori le hacche degli anemoni fru- 
sciavano rinsecchite ad ogni folata, più lontano si distinguevano le 
vitalbe giallo-limone, le poligonacee accartocciate in un color tabacco. 

I primi tordi frullavano nel fogliame dei rododendri bruciato 
dal gelo e si nascondevano negli irti cespugli verdazzurri di ginepro 
dove le bacche nereggiavano come capocchie di spillo 

Nella valle gli alberi d'alto fusto mostravano d'aver sentito il 
tocco dell’inverno; se l’abete rincupiva il larice ingialliva e in basso 
i noci i castagni già in parte spogli lasciavano intravedere i sentieri 
qua e là coperti di ricci semiaperti e di malli ammaccati. 

D'un tratto la campanella della chiesa accarezzò col suo richiamo 
tutta quell'aponia della montagna. Cessato il suono videro il prete 
uscire solo, inerme, sul sagrato accostarsi al cimiterino dei morti. 
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Nella penombra crepuscolare riconoscevano il passo dinoccolato, il 
modo stanco di curvare il capo e le spalle come se portasse un peso 
soprannaturale e invisibile di tristezze. 

La chiesa era deserta a quell'ora; anche il ragazzo con una scusa 
era stato allontanato. 

L'agguato perdeva molto fascino e molto eroismo davanti all'at- 
teggiamento della vittima. 

I tre non si scambiarono motto; ma un sorso di grappa con la 
genziana. Se qualcuno avesse parlato i fieri propositi forse sarebbero 
sfumati come la nuvola che sopra la cima del Furkulti dopo aver as- 
sunto una colorazione purpurea poi d'amaranto e cinerea s'era ri- 
dotta una chioma di leggeri capelli stopposi. 

Il prete spazzata la chiesa e il pronao con la scopa e sbarrata 
la porta era entrato in quella specie di catapecchia che gli serviva 
di ca 

Le macchie di salnitro bisognava scoprire! Le macchie di sal- 
nitro sulla parete contro la roccia. 

Quello fu il richiamo all’azione. Era notte quando si tro- 
varono a spiare dall'inferriata che difendeva la finestra della came- 
retta. Don Alessio era intento alla magra cena. Il rettangolo della ta- 
vola illuminato da una lucernetta ad olio col paralume verde pa- 
reva sospeso nell'aria. Al piede della lucerna una piccola forma di 
cacio avvolta tradizionalmente nelle foglie verdi di lapazio luceva 
d'un bianco di neve. 

Non stoviglie, non posate: una mezza pagnotta, un bicchier 
d'acqua: la refezione di un santo. 

La famosa parete nuda, sì, quella nuda come un immenso 
schermo: bisognava scoprirvi le macchie, assicurarsi che ci fossero. 
Ed ecco tenendo fisse le pupille sovra il rettangolo grigio nell'esal- 
tazione del momento Libero vide o gli parve una figura femminile in 
abito monacale con in capo un triregno e dietro in lontananze di 
tempo un volteggiare d'attimi che trasformarono la chiarezza in un 
campo di neve. Forse per questo il prete, poggiata la guancia sulla 
tavola, le braccia distese, gli occhi chiusi e mormorando: Da nivem 
sicut‘lanam iter para tutum. 


RAFFAELE CALZINI. 
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LA CRISI TEDESCA 
E IL FRONTE DI BAD HARZBURG 


Quando i francesi, con la vista resa oltreaguzza e l'orecchio 
ipersensibile dalla secolare guardia sul Reno, avvertono e martellano 
sui loro giornali che tutto l’attuale guaio è nato da quella maledetta 
giornata elettorale del 14 settembre dell’anno scorso in cui si scatenò 
quello che essi chiamano la ruée hitlerienne, essi indicano effettiva- 
mente una data che è fondamentale per gli avvenimenti presenti ed 
è al centro di tutte le buone e le cattive passioni sguinzagliate in 
questo momento in Europa, e mettono senza dubbio la mano su un 
aspetto della realtà delle cose: vale a dire la profonda e definitiva 
crisi politico-sociale della Germania del dopoguerra, finalmente ma- 
turata e scoppiata appunto con le elezioni del settembre dell’anno 
scorso. Ma qui si arresta di colpo tutta la loro retta facoltà visiva, 
per dar luogo a una non meno occhiuta, ma non per questo veggente, 
abilità manovriera, che ha lo scopo di una consapevole falsificazione 
che bisogna instancabilmente denunziare, perché, posta com'è al ser- 
vizio del loro spirito di egemonia risorgente sempre sotto le forme 
spasmodiche della « sicurezza », costituisce uno dei più subdoli at- 
tentati che siano mai stati diretti alla ‘pace e alla sicurezza d'Europa. 

La manovra consiste nell’acereditare capziosamente, con l’aiuto 
di tutte le apparenze, la tesi che il 14 settembre 1930 abbia in un 
sol giorno distrutto cinque anni di sforzi faticosamente durati per la 
pace europea, e che lì sia la causa profonda della crisi di fiducia che 
ha rovinato il credito della Germania. Che nel risveglio delle forze 
nazionali tedesche, venuto a turbare con così molesti clangori di 
tromba le sieste digestive versagliesi, i francesi vedano l'agente in- 
diretto che determina la politica revisionista del Gabinetto Briining, 
la quale ne appare ai loro occhi altrettanto remuante quanto priva 
di vera convinzione e di metodo, questo si può benissimo ammettere; 
e si può quindi spiegare come al tronco nazional-socialista essi mirino, 
e come ad esso unicamente sia diretta tutta la macchina bellica di 
assedio e di affamamento delle famose « garanzie », nessuna delle 
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quali — e basterebbe ricordare il solo impegno di astenersi per dieci 
anni da ogni politica revisionistica — potrebbe essere concessa da 
un Governo tedesco, senza prima e con ciò consegnare mani e piedi 
legati la opposizione di destra alla Francia. 

Ma la falsificazione, ordita allo scopo di guadagnare alla 
diosa manovra la forza e la leva della opinione pubblica mondiale, 
consiste nel ‘dare la colpa alla ruée hitlerienne del rovinato credito 
della Germania, nel rendere insomma responsabili della crisi di fiduci 
mondiale in cui è finalmente incappato il regime politico-finanziai 
economico e sociale venuto su da Versailles, proprio coloro che da 
anni gli gridano in faccia la dilapidazione, e che all’ultimo momento, 
quando quel credito regolarmente crollava da tutte le parti, insorge- 
vano, anzi venivano portati sulle spalle e sulla scheda dagli elettori, 
gridando un « basta! ». Grande è stata naturalmente in tutto il mondo 
la eco e l'impressione di questo basta, ripetuto improvvisamente da 
un numero di milioni di elettori quanti non si sarebbero mai imma- 
ginati; ed esso ha a un tratto rivelato, come in un lampo, al mondo 
quanto in sostanza si regga sui trampoli e sia maleerto in Germania 
quel tal regime a cui tutti avevano concesso tanta fiducia e fatto tanto 
credito — tuttavia quasi tutto, per un'estrema misura prudenziale, 
a breve scadenza! — ond'é che a un certo punto ciascuno ha comin- 
ciato a pensare ai casi suoi. Ma il colmo è di approfittare del tram- 
busto per cambiar da perfetti giocolieri le carte in mano a mezzo 
mondo, e chiamar responsabili proprio coloro la cui sola colpa è 
quella di essere stati a un tratto deputati dal popolo a gridare basta 
al regime weimariano della dilapidazione tributaria, sia estera che in- 
terna, « sociale », assicurativa, parassitaria e voluttuaria; regime della 
finanza bendata e dell'economia discinta, dell'indebitamento siste- 
matico e spensierato, violentatore di tutte le leggi economiche non 
separabili mai da naturali vincoli etici, in nome di un puro econo- 
mismo folle e senza freni. 

Lo scopo ultimo, che non esitiamo a chiamare attentatore alla 
pace ed alla civiltà stessa d'Europa, è di guadagnare e cointeressare 
l'opinione e il sentimento del mondo al mantenimento in Germania 
del regime socialdemocratico, come l’unica sicura garanzia della pace 
d'Europa, che naturalmente si fa coincidere con la pace gallica, Un tal 
consolidamento — d’altronde impossibile e contraddittorio in ter- 
mini, perché la Socialdemocrazia non può essere che un regime di 
trapasso alla definitiva forma marxistica verso cui intimamente gra- 
vita, nient’altro cioè che un piano inclinato verso il Comunismo — 
costituirebbe la rimozione definitiva di ogni spirito di resistenza na- 
zionale in Germania, e perciò l'assicurazione а vita dell’egemonia fran- 
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cese in Europa: sarebbe il più grave elemento di perturbazione e di 
squilibrio del continente. 

Di qui l'importanza decisiva, non più soltanto tedesca ma eu- 
ropea, che rivestono le varie lotte elettorali, sia politiche che ammi- 
nistrative che si vanno combattendo nei diversi Paesi e Comuni 
tedeschi, e sopra tutte quella che si sta combattendo attorno al feudo 
e alla rocca centro-socialdemotratica del Governo prussiano, lotta di 
cui è stato un episodio il plebiscito per lo scioglimento di quella Dieta, 
chiesto dalle Destre subito dopo il 14 settembre per equiparare anche 
quel Parlamento alla nuova situazione elettorale rivelatasi nel paese; 
e la cui posta è appunto il predominio socialdemocratico, appoggiato 
dal Centro, in Prussia, e perciò nel Reich, di cui la Prussia è più 
che un sessanta per cento: primo colpo d'ariete delle Destre nazio- 
nali risorte contro la cittadella della seconda Weimar. Fallito il ple- 
biscito, la lotta non è che rimandata, mentre l'assedio continua. al- 
l’anno venturo — l’anno che è anche, si noti, quello delle elezioni 
alla Presidenza del Reich, e della scadenza della moratoria Hoover — 
quando la Dieta morirà in ogni modo di morte naturale e si dovrà 
perciò procedere ugualmente alle nuove elezioni. L'assedio « legale » 
alla cittadella di Weimar, di cui il plebiscito è stato il primo episodio 
d'attacco in grande stile, continuerà quindi in tutti i modi e non 
potrà avere il suo epilogo che nelle nuove elezioni, sia in seguito a 
morte naturale che affrettata del vecchio Parlamento. Intanto di 
dentro gli assediati, malgrado tutti i programmi di Selbsthilfe, con- 
tinuano a non sperare salvezza che da una sola cosa: la Francia e 
i suoi miliardi. E al di sopra delle teste degli assedianti mostrano a 
lei spudoratamente le chiavi che dovranno renderla padrona della 
rocca, e stendere ai piedi dello straniero l'opposizione nazionale. 
Senza infingimenti e falsi pudori, il martellamento della stampa social- 
democratica — sulla scorta di quella di Parigi — all'elettore tedesco 
è ogni giorno questo: avrai i milioni della Francia solo se abbatterai 
il nazionalsocialista! La Francia pagherebbe li per lì a buon mercato 
col « consolidamento » del regime socialdemocratico, a mezzo cioè del 
fallimento sia finanziario che morale e nazionale organizzato in Ger- 
mania, l'acquisto della sua sicurezza egemonica in Europa. Ma fini- 
rebbe per pagarla poi cara — e con lei purtroppo l'Europa — su- 
bito dopo: quando cioè ben presto il regime a piano inclinato imman- 
cabilmente scivolerebbe al bolscevizzamento della Germania. 


+r. 


È appunto dal 14 settembre dell’anno scorso, con l'improvviso 
insorgere delle forze elettorali del Nazionalsocialismo che si può dire 
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che le Destre nazionali tedesche siano passate nella zona viva del- 
l'azione politica, abbandonando quella grigia dell'arido assenteismo 
protestatario in cui si eran mantenute si può dire in quasi tutto il do- 
dicennio repubblicano. In tutto il periodo precedente la condotta 
della Destra nazionale è stata secondo noi meritevole di censura ed 
è incorsa in gravi responsabilità, che si coneretano nell'aver lasciato 
campo libero alla Socialdemocrazia e averle permesso di allargare e 
fortificare la sua tirannia, abbarbicando assorbenti radici con l’infinito 
ramificarsi delle Assicurazioni sociali nel buon humus della società 
tedesca; fino all'ultimo anno che le è servito per perfezionare la 
sua preparazione e Ja sua difesa poliziesca. 

Per tutto il dodicennio repubblicano — tranne qualche momento 
di pausa e fino alla vigilia della insurrezione elettorale nazionalso- 
cialista — si può dire che la politica tedesca si sia svolta tra la stretta di 
due opposti pseudo-rivoluzionarismi, uno di destra e uno di sinistra 
l’anticostituzionalità, vuota ormai di ogni contenuto d’azione, dei 
tedesco-nazionali, e la pseudo-costituzionalità innaturale e interessata 
dei socialdemocratici, lo statalismo sovversivo dei primi e il sovver- 
sivismo statale dei secondi, un arido assenteismo protestatario da una 
parte e un collaborazionismo sfruttatore dall'altra. 

Questi due termini estremi del nullismo politico sul quale sono 
stati pericolosamente sospesi, come su un abisso, in equilibrio trape- 
zoidale, tutti i conati ricostruttivi dei governi che si sono succeduti 
in Germania, si sono nettamente delineati subito, fino dal principio, 
fin da quando cioè apparve chiaro che nella novella repubblica social- 
democratica di Weimar la rinata Destra nazionalista inverosimilmente 
si irrigidiva in vani sogni di restaurazione е di impossibili ritorni, 
che sempre più la portavano a disconoscere le nuove realtà e ad estra- 
niarsene, fino ad assumere di fronte ad esse, sia all’interno che al- 
l'estero — dove però esse erano significate dai trattati — un atteggia- 
mento non già oppositorio, ché un'opposizione politica è sempre 
possibile e concepibile, ma politicamente negativo, agnostico, prote- 
statario e catastrofico. Questo nullismo politico si è poi del tutto chia- 
ramente pronunziato alla fine del giugno 1928, quando i tedesco-na- 
zionali, fallito l'ultimo loro esperimento di governo che stava rischiando 
di spezzare al signor Stresemann nelle mani il trivello della politica 


d'intesa e di ripresa, si ritirarono dalla collaborazione governativa, 
chiudendosi da quel momento nel loro nichilismo catastrofico e fata- 
listico, che attraverso i ripetuti clamorosi insuccessi della campagna 
plebiscitaria contro il Piano Young prima, e dello sgombero otte 


nuto contro la loro politica poi, li ha condotti alle gravi scissioni in- 
terne che hanno alla fine disintegrato in vari gruppi l'antico partito. 
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La giustificazione epeciosa con cui il signor Hugenberg accreditava 
questo suo nichilismo per gabellarlo come politica attiva, era che la 
situazione e la contaminazione marxista e versaglista insieme fosse 
ormai in Germania arrivata a tal punto che non c'era più nulla di 
meglio da fare se non per lasciarla spingersi fino in fondo alle sue 
estreme e rovinose conseguenze, aiutarla anzi a maturarsi fino al 
danno e al erollo ultimo di tutto, covare insomma in incubazione 
artificiale l'uovo di questo crollo totale, per poi ricostruire sulle 
macerie il nuovo mondo politico-hugenberghiano!... È chiaro che 
per fare una politica di questo genere non c'era bisogno di essere il 
capo di un partito che occupava — allora — al Reichstag ben 72 
seggi, e che era, insieme col Socialismo e col Comunismo, uno dei tre 
grossi partiti capaci di fare il bello e il cattivo tempo in Germania, 
ma bastava essere il qualunque uomo della strada che mangiando be- 
vendo e facendo i suoi affari lascia andare per il resto le cose per 
la loro china, e s'illude di non far politica. L'Aventino insomma, 
anche quando riscalda materialmente dei posti in Parlamento, è 
sempre una confessione di impotenza e un errore. Molte cose in do- 
dici anni avrebbero potuto essere evitate senza di esso. 


жож» 


Cosieché se da un lato la Socialdemocrazia ha cercato in dodici 
anni di Repubblica weimariana di fondersi e mostruosamente iden- 
tificarsi — e di fatto ci ei è identificata — con lo Stato, attaccandovisi 
o attaccandolo con le mille ventose delle Assicurazioni che lo dissan- 
guano; dall'altro il Nazionalismo è stato portato fatalmente nel mede- 
simo decennio a differenziarsene — e se ne è di fatto distaccato — 
ostruendone sistematicamente i vasi di comunicazione e i pori di re- 
spirazione della « politica d'intesa », e rischiando così di asfissiarlo. Se 
vi è stato da una parte, nel dodicennio, un profondo e ormai radicato 
vizio sociale — ed era il vizio assicurativo — che minacciava di trarre 
in rovina lo Stato, vi era d'altra parte una passione nazionale — ed 
era l’ultranazionalismo protestatario assenteista ostruzionista e fonda- 
mentalmente apolitico — che ha minacciato di ucciderlo con le sue 
intemperanze. Se i Tersiti avevano ed hanno insidiosamente intro- 
dotto nella sua rocca il cavallo di Troia della dissoluzione socialista, 
vi erano i Pirgopolinici che, impuntatisi nell'arido non possumus di 
restaurazioni imperialistiche impossibili, avevano finito per privarlo 
del necessario Palladio d’una politica attiva nazionale. Il fatto è che 
gli uni non meno che gli altri avevano le loro origini e le loro ra 
dirette in quel nefasto periodo guglielmino post-bismarckiano, che 
andò storicamente famoso non soltanto per l'in i i 
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listoide-assicurativa, ma anche per quella nota e famigerata enfasi ed 
elefantiasi del sentimento nazionale a base di « razza dominatrice e 
predestinata », che doveva insieme con quella condurre al solo sfogo 
possibile della guerra d’aggressione, e all'inevitabile disastro. Non fu 
forse la guerra tedesca la impresa necessaria del proletariato indu- 
striale redento dall’Assicurazione e bisognoso di mercati, cui davano 
la mano i Cavalieri della razza redentrice e conquistatrice di tutte 
le altre? 

Nasceva così l'apparente assurdo: che per anni il socialista 
sig. Breitscheid si affannava al Reichstag a teorizzare lo « statalismo » 
della Socialdemocrazia tedesca e a dimostrare la piena possibilità 
della « rivoluzione » anticapitalistica senza che fosse mutato un ette 
llla costituzione borghese, mentre il destro e nazionalista Hugenberg 
invece si negava sistematicamente a una politica di ordine quale 
era chiesta dai partiti medi allarmati: ma tutti e due obbedivano a 
una coerenza logica e storica contro cui non vi era assolutamente 
nulla da eccepire. E tutti e due, uno dal di dentro, e l’altro dal di 
fuori dello Stato, erano però fatalmente tratti a fare ciascuno per 
conto suo con perfetta consapevolezza una politica catastrofica e di 
«avventura » che a lungo andare non poteva a meno di aver prepa- 
rato giorni difficili al popolo tedesco. La politica catastrofica social- 
democrat consisteva nella tesi in mala fede che la soluzione della 
crisi finanziaria della Assicurazione sia appunto nell'impegnare a pre- 
cipizio e a capofitto lo Stato nel sistema e nel riconosciuto principio 
assicurativo, e che al male della disoccupazione — figlia in parte ap- 
punto dell’Assicurazione — si debba sovvenire puramente e semplice- 
mente stipendiandola col sussidio: cioè, insomma, nel proclamare rag- 
giunta la rivoluzione e la felicità sociale col maximum della prebenda 
al proletarismo e al funzionarismo socialdemocratico. La politica 
catastrofica tedesco-nazionale consisteva invece dal canto suo nel pro- 
muovere deliberatamente, e quasi covare e favorire in ogni modo, con 
l’azione o con l'omissione, con l'ostruzione o con la cooperazione, con 
la resistenza passiva o con quella attiva, l’aggravamento fino all'inso- 
stenibile e alla precipitazione definitiva, degli attuali malanni del 
Reich, sperando solo da un nuovo crollo totale e da una nuova crisi 
risolutiva la palingenesi di tutto. 


*** 


Ma il danno che da questa politica veniva internamente al par- 
tito tedesco-nazionale era il minore dei mali: era nulla cioè rispetto 
al male che ne veniva al paese; e la sola cosa che Hugenberg imbroc- 
сауа era che su questa via si andava indubbiamente dritti alla rovina 
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del Reich. Quest’assenteismo infatti, questo nichilismo, quest'anticosti- 
tuzionalità e rifiuto di collaborare della Destra nazionale finivano ben 
presto per consegnare e tradire la politica tedesca nelle mani della 
Socialdemocrazia, che ne ha approfittato per gettare il cappio al collo 
del Reich e rendere schiavi e legare al carro della propria politica di 
sfruttamento sociale i partiti medi, se volevano far qualcosa. Strese- 
mann, fu così costretto contro voglia, alla fine, a compiere e condurre 
in porto la propria politica di ripresa e di collaborazione con l'ap- 
poggio della Socialdemocrazia, contribuendo così anche a una riverni- 
ciatura del prestigio morale di quest'ultima, che ne aveva proprio bi- 
sogno. Così l'anticollaborazionismo nichilista dei tedesco-nazionali 
destava fatalmente il collaborazionismo annichilatore dei socialde- 
mocratici; e si stabilivano i due corni del nullismo politico tra cui 
dibatteva da anni il paese, e di cui l’attuale crisi parlamentare 
è soltanto una, né certamente l’ultima, delle convulsioni gravi; 
due corni ciascuno dei quali rappresentava per conto suo e offre 
al popolo tedesco un diverso fallimento: il corno nazionalista cioè, 
il fallimento internazionale con l'infrazione violenta del tributo, e 
il corno socialdemocratico il fallimento finanziario interno, che non 
mancherebbe poi di sboccare alle medesime ultime conseguenze del 
primo, e cioè la rioccupazione dei territori e la compromissione della 
indipendenza e libertà nazionale, a causa dei necessariamente man- 
cati impegni internazionali 

Ma siccome la vita è prepotente, e la realtà continua a svilup- 
parsi anche se gli schemi mentali degli uomini sembrino o preten- 
dano di fermarla, anche dalla stasi e dalla aridità di queste due 
immutabili opposizioni, si sono sprigionati a un certo momento il 
movimento e l’azione. Le due immobilità erano: la definitiva anti- 
statalità e anticostituzionalità dei partiti per loro natura statali, 
le antiche Destre nazionaliste, da un lato, dovuta all’impossibilità 
per il pensiero nazionale di riconoscere la schiavitù del tributo 
estero, diventato più che pratica costante confessione di fede di 
tutti i Governi weimariani; e dall'altro, in senso inverso, l'improv- 
viso statalismo del partito per sua natura e dottrina senza Stato, 
l'improvviso costituzionalismo cioè dell’antica sinistra socialista e 
rivoluzionaria, nato dalla veramente estrema prontezza e facilità con 
cui il sentimento « sociale » di una sola classe si adagiava sul tributo 
imposto a tutte le altre, che diventava la comoda base del muovo 
« contratto sociale ». Con l’andare degli anni, nel decennio, queste 
due innaturali compressioni di due bisogni spirituali eterni, quali 
sono lo statalismo e il rivoluzionarismo, finirono per trovare ciascuno 
per conto sue due sfoghi d’azione: la troppo lunga passività statale 
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delle Destre finiva cioè a un tratto per sboccare neil'improvviso insor- 
gere del Nazionalsocialismo, rivelatosi già gizante melle elezioni del 
14 settembre 1930, tanto da prendere la direzione е quasi inglo- 
bare l’antica destra tedesco-nazionale e urgere con essa alle porte 
dello Stato; e il progressivo imborghesimento socialista invece finiva 
per spingere a sempre più grossi scaglioni, di tappa în tappa, nelle 
ultime tre elezioni generali, le sue masse verso il Comunismo, ingi- 
gantito così anch'esso rapidamente. Nascevano così le due « rivolu- 
zioni », quella nazionalsocialista e quella comunista, che costituiscono 
ora i due poli tra cui si dibatte questo miserando crepuscolo dell’ibrida 
repubblica socialborghese di Weimar: due rivoluzioni che per la 
testa si respingono, ma che per le code intanto si intrecciano certa- 
mente l'una con l'altra, perché, salvo a fare i conti domani fra loro, 
per il momento esse fanno leva insieme sotto le mura dello Stato, 
approfittando delle brecce createvi dalla formidabile crisi finanziari: 
Tra questi due ingigantiti estremismi spariscono poi o periscono a 
poco di dissanguamento e d’inedia i partiti medi, scolte naturali della 
«repubblica media » socialborghese. 


*kk 


È in questo momento e su questo punto che s'innesta o avrebbe 
dovuto innestarsi l'azione del Centro: dell'unico cioè dei partiti medi 
per uno speciale riguardo della lotta elettorale, dovuto alla specialità 
confessionale dell’elettorato su cui si basa, finora risparmiato, quasi 
a indicazione e attribuzione di una speciale missione sul tutto. Nel 
catastrofico progressivo assottigliamento dei partiti di mezzo, una 
missione gli era dalla storia palpitante del paese realmente confi- 
data. Nel primo travagliato decennio della repubblica, in cui fatal- 
mente le Destre si ritiravano corrucciate dallo Stato, e le Sinistre 
spensierate vi entravano per corromperlo e per depredarlo, la mis- 
sione del Centro — che si costituiva anima della così detta Coalizione 
di Weimar — poteva e doveva essere una: preservare e conservare 
l’idea dello Stato. Ahimé, il partito che sotto l'impero non aveva 
saputo assolvere la funzione, allora necessaria, di una sana demo- 
crazia, non seppe nella nuova storia del paese assolvere la funzione 
di un sano conservatorismo. 

Ci fu un momento in cui l’antitesi sterile delle due negazioni 
poteva ancora utilmente e positivamente essere risolta con la media- 
zione del Centro: e questo fu con il gabinetto Marx di circa tre anni 
or sono, l’ultima volta che il Centro governò con la Destra. Fino al- 
lora il Centro non aveva ancora optato, e si può dire che fosse an- 
сога incompromesso e sempre capace di cogliere la propria ora. Se 
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avesse saputo allora riconoscere se stesso e la propria missione con- 
servatrice, imponendola alle proprie masse operaie — che sono la 
sua forza e insieme la sua debolezza — invece di modellarle sulla 
forma socialdemocratica, il Centro avrebbe ancora potuto, forse, assi- 
curare le Destre allo Stato, e preservare anche la « politica d’intesa » 
di Stresemann dal soffocante abbraccio della Socialdemocrazia, al 
quale invece la spinse. Una illuminata e decisa assunzione da parte 
del Centro al governo del programma antimarxista delle Destre 
avrebbe forse ancora potuto indurre questa ultima a « politiciz- 
zare » la sua lotta contro Versailles, « politicizzazione » di cui c'era 
il modello nella « intesa » di Stresemann, che era appunto in atto 
la lotta « politica » contro Versailles. Ma il Centro non volle o non 
seppe. Prevalsero in esso gli elementi di sinistra, e esso rimase le- 
gato ai socialdemocratici: i destri rimasero nella loro sterile attitu- 
dine negativa protestataria; e la politica di « intesa » rimase da al- 
lora ostaggio e monopolio funesto della Socialdemocrazia e del Centro 
suo alleato. Ma quel che distinse e distingue nella valutazione sto- 
rica la politica « di intesa » di Stresemann da quella dei suoi epigoni, 
dall'« intesa » cioè del Centro e della Socialdemocrazia, è purtroppo 
questo: che l’« intesa » di Stresemann era la lotta contro il trattato 
di Versailles, che era già riuscito a sforacchiare in mille punti, e che 
mirava a ferire a morte, proponendosi intanto come prima tappa e 
prima posizione di riscatto necessaria per ogni successiva fase di at- 
tacco, la liberazione della Renania; l’« intesa » di Stresemann era 
la sola forma allora storicamente possibile, nell'ambiente e nel mo- 
mento storico in cui si produceva, di lotta efficace contro il trattato, 
e perciò nettamente antifrancese ed « europea », perché antiegemo- 
mica — e come tale ebbe sempre a metterla in rilievo chi scrive; 
l’« intesa » dei successori di Stresemann, quella del Centro cioè e 
della Socialdemocrazia è ben altro: essa è la letteralità della « intesa » 
presa in pieno e sul serio, è l'intesa per l'intesa e presenta perciò 
e contiene in germe il pericolo di menare diritto all’asservimento 
della Germania ai piani egemonico-plutocratici della Francia. Si può 
affermare che se nun fosse la pressione e la vigilanza rivoluzionaria 
della risorta Destra nazionale, la Socialdemocrazia e il Centro sareb- 
bero già caduti nelle trappole di questi piani per loro natura emi- 
nentemente quietisti e utilitari, con il contrappeso di qualche mi- 
liardo di ossigeno che permetta di tirare avanti e superare la crisi 
senza toccare la servitù del tributo « sociale » diventata ormai, con 
la cifra di disoccupazione tanto cresciuta, una necessità politica, un 
mezzo per addormentare là rivoluzione aggirantesi per le piazze senza 
lavoro. 
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Tutto quello che si può per ora dire su questo punto è che la 
fase strettamente politica della crisi tedesca appare trascorsa, ed essa 
è decisamene sboccata nella fase sociale. Da questo punto di vista 
la manifestazione di Bad Harzburg in quanto segni l’inizio della 
scesa in azione delle destre viene oramai troppo tardi per quanto ri- 
guarda il terreno politico; e segna del resto essa stessa coi suoi deli- 
berati la fine del periodo delle possibilità collaborazionistiche delle 
Destre. L'equivoco è finito. Si sa da Harzburg in poi che le Destre 
non collaboreranno più a governi altrui e vogliono tutto il potere 
o nulla; e si sa anche d’altra parte che il Centro non vuole gover- 
nare con le Destre. Il secondo gabinetto Briining è la risultante di 
quelle due opposte e convergenti volontà. 


xa 


La lotta è ora, per certi segni passata altrove o meglio è ritor- 
nata alle sue origini e alla sua essenza, che è nel campo sociale. 
I due opposti manifesti dell'Economia e dei Sindacati al Cancelliere 
Briining la dichiarano. Si tratterebbe ora, secondo questi manifesti: 
di perfezionare e spingere alle estreme conseguenze quegli elementi 
« sociali », la cui numerosa infiltrazione ha caratterizzato il volto del 
sistema « capitalistico », e ha finito per snaturarlo e incepparlo al 
punto da rendergli impossibile di continuare avanti cosi; ovvero 
smantellare il Socialismo, scalzare e rompere qua e їй, col martello 
e con lo scalpello, dovunque si sia formata, l'incrostazione socialista 
sul mondo capitalistico, riducendolo alla sua antica purezza, col ri- 
sultato di metterlo daccapo di fronte ai medesimi problemi — sol- 
tanto incommensurabilmente cresciuti di numero e di imponenza — 
di masse e di produzione, dinanzi ai quali avrebbe già fallito una volta 
alcuni decenni fa quando non seppe escogitare altra soluzione se non 
quella di associarsi quegli elementi « sociali » che dovevano salvarlo, 
e che invece hanno finito per perderlo. È chiaro che vi è in ciascuna 
di queste due opposte richieste qualche cosa di antistorico, cioè di 
« non-politico э, vi ё un vacuum politico e storico, che è appunto il 
oto su cui pericolosamente si libra, già con qualche senso di ver- 
е, la crisi tedesca. Politicizzare, storicizzare queste due richieste, 
cioè — che è lo stesso — una sola di esse, sarà il compito del potere 
politico a cui esse si rivolgono, e a cui tocca in sorte di assidersi 
« arbitro in mezzo a loro ». 

E assai dubbio che possa ancora riuscire al Centro tedesco, 
mato dalla sua fortuna politica e dalla indole della sua tradizione 
di partito alla funzione di supremo moderatore di cosi deci: 
trasti nella storia del suo paese, di esercitare ancora a lungo questa 
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funzione col sistema finora seguito, con successo piuttosto dilatorio 
che effettivo, del graduale compromesso tra le due opposte tendenze. 
E tutto lascia credere, specie dopo le recenti elezioni in Assia, che si av- 
vicini a gran passi, se non sia già arrivato, il momento in cui esso debba 
alla fine decidersi fra le due parti, ovvero piuttosto decidersi a col- 
mare e risolvere il vuoto politico di tutte e due fra tutte e due: una 
delle quali gli chiede il rovinoso assurdo perfezionamento e impegno 
a fondo in quella politica di spese e gravami « sociali » che ha spinto 
il pacse nelle spire dell’indebitamento e dello sbilancio sistematico, 
senza nemmeno raggiungere con un superamento del concetto di 
classe almeno il pareggio sociale; e l’altra gli chiede un non meno 
impossibile smantellamento radicale e improvviso della politica so- 
ciale, senza tuttavia riuscire ancora a politicizzare e a storicizzare suf- 
ficientemente una tale richiesta, la quale abolendo totalmente come 
non fosse mai esistita l'esperienza storica di almeno un secolo, ar- 
riva a esigere nientemeno che l’eliminazione pura e semplice di ogni 
sistema arbitrale e di ogni diritto tariffario, con la restaurazione della 
piena e diretta responsabilità delle due parti e il ritorno alla for- 
mazione individuale del salario. Qualche cosa come un salto indietro 
almeno ai « Tessitori » di Hauptmann, se non proprio alla « Situ 
zione della classe lavoratrice in Inghilterra » di Engels 

In questo desolante vacuum delle due concezioni sociali in lotta, 
che è sostanza — chi ben rifletta — un vacuum statale, e che tra- 
disce niente altro che un bisogno di statalità, un « bisogno di Stato », 
léra socialdemocratica non ha saputo fare altro che istituire nella 
coscienza delle masse tedesche, a mezzo dell’elefantiasi del vizio so- 
iale-assicurativo un'idea mostruosa di uno Stato-Provvidenza (Für- 
sorge-Staat), una specie di Idra collettiva e collettivizzante, che mor- 
tifica e uccide — con la pretesa di eliminare il rischio, insito e salutare 
nella vita — l'iniziativa e la personalità, e che è già un bolscevismo 
in atto con cui bisogna fare i conti, e costituisce della crisi forse 
l'aspetto più grave, perché è già un fenomeno morale. Ed è su questo, 
che abbiamo definito un bisogno di « statalità », che fanno psicologi- 
camente leva i due soli partiti che di una ferma concezione di Stato 
fanno mostra vistosa, e in nome di essa si presentano alle masse af- 
fluenti verso di loro in due crescenti e incessanti correnti: i due 
estremi quello di destra e quello di sinistra, il Nazionalso- 
cialismo e il Comunismo. 

Presa in mezzo fra questi due estremi, la società tedesca scric- 
chiola e geme tutta sotto il peso del tributo sociale, che si traduce 
in una spinta all'infinito al tributo amministrativo, e, per la conse- 
guente paralisi economica, in una spinta all’infinito della cifra di 
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disoccupazione; e il cui solo margine di danno emergente, vale a 
dire oltre la reale utilità sociale, supera d'assai tutto intero il tributo 
estero. (Si rifletta sul seguente circolo della morte: il sindacalismo te- 
desco spende ogni anno otto miliardi, secondo la confessione ufficiale, 
dodici miliardi secondo inchieste meno interessate, in spese sociali 
— negli ultimi sei anni soli ben 64 miliardi di gravami sociali avreb- 
bero premuto sull'economia tedesca! — al fine di poter disperdere 
ai venti, ugualmente ogni anno, in scioperi e agitazioni, il prezioso 
importo di cinquanta milioni di giornate lavorative!). Per questo, la 
liberazione dal tributo estero — non diciamo poi una semplice mo- 
ratoria di un anno — sarà sempre ben poco, e non rappresen- 
terà nemmeno la metà della strada da seguire, se non sarà accom- 
pagnata dalla revisione del tributo sociale: dalla liberazione cioè 
dello Stato dalle sue mortali incrostazioni socialiste. Le due Revisioni 
saranno inseparabili. Fino a che non si comprenda questo, non si ca- 
pirà nulla della situazione tedesca. Per questa ragione i partiti che 
hanno in programma, in caso di avvento, la cessazione violenta del 
tributo estero sono i partiti — ed essi soli — della rivoluzione contro 
l’attuale ibrido anfibio regime misto capitalistico-socialdemocratico, 
che ciascuno di essi cerca dal suo punto di vista di scalzare allar- 
gando la breccia della erisi economico-finanziaria, e tutti insieme 
ostruendone i tardivi conati di risanamento. Se si aggiunge ad essi 
la parte sinistra e comunistoide della Socialdemocrazia, che si oppone 
all’intimo conservatorismo del resto del partito e fa quindi leva coi 
comumisti contro il геріпіе, si avrà indubbiamente la stragrande mag- 
gioranza del popolo tedesc 

Tutti gli altri, i partiti così detti medi, per definizione e per 
natura adempitori, possono ogni giorno di meno far politica, se non 
trascinati e sospinti da una parte o dall'altra, perché sempre meno 
rappresentano il popolo tedesco. Essi vivono, sia all’estero come al- 
l'interno, del compromesso, ma del compromesso inevitabilmente 
morranno. Il giorno che la fatale catena del compromesso stesso do- 
dovesse trascinarli alla Revisione, o che insomma per un deliberato 
atto della volontà nazionale la cessazione del tributo si imponesse, 
essi verrebbero per ciò stesso automaticamente negati e travolti; e 
si dissolverebbero all’aria nuova come vecchi cadaveri nelle tombe 
scoperchiate. 


GIUSEPPE Piazza. 


NOTE E RASSEGNE 


CRONACA POLITICA 


Grandi in America — Le sorti del Piano Young — Il conflitto cino-giapponese. 


Grandi è arrivato il 16 novembre a Nuova York e ha proseguito 
bito per Washington, dove nella sera dello stesso giorno aveva un primo 
colloquio col Presidente Hoover. Il giorno dopo si svolgevano conversazioni 
con Stimson e con Mellon, e il 17 seguiva il colloquio più importante, du- 
rato tre ore, fra Hoover, Grandi e Stimson. Da notarsi un altro successivo 
incontro fra il Presidente, il nostro Ministro e il senatore Borah. Anche 
con altre personalità politiche di primo piano, tanto del partito repubbli- 
cano che di quello democratico, Grandi poteva scambiare idee: così con i 
senatori Moses, Reed, Pittman, ecc, Il giorno 19 egli lasciava Washington 
per Nuova York, dove un'immensa folla di Italiani e di Americani simpa- 
tizzanti lo acclamava, salutando in lui il Ministro dell'Italia fascista e il 
collaboratore di Mussolini. Accoglicnze entusiastiche si ripetevano a Fila- 
delfia e a Baltimora. Ancora a Nuova York Grandi partecipava a varie ma- 
nifestazioni di carattere politico, e il giorno 27. s'imbarcava per ritornare 
in patria: 

TI calore delle accoglienze ufficiali e di quelle popolari non appartiene 
solo alla cronaca esteriore del viaggio di Grandi. Esso è rivelatore di una 
fusione di sentimenti tra i fattori responsabili della politica dell'Italia e 
quelli della politica degli Stati Uniti, fusione la quale fa sì che i due paesi 
si comprendano e si stimino, e siano quindi in grado di valutare esatta- 
mente i bisogni e le aspirazioni rispettive. A formare l'atmosfera di sim- 
patia che ha circondato Grandi ha certo contribuito il fervore degli Italiani 
d'America, non immemori della patria d'origine; ma non c'è dubbio che 
essa sia stata suscitata, anzitutto, dal tono e dallo stile della politica ester 
italiana, aperta a una visione amplissima delle necessità mondiali e quindi 
della funzione internazionale degli Stati Uniti, politica molto lontana dalle 
concezioni particolaristiche od egoistiche care, invece, a popoli privi, per 
dir così, di elasticità storica, Si spiega, perciò, come la constatazione di 
un parallelismo di programmi e di metodi faccia non meno piacere a 
Washington che a Roma, e che alla simpatia con cui gli Italiani guardano 
alla politica e alle iniziative americane corrisponda quella con cui in Ame- 
rica si segue l'azione dell'Italia, ed ora ai è accolto е festeggiato il nostro 
Ministro degli esteri. 

Non c'è fra Italia e Stati Uniti nessun particolare punto di attrito. 
Il Ministro degli esteri americano, Stimson, cominciò l'estate scorsa dal- 
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Tltalia la serie dei suoi incontri europei, i quali ebbero per risultato una 
migliore comprensione, da parte degli Stati Uniti, dei problemi che angu- 
stiano l'Europa ma che non sono risolubili solo in Europa. Il concetto di 
una collaborazione fra i popoli, della quale gli Stati Uniti siano parte inte- 
grante, non fece, in seguito, che consolidarsi. Anche nella visita in America 
del Presidente del Consiglio francese l'Italia vide un favorevole augurio 
— come disse Grandi, parlando ai giornalisti dopo il suo primo incontro con 
Hoover — per il consolidamento della pace e il superamento della crisi 
generale. Se non che l'Italia non concepisce 1а pace e la prosperità Hel 
mondo in funzione della pace e della prosperità proprie, ma, viceversa, è 
convinta che il suo bene, come quello di ogni paese, è irrealizzabile senza 
uma reciproca e totale comprensione e collaborazione. Che nel riconoscere 
questo principio il Governo degli Stati Uniti convenga e ad esso ispiri la 
propria azione, è cosa che i colloqui di Grandi felicemente riconfermano. 
П senso del comunicato ufficiale intorno all'esito di tali colloqui (diramato 
il 19 novembre) è appunto questo: parallelismo fra Italia e Stati Uniti nella 
definizione del programma offerto alla buona volontà internazionale, ossia 
nella definizione dei problemi fondamentali, e parallelismo nella conce- 
zione dei metodi atti a portar questi problemi verso la soluzione. 

«Non era nello scopo di questo incontro — dice il comunicato — 
raggiungere accordi particolari, ma le amichevoli discussioni e gli scambi 
d'idee, che hanno avuto luogo, sono serviti a chiarire molti punti di mutuo 

ilire una reciproca cordiale intesa sui nostri problemi ». 
Quando si pensi che codesti problemi — che lo stesso comunicato specifica — 
sono tutti quelli ora dominanti, si comprenderà l'eccezionale importanza 
di una «intesa » italo-americana circa il modo di considerarli e di inte- 
ressarsene. Si tratta della crisi finanziaria, dei debiti fra i Governi, della 
limitazione e riduzione degli armamenti, della stabilizzazione dei cambi e 
di altre non meno gravi questioni economiche. Ora due punti acquisiti col 
concorde convincimento degli Stati Uniti e dell'Italia sono: 1° che le crisi 
finanziarie interne possono essere superate « solo mediante il rafforzamento 
della stabilità finanziaria internazionale e di una effettiva fiducia che si 
estenda a tutte le nazioni »; 2° che si può e si deve proseguire per quella 
via della limitazione degli armamenti già aperta dagli accordi navali fra 
alcune potenze, e che intanto l’universale accettazione della proposta ita- 
liana рег una tregua degli armamenti indica che la non lontana Confe- 
renza ginevrina « presenta grandi possibilità di raggiungere risultati con- 
ereti e costruttivi ». Ora non è chi non sappia come le due più importanti 
e ardue questioni, nelle quali Europa ed America sono insieme oggi coin- 
volte, si riferiscono appunto alla sistemazione delle riparazioni e dei debiti 
di guerra in rapporto alla crisi dei pagamenti tedeschi, e alla riduzione 
degli armamenti, per la realizzazione della quale potrebbe essere un ele- 
mento decisivo l'accordo di Londra, ove finalmente si completasse mediante 
quell'intesa franco-italiana che si dileguò (e non per colpa dell'Italia) 
proprio allorquando si era sicuri di averla raggiunta. Che intorno a codesti 
problemi, incombenti sull'Europa non meno che sull'America, e non meno 
sull'Italia che su gli altri paesi europei, si sia potuta stabilire una « reci- 
"proea cordiale intesa » fra gli Stati Uniti e l'Italia, ecco un risultato, rag- 
giunto da Hoover e dal rappresentante di Mussolini, che negli inevitabili 
sviluppi della situ nale, politica, economica e finanziaria, 
troverà molte occasioni di dimostrare la sua fecondità. 
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Nelle trattative fra Berlino e Parigi per i debiti tedeschi si sono tro- 
vate di fronte due tesi, la cui conciliazione & potuta avvenire solo mediante 
una finzione diplomatica. Com'è noto, il problema ha avuto origine dalla 
certezza, condivisa da debitori e creditori, che alla scadenza della moratoria 
Hoover la Germania non sarà in grado di riprendere i suoi pagamenti, 
Hoover e Laval, infatti, sono stati d'accordo eia nell'eecludere una proroga 
della moratoria voluta nel giugno scorso dall'America, sia mell'ammettere 
la possibilità di una « moratoria Young», purché domandata dalla Ger- 
mania. Ma qui sono cominciate le difficoltà. A un Comitato consultivo, 
presso la Banca internazionale di Basilea, spetterà il compito di valutare 
la capacità della Germania di far fronte alle sue obbligazioni; ma di quali 
obbligazioni potrà trattarsi? In Francia si è sostenuto che il Comitato con- 
sultivo non ha alcuna competenza riguardo alla parte incondizionata delle 
annualità dovute dai Tedeschi, ossia riguardo alle riparazioni per i danni 
di guerra; cos infatti stabilisce l'articolo 125 del Piano Young. Ma poiché 
l'articolo 120 parla, invece, di un'inchiesta completa sulla situazione della 
Germania riguardo alle obbligazioni che a questa derivano dal Piano, i 
Tedeschi hanno domandato che sia esaminata la loro capacità di pagamento 
tanto per la parte condizionata che per quella incondizionata. Non solo, 
ma poiché — com'è pure ampiamente noto — nel prossimo febbraio avrà 
fine la proroga concessa ai Tedeschi, nell'agosto scorso, per i loro debiti 
commerciali a breve scadenza (i quali sembra che non potranno assoluta- 
mente essere pagati per un ammontare di sette od otto miliardi), la Ger- 
mania ha chiesto, inoltre, che prima dei suoi tributi di guerra vengano siste- 
mati questi suoi debiti privati, e che, a tal fine, la sua situazione finanziaria 
venga esaminata in relazione a quest'ultimo problema e mon solo per 
che concerne l'attuazione del Piano Young. 

Dopo molto discussioni e polemiche, un accordo è stato raggiunto, 
in conseguenza del quale la Germania ha chiesto (19 novembre) la con- 
vocazione del Comitato consultivo di Basilea, convocazione già stabilita 
per il 7 dicembre prossimo. Ma mentre la domanda tedesca contiene due 
parti, nella prima delle quali sono esposte le ragioni per cui la Germania 
dovrà far ricorso alla moratoria per la parte condizionata delle annualità 
Young, e nell'altra si specifica che il Comitato consultivo dovrà valutare 
la solvibilità tedesca anche riguardo alle quote incondizionate e ai debiti 

ivati, il Governo francese « ignora » ufficialmente questa seconda parte, 
ossia non abbandona la sua tesi contraria all’abbinamento dei debiti pri 
vati con le riparazioni, anche se, in pratica, il Comitato consultivo finirà 
per delegare a una sottocommissione l'indagine su tutta la situazione eco- 
nomico-finanziaria tedesca, considerando i debiti della Germania verso 
l'estero, tanto pubblici clie privati, come una massa unica. 

Questo è lo stato di fatto odierno, veduto schematicamente. Ma vi 
sono delle altre circostanze, che bisognerebbe mettere in conto, per com- 
prendere gli atteggiamenti dei vari paesi interessati in questa faticosa liqui- 
dazione delle conseguenze economiche della guerra. Non è trascurabile, 
per esempio, la parte che hanno avuto, e che verisimilmente ancora avranno, 
nel determinare la linea di condotta tanto della Germania quanto della 
Francia, i banchieri americani ed inglesi, che della prima sono i creditori 
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più forti. Già nello scorso settembre si era parlato, in America, di un 
prolungamento della moratoria Hoover, appunto a beneficio dei crediti 
commerciali colpiti da « congelazione » in Germania: la pressione di questi 
interessi non è certo estranea al formarsi di quell'opinione americana, 
secondo la quale le pretese dei creditori debbono adeguarsi alla capacità 
di pagamento del debitore tedesco. Ammesso che gli Stati Uniti vogliano 
arrivare a una revisione dei loro crediti di guerra, codesto concetto dell'ade- 
guamento potrà essere decisivo. In Inghilterra, d'altra parte, si afferma chi 
ramente che ai crediti commerciali va riconosciuta la precedenza sui crediti 
politici. Mac Donald, în un recente discorso che ha trovato in Francia una 
cattivissima stampa, ha auspicato, per il problema dei debiti tedeschi, una 
«soluzione d'insieme ». Baldwin, pure recentemente, ha sostenuto che se 
i erediti aperti dall'Inghilterra alla Germania hanno servito а quest'ultima 
per pagare le riparazioni. è evidente che il pagamento delle riparazioni 
non deve pregiudicare quello dei debiti verso l'Inghilterra. Si ва, inoltre, 
che la stabilizzazione della sterlina è collegata alla sicurezza dei crediti 
britannici, Il nuovo Ministro inglese degli Esteri, Simon, trovandosi a Pa- 
rigi come membro del Consiglio della Società delle Nazioni (riunitosi per 
il conflitto cino-giapponese), non ha mancato di prospettare a Laval il 
punto di vista del suo Governo. 

Può essere che la convocazione del Comitato consultivo di Basilea 
preluda a una nuova grande Conferenza per le riparazioni, la quale dovrebbe 
rivedere il Piano Young. Si noti, a questo proposito, che se modificazioni del 
Piano sono state previste nelle trattative fra Laval e Hoover, esse dovrebbero 
avere un valore provvisorio, limitato, cioè, al periodo della crisi mondiale, 
che non sarà eterna; ciò è stato detto esplicitamente, dopo l'incontro franco- 
americano di Washington, D'altra parte è chiaro, che Ја Germania sta svol- 
gendo un'azione di più vasta portata: la revisione del Piano Young non è, 
per i Tedeschi, che un programma minimo. Ma sulla via del programma 
massimo non è possibile avanzare se non col consenso dell'America. 


ж жж 


П conflitto per la Manciuria è continuato su due fronti, quello mili- 
tare e quello diplomatico. Ma solo snl primo si sono verificati fatti perentori, 

La tranquillità seguita ai combattimenti sul fiume Nonni 
anki, per l'oceupazione del ponte della ferrovia cine 
battimenti favorevoli, in definitiva, ai Giapponesi — è stata rotta il 18 
novembre, avendo il generale Mah, comandante delle forze cinesi, respinto 
T'ultimatum con cui gli si imponeva di ritirarsi da Tsitsihar, capoluogo di 
provincia e centro strategico poco a nord di Anganki, e di non ostacolare 
l'esercizio della ferrovia da quest'ultima città a Taonan. Le truppe di Mah 
sono state sconfitte, e i Giapponesi hanno occupato Anganki e Tsitsihar. 
Queste occupazioni, secondo le assicurazioni del Governo di Tokio, dovreb- 
Bero essere temporanee: frattanto, però, costituiscono un fatto di grande 
importanza per il consolidamento della situazione militare nipponica. Una 
reazione cinese si è successivamente delineata nella Manciuria del sud, dove 
il Governo di Nanchino fa preparativi molto intensi, puntando verso Muk- 
den; di conseguenza, un'azione giapponese lungo la ferrovia Mukden-Tient- 
sin è già in corso, avendo per obbiettivo Cinciow, allo scopo di preve- 
nire l'offensiva cinese, alla quale sembra che voglia partecipare, in per- 
sona, Ciang-Kai-Scck, il Presidente della Repubblica nanchinese. 
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Contemporaneamente a Parigi si riuniva il Consiglio della Società 
delle Nazioni (16 novembre), con l'intervento del generale Dawes, ambascia- 
tore degli Stati Uniti a Londra. Quattro giorni prima Briand aveva lanciato 
a Tokio e a Nanchino un nuovo invito a sospendere le operazioni militari, 
ed a permettere l'invio, sul terreno del conflitto, di osservatori neutrali 
per conto della Lega. Entrambi gli Stati hanno risposto prontamente, dando 
assicurazione che le rispettive truppe si sarebbero ben guardate dall’attac- 
care, a meno che ciò fosse necessario per difendersi: ecco un punto, sul 
quale i contendenti si manifestano della stessa opinione... Circa gli osse: 
vatori, Giappone e Cina hanno dichiarato di accettarli, e questo è più 
importante, perché rende possibile il proseguimento della procedura socie- 
taria, che altrimenti dovrebbe arrestarsi, Nella prima seduta del Consiglio, 
il rappresentante del Giappone, Joscisava, e quello della Cina, Sze, hanno 
riaffermato il punto di vista dei rispettivi Governi, ma Sze ha anche ripe- 
tuto che la Cina è pronta a sottoporre all’arbitrato tutte le questio 
essa e il Giappone, secondo l'articolo 13 del Patto. Una serie di colloqui par- 
ticolari ha permesso successivamente di coneretare il progetto di un'inchiesta 
internazionale, inchiesta che nella seconda seduta pubblica del Consiglio 
(21 novembre) è stata accettata anche dal Giappone, alla condizione, tuttavia, 
che essa si riferisca non alla situazione locale in Manciuria, ma a quella di 
tutta la Repubblica cinese, alla sua organizzazione e agli sviluppi della sua 
politica antigiapponese. Briand si è dichiarato favorevole a questa tesi. ma 
è prevedibile che essa sarà, invece, respinta dal Governo di Nanchino. 
Sullo sfondo delle operazioni militari e delle trattative diplomatiche 
appariscono, intanto, non trascurabili segni d'attrito fra Tokio e Mos 
Che 117.8.5.5. molto «interessi dell'azione giapponese, anche indipenden- 
temente dall'esistenza di un Patto Kellog (sul quale è disceso il velo del 
silenzio), è logico: la Manciuria del nord è circondata dalla Transiberiana, 
ed è percorsa da quella ferrovia russo-cinese dell'est, da Manciuli per An- 
ganki e Harbin, che costituisce una linea assai più breve da Cita a Vladi- 
Vostok. Nel 1929 un grave conflitto fra la Cina e l'Unione sovietica scoppiò 
appunto a cagione di questa ferrovia, essendo i Russi accu 


non rispettare i diritti loro garantiti, sulla сч dei trat- 
occupando Anganki, hanno tagliato in due la linca, 
ed inoltre affermano che Mosca aiuta, nascostamente, la resistenza mili- 
tare cinese. Interessanti passi diplomatici hanno avuto luogo, a questo pro- 
posito, tanto a Mosca che a Tokio. Alle rimostranze giapponesi l'Unione 
sovietica ha replicatamente risposto con energiche smentite (29 ottobre е 
14 novembre). Ciò non toglie che in Russia siano stati organizzati comizi di 
protesta contro l'imperialismo giapponese, il quale sarebbe un alleato del 
capitalismo europeo. Tra Litvinof e l'ambasciatore giapponese a Mosca sono 
state poi scambiate note, con le quali il Giappone ha chiesto, e l'Unione 
sovietica ha promesso, di mantenere la più stretta neutralità (19 novembre). 
П quadro dell’azione politica giapponese non sarebbe compiuto, se non 
si ricordassero anche i tentativi di opporre al Governo cinese, in Manciuria, 
un’organizzazione militare manciuriana e amministrazioni locali autonome, e 
persino di ercarvi uno Stato indipendente, rimettendo in circolazione il gio- 
vane ex-Imperatore Lien Tung, detto Pu-Yi, erede di quella dinastia man- 
сезе, che per tre secoli ha governato il Celeste Impero. 


RomuLus. 


NOTE E RASSEGNE 435 


NOTE ECONOMICHE 


Le conseguenze mondiali della sospensione della convertibilità dellu sterlina. — La valuta 
italiana ed altri elementi dell'economia nazionale, — Le discussioni del Consiglio 
Nazionale delle Corporazioni. — La smobilizzazione delle interessenze industriali 
della Banca Commerciale Italiana. 


L'autunno del 1931 resterà memorabile nella storia economica e finan- 
ziaria del mondo, pel numero e l'importanza degli avvenimenti che vi si 
sono prodotti. Essi sono talmente intrecciati insieme che sarebbe impos- 
sibile dar principio a queste « Note » col prender le mosse da uno qualsiasi 
di essi, senza richiamare tutti gli altri. Anche quello che ha avuto più 
vasta risonanza e che sembra un fatto capitale e straordinario — la sospen- 
sione della convertibilità della sterlina — è la conseguenza di molti altri 
fatti prodottisi, non nella pola Inghilterra, ma in Germania, in Austria, negli 
Stati Uniti, nelle repubbliche sud-americane, Una esposizione di tutta la 
sitnazione economica mondiale sarebbe oramai tardiva e riuscirebbe troppo 
lunga per una cronaca come questa, il cui compito è soltanto di segnalare 
e commentare gli avvenimenti a mano a mano che si manifestano, e il cui 
interesse sta più nelle prospettive del futuro che nella narrazione del 
passato. 


** 


Per questa ragione, è inutile ripetere qui le cause che condussero il 
Governo inglese e la Banca d'Inghilterra a reputar necessaria la sospen- 
sione del Gold Standard Act del 1925, ed il Parlamento a decretarla il 
21 dello scorso settembre. La rinuncia inglese al regime aureo è già, invero, 
divenuta cuusa di molti altri fatti, il cui svolgimento darà materia alla serie 
futura di queste rassegne. 

L'importanza mondiale del crollo della sterlina non sta nella perduta 
о diminuita supremazia dell'Inghilterra come centro bancario e moneta- 
rio, ma nell'avere determinato parecchi altri paesi a rinunciare anch'essi 
a quella stabilizzazione legale della loro moneta, che aveva costituito il 
travaglio economico e finanziario del mondo in quest'ultimo decennio. Ciò 
significa che quel faticoso lavoro di assestamento economico è stato în gran 
parte inutile, sia perché fondato su basi poco solide о non sorretto in se- 
guito da una prudente politica finanziaria, sia perché non accompagnato 
da indispensabili assestamenti politici. Il mondo va rapidamente ricaderdo 
nel caos economico dell'immediato dopo-guerra: hanno, infatti, dopo l'In- 
ghilterra, sospeso la convertibilità in oro della loro moneta quattro altri 
Stati in Europa — Svezia, Norvegia, Danimarca, Finlandia — ed, altrove, 
alcuni paesi appartenenti all'Impero Britannico. Il mercato dell'oro e dei 
cambi ha quasi dovunque cessato nuovamente di essere un mercato libero, 
in seguito alle restrizioni imposte alla esportazione dell'oro ed all'acquisto 
delle divise estere; di guisa che la quotazione ufficiale dei corsi delle sin- 
gole monete non ha spesso alcun significato reale, Ed un altro effetto della 
svalutazione della sterlina sulla economia mondiale è che dappertutto, sia 
per difendere il mercato industriale interno da una temuta concorrenza 
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inglese, sia per la speranza di migliorare la bilancia dei pagamenti con 
l'estero е per procurarsi nuove entrate fiscali, si vanno decretando restri- 
zioni alle importazioni di merci ed aumentando i dazi di confine, Gli 
scambi internazionali, insomma, così di merci come di moneta, si trovano 
ora nella medesima condizione in cui erano nel periodo 1919-25, con l'ag- 
gravante che i mezzi messi in opera, per uscire da quel disordine econo- 
mico e monetario, non essendo stati utilizzati in modo da assicurarne Гей- 
eacia. non hanno apportato ai vari paesi benefici proporzionati ai 
il che li fa ora sembrare fallaci e farà crescere le resistenze ad impiegarli 
daccapo, quando un nuovo assetto dovrà essere cercato, Quello che era stato 
creato dal 1925 in poi è già in molta parte crollato; ed altri erolli «on da 
temere, se anche il Giappone e la Germania che, fra i grandi paesi, sono 
i due esposti a più imminente pericolo, dovranno abbandonare il regime 
aureo, Sarebbe temerario voler prevedere quando e in che modo si potrà 
tornare ad una più salda restaurazione delle relazioni economiche interna- 
zionali, se prima non si realizzino le condizioni seguenti. Innanzi tutto, un 
accordo mondiale sugli armamenti: perché il riequilibramento dei bilanci 
statali e il ritorno della fiducia pubblica sono indispensabili al risana- 
mento della circolazione monetaria ed alla normalizzazione degli scambi 
di merci, di moneta e di capitali. In secondo luogo, una liquidazione defini- 
tiva dei debiti e delle riparazioni di guerra; altrimenti la situazione della 
a torto od a ragione, continuerà indefinitamente a perturb: 
l'economia di tutto il mondo. Infine, il verificarsi di queste due condizioni 
ne dovrà facilitare una terza, non meno indispensabile, e cioè la formazione 
di una maggior quantità di risparmio nuovo e la sua applicazione in inve- 
stimenti produttivi; il che vorrebbe dire la cessazione della crisi presente 
e della fase di prezzi calanti, durante la quale ogni rivalutazione monetaria 
ed ogni stabilizzazione di monete svalutate, a meno di esser fatta ad un 
punio molto basso, ha minori probabilità di riuscire e di durare. 


exx 


In mezzo a questi gravi frangenti, l'Italia ha ancora una volta dichia- 
rato di non volere né rinunciare al regime aureo né mutare la quota di sta- 
bilizzazione della lira, fissata nel 1927, Queste dichiarazioni solenni (e ne 
hanno fatto di simili anche l'Olanda, l'Irlanda, il Canadà ed altri paesi) 
hanno una salutare influenza psicologica sul pubblico arrestando o sven- 
tando la speculazione al ribasso della moneta; e — ciò che più conta — 
impegnano i Governi e le Banche centrali a prendere le misure necessarie 
perché la parola si traduca in fatto e il fatto stesso non vacilli. L'anda- 
mento del cambio della lira mostra finora che queste misure sono state 
prese, Il maggior deprezzamento della nostra valuta si ebbe nell'ultima 
settimana di settembre col dollaro a circa 20 lire e il franco svizzero a 4 lire, 
e fu provocato dal timore che l'esempio inglese trascinasse, volenti o no- 
lenti, molti altri paesi; ma cessò quando apparve che quel timore era ingi 
stificato nei riguardi dell'Italia. Da quei massimi il cambio sul dollaro è 
gradatamente disceso intorno a 19,20 e quello sul franco svizzero intorno 
а 3,80. — Principali elementi di fermezza della nostra lira sono: la esiguità 
dei nostri debiti all'estero, specialmente per impieghi a scadenza breve di 
capitale forestiero in Italia; — la contrazione delle importazioni in misura 
maggiore delle esportazioni, la quale, unita al continuo ribasso dei prezzi, 
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ha grandemente diminuita l'eccedenza passiva della nostra bilancia com- 
merciale; — il rapporto ancora molto soddisfacente fra le riserve e gl'im- 
pegni dell'Istituto di emissione, Queste riserve sono bensì diminuite di due 
miliardi fra il 31 ottobre del 1930 (102 miliardi) e il 31 ottobre del 1931 
(8,1 miliardi); ma il loro rapporto al totale dei debiti da coprire è disceso 
soltanto dal 57,42 per cento al 51 per cento, per la contemporanea ridu- 
zione della circolazione di biglietti da 15,7 a 144 miliardi entro lo stesso 
periodo di tempo. Di più, è migliorata la loro composizione nel senso che, 
mentre un anno fa Гого in cassa costituiva il 52 per cento delle riserve 
totali, ora esso ne è il 69 per cento; e quindi è diminuito il rischio di ulte- 
riori perdite a causa della svalutazione di crediti in valute forestiere, come 
era avvenuto pei crediti in sterline. Un ulteriore rafforzamento delle riserve 
potrà, ancora essere apportato dal diminuito «bilancio commerciale (1,7 mi- 
liardi) nei primi nove mesi del 1931 contro 3.7 miliardi nel corrispondente 
periodo del 1930), se. naturalmente, gli esportatori non lascieranno all'estero 
le divise di loro spettanza 

La situazione monetaria non può, tuttavia, esser considerata separa- 
tamente da tutta la restante situazione dell'economia nazionale. Riduzione 
continua della circolazione: diminuzione delle importazioni, specialmente 
di materie prime, prodotti semifiniti e macchinari, e cessazione di investi- 
menti dall'estero sono sintomi di stasi industriale. T loro effetti benefici sul 
valore della moneta hanno pertanto una contropartita passiva ncll'aumento 
del debito pubblico e del deficit del bilancio statale, che potenzialmente 
esercitano un'influenza in senso opposto. 

L'erronea interpretazione е l'esagerata importanza, che generalmente 
si suole attribuire alla eccedenza delle importazioni, conduce spesso alla 
illusione che basti comunque ridurre l’entrata di merci estere per dare sal. 
dezza alla moneta, senza badare alle ripercussioni che quella riduzione può 
avere sulle esportazioni stesse e su altre partite dell'economia interna е 
della bilancia dei pagame 

Fortunatamente, questo pregiudizio — che molte volte è stato sfrut 
tato da gruppi industriali per ottenere misure protettive — non è giunto a 
far trionfare, in seno al Consiglio Nazionale delle Corporazioni, la tesi dei 
così detti « scambi bilanciati » che, questa volta, era in contrasto con gli 
interessi industriali. Quella idea, che inizialmente era stata messa innanzi 
come suggerimento di una manovra tattica da adoperarsi nei negoziati com- 
merciali con qualche determinato paese, minacciava di deformarsi e dila- 
tarsi sino a diventare l'assurda esigenza del pareggio fra importazioni ed 
esportazioni italiane da e verso ogni singolo paese. Ma la larga ed elevata 
discussione, svoltasi nel Consiglio Nazionale delle Corporazioni, l'ha sag- 
giamente ricondotta al suo punto di partenza, negandole il carattere di prin- 
cipio da osservarsi in ogni caso e di fine da raggiungere ad ogni costo, e 
ridonandole quello di semplice strumento di contrattazione, da adoperarsi 
insieme con altri e solo sino al punto oltre il quale il suo impiego sarebbe 
di danno alla generalità dei consumatori e ad importanti rami della pro- 
duzione. 

Dalta discussione ha consacrata utilità di un consesso, dove i con- 
trastanti interessi economici possano liberamente esporre le loro ragioni e 
cercare, con l'aiuto di esperti personalmente disinteressati e dei responsabili 
della politica economica, il punto di accordo e di maggior utile nazionale, 
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Le tre crisi industriali, che si sono l'una all'altra rapidamente sovrap- 
poste — quella dovuta alle trasformazioni provocate dalla guerra e dall 
sua cessazione, quella dovuta alla stabilizzazione monetaria e quella do- 
vuta alla caduta dei prezzi mondiali — hanno, nell'ultimo decennio, reso 
necessaria la definitiva liquidazione oppure una nuova sistemazione di pa- 
recchi grandi istituti di credito italiani, le cui disponibilità si erano trovate 
immobilizzate in finanziamenti industriali. Dopo queste liquidazioni e siste- 
mazioni (Banco di Sconto, Banca Nazionale di Credito, Banco di Rom 
Credito Italiano), l'unico grande istituto, che ancora conservasse un impo- 
nente portafoglio di titoli e cospicne interessenze industriali, era la Banca 
Commerciale Italiana; la vazione a questo riguardo è caratterizzata 
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L'aumento, specialmente negli ultimi tre anni, dei valori di proprietà 
e delle partecipazioni, nonostante la grave e gencrale diminuzione dei prezzi 
dei titoli industriali; l'aumento dei riporti. nonostante la stasi delle borse; 
è, in parte, quello dei saldi debitori, nonostante la contrazione del volume 
degli affari, sono indici significativi di una immobilizzazione crescente, 
affrontata dalla Banea Commerciale per sostenere la struttura industriale 
italiana e in vista di un miglioramento della situazione economica mon- 
diale, che purtroppo gli ultimi avvenimenti hanno, come già s'è detto, 
ancora allontanato, 

Per ridonare alla Banca Commerciale Italiana la sua liquidità, libe- 
randola di titoli, partecipazioni e crediti di carattere industriale (per una 
cifra globale, pare, fra 2 e 3 miliardi), sono stati creati una Società Finan- 
ziaria Italiana, con capitale di 300 milioni, e un Istituto Mobiliare Italiano, 
con capitale di 500 milioni, fornito, quest'ultimo, per metà dalla Cassa de- 
positi e prestiti e per metà dagli Enti partecipanti al Consorzio per sov- 
venzioni su valori industriali (la stessa Cassa depositi e prestiti, la Banca 
d'Italia, parecchi altri istituti di credito, le maggiori casse di risparmio, 
alcune società finanziarie e banche private), Alla Società Finanziaria Tt 
liana sarà ceduto, senza perdita da parte della Banca Commerciale Italiana, 
il portafogli di titoli di quest'ultima, salvo le azioni della banca stess 
detenute dal Consorzio Mobiliare Finanziario e da vari sindacati soste 
nitori. 
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Questi si scioglieranno e le loro azioni Comit passeranno tutte al 
Consorzio Mobiliare Finanziario, il quale provvederà a tal uopo con un 
aumento del proprio capitale da 210 a 630 milioni, assunto a fermo da un 
gruppo d'industriali, La Società Finanziaria, a sua volta, per potere assor- 
Dire titoli, partecipazioni, e altre interessenze industriali della Banca Com- 
merciale Italiana, dovrà necessariamente far capo al ге: la 
cui att onsisterà primariamente appunto nel concedere mutui su ga- 
ranzia di titoli industriali. Ma poiché l'Istituto non potrà raccogliere depo- 
. i fondi occorrenti saranno procacciati con emissione di obbligazioni, a 
scadenza non più lunga di 10 anni e per un ammontare totale non supe- 
riore a 5 miliardi. Alcune serie di queste obh 
essere garantite dallo Stato o da speciali gruppi di 

Questo è, per sommi capi, il meccanismo di smobilizzazione; 
all'inizio opera senza \che si faccia espressamente ed appositamente luogo 
ad un aumento di circolazione. Ma bisognerà vedere: primo, donde saranno 
effettivamente tratti i fondi per l'aumento di capitale del Consorzio Mobi- 
liare Finanziario: secondo, come sarà provveduto ai bisogni di cassa per le 
spese di esercizio delle società finora finanziate dalla Banca Commerdiale 
Italiana; terzo, sino a che punto il mercato libero, non molto ben disposto in 
Italia verso le obbligazioni industriali, assorbirà con risparmio fresco le ob- 
bligazioni dell'Istituto Mobiliare: la cui sorte, nonostante la natura semipub- 
blica dell'ente e le origini del suo capitale, sarà tuttavia legata a quella 
dei titoli e delle aziende alle quali i mutui verranno concessi, Se le obbli- 
gazioni dell'Istituto Mobiliare dovranno ancora essere collocate presto casse 
di risparmio, istituti di assicurazione ed altri simili enti, di altrettanto 
diminuiranno le disponibilità loro per impieghi in titoli di debito pub- 
blico eec., e si restringerà ancora la loro possibilità di scegliere e variare 
gl'investimenti a seconda della convenienza e della più o meno pronta rea- 
lizzabilità. In definitiva, i titoli azionari, che in questi ultimi anni sono 
usciti dalle cassette e non sono più stati assorbiti dagli strati di risparmia- 
tori abituati agl'investimenti in valori a reddito variabile, sarebbero fatti 
indirettamente passare а strati di risparmiatori (depositanti di casse di 

iparmio e simili). che in genere rifuggono da impieghi di tal sorta. Sor- 


gono da ciò problemi di estrema delicatezza, al cui trattamento non sarà 


soverchia la chiaroveggenza, già dimostrata in altri campi finanziari, delle 
due persone che sono siate chiamate a presiedere il nuovo Istituto Mobiliare. 


PASQUALE JANNACCONE. 


STORIA DEL RISORGIMENTO 


Carstteri della recente storiografia sul Risorgimento — Rivendicazioni e demolizioni nei 
recenti libri su Solaro di Canto Lovera, P. Ilario Rimieri, Clemente Solaro della 
Margarita, Torino, Bocca. 1931, e Fraxcesco Lemmi, Carlo Felice (Collana Storica 
Sabanda), Paravia e C., 1931. 


ai cultori di studi storici e sui lettori italiani oggi indubbiamente 
agisce un intimo, sia pure indistinto ma diffuso sentimento: conoscere le 
origini dell’Italia contemporanea. Da qui la ricerca, attraverso il Seicento 
ed il Settecento italiani, dei centri vitali capaci di sviluppo, sorgenti di 
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forze; da qui l'abbandono di pregiudizi e di idee radicate da tempo, e per 
i quali la Rivoluzione francese era il punto di partenza del nostro Risorgi- 
mento. 

Anche se, come di ogni esagerazione, un eccessivo svalutamento di cle- 
menti stranieri nella genesi del Risorgimento, non è immune di errori; il 
risalire tuttavia alla nostra tradizione storica, oltre un reale valore scien- 
tifico, ha un valore morale: indizio chiaro e felice di più profondo e diffuso 
sentimento di coscienza e di fierezza nazionale, 

Già in altri momenti storici della formazione spirituale dell’Italia 
coniemporanea il desiderio, direi, di ascoltare le primo voci dell'Italia mo- 
dorna aveva infiammato entusiasmi e passioni di patriotti scrittori nell'an- 

icerca tra le rovine del mondo romano dei segni di sopravvissuta ro- 
e con orgoglio d’Italiani si sognavano le lontane sorgenti di roma- 
del grande fiume della civiltà moderna. 
Oggi il Medio Evo è trascurato: ed è male nell'interesse generale dej 
studi storici. La preparazione mentale, l'allenamento dei migliori stori 
moderni (né solo in Italia) hanno tratto forma e vigore dai severi studi del 
Мейо Evo. In compenso, ripeto, la storia italiana dei secoli xvm e хуш 
desta un maggiore interesse. Certamente la revisione critica ed estetica del- 
TArte e della Filosofia di quei due secoli è valsa ad una maggiore compren- 
sione di valori italiani per molto tempo non apprezzati, ma vi hanno, con- 
corso un sentimento ed un'idea che animano e guidano la ricerca delle ori- 
gini dell’Italia contemporanea. La nostra anima d’Italiani nella compiuta 
unità morale della Nazione sente, come non mai prima, tutto il valore sto- 
rico di ogni azione individuale e collettiva, che nel Seicento fu tesa alla 
unità morale, anche nell'ambito regionale, di popoli italiani nell'italia 
moralmente e politicamente spezzata, E però noi ora sempre più sentiamo 
tutto il valore di quell'opera, a cui i Savoia attesero a formare una unità 
morale e politica di tutto un popolo attorno al Principato, unità saldata 
di spirito di sacrificio di sudditi e di Sovrano, di amore e di devozione al 
Pacse е al Principe. 

La Collana Storica Sabauda, iniziata, poco dopo la guerra, da un be- 
nemerito compianto studioso, Arturo Segre, ha sempre più fortuna non solo 
per merito di chi ora ottimamente la dirige, il Cognasso, e di molti valenti 
collaboratori, ma anche per questa inconsapevole direi quasi, corrispon- 
denza che è tra la scelta degli argomenti e le idee e i sentimenti che animano 
e guidano gli studiosi, Si fa, in certo senso, della storia, anche scrivendo di 
stori 


Tl risalire alla storia generale dell'Europa è giovato indirettamente 
per una visione più larga del fatto storico italiano nell'orizzonte più vasto 
della storia generale, e quindi per una valutazione più giusta delle propor- 
zioni e della portata del fatto italiano, Esempio di ciò che valga una siffatt 
larga visione è l'opera pubblicata alcuni mesi or sono da Annibale Alberti 
La Rivoluzione napoletana del 1820, il suo Parlamento e la reazione euro- 
pea. È questo nella nostra storiografia il migliore saggio di storia diploma- 
tica, La rivolnzione, ridotta in giuste proporzioni di modesto episodio di vita 
politica interna, appare ora come ruota che ingrana, e dà moto a tutto un 
complesso congegno, quale era la politica generale d'Europa. 

Negli studiosi e nei lettori del Risorgimento vi è inoltre qualcosa di 
muovo. Ricordo che i giovani cultori di studi storici di trent'anni or sono 
erano allontanati dal Risorgimento non solo per la moda prevalente del ma- 
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terialismo storico, ma anche per quel senso di giovanile fierezza e di reazione 
alla rettorica, di cui il Risorgimento e la verità storica erano le innocenti 
vittime. Che se poi si trattavano tali argomenti, essi erano studiati con una 
vera atonia di mente e di animo, con cui si credeva di restare rigorosamente 
entro l'ambito scientifico, e ві finiva invece con l'essere fuori  dall’umano 
e quindi dalla storia. 

Tutto questo oggi è venuto meno: vi è nello studio di un personaggio 
un tono di calore e di simpatia che anima lo scrittore, e che non è rettorica, 
e che non esclude l'imparzialità. E vi è nello studio del documento un senso 
più vivo di umanità, che ci fa cercare in esso il documento umano. Quella 
che è simpatia per il personaggio studiato attraverso il documento così inteso, 
è veramente patimento dell'animo e della mente dello scrittore nel tormen- 
toso desiderio di rivivere la vita e le passioni del nostro personaggio. 

i torna dunque alla storia psicologica? E non è forse questa una peri- 
eolosa china verso la storia romansata, che seduce, inganna e precipita nel- 
Terrore e nella rettorica? 
sicologica ebbe già in altri tempi momenti di fortuna. Dopo 

ire: « questo romanzo sembra una storia »; 
venne di moda il dire: « questa storia sembra un romanzo ». Nel primo 
caso con il romanzo storico si fece talvolta, e bene, dell’arte indipendente- 
mente dalla storia; ma nell'altro caso поп si fece nè della storia, nè del- 
Tarte. 

П pericolo mi sembra scongiurato: la storia romanzata non attecchisce, 
anche se biografie romanzate (e diverse) sono apparse di recente in Italia, 
е potranno magari avere un quarto d'ora di fortuna. 

Negli studiosi è sempre più acuto il senso di responsabilità, ed è inteso 
sempre più vivo il bisogno di documentazione; la quale, considerata prima 
quasi soltanto curiosità di studiosi, relegata spesso in appendice non letta 
del libro, ora interessa un pubblico più largo di lettori, o per lo meno desta 
maggiore rispetto. 

Questo amore e rispetto al documento è altresì salutare reazione a certa 
sorrente di idealismo storico-filosofico, che se nei Maestri conserva il giusto 
equilibrio di fatti e di idee, nei seguaci degenera nella trascuranza del 
fatto per la vuota idea, E peggio è avvenuto nella scuola, dove l'insegna- 
mento della storia unito alla filosofia, che avrebbe dovuto rivestire di idee 
il nudo fatto, ha finito sovente ad alimentare la presunzione e l'ignoranza. 

Bisogna agire sui giovani, seguirli, guidarli, animarli agli studî della 
storia d'Italia. Poichè non è certo confortevole il notare che ben pochi sono 
i giovani che si danno agli studî storici; pochissime le opere recenti di essi 
che con grandissimo piacere vorrei segnalare. Sono invece al loro posto di 
lavoro con opere di lena pubblicate di recente, tra lo scorcio del 1930 e il 
primo semestre del corrente anno, gli anziani, che da più di un trentennio 
sono durati alla fatica. 

Proprio di questi ultimi mesi sono stati pubblicati i due importantis- 
simi volumi del Ruffini sul Giansenismo e il Manzoni, il secondo volume 
del Caggese su Roberto d'Angiò e i suoi tempi, la Storia economica dell'Italia 
nel secolo xix del Barbagallo, l'opera già ricordata dell'Alberti, i nuovi vo- 
lumi del carteggio Cavour e di quello del Mazzini, a cui da anni con dot- 
trina e con passione rispettivamente attendono il Luzio ed il Menghini. 

E innanzi a tutti, primo ad esempio di tenace serupoloso intelligente 
lavoro, animato da passione per la storia d'Italia, il primo degli Italiani, 
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S. M. Vittorio Emanuele III con il XII volume del Corpus nummorum itali- 
corum. Si tratta delle monete di Toscan: ratta di studi, di cui la pre- 
parazione è lontana; essa risale al tempo in cui a Firenze Vittorio Em 
nuele, allora Principe di Napoli, alternava la vita militare agli studî severi 
di storia e di numismat 

Ricordo, trentatre anni or sono, a Firenze, studente, io accompagnavo 
quel giorno Pasquale Villari da scuola a casa; un aiutante di campo di 
S. A. il Principe sopraggiunse; il Villari si recò a Palazzo Pitti: era il Mae- 
stro della Storia d'Italia e di Firenze, che lo studioso Principe desidera 


жож» 


Rivedere le posizioni già fissate dalla tradizione può essere un buon 
segno di rinnovamento di studi storici, ma non è immune da pericoli per la 
verità storica, poiché la tradizione va molto scrupolosamente тї 
I libri recentissimi che qui esamino vanno appunto contro la tradi 
cominciare dall'opera scritta per riabilitare ed esaltare il Conte Solaro 
della Margarita. 

A pochi mesi della ristampa del Memorandum del Conte Clemente So- 
laro della Margarita, ministro di re Carlo Alberto dal 1835 al '47, sono stati 
pubblicati tre volumi sulla vita e sull'opera politica del Solaro; e sembra 
a tempo opportuno comparsi, nel centenario cioè dell'avvento al trono di 
Carlo Alberto per il copioso carteggio pubblicato del Re al Ministro, Au- 
tori dell’opera sono p. Ilario Rinieri e il conte Carlo Lovera, erede ex matre 
del Solaro della Margarita 

« Il conte Solaro — così scrive il Lovera — ha avuto dalla storia una 
tarda riabilitazione, Ha subito vittorioso la prova migliore: quella del 
tempo e dell'oblio: è stato mai morto. Ma anzi così vivo da apparire vera- 
mente degno ed opportuno di farlo conoscere în questi nostri tempi, sia 
come Uomo di Stato che come uomo privato ». Ed il Luzio con l'autorità 
grande che tutti gli riconosciamo, dando notizia dell'opera, concludeva: « da 
questi tre volumi densi di cose e di documenti esce in assai più simpatica 
luce la figura del Solaro ». 

Così dunque sembra trovi consensi la solenne rivendicazione del Solaro 
«vivo, non mai morto », come dice il Lovera, che nel suo entusiasmo lo pro- 
clama addirittura un precursore dei tempi nostri. 

E troppo importante la cosa nei suoi riflessi storici con la storia del 
Piemonte e di Carlo Alberto e соп la nostra coscienza storica, perchè tale 
rivendicazione, innalzata — si badi — su altrui rovine, possa senz'altro es- 
sere accolta, e metta radici 

Prendo le mosse dal Memorandum, di cui si è ritenuta opportuna la 
ristampa, come quasi premessa alla rivendicazione. 

Il Memorandum appartiene a quel genere storico-lettera 
vente ricorrono uomini politici al termine di loro carriera politica, in cerca 
di un passaporto per la posterità, ed in cui i connotati della figura morale 
sono descritti dall'interessato; sicché più che un vero documento storico le 
Memorie sono un documento psicologico, Nel caso poi del Memorandum vi è 
qualcosa di particolare: il titolo al gerundivo latino è significativo per av- 
vertire il lettore che si tratta di cose che debbono essere ricordate, affinché 
(ed è questo il sottinteso) si possa riprendere la diritta via, quella a cui il 
Solaro aveva avviato re Carlo Alberto, e che questi aveva smarrito, quando 
egli era stato licenziato. 
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he questo è da ricordare) il Memorandum è scritto in un 
momento in cui il Solaro crede giunta l'ora di sua rivi politica, dopo 
cioè Ja sconfitta del 49, da lui considerato un vero castigo di Dio per gli 
errori e le colpe commesse dopo il suo licenziamento, 

Senonché lo scopo, apparente del libro, come l'autore dice fin dalla 
prima pagina, è la difesa di re Carlo Alberto; la quale in realtà riesce un 
vero atto di accusa. Si rammarica il Solaro di non avere potuto « trattenere 
il Re dall'abisso », e, quasi prevedendo l’obbiezione, soggiunge: « Mille 
volte avrei abbandonato l'ufficio col disinganno nel cuore, se non avessi 
avuto la certezza che da quel giorno medesimo si sarebbe dato più efficace- 
mente mano all'opera che vedemmo effettuarsi sul finire del 1847, quando 

i ati a nostra umiliazione, non permise Dio che con- 
tinnar ico di far fronte a tanti disegni di umana su- 
perbia e d'inconsiderate imprese ». 

A parte l'apprezzamento del fatto; ma è proprio vero che mille volte, 
prima del 1847, il Solaro abbia impedito quei « disegni di umana superbia 
e d'inconsiderate imprese », cioè a dire le riforme politiche e la guerra 
all'Austria? 

In fine del libro un capitolo è dedicato ad un giudizio generale su 
Carlo Alberto: « Voleva — sentenzia il Solaro — quanto era giusto, ma la 
passione gli suggeriva che giustizia era rendere l'Italia indipendente, e che 
i diritti della nazionalità non si prescrivono mai... La forza della passione 
è così grande che è un eroismo immenso г ; mancarono a Carlo 
Alberto in aiuto i consigli dei savî. Questa fu 1. 
berto ». П facile sottinteso, della disgrazia, è il licenziamento del 
sigliere. 

Fin qui dunque, giudica il Solaro, passione, quella di Carlo Alberto 
per una concezione, sia pure errata, secondo lui, di giustizia; ma più аташ! 
il Solaro non vede in Carlo Alberto che l'ambizioso della illegittima Corona 
d’Italia; il quale concesse lo Statuto perchè « credette far con quella con- 
cessione più della metà di cammino per il conseguimento dell'italica co- 
топа... 10 mi riassumo: Carlo Alberto aveva tutte le qualità per essere un 
gran Ке... ma la fatal passione lo spinse in via deserta. Io per me ho sempre 
ravvisato in questo uno di quei segreti della Provvidenza, che quando vuol 
punire un popolo permette che chi esser poteva il migliore dei Re, divenga 
stromento nelle sue mani di castigo ». E dopo queste premesse il Solaro, 
lui il « consiglio del savio » che a Carlo Alberto venne disgr: tamente 
mancare, Avrebbe dovuto il Re pensare non alla Lombardia, ma alla 

ега, assicurare con denari e con armi il trionfo della Sonderbund rea- 
zionaria, onde « scemata sarebbe stata assai la baldanza in chi promoveva 
rivoluzioni in Italia ». Che sc ciononostante la ribellione fosse scoppiata in 
Lombardia, il Re avrebbe dovuto dire all'Austria: « la rivoluzione vi 
strappa la Lombardia; vi offro il mio aiuto per la repressione; è giusto 
che perciò io sia compensato con qualche provincia ». Sarebbe stato questo 
un « glorioso e legittimo acquisto ». 

Curiosa l'idea del giusto e dell'ingiusto per quest'uomo: ingiusta, ille- 
gittima una guerra all'Austria d'indipendenza nazionale, giusto il ricatto 
all'Austria di qualche provincia nel momento in cui fosse vinta dalla rivo- 
luzione. Gli esaltatori del Solaro, che trovano in tutto questo nulla di 
strano, spiegano e collegano quel presunto Uomo di Stato alla tradizionale 
politica degli nomini politici ministri da Carlo Emanuele I a Vittorio Amo- 
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deo П, concludono e additano il Solaro come l'ultimo glorioso rappresen- 
tante di quella tradizione. 

Sta qui l'errore: due secoli prima vi erano state soltanto due forze di 
fronte: Spagna e Francia e poi Austria e Francia; ora vi era un terzo: PI- 
talia. Il Piemonte Sabaudo fin dal 1815 era chiamato a guardare l'Italia: la 

essità di una nuova politica italiana, della funzione storica del Piemonte 
in Italia videro allora, fin dal 1815 il De Maistre, il Vallese e altri ministri 
di Vittorio Emanuele I. Essi guardavano il Po, il suo corso e i mari d'Italia 
con larghezza di mente di veri uomini politici; il Solaro cos invece pensa 
di sé, dei Piemontesi a imagine sua e del Po: « I Piemontesi non hanno mai 
pensato che dirsi dovevano Italiani per aver nome tra i posteri... per confon- 
derci coll'ltalia e scomare la propria gloria, per confondere nei flutti del- 
l'Adriatico le acque del Po, che vi perdono come l’ultimo dei ruscelli il 
nome ». 

Queste idee si leggono in un libro del Solaro che il Lovera ci fa cono- 
scere, е che porta il titolo di Questioni di Stato. 

Ed è altrettanto curiosa la contraddizione di questo nomo, savio e 
giusto nella concezione ed applicazione dei principî di giustizia: da un lato 
inveisce contro l'opinione pubblica, « torrente senza dighe », dall'altro am- 
mette la legittimità del suffragio universale « con una contaminatio — come 
già è stato notato — che faceva, senza accorgersene, del proprio reaziona- 
rismo lealistico, stile S. Alleanza, con il nuovo reazionarismo demagogico 
che portava all'Impero Luigi Napoleone ». Ed è da aggiungere che ammet- 
tendo il suffragio universale, faceva il Solaro pericolare la grazia di Dio, 
fonte dell'autorità sovrana, ammenocché per la china presa, il Solaro non 
andasse a finire nelle braccia del Mazzini per cui grazia e volontà di Dio 
erano da cercare nel Popol 
diti e inediti riportati dal Lovera ad illustrazione del pensiero 
politicorreligioso del Solaro ci fanno conoscere appieno quell'uomo gelosis- 
simo dei privilegi di classe, ostile all'uguaglianza delle classi, nemico del- 
l'istruzione elementare del popolo, come cosa eretica e perniciosa. rigido 
e irrigidito entro una casta ed entro un gretto municipalismo, 

Quando a difesa del suo Avo, difensore dei privilegi della nobiltà, il 
Lovera ricorre al solito luogo comune che giustifica la difesa con le idee 
del tempo, e adduce una buona ragione delle benemerenze, cioè della no- 
biltà piemontese che ne legittima la posizione privilegiata, dimentica il Lo- 
vera che in quello stesso tempo del Solaro, e in quella stessa società nobi- 
Hare spiriti generosi affermavano, come Cesare Alfieri in uma magnifica 
lettera del 1830, edita dal Berti, giusta e necessaria l'uguaglianza civile 
con la rinunzia di ogni sorta di privilegi, ed essere quella la prima, indi- 
spensabile condizione di ogni progresso civile. Tutto quello che il Lovera 
ci fa conoscere del Solaro ci fa sempre più apprezzare lo sforzo immenso di 
una piccola minoranza di nobiltà e del Re riformatore per il rinnovamento 
del Piemonte italiano. 

Non mai come dopo la lettura di quel libro, io ho inteso tutto il con- 
trasto tra il vecchio e il nuovo Piemonte, durante la giovinezza del Solaro, e 
che era il tempo della giovinezza dei patriotti del '21. 

Narra il Lovera del viaggio a Firenze del Solaro; egli « trova la citt 
piccola, che lo aveva lasciato freddo ». Proprio di quel tempo l'Ornato, il 
Santarosa come in un pellegrinaggio d'italianità visitavano Firenze, e s'in- 
ginocchiavano alle tombe di 8. Croce, Il Solaro, giovane saggio, e che pure 
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scriveva schidionate di versi, non sentiva la poesia, né l'arte, né la storia di 
quella città, che trovava piccola, e che lo lasciava freddo: era piccolo e 
freddo l'animo di quel giovane, vecchio anzi tempo. 

Ad atrofizzare fin da principio l'affettività di quell'animo concorse 
imbiente domestico sotto l'incubo dell'autorità di quegli arcigni genitori, 
circondati da soggezione più che di affetto. Il Lovera descrive quei duri 
tipi arcigni, da eui non è dissimile per angustia di mente la nuora, la Con- 
tessa Solaro. La quale — lo afferma il Lovera — ebbe influenza sul ma- 
rito, e indubbiamente ne sofferse la larghezza delle vedute e la facilità di 
adattamento anche in occasioni secondarie e di poca importanza... quel- 
l'influenza doveva farsi sentire anche nello sdegno per i tempi nuovi e dei 
loro uomini ». ^ 

Un raggio di luce penetra tuttavia tra quelle muffe dell'animo del 
Solaro negli anni di maturità ancora vivi di sensibilità: una donna, Laura 
Lizier, francese ebbe per anni un carteggio con il Solaro tenuto da lui 
gelosamente segreto alla moglie. Si trattò in principio certamente del 
Solaro, padre spirituale di una giovane donna. La voce lontana della 
Lizier ha accenti talvolta che non sono di chi si prestava ad essere soltanto 
l'amica spirituale; e la relazione durò molti anni. E poi? Tutto finisce lì, 
almeno a quanto appare da ciò che è riferito dal Lovera discrctissimo, 
Chissà! Quell'uomo forse aveva anch'egli bisogno di passione per una donn: 
la quale forse avrebbe saputo allargare la vita e l'animo di quell'uomo, e 
lo avrebbe reso più umano, più tollerante. Dopo di avere così notata 
l'infiuenza esercitata sul Solaro dal chiuso ambiente domestico, il Lo- 
vera aggiunge: « Ma se queste furono certamente alcune delle cause di 
tale miopia in un uomo indubbiamente intelligente ed osservatore, altre vi 
concorsero potentemente: le culturali, per cui ogni esperienza politica di 
Solaro era appoggiata ad alcuni teoremi, alla cui dimostrazione concorre- 
vano storia, religione.. e l'esperienza della Chiesa gli doveva apparire in- 
dubhiamente così grande e definitiva da pensarla adatta a commisurare tutte 
le altre non solo le morali, ma quelle stesse dello Stato, forse non distin- 
guendo abbastanza ciò che è il risultato di una elaborazione di secoli, da 
quelli che sono necessità di Stato, essenzialmente formato da vicende del 
tempo... Lo Stato vive essenzialmente della realtà del momento ». 

Perfettamente d'accordo: ma ciò premesso, si può concludere che il 
Solaro sia stato un pensatore politico, un Uomo di Stato? 

Tutte quelle sue elucubrazioni teologiche e storiche applicate alla poli- 
tica, quella mania di raccoglitore superstizioso di materiale profetico, in 
alcuni suoi seritti, dovettero molto piacere a Carlo Alberto. Il libro del 
Solaro, scritto poco prima di essere chiamato al Ministero, intitolato « Il 
libro della ripetizione, ossia pensieri ed osservazioni religiose e politiche 
adatte ai tempi» mi fa pensare all'infelieissimo seritto di Carlo Alberto 
storico-politico-religioso « Reflexions historiques ». Per fortuna Carlo Al- 
berto fece dell'altro; e la sua religione gli insegnò ad agire e a patire per 
l'Italia. 

Eppure a seguire le ultime vicende della vita del Solaro, quand'egli si 
trova contro il Cavour, e mella Camera parla contro il progetto di fortifi- 
care Alessandria, contro quello di trasferire la marina militare alla Spezia, 
contro la politica del Cavour per il Congresso di Parigi, contro il prestito 
di 50 milioni alla vigilia della guerra all'Austria, e tornando а casa, nota 
nel suo diario di essere solo, solo nella lotta, fa un senso di pena, In fondo era 
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momo di buona fede, di dirittura morale, e meritò, e merita rispetto. Non 
merita affatto il titolo di Uomo di Stato, né una solenne rivendicazione. 


жож» 


Altri processi di diffamazione e di riabilitazione (passi l'espressione. 
pur non molto conveniente) hanno istruito per Carlo Felice diversi serit- 
tori in recentissime pubblicazioni. Alcuni mesi or sono un francese, il 
Vidal che si era occupato con amore del regno di Carlo Alberto, rimetteva 
a nuovo la tradizionale figura di un Carlo Felice, tutto assorto per tutto 
il decennio del suo regno, nell'idea fissa di strappare la Corona di 
degna a Carlo Alberto con la complicità del Metternich e del Duca di 
Modena. . 

П Vidal ha creduto di darne le prove, riportando lettere di Leone XII 
e di Pio VII, dispacci dell'ambasciata francese presso la S. Sede, istru- 
zioni del governo francese ai suoi rappresentanti all'Estero, e finanche una 
relazione dell'arcivescovo di Napoli, messosi all'opera col confessore di 
Carlo Felice nei giorni in cui questi si era recato a Napoli presso i parenti 
della Corte borbonic 

La logica conclusione tratta dallo sc 
stavolta (la prima sarebbe si 
la corona a Carlo Alberto. 

Tutto questo castello di carta fu realmente costruito intorno al 1828 
dalla fantasia di venali ed astuti informatori romani dell'Ambasciata fran- 
cese che venivano in aiuto alla fantasia di pubblicisti e di parlamentari 
francesi del partito liberale, Il quale allora si voleva servire della carta 
Carignano, ad uso interno, nel giuoco parlamentare per combattere la poli- 
tica della Destra, accusata di austrofilia, ed inoltre, ad uso esterno, per 
trarre alla Francia simpatie di liberali italiani nella lotta d’influenze della 
Francia in Italia contro l'Austria predominante. 

Quelle lettere papali riferite dal Vidal, sono evidentemente false; im- 
pura è la fonte delle informazioni dell'Ambasciata francese di Roma. La 
caducità di tale documentazione ebbi modo di dimostrare, trattando delle 
relazioni di Carlo Felice con Carlo Alberto. La protesta presentata allora 
dal Gabinetto di Torino a quello di Parigi a smentire tali assurdi e calun- 
niosi disegni attribuiti al Re, è sincerissima ed animata dal sentimento di 
giustizia offeso in uomini onestissimi, come Carlo Felice ed il suo ministro. 

Eppure, sfatata quella leggenda, di un Carlo Felice cospiratore con- 
tro Carlo Alberto, è rimasto sempre il Carlo Felice di una triste reazione 
nel torpore della quiete della servitù di un decennio di Regno. Confesso 
che anch'io, quando iniziai lo studio delle relazioni tra quel Re e il Prin- 
cipe di Carignano, vedevo in fosa luce quel Re, che, solo, tra i Principi 
della Sua Casa non è soldato, che chiama soldati austriaci a difenderlo dai 
rivoluzionari, che lascia occupare da essi fortezze del suo Piemonte, che 
porta al trono idee, pregiudizi di tempi che precedettero la Rivoluzione, 
ostile alla borghesia, e in particolar modo al ceto intellettale: un Re in- 
somma per eni anche il Degli Alberti, onesto scrittore e devoto ai Savoia 
non sa trovare altra scusa che quella di natura fisiologica, ed altra spie- 
gazione che quella di una degenerazione fisica di vecchia famiglia che con 
Carlo Felice si estingueva. 

Senonché a mano a mano che procedevo scrupolosamente e onesta- 
mente nel mio esame delle relazioni tra Carlo Felice e Carlo Alberto dalla 


ittore francese è semplice: Anche 
a al Congresso di Verona) la Francia salvò 
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rivoluzione del 21 alla morte di Carlo Felice, io ho inteso (ed ho mo- 

strato) quanto profondo fosse il senso di giustizia di quel Re, di respon- 
ilità innanzi ai sudditi e innanzi a Dio, come egli avesse ‘altresì pro- 

fondo il senso della regalità e della storia millenaria della Sua Casa. 

Il libro testé pubblicato da Francesco Lemmi Carlo Felice nella Col- 
lana storica sabauda conferma ed integra pienamente quel giudizio com 
Tesame di tutta la vita di Carlo Felice. 

П libro è tutto intessato (e forse un po’ troppo) di documenti: Jet- 
tere in gran parte di Carlo Felice e dei suoi fratelli e passi del suo di 
La simpatia per il personaggio anima il libro ma non turba la serenità 
dello scrittore. In un punto tuttavia dissento da lui. Quando a Carlo Felice 
perveniva a Modena la notizia della rivoluzione e quindi dell’abdicazione 
del fratello il suo posto non era a Modena presso il prediletto nipote arci- 
duca austriaco, che caldeggiò l'intervento austriaco in Piemonte, ma a 
Novara presso le milizie fedeli. Il Lemmi non vede in tale condotta 
arlo Felice quell'errore, che a me sembra evidente e grave. 

L'uomo e il sovrano balzano fuori dal libro in nuova luce di bontà 
per sentimenti delicatissimi di animo, per generosità e per rettitudine. 
Le lettere al fratello minore, il Conte di Moriana, rivelano un affetto che 
ha la delicatezza di amore materno. Nel 1799 Carlo Felice era stato nomi- 
nato vicerè in Sardegna e dimorava a Cagliari, il Conte di Moriana, era go- 
vernatore a Sassari, Poco dopo la partenza da Cagliari egli scriveva: « Il me 
paroit de te voir dans tous les coins, et cela me donne la mélancolie ». E alla 
notizia dell'imminente ritorno: « Je ne veux pas que tu arrives à Cagliari. 
I te baso ben streit ». Ed in altra lettera: « Sciavo, bel bambin, i t'adoro ». 
E gli augurava di diventare « un bel hom a la Sarda », e per tenerlo alle- 
gro, disegnava non di rado nelle lettere pupazzetti e caricature: « Oh 
l'amabil garson ca l'è col li: par mi i son ma cosa così insipid ch'i sucio 
el brod de rane. Cie e ciae sulle mascelle... Sciavo, me bel fiolin, i te baso ». 
Consigliandogli di essere severo nella giustizia contro i briganti, soggiungi 
«Tu me trouveras bien méchant, ton bon coeur est bien au-dessus du 
mien, car tu es un Saint et moi un malin, mais je crois que c'est le mo- 
ment de maligner». Il Re nel 1802 desiderava che Carlo Felice andasse 
come ambasciatore in Russi così ne dava notizia al Morian; 
«Pour moi, ambassadeur en Russie je n'y vais pas. Mon Dieu, je ne vou- 
drais pas qu'on mous séparát. C'est l'unique consolation qui me reste au 
monde que de vivre 5 mois de l'anné avec toi, et les autres d'être à portée 
d'avoir de tes nouvelles à tout moment ». 

Come viceré di Sardegna Carlo Felice meriterebbe di esere ancor 
meglio conosciuto, « Dimostrò — scrive il Lemmi — subito a tutti che non 
intendeva essere a Cagliari un semplice personaggio decorativo. Rifiutata 
anche la residenza a Corte al proprio confessore affinché non si trasformasse 
in « homme d'affaires », tutto compreso dei suoi doveri verso il Re e verso 
i sudditi ». Egli attese con passione a mettere ordine nella disgraziata Isola, 
aveva l'ossessione della giustizia, ed ebbe per la Sardegna un grande affetto. 
Magnifica la lettera al Re con cui lo scongiurava di non consentire zi 
mai a baratto — che si vociferava — dell'Isola fedele con altre terre. 

Severo nelle repressioni, non agì mai con spirito di vendetta, Alla 
famiglia del Laneri, giustiziato per la parte che egli aveva avuto nella 
rivoluzione del ’21, restitui i beni confiscati. A non pochi degli esuli. per 
esempio al Morozzo di S. Michele, inviò segretamente nell'esilio soccorsi în 
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denaro; al D'Agliè, suo ambasciatore a Londra, dove esuli piemontesi sof- 
frivano la miseria, dava segreti ordini « de faire distribuer secrétement et 
de temps en temps quelques secours.. en prenant toutefois les mesures 
necessaires pour que ces réfugiés ne puisent appercevoir la main 
qui leurs prête les secours ». A chi gli dava notizia dell'avvenuto arresto di 
mn condannato del 1821 rispose: « Ciò non è possibile, perché quell'uomo è 
morto ». 

Del resto per la rivoluzione del '21 le condanne eseguite furono solo due. 

Né è esatto che nessun atto politico militare si compisse durante il 
suo Regno: i primi tentativi di una politica coloniale nel Marocco e nella 
Tunisia risalgono al suo Regno, 

Fu, è vero, ostile alla borghesia, e a quella in particolar modo intel- 
lettuale, poiché da essa aveva visto venir fuori nel 1794 e nel 1821 i ribelli 
al Sovrano. Egli tuttavia, come il Lemmi dimostra, protesse in qualche 
modo l'istruzione, Il Piemonte non fu allora quella morta gora intellettuale 
nella quiete della servitù, come fu luogo comune di ritrarre. 

Eppure, nonostante la giustizia della storia che meritamente esulta 
Je virtù di Carlo Felice, egli resterà sempre quasi direi avvolto in un'ombra 
nella storia del Piemonte sabando, tra il vecchio e il nuovo, Troppo indietro 
egli restò nel cammino su cui, a grandi passi, dopo di lui si avanzarono 
i suoi successori. 


Niccorò Roponico. 


SCRITTORI D’OGGI 


Manto Puccini, La prigione, Milano, Coschina, 1931. — Umnerro Bansano, Luce fredda, 
Lanciano, Gius. Carabba, ed, 1931; L'essenza del can barbone, Roma, «Le Edi- 
zioni d'Italia э, 1931. 


C'è in Mario Puccini, sotto apparenze tanto serene e dimesse, un fon- 
damentale dualismo di atteggiamenti spirituali. La sua natura è infatti 
natura morale, ma d'una moralità che non esclude la sensualità, anzi la 
presuppone, in quanto sorge come freno o rifugio contro di essa. Quindi, 
in lui, alla fierezza e sicurezza nelle forze del proprio spirito, e ad un 
disdegno per ciò ch'è superfluo e vano, per gli eccessi del sentimento, per 
tutto ciò che non reca l'impronta d'una necessità morale; s'accompagna un 
senso di timidezza, di smarrimento di fronte a certi aspetti della vita, di 
fronte all'amore, alla donna, al male; saccompagna un desiderio pungente 
di affetti, di esperienze mondane; un indulgere alla confessione, allo sfogo, 
alla voluttà. E questo dualismo si traduce, in sede estetica, in un contrasto 
tra unambizione di sobrietà, di stringatezza, e di un narrare tutto cose, 
obiettivo; e una propensione al particolare, all'analisi, alla riflessione, allo 
psicologimo a fondo autobiografico. Contrasto che si compone solo in 
alcuni momenti: nei momenti în cui quel moralismo e quella rudezza di 
Puccini si dischiudono alla soavità degli affetti e dei ricordi della propria 
vita di provinciale timido, sensuale; ovvero questo autobiografismo sen- 
suale, questa espansività si eondensano intorno ad un fulero morale. Sono 
i momenti in cui quel dualismo si compone in sintesi; i momenti d’arte di 
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Puccini. La sua parola, di stenta e scabra o abbondante e agghindata che 
era, si fa allora nitida, precisa, schiva ma piena di succo e di calore: neers- 
saria come quel sentimento che esprime. 

Senonché, accanto a questo che è e rimane il vero Puccini, ma che 
mella sua purezza non è dato ritrovare che nei primi suoi libri, come in 
quelle giovanili e autobiografiche Foville che restano una delle sue cone 
migliori; accanto al vero Pu i c'è — esteticamente — un altro Puccini, 
che tenta di attraversare di continuo il passo al primo: il Puccini pole- 
mico, artificioso. Il lato morale della eua natura e il conseguente bisogno 

sobrietà, di schiettezza, gli hanno fatto sentire per tempo la nausea del 
dannunzianesimo e in genere di quella letteratura decadente fra cui s'era 
venuto maturando scrittore; e per reazione lo hanno spinto, oltre che verso 
i prosatori « classici » (primo fi 
lombardi a fondo morale (De 


senso Puccini può considerarsi come uno degli antesignani del 
tradizione e della ribellione alla retorica; ma anche una vittima di quel 
ritorno. Ché Verga è assai lontano spiritualmente da lui; per non parlare 
del Manzoni o di altri. Il problema morale non ha in Verga un fondo sen- 
suale, ma sociale e anche — in senso lato — religioso; e poi c'è in lui tutto 
to d'un popolo e d'una terra, che a Puccini manca quasi comple- 
tamente, appunto perché da quella sua fondamentale sensualità egli è 
tato al particolare, all'individuale. Ora l'imitazione del Verga — spinta 
libri sino al ricalco della « forma » astratta, della lingua e dello 
mente intesi — ha nociuto a Puccini come pochi altri « mo- 
delli » ad altri scrittori contemporanei. Al contatto del mondo verghiano 
il suo atteggiamento morale s'è inasprito, esercitando su quello sensuale 
una repressione, e talvolta una soffocazione violenta, innaturale. Quella 
esuberanza, quella sua affettuosità, quel suo psicologismo e analismo, si 
vedono così improvvisamente costretti entro « forme » non loro, senza per 
altro darsi vinti del tutto. Nascono in tal modo incongruenze e squilibri, 
talvolta assai gravi, non che in uno stesso romanzo o racconto, in una 
stessa pagina; mentre i personaggi (quei personaggi provinciali e piccolo- 
borghesi di Puccini, proiezione — sia la narrazione condotta in prima o 
in terza persona — di quel dualismo ch’è in lui; veri « eroi in grigio » tutti 
delicatezze e sfumature e perplessità) subiscono dall'incontro col mondo 
verghiano un fiero contraccolpo. Costretti a rappresentare sentimenti e 
drammi più grandi di loro, s'irrigidiscono nei loro lineamenti, si schema- 
tizzano, e di caratteri diventano tip 
Ciò è ben visibile in tutti i libri di Puccini posteriori a quella reazione 
polemica (da Dov'è il peccato è Dio a Cola, da L'inganno della carne a 
La vera colpevole, a Ebrei, che costituisce, mel suo astratto psicologismo, 
il momento culminante del processo di riduzione al « tipo »): libri i quali 
finiscono con l'aequistare un carattere di provvisorictà, di « studi per com- 
posizione », di « cartoni » per un quadro avvenire che tutti li riassuma 
integrandoli. Di codesti libri si salvano, dal lato artistico, alcune figurine 
secondarie, di scorcio; aleune « macchiette », alle quali quella fissità di 
lineamenti e insomma di maschera giova più che non nuoccia; e alcune 
scene in eui quello spirito d'osservazione realistico che ha Puccini, e quel 
suo autobiografismo paesano riescono — a dispetto d'ogni schema pre- 
stabilito — a concretarsi in pieno. 


» Vol OCLXXX serie VII - i* Dicembre 
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Naturalmente tali pregi e difetti si riscontrano con rigorosa puntua- 
lità anche in questo suo ultimo romanzo, La prigione, di ambiente, al solito, 
provinciale. È la storia dei primi contatti col mondo e con la vita d'un 
giovanissimo ragioniere vissuto sempre fra studi e famiglia. Timido, ingenuo, 
egli desume da quei contatti un senso profondo di smarrimento. Tutto 
Pattrae е nulla l'attrae. S'imbranca in compagnie spenderecce e sùbito ne 
fugge tra disgustato c demoralizzato; ama d'un amore più che altro fan- 
tastico una signorina lontana, ma non le dichiara mai il proprio amore e 
lascia che altri la faccia sua; prova allettamenti sensuali per due giovani 
е facili donne, sue vicine di ma sta pago al contemplarle dalla fine- 
оп sente affetto per un'insipida signorina che le sue impacciose appi- 
ionanti gli offrono in moglie, e pure — per soggezione di queste e per 
il terrore della solitudine — finirà con lo sposarla. È un irresoluto, uno 
«scentrato » se si vuole, ma non un indifferente: tutt'altro; ché il suo ma- 
lessere è in fondo morale, e consiste nella difficoltà di conciliare il suo 
moralismo con la sua sensualità. È dunque, questo Amelio, originariamente, 
un personaggio quanto mai pucciniano: ma vedi come, da quello sche- 
matismo polemico che s'è detto, esso esca deformato. Certe azioni incon- 
sulte, più che dalla sua logica interna, derivano per l'appunto dal con- 
trasto fra l'esigenza riflessiva e introspettiva di esso, e la smania di azione, 
di stringatezza, di « cose » che ha il suo autore. L'incubo, per esempio, che 
pian piano lo invade per l'ambiente delle carceri presso le quali è impie- 
gato, e tutte le varie complicazioni che in esse accadono, non hanno un'in- 
tima ragion d'essere; sono soprastrutture intellettualistiche. Talché il per- 
sonaggio appare frammentario, arbitrario nei trapassi e nello svolgimento. 
Vive, invece, sono al solito alcune figure minori, alcuni ritratti di « fal- 
liti » (che non hanno nulla che fare, nonostante certa voluta aria di fami 
glia, né con i «vinti» verghiani né con gli « umili» manzoniani, man- 
cando loro, di questi, il profondo sentimento religioso, e di quelli il rasse- 
gnato fatalismo che rampolla da una fede atavica; ma che hanno tuttavia 

e citeremo le figure delle 
appiggionanti, vecchie zitelle che intristiscono la loro brama inappagata 
d'amore in una sorta di prònubo isterismo; quelle dei sergenti femmini 
quella del nano mordace e scurrile; e finalmente quella — 
che ci sembra la più felice — del vecchio amministratore delle carceri, filo- 
sofo epicureo a suo modo. E non va dimenticata qualche rapida ma efficace 
raffigurazione di «interni » ed « esterni » provinciali (pagg. 74 e 101, per 
esempio); o qualche scena complessa, mossa, briosa, come quella tra il 
nano, i sergenti ed Amelio: benché anche qui non possa non avvertirsi 
nella preoccupazione di risolvere tutto in azione, di abolire quasi le descri. 
zioni e di fondere gli stati d'animo, la psicologia in « atmosfere » — l'am- 
bizione d'adeguare, o almeno seguire da vicino, la « coralità » verghiana. 

Comunque, nell'opera travagliata di Puccini questo romanzo ci sem- 
bra uno dei più limpidi, e, nel suo nucleo, uno dei più sinceri. 


жож ж 


Umberto Barbaro, noto finora fra una ristretta cerchia d'intellettuali 
per alcune sue commediole garbatamente esoteriche date qualche anno fa 
agl'« Indipendenti » di Roma, e per qualche buon saggio su scrittori russi 
moderni, si rivolge ora a un più ampio pubblico con due suoi libri, inte- 
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ressanti, come vedremo, per varie ragioni: un romanzo, Luce fredda, e una 
raccolta di novellette, L'essenza del can barbone, che comprende anche 
una di quelle sue commediole: Ancorato al cuore di Maria. Nelle novelle 
е in questa commedia — che sono precedenti al romanzo — Barbaro fa 
le prime sue armi di scrittore. Sono imparaticci, esercizi per isgranchire 
la mano e insieme dar tregua a quei sentimenti e n quei pensieri che 
dentro gli tumultuano: schizzi, abbozzi, paradossi, ghiribizzi. Invano cer- 
cheresti una trama narrativa nelle novelle, o una consistenza drammi 
nella commedia: l'intellettualismo più esacerbato domina sovrano, tranne 
qualche raro momento d'umanità. Tuttavia codeste esercitazioni hanno 
pure un valore documentario: impostate tutte a un modo, svelano il gusto 
dello scrittore: un gusto orientato verso un realismo crudo e un plasticismo 
sensuale; verso un cosmopolitismo vertiginoso che non è però — l'avverti 
sübito — la conseguenza d'un atteggiamento snobistico, ma d'un bisogno 
di cogliere la vita nell’insieme dei suoi motivi, dei suoi aspetti, delle sue 

insomma, d'un bisogno di comunione 


spiegati in questo senso: si tratta, in altre parole, del solito equivoco degli 
scrittori giovani, che non riuscendo a raggiungere l'arte e quindi a dare 

rsali al proprio mondo, cercano codesta universalità in espe- 
ionalistici e pratici. E — in stretta connessione con questa ricerca 
— si nota qui anche un modo di condurre il racconto (e le scene), che vor- 
remmo definire «ad incastro »: pensieri « espressi », alternati a pensieri 
soltanto « pensati », e le battute o le riflessioni d'un personaggio, a quelle 
d'un altro (desiderio ultaneità); e in genere procedimenti analitici 
e psicanalitici (desiderio di giungere all'essenza delle сове; alla radice, per 
così dire, dell'anima). Sotto questo rispetto la novella Punto di frizione non 
manca d'essere caratteristica. 

Nel romanzo (se pur romanzo può chiamarsi) — che s'imperni 
dissidio fra le varie generazioni, fra padri e figli; sull'incomunicabilità delle 
anime, e simili — quel gusto si chiarisce al punto, che attraverso di esso si 
può ormai intravedere il mondo spirituale dello scrittore. Al centro del 
quale mondo è una sofferenza morale, una nausea per la vita borghese, 
imprigionata in « forme » convenzionali; l’anelito ad uscire da queste « for- 

vivere secondo un puro ritmo creativo, di agire, di operare sugli 
e insieme l'inettitudine ad uscire di sé e a fare altro che non sia 
analizzarsi, vivisezionarsi all'infinito, e parlare, parlare, parlare: ansia d'as- 
soluto, insomma, e condanna al relativo. Posizione contradittoria ma inti- 
mamente drammatica, codesta; e propria non solo di Barbaro, ma di tutti 
quegli scrittori nostri — per lo più molto giovani — che per i loro pro- 

i, appunto, analitici e psicanalitici, per il freddo realismo, per 
imento, talora, nel morboso e nell'orrido, per il loro apparente 
scetticismo (apparente, ché nel fondo c'è un bisogno addirittura spasmo- 
dico di fede: e qui è la nobiltà di questa tendenza) si sogliono chiamare 
« neorealisti ». (E Frend, Joyce, Proust, Svevo, i romanzieri e commediografi 
russi contemporanei, e anche Pirandello e i pirandelliani, sono i loro padri 
spirituali). In Barbaro però quel senso morale è più fermo, deciso: i per- 
»onaggi di questa Luce fredda (da Sergio, il presunto protagonista a Lo- 
renzo che si converte al cattolicesimo, da Vincenzo a Ruggero che si uccide 
per ristabilire un equilibrio morale, da Tilde a Fernanda, a Maria) sono 
travagliati da un problema etico di grande importanza: dare un centro 
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alla propria azione, alla propria vita. Sono consapevoli del loro male e 
tentano di c’è perciò in tanto fatalismo un principio attivistico; 
in tanto pessimismo un barlume d'ottimismo, 

Nondimeno Barbaro non riesce a dominare ancora compiutamente 
questo mondo: ci sono delle zone in ombra; quel senso morale non p'è 
fatto ancora in lui coscienza. Perciò di questo mondo mon riesce a darci 
la trasfigurazione artistica, Ce ne dà degli 
accenni, dei saggi, molto interessanti senza dubbio, e promettenti: ma 
frammentari. E lasciamo stare che non un personaggio è interamente vivo 
ato, risultando tutti, piuttosto che psicologicamente unitari, costi 
astrattamente giustapposti: si sa, un seni 
mento della vita, per così dire, panoramico come quello di Barbaro, 
che al personaggio delimitato e autonomo, tende alle « atmosfere », ai « cl 
mi », nei quali i personaggi vengono assorbiti, e fanno folla, coro. Ma il 
male è che anche questa atmosfera, questo clima sono discontinui 
è che la narrazione troppo spesso ancora è turbata da intrusioni intellet- 
tualistiche, dall'orgia dell'analisi, dai procedimenti « ad incastro ». 

Tuttavia vi sono in questa Luce fredda (e il titolo ben definisce lo 
spirito del libro e della tendenza letteraria) qualità sicure di scrittore e 
anche di narratore. Il profilo di Maria, per esempio, riesce a farsi luce tra 
le più eterogenee soprastrutture, Lo stesso Sergio in qualche parte è vivo; 
mentre la descrizione dell'aspetto tumultuoso e insieme attonito di Roma 
pre il volume; e la scena dell'alba su Roma dopo una 
ono pervase da una freschezza lirica. Qui anche la lingu: 
lo stile — così piatto, di solito, e sgraziato (nelle novelle è addirittu 
internazionale, come gli ambienti che quelle ritraggono), così anodino — 
si vivifica, acquista calore e concretezza. 

Barbaro è all'inizio della sua strada: se quel suo mondo si chiarirà 
— e molti indizi fanno sperare che sì — codesta strada potrà condurlo 
lontano. 


5 


AmwaLpo Восе. 


ARTE CON TEMPORANEA 


La ХУШ Biennale veneziana — Programma Nazionale e Internazionale — Il passato 
La sezione italiana — Le sezioni straniere — L'avvenire. 


Con la XVIII Biennale del 1932 si attua definitivamente il nuovo or- 
dinamento artistico delle Esposizioni creato dal Regime, in quanto ché 
per la prima volta si compie il cielo rappresentato dalla successione delle 
Mostre Regionali, Nazionali e Internazionali, affidate rispettivamente ai 
Sindacati B. A. alla Quadriennale Romana e alla Biennale di Venezia. 
Ed è inoltre con questa stessa esposizione, che l'Ente Biennale, creato appo- 
sta per potenziare al massimo la gloriosa istituzione veneziana soprattutto 
nei riguardi internazionali, fa la eua prima prova. Non sarà dunque privo 
di qualche interesse, mentre ferve già la sua organizzazione, il riandare 
brevemente le vicende che l'hanno preparata e plasmata, nuovo anello di 
una catena ove ogni anello ha la sua individualità. 
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Tutti ricordano certo il rapido moltiplicarsi di Mostre d'arte grandi 
piccine seguite alla guerra. Una Biennale fu fondata a Roma, una a Na- 
poli, la Primaverile a Firenze, altre a Torino, Milano. fu per qualche 
anno una febbre che sfibrava gli artisti e saturava il pubblico, senza alcun 
serio bene per l’arte, Sicchè al fascismo toccò di mettere le mani anche in 
questa ingarbugliata matassa per portarvi quel tanto di ordine in essa pos- 


L'occasione gli venne dalle Mostre che a Firenze si tennero nel 1927. 
Cinque e tutte contemporaneamente; vale a dire cinque tra Ministri e So! 
tosegretari che dovettero muoversi, e talvolta per inaugurazioni che coinci- 
devano nel giorno o nella settimana. Fu naturalmente un sorgere imme- 
diato di polemiche che culminarono in un referendum, utilissimo, sul « Te- 
vere », dal quale risultò l'opinione concorde della necessità di evitare che 
simili inconvenienti si ripetessero. 

Ma come fare? Come impedire a chi volesse e potesse indirle di 
tenere delle Mostre d'arte? I Municipi, le Società e i Circoli 
negozianti, tutti accompavano diritti e tradizioni del eui nome si face- 
vano forti per non cedere, Occorreva quindi una norma superiore e gene- 
rale che pur tenendo conto di tutti gli elementi del problema, badasse 
al bene comune e ad esso sottomettesse gli interessi di ciascuno. Cosa 
estremamente difficile date le innumerevoli suscettibilità contro le quali 
si sarebbe venuti a cozzare in una materia venuta su un po’ a caso, né mai 
prima unificata, e lo sconfinamento inevitabile nella rivalità artistica. 

Intanto però erano sorti i Sindacati delle Belle Arti, come conse- 
guenza necessaria del nuovo ordinamento corporativo dello Stato, con il 
compito di provvedere agli interessi degli artisti e tutelarli. Non avrebbero 
le Esposizioni potuto entrare a far parto delle loro attività? Fu quello 
che il Sindacato di Firenze sostenne allora, realizzando appunto nello stesso 
anno 27 mella Galleria dell’Accademia Ja sua prima Mostra inaugurata 
da S. E. Bodrero, sotto la presidenza onoraria di S. E. Bottai. E l'esempio 
per quanto contrastato dai vecchi residui massonici anni 
nizzazioni artistiche, trovò tanto buona accoglienza nei gi 
venne spontaneamente seguito da altre città, quasi gli artisti delle nuove 
generazioni stanchi di tanto disordine e incertezza sentissero il bisogno di 
un inquadramento. 

A tale attesa sembrò corrispondere pronta la fondazione della Qua- 
driennale deliberata dal Governatorato di Roma con carattere esclusiva- 
mente nazionale, in quel medesimo anno. Sicché la correlazione tra mostre 
regionali e nazionali subito si deliueò, anche perché impersonata nell'ono- 
revole C. E. Oppo segretario insieme dei Sindacati e della Quadriennale. 
Un'altro passo era fatto. 

Restava fare il decisivo: quello di sanzionare per legge questo 
complesso d'istituzioni per determinare la parte d'ognuna al fine comune 
d'elevazione artistica della Nazione. E l'ocezsione si porse quando la Bien- 
nale chiese il proprio riconoscimento ufficiale come unica esposizione d’arte 
internazionale autorizzata in Italia al sommo della gerarchia: mostre regio- 
nali dei Sindacati, mostra Nazionale di Roma, mostre Internazionali di 
Venezia, 
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All’accoglimento dell'idea seguì subito la legge sul riconoscimento 
della Quadriennale e della Biennale emi nel 1928; quella sulla attri- 
buzione delle mostre regionali ai Sindacati, che in attesa andavano frat- 
tanto attuandosi dappertutto, apparsa nel 1929; e nel 1930 quella che 
elevava ad Ente Autonomo la Biennale come suprema manifestazione arti- 
stica del Paese. Così completato il nuovo ordinamento in tutti i suoi gradi 
successivi, l’Italia ha avuto infine, per volontà del Duce, una regola unifi- 
catrice e regolatrice delle sue attività artistiche sino allora, abbandonate 
disordinatamente a se stesse. 


Ecco dunque in che consiste il carattere particolare che la Biennale 
viene ad avere quest'anno: non è soltanto più una esposizione, ma la 
riprova, il saggio finale di un sistema, legato a tutto il rinnovamento epi- 
rituale e artistico del Paese. Ed ecco perché essa ha dovuto modificare il 
suo regolamento nel senso di escludere come metodo d'ammissione la giuria, 
per attenersi soltanto a quello dell'invito. Se si voleva mettere alla prova 
onestamente e coraggiosamente il nuovo sistema non si poteva far in modo 
diverso: distinguere cioè bene i suoi gradi e bene caratterizzarli facendo 
assumere al più alto il massimo di responsabilit 

Saprà, potrà la Biennale rispondere all'ardua esigenza di un com- 
pito siffatto? Non esiterei а dire di sì, se il meccanismo del nuovo ordi- 
mamento per gradi gerarchici ascendenti fosse una realtà completamente 
attuata, oltre che nei suoi organi anche nel loro funzionamento; e, ciò 
che è ancor più importante, nella corrispondenza e concorrenza di tale 
funzionamento ad un unico fine. Ma, diciamolo francamente, la connessione 
fra i tre gradi di esposizioni ha ancora anelli che non si saldano. Basti 
rilevare su tutto la diversità di fase tra Quadriennale e Biennale, implicita 
in ne' due appellativi, che naturalmente pone una interruzione nella car- 

degli artisti. È come se treni per, so stesi rapidi, ottimi, ө frequen- 
tatissimi, mancassero di coincidenze, L'arrivo non sarà più in facoltà di 
tutti, bensì solo di quelli che avranno la fortuna d'esser nel treno im 
coincidenza: gli altri dovranno aspettare la corsa successiva. 

Ma diciamo anche francamente, e subito, che non s'improvvisa così 
di colpo un ordinamento nuovo in fatto d'esposizioni senza qualche menda. 
Dopo tutto soltanto da due anni le leggi regolatrici di tutta questa materia, 
inora mai toccata, sono state emanate, e soltanto quest'anno il primo espe- 
rimento si conchiude. È quindi più che naturale ammettere vi siano imper- 
fezioni di dettaglio che l'esperienza e il tempo varranno a correggere: e 
che intanto bisogna far sì che non possano annullare tutto il bene cui mira 
e prepara l'insieme dei provvedimenti adottati. 

La posizione assunta lealmente dalla XVIII Biennale è quella appunto 
di chi, senza condizionare la propria responsabilità, l'assume con disciplina 
e con fede. Dice infatti l'articolo 8 del Regolamento: « In omaggio all'ordi- 
namento artistico che disciplina le Esposizioni Regionali, Nazionale di 
Roma e Internazionale di Venezia, ignazioni per invito sono vagliate 
im base a questa gerarchia di Esposizioni ». In applicazione del quale arti- 
colo nel giugno venne radunata in Venezia una Commissione speciale per 
gli Ad essa furono sottoposti, gli elenchi degli invitati alle ultime 
Biennali e alla Quadriennale. E su questi dati. completati da tutti gli ele- 
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menti di giudizio che l'Archivio per l'arte Contemporanea, fondato rece 
temente presso la Biennale, poteva fornire sotto forma di fotografie, articoli 
biografici o critici, cataloghi di Mostre sindacali, così via, venne compiuta 
la designazione. 

Se si tenga conto primo, che la Commissione comprendeva il fior fiore 
dell'arte e della critica italiana, secondo che i dati presi in esame rappre- 
sentavano già di per sé la selezione operata dalle precedenti Biennale e 
Quadriennale si dovrà convenire che nulla venne trascurato per ottenere 
con obiettivo eclettismo designazioni pari all'esigenza dell'assunto. Come 
del resto è stato riconosciuto. Sicché la Biennale, possa la scelta più o 
meno soddisfare a seconda dei gusti, attende con animo sereno il giudizio. 
Anche se la rattristi il non aver potuto accogliere più largamente. 

Ma dei buoni, degli ottimi non manca nessuno. T maggiori fra que: 
quelli che ebbero mostre o premi a Roma avranno dei poeti naturalmente 
in vista, ma mon di nuovo delle sale; che saranno invece date ad altri di 
loro più giovani dimostratisi nelle ultime mostre in sicuro progresso. Un'al- 
tro nucleo numeroso avrà delle pareti per disporre gruppi di opere, e 
solo per necessità di spazio vi sarà chi dovrà restare nei limiti normali 
di un invio di poche opere. Nell'insieme l'Esposizione, ridotta com'è a 300 
artisti in tutto, alla metà cioè dell’anno precedente, apparirà anche nel- 
l'ordinamento assai più curata. E lavori appunto di miglioramento nel- 
l'aspetto dello sale, con l'apertura, dove son più addensate, d'una specie 
di chiostrino per aerarle, renderanno la visita molto più piacevole. 

Inoltre e qui mi è consentito fare dei nomi, la Biennale onorerà con 
delle mostre retrospettive nelle maggiori sale del palazzo alcuni Maestri 
scomparsi in questi ultimissimi anni. Giovanni Boldini, Francesco Paolo 
Michetti e Gemito. Tre grandi figure che bene rappresenteranno quanto 
di più nobile e significativo fu nell'arte dell'ottocento. Accanto a loro 
qualche figura minore a noi più vicina verrà ricordata, come con raccolte 
di disegni Romolo Romani e forse Giuseppe Mentessi. Né è da escludere 
si possa commemorare l’ultimo grande scomparso Adolfo Wildt a traverso 
una mostra dei suoi marmi, per quanto alcune difficoltà materiali si frap- 
pongono ancora alla sicura attuazione di questa intenzione. 

Infine completeranno la Biennale alcune iniziative collaterali, cui 
accennerò brevemente, cominciando dai premi che come per l'anno scorso 
verranno attribuiti alle migliori opere svolgenti un determinato tema in 
relazione con l'Anno X. Solo che quest'anno i premi daranno luogo a dei 
concorsi a parte, aperti a invitati e non invitati, tutti però assoggettati ad 
una giuria спі spetterà ammettere e premiare il 28 ottobre, Vi sarà poi, 
anche in ciò come l’anno scorso, una sezione d'Arte Decorativa dedicat 
vetro, e al merletto, ai prodotti più tipici in una parola dell'artigianato 
veneziano: e sarà continuata con maggior larghezza quella innovazione del 
Festival musicale che già ottenne nella passata Biennale consenso e successo 
tanto notevole. Una novità invece è il Congresso internazionale d'Arte Con- 


artisti, collezionisti, critici, mercanti, studiosi, amatori e simili a discutere 
i problemi più vitali della produzone artistica, del suo commercio © della 
sua conservazione. E a tale Congresso faranno seguito dei corsi sull'arte 
contemporanea tenuti nella esposizione stessa, perché chi voglia possa 
inquadrare le impressioni della sua visita, in un metodo e in una cono- 
scenza meno dilettantesca dell'arte d'oggi. 
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Ma l'aspetto e funzione nazionale della Biennale, che siamo venuti 
sommariamente accennando, non è che uno dei lati della istituzione e nem- 
meno il più importante, sia anche il più саго al nostro cuore d'Italiani. 
Poiché ciò che le costituisce una fisionomia tutta particolare e senza rap- 
porti e senza rivali, è il suo permanente carattere internazionale. 

Dove ritrovare infatti un luogo che accolga vicini gli uni agli altri 
quattordici padiglioni di proprietà ciascuno di altrettanti grandi paesi; ove 
ogni due anni rinverdisce in una fraternità di intenti comuni, l'aspirazione 
degli uomini tutti verso quella immortale e trasfigurazione della 

ra vita o della nostra morte, delle nostre passioni e delle nostre fedi, 
nostri costumi e dei nostri gusti che è Гаме? Dirò di più: la Bien- 
nale è la più antica, per perfetta e completa realizzazione, del grande 
sogno di pacificazione universale del mondo, trasformato in un perpetuo 
paradiso terrestre libero d’ogni confine, Da lord Cecil a Briand a Grandi, 
tutti gli nomini politici che s'affaticano in sudati progetti intorno a questo 
sogno potrebbero venire a constatare come con quattro passi si possa qui 
in barba alla geografia е al passaporto andare dalla Francia in Germania 
in Inghilterra passando per la Danimarca e ritornando per la Cecoslovac- 
chia affacciarsi ai misteri della Russia sovietica liberamente, come si possa 
da un lato scendere alla Spagna per arrestarsi poi in Belgio, in Olanda 
fino in Ungheria, dall'altro trovarsi, valicato un ponte, in Grecia in Polo- 
nia in Svizzera, e in un attimo, più rapidi di Lindberg, sbarcare negli Stati 
Uniti d'America. Chi approda dunque all'Isola dei Giardini, approda vera- 
mente a qualcosa come «l'isola dei poeti e degli eroi! ». E il bello è che 
non se ne accorge, e non sospetta davvero che l'ansimante piccolo vaporetto 
lo trasporti così come niente fosse in un regno privilegiato, ove sull'azzurro 
del cielo, al palpito del vento, sventolano già da 34 anni tutti i colori delle 
bandiere vicino al bianco al rosso e al verde. Favole che solo a Venezia 
città di tutte le magie, possono divenire realtà. 

Ma se il difficile delle favole è far sì che possano consolidarsi nella 
realtà, nel caso della XVIII Biennale il difficile stava nell'estendere 
anche agli altri stati lo stesso metodo di ammissione per soli inviti adottato 
per noi. Poiché non bisogna dimenticare che i Padiglioni sono ciascuno di 

ietà degli Stati espositori, i quali hanno dei criteri propri di org. 
nizzazione che vanno rispettati, anche se non coincidano in tutto con i 
nostri. Tuttavia, sia detto con il desiderio di rendere omaggio alla buona 
volontà di sincera collaborazione da tutti dimostrato, anche per questo 
punto venne trovata una soluzione accolta con generale favore. 

E mi spiego. Invece di la che su un accordo di massima ogni 
delegato straniero provvedesse a traverso giurie e commissioni locali а 
raccogliere quanti e quali artisti volesse, la Biennale affida quest'anno ad 
ogni delegato straniero un numero determinato di lettere d'invito a firma 
del Presidente, concordando con lui a mezzo del Segretario generale a chi 
debbano essere inviate. Si ottiene così, che il numero degli espositori viene 
limitato in rapporto allo spazio disponibile, in modo da averne pochi 
doi gruppi di opere sufficienti a farli conoscere, e che si riducono al minimo 
le sorprese e gli equilibri di valore tra padiglione e padiglione. Si rag- 
giunge insomma una unità d'insieme, che dovrebbe rendere il panorama 
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universale dell’arte contemporanea oggetto molto più omogeneo di studio 
e di giudizio. 

A norma di queste decisioni, la Francia per esempio, che nell'ultimo 
anno era rappresentata da circa 70 artisti diversi, quest'anno lo sarà solo 
da 20, e più o meno il numero degli espositori in ogni padiglione si aggi- 
rerà intorno a quella cifra, e forse a meno per i padiglioni minori. Sal 
individuali quindi più numerose che non per il pas i 
completa delle opere isolate; con invece una parete per ogni gruppo 
quadri o statue o incisioni. Di norma poi in ogni padiglione una mostra 
retrospettiva di qualche maestro di gran fama, come, per tornar ancora 
all'esempio della Francia un Manet, ed una mostra di qualche vivo di 
gran classe come.. 

Ma i nomi anche qui è meglio non farli. Vi possono essere anche 
dei mutamenti che potrebbero esser rimproverati agli 
organizzatori, anche innocenti. E poi i grandi pittori o scultori sono come 
le personalità d'eccezione, come le «stelle », un difficile genus, che per 
ottenerne l'assenso bisogna accostare e persuadere con infinite cautele, Infine 
non è meglio non saziare prima del tempo la curiosità pubblica? Questo 
he 1а Biennale dal suo Presidente e dal Con- 


ni a fano di fatio qom la nuova Esposizione riesca anche nei riguardi 
della parte internazionale superiore se & possibile alle precedenti. 
E basti intanto a dimostrarlo l'accrescimento veramente eccezionale 
dei padiglioni, che da dieci salgono quest'anno a quattordici per l'erezione 
ispettivamente della Danimarca, della Polonia, della 
Svizzera e della Grecia. П primo costruito ancora nei Giardini, e gli altri 
tre nell'Isola di Sant'Elena, in una nuova zona della Esposizione, che così 
viene a varcare il canale ed a render sempre più vario bello e veneziano il 
suo paesaggio. Ivi dovranno poi nelle due Biennali successive sorgere i 
padiglioni dei pochi altri Stati non ancora rappresentati ad alta produ- 
zione artistica. E così per la sua XX esposizione è da sperare che la Bien- 
nale possa festeggiare il suo completamento definitivo e conclusivo. 


жж ж 


Anticipando col pensiero quel giorno, se io mi faccio ad immaginare 
qual potrebbe esser la Biennale del 1936, la vedo con i suoi padiglioni 
saliti a una ventina intorno al Palazzo dell’Italia, rinnovato nella sua fa 
a e nel suo interno, in mezzo al verde dei giardi di piante e di 
pi ordinate, ritondate, fiorite. All'estremità dei gi: i con la fa 
specchio sulla laguna, un muovo grande edificio, appositamente costruito, 
contiene la Galleria d'Arte Moderna della Città di Venezia accresciuta 
dalle opere straniere della Galleria di Valle Giulia, per farne la massima 
galleria internazionale d'arte contemporanea in Italia. Poiché allora do- 
vrebbe essersi compiuto il voto espresso molto prima da Ugo Ojetti e un 
anno е più fa anche dall'Accademia d'Italia e favorevolmente accolto dal 
Comune, che quella Galleria, sorta appunto dalle Biennali, possa alla 
Biennale essere affidata per rappresentare accanto ad essa la continuità 
duratura della istituzione, E in questo stesso edificio o in qualche sua 
dipendenza li accanto, vedo sistemato quell'Archivio e Biblioteca d'Arte 
Contemporanea che la Biennale ha fondato nei suoi uffici ora di Palazzo 
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Ducale, e che per allora saranno certamente ealiti a tal numero di foto- 
grafie, di documenti e di libri ben schedati e consultati che ad essi si 
ricorrerà d’ogni parte del mondo. 

E d'ogni parte i giovani verranno a Venezia fatta così centro vivo 
d'arte, per studiare a traverso la Biennale la produzione del loro tempo, 
in modo criticamente e storicamente razionale, ospitati in vasti studi sorti 
là apposta lungo il fianco dei Giardini, ove ora sopravvivono una fila di 
misere casupole. Sarà come un corso di perfezionamento, cui con borse di 
studio si potrà venire da ogni Accademia o Scuola di Belle Arti, dall'Italia 
e dall'estero; sarà come una grande Università delle Arti unica al mondo, 
con corsi tenuti dai maggiori critici e artisti durante il periodo della 
Esposizione. Né occorre aggiungere che per allora la Società delle Nazioni 
i sarà certo accorta dell'esistenza della Biennale riconoscendo in lei l'unico 
organismo di tradizione e attrezzatura tale da poterlo affidare compiti di 
interesse generale per l'arte contemporanea. E Venezia avrà così una vena 
di più per la sua vita che è un ро’ la vita di quanti credono e vivono 
nell'arte. 

Che? Il miraggio è irrealizzabile? Non più di quanto potesse appa- 
rire anni or sono il condurre la Biennale a rinnovarsi qual 
protesa verso l'avenire, anziché immedesimata sempre più mel passato. 
Basta credere. Credere tutto nel valore dell'arte come una delle 
maggiori forze in спі s'esprima la grandezza della Nazione; e poi nell'arte 
del nostro tempo, che né più né meno di quella d’altri tempi ha in sé 
di che tramandar memoria di noi: anche se noi stessi non glielo ricono- 
sciamo. ‘Basta volere. Volere, che il focolare di ‘alta idealità acceso da 
Venezia e da lei alimentato per decenni con fervore, creando una tradizione 
di cultura cui poco a poco i maggiori popoli hanno voluto unirsi, 
la luce onde può raggiare. L'Italia non potrebbe avere arma migliore di 
questo grande centro di produzione e smercio, di conoscenza е ammnestra- 
mento, sviluppato in tutti i suoi rami in modo da attirare insieme artisti 
e critici, collezionisti e mercanti, studiosi e amatori, non arma, dico, mi- 
gliore, per far riprendere alla sua arte un posto di prim'ordine. Il posto 
che quest'arte ormai merita di riconquistare. 


Antonio Marani. 


RASSEGNA DI CHIMICA 


Nuove conquiste del pensiero « dell'industria. 
l'esportazione dei limoni. — Il problema dei combu: 


Gli anni seguiti alla guerra non ci hanno fatto assistere soltanto a modi- 
ficazioni profonde nella struttura delle nazioni, ma hanno creato anche 
nuovi indirizzi di pensiero da cui sono scaturiti rami nuovi di scienza, ed 
hanno dato vita ad imprese industriali le quali hanno spostato le basi di 
molte economie nazionali. 

Oggi i chimici ed i fisici sono riusciti a vedere come le molecole sono 
costituite, hanno dimostrato che gli atomi sono formati tutti dalle stesse 
pietre fondamentali di costruzione unite assieme in mumero diverso, ed 
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hanno stabilito pure quante di queste pietre fondamentali sono contenute 
in ciascuna specie di atomi. 

Ma, accanto a queste che sono da amnoverarsi fra le conquiste più 
mirabili del pensiero umano, si sono conseguite vittorie di importanza pra- 
tica e industriale le quali eguagliano quelle più celebrate che la chimica 
abbia mai realizzato in tutt 


le sin stata in alcuni casi del più alto 
valore per merito di privati studiosi e di grandi gruppi industriali che ne 
hanno sorretto gli sforzi e accompagnato le iniziative. Frutto benefico an- 
che questo del fremito generale di rinnovamento e di ringiovanimento che 
la guerra ed il Regime hanno infuso nella Nazione italiana. 

Domi: della chimica sono le trasformazioni profonde della mate 
ria. Esse sono l'essenza stessa della vita, generano energia, costituiscono sor- 
gente inesauribile di forze naturali e si trovano pertanto alla base di qua- 

In tutti i perciò si ripercuote l'eco dei progressi 
nelle industrie agrarie come in quelle minerarie, nelle me- 
tallurgiche, nelle edili, melle tessili, nelle industrie di riscaldamento e di 
illuminazione, in quelle di alimentazione. E l'emumerazione potrebbe an- 
cora continuare. In questa breve rassegna non posso però che limitarmi a 
ricordare qualcuna delle realizzazioni più recenti scegliendola fra quelle 
che più interessano la economia del nostro paese. 


жож» 


I composti dell’azoto sono indispensabili alla vita e fra i più impor- 
tanti che si conoscano. Essi trovano impiego in un gran mumero di usi 
nella fabbricazione dei colori, dei profumi, degli esplosivi, dei concimi 
artificiali. La richiesta perciò ne è andata sempre crescendo e dal 1910 al 
1930 il consumo nel mondo è passato da 550.000 tonnellate a 1.500.000 ton- 
nellate di azoto combinato. 

Le due principali fonti alle quali fino a poco tempo fa venivano at- 
tinti i prodotti azotati erano le nitriere del Chili che forniscono nitrato di 
sodio, e le fabbriche di gas illuminante е le cokerie che danno come sotto- 
prodotto solfato di ammonio, Le prime possono fornire circa 480.000 ton- 
nellate di azoto combinato all'anno (sotto forma di nitrato sodico che ne 
contiene 15,5 per cento circa) e le seconde ne danno all'incirca 280.000 
sotto forma di un peso cinque volte più grande di solfato di ammonio 
(ogni tonnellata di carbon fossile dà circa 2 chilogrammi di azoto combi 
nato sotto forma di ammoniaca). come si vede, insufficienti ai 
bisogni attuali. 

Oltre a ciò, la potenza dei depositi del Chili rassicurava solo entro 
ristretti limiti di tempo, per modo che ei impose la ricerca di mezzi per 
trasformare in composti azotati l'azoto elementare contenuto nell'aria. 

Tl problema è stato risolto da tempo nella maniera più brillante, e 
l'azoto dell'aria viene oggi trasformato in ammoniaca ed acido nitrico in 
colossali officine le quali sono costate parecchi miliardi di impianto e sono 
in grado di fissare circa 4.000.000 di tonnellate di azoto all'anno. 

È sparita così per sempre la leggenda dell'azoto gaz inerte esistente 
nell'aria al solo scopo di moderare l’azione troppo violenta che avrebbe 
l'ossigeno sul nostro organismo. 
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Preminente è posto dell’Italia nell'industria mondiale dell'azoto. 
Nel 1905 creammo a Piano d'Orta il primo impianto di calciocianamide nel 
mondo, ed il più recente di carburo e di calciocianamide è stato costruito 
a Terni con una larghezza di visione ed una perfezione tecnica veramente 
ammirevoli. D'altra parte nel campo della sintesi dell'ammoniaca l'Italia 
vanta i processi Casale e Fauser ideati dopo la guerra c diffusi largamente 
nel mondo. Numerose fabbriche in Belgio, in Olanı 
Stati Uniti di America, nel Giappone, nella Spagna, in Polonia, 
ed in altri paesi lavorano oggi con i processi it 
impianti di tipo nostro installati in Italia ed all'estero supera le 600 t. al 
giorno, cifra questa che viene seconda solo dopo i colossali impianti del 
gruppo 1. G. germanico. 

In Italia il gruppo Montecatini lavora col processo Fauser a Me- 
rano (50 tonnellate al giorno), Agordo (5 tonnellate), Novara (10 tonnel- 
late), Coghinas (20 tonnellate), Cotrone (50 tonnellate), la Terni si serve 
del processo Casale a Nera Montoro (20 tonnellate) e la « Società Azogeno » 
lavora col processo Claude a Vado Ligure (10 tonnellate) e a Bussi (5 ton- 
nellate). 

I valore degli impianti del solo gruppo Montecatini si aggira sul 
mezzo miliardo di lire, e per opera di ea à in grado oggi di coprire 
completamente il fabbisogno della sua agricoltura. 

Negli ultimi anni del secolo scorso il consumo di concimi 


otati in 


Italia era limitato a 12.300 tonnellate di nitro cileno e 2.600 di solfato am- 


monico, Esso è andato successivamente crescendo, e da 17.250 tonnellate 
di azoto combinato nel 1913 è passato a 30.360 nel 1925, a 47.980 nel 1928 
e 63.360 nel 1929, con un aumento del 76 per cento dal 1913 al 1925, e del 
108 per cento dal 1925 al 1929. 

La produzione nazionale di concimi azotati era invece nel 1913 di 
appena 5000 tonnellate e corrispondeva solo al 29 per cento del nostro 
fabbisogno agricolo, Con la creazione degli impianti che utilizzano l'azoto 
dell’aria essa è salita a 11.950 tonnellate nel 1925 ed è pi a 35.000 ton- 
nellate nel 1928, Attualmente la capacità produttiva dei nostri impianti 
raggiunge 62.500 tonnellate di azoto combinato. 

Non si può pertanto non riconoscere il merito grandissimo dei chimici 
e degli industriali italiani i quali hanno saputo rendere in questo campo 
il nostro paese libero da qualunque dipendenza straniera. 

E questo grande successo deve rassicurarci 

Quale infatti potremo noi prevedere che sa 
di azotati della nostra agricoltura, e quale quindi 
tecnici dovranno assolvere? 

È difficile fare previsioni in questa materia da! numerosi fattori 
di cui occorre tener conto e date le differenze ambientali ed i sistemi 
culturali diversi nelle diverse regioni. Si può tuttavia tentare di fissare 


il compito che i nostri 


L'impiego dei concimi azotati nzialmente riferito alle super- 
fici destinate a culture di cereali, di piante industriali da tuberi ed ortive, 
ed a quelle arboree (vigneti, frutteti, agrumeti), Queste culture abbracciano 
complessivamente circa il 40 per cento della superficie del Regno. 

rea investita a cereali potrà in avvenire raggiungere al massimo 7.3- 
7.5 milioni di ettari, Supponendo che per una metà della superficie possano 
bastare le risorse naturali di azoto (letame, fissazione batterica, residui delle 
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coltivazioni, ecc.) in modo che il rifornimento sia limitato a 3.6-3.7 milioni 
di ettari, e ammettendo con i nostri più autorevoli chimici agrari che il 
quantitativo necessario per ettaro possa arrivare nelle regioni settentrio- 
nali a 50 chilogrammi, nelle centrali a 40, e nelle meridionali a 30, si ha 
che il fabbisogno complessivo per le culture cerealicole arriverebbe a 140- 

tonnellate all'anno. D'altra parte, ammettendo per le culture in- 
ortive e da tuberi, un quantitativo di 60 chilogrammi per ettaro, 
si ha per una superficie complessiva di 700-750 mila ettari — della quale 
solo metà va tenuta in conto — un fabbisogno di 4045 mila tonnellate 
annue. 

Per le culture arboree specializzate infine si può calcolare un con- 
sumo annuo di 30-40 chilogrammi su una superficie di 1.000.000 di ettari, e 
quindi un fabbisogno di 30-40 mila tonnellate di azoto. 

Complessivamente pertanto si avrebbe un totale di 210.230 mila ton- 
nellate, quasi quattro volte cioè superiore al consumo attuale. 

Fornire queste ingenti quantità di azotati ed al prezzo più basso pos- 
sibile è certamente un compito imponente, ma noi siamo fin d'ora ben certi 
che l'industria chimica italiana sarà pari alla situazione. 


Mentre l'industria dell'azoto atmosferico ha portato un forte contri- 
buto all'economia del nostro paese e lo ha reso capace di provvedere а 
tutto il proprio fabbisogno di prodotti azotati, in altro campo i progres 
della chimica minacciano invece una delle nostre più caratteristiche indu- 
strie agricole, quella degli agrumi. 

La Sicilia produce circa quattro milioni di quintali all'anno di fra- 
granti limoni, i quali vengono in parte consumati come tali ed in parte 
notevole impiegati per l'estrazione della essenza e dell'acido citrico, 

La esportazione dei limoni negli ultimi anni è data dalle cifre 
seguenti: 


[3 


BE , . . . . 2217307 
1999 . . . . . 2288191 
1980... . . 2697325 


Le quantità di acido citrico e citrato di calcio prodotte ed esportate 
negli stessi anni sono state: 


prodotto esportato prodotto esportato 

acido citrico citrato di calcio 

t t al al 

1928 . . . 33628 — 33376 45.665 16271 
1929 . . . 31040 28102 37.898 22846 
1990... — 18218 = 12924 


Mentre cioè la esportazione dei limoni è in continuo incremento, il 
che dimostra l’ottima qualità del prodotto italiano, quella dell'acido ci- 
trico e del citrato di calcio presenta negli ultimi tempi una forte dimi- 
muzione. La ragione è che, mentre fino a poco tempo fa l'acido citrico era 
ricavato soltanto dal limone, oggi esso può essere e viene prodotto per 
via diversa sonza più bisogno del nostro ottimo agrume. 
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Ricerche di vari anni addietro, tra la fine del secolo passato ed il 
principio del presente, avevano messo in evidenza che alcüni microrganismi 
(muffe del genere Penicillum) sono in grado di determinare la trasforma- 
zione degli zuccheri in acido citrico, In seguito si poterono accertare anche 
le condizioni nelle quali la trasformazione si compie: la muffa khe si svi- 
luppa sulla soluzione zuccherina ha bisogno, oltre che dell'idrato di car- 
bonio, anche di sostanze azotate e, se queste sono presenti in scarsa quan- 
tità, le cellule muove che si formano le sottraggono alle cellule vecchie e 
queste vengono così ad essere disgregate. Nella disgregazione delle vecchie 
cellule si ha formazione di acido citrico, Questo perciò non deriva dalla 
demolizione del carboidrato, come succede per l'alcool etilico che deriva 
dal glucosio, ma è un prodotto di disassimilazione accidentale che si forma 
quando il mezzo si impoverisce di azoto assimilabile pur rimanendo ricco 
in zucchero. Esso risulta da una azione digestiva della sostanza azotata 
esercitata dalle cellule giovani sulle vecchie соп lo scopo di procurarsi Pa- 
zoto necessario per la loro formazione. 

Successivamente si è trovato che anche una varietà di Aspergillus 
niger, un’altra muffa, è in grado di operare la trasformazione dello zuc- 
chero in acido citrico, ed in condizioni economicamente più favorevoli. Il 
processo è potuto così passare dallo stadio di ricerca di laboratorio alla 
fase industriale. 

E acido citrico per fermentazione viene da qualche anno fabbricato 
negli Stati Uniti d'America, nel Belgio, dove è stato creato a Tirlemont 
un impianto per prepararne circa 200 tonnellate all'anno, ed in 
vacchia. 

La nostra esportazione di acido citrico nei due ultimi paesi è venuta 
così variando: 


1928 199 1930 


Belgio. |. . ..... ©. 28 304 m 
Cecoslovacchia . . . . . » 286 326 ER 


mentre essi hanno esportato: 


1929 1930 
1080 3088 
1 210 


Alla diminuita e praticamente annullata importazione dall'Italia si 
accoppia cioè un aumento fortissimo della esportazione, mentre fino a 
qualche anno fa noi eravamo i principali fornitori di acido citrico a tutti 
i paesi del mondo. 


Gli Stati Uniti hanno importato Je quantità seguenti di acido citrico: 
‚озн 1925 1925 1927 1928 
dl sso = 256200 simo 43530 23910 

delle quali provenivano dallItali 
Qi 32 625 529 289 105 


Alla diminuita importazione dell’Italia verificatasi nel 1926 è seguita 
la esportazione in Inghilterra e nel Canadà, che hanno costituito sempre 
i maggiori mercati della esportazione italiana. E mentre nel 1927 il mer- 
cato inglese fu rifornito quasi interamente dall'Italia, nel 1928 le impor- 


NOTE E RASSEGNE 463 


tazioni dall'Italia rappresentarono solo la metà di quella complessiva, il 
rimanente essendo fornito quasi esclusivamente dagli Stati Uniti. 

La produzione di acido citrico e citrati ha raggiunto in questi le 
proporzioni seguenti: 


1927 1929 
- Өн 263270 3990127 
» 277977 594315 


Citrato di potassio . ‚елы 56350 


Questi numeri sono molto istruttivi: essi mostrano che il pericolo è 
notevole, ed è necessario che i nostri agrumicoltori si preparino a fron- 
teggiarlo. 


Un campo sul quale da alcuni anni molto si lavora è quello dei com- 


bustibili. Oggi vengono consumati nel mondo circa 1250 milioni di ton- 


nellate di carbone e 190 milioni di tonnellate di petrolio, e nonostante l'uti- 


lizzazione sempre più razionale e perfetta che se пе fa il consumo cresce 
in maniera impressionante. I combustibili rappresentano pertanto un mo- 
vimento di interessi che somma a centinaia di miliardi all'anno. 

Sino a non molto tempo addietro, carbone e petrolio erano sfruttati 
quasi esclusivamente per produrre energia meccanica e termica; oggi in- 
vece ві tende sempre più a considerare i soliti trattamenti che avevano lo 
scopo ultimo di trarre da carbone e petrolio la massima energia come trat- 
tamenti preliminari atti a dare materie prime per lavorazioni più com- 
plesse е profonde. 

П gas proveniente dalla distillazione del carbone ad alta temperatura 
contiene in media 50 per cento di idrogeno, 27 per cento di metano, 8 per 
cento di ossido di carbonio. Esso è stato sempre adoperato in passato solo 
per riscaldamento, ma oggi invece è diventato una materia prima oltre- 
modo interessante per la fabbricazione di prodotti organici ed inorganici. 
L'idrogeno viene estratto e serve alla preparazione dell'ammoniaca, e l'os- 
sido di carbonio viene utilizzato bruciandolo con acqua, con che si ottiene 
altro idrogeno, oppure viene adoperato insieme con l'idrogeno per la sin- 
tesi dell'alcool metilica 

Le industrie italiane si vanno sempre più preoccupando di seguire 
i moderni indirizzi di lavorazione al fine di utilizzare il fossile quanto più 
razionalmente è possibile. 

A Vado si elabora infatti il gas dei forni a coke per alimentare Pim- 
pianto di ammoniaca sintetica che la Società Azogeno ha colà installi 

E di recente la « Terni » ha arricchito il gruppo dei suoi impianti 
una moderna hatteria di storte Woodal le quali produrranno da un lato 
il coke necessario alla preparazione del carburo di calcio, e dall'altro for- 
niranno buona parte lati alle officine di sintesi dell'ammoniaca 
e dell'aleool metilico a Nera Montoro. 

П gas acqua, miscuglio di ossido di carbonio e idrogeno, che oggi 
ottiene in impianti completamente automatici, è diventato anche esso una 
materia prima di altissimo interesse per le industrie chimiche: mentre da 
una parte, come si è accennato, per la trasformazione che subisce con Tac- 
qua in anidride carbonica — facilmente separabile — e idrogeno può essere 
considerato come la sorgente più economica di idrogeno industriale, d'al- 
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tra parte esso può servire direttamente alla preparazione di benzine arti- 
ficiali e di alcool metili 

Nei paesi nei quali il combustibile fossile viene in larga misura ado- 
perato anche direttamente, per ragioni di economia e di comodità si è pen- 
sato а distillarlo a bassa temperatura in modo da conferire al coke che si 
ottiene alcune proprietà del carbone primitivo, utilizzando poi le rimar- 
chevoli proprietà dei prodotti liquidi e gasosi che si ricavano contempo- 
raneamente, 

I catrami di bassa temperatura sono infatti molto diversi da quelli 
alta temperatura: sono ricchi di idrocarburi grassi (benzine) 
e di fenoli, e si prestano assai bene per ottenere carburanti e prodotti chi- 
mici di valore. 

Esperienze industriali grandiose in questo senso si stanno svolgendo 
in Inghilterra e in Fran esse sono seguite con vigile attenzione da 
tutto il mondo tecnico e scientifico, 

Anche nel campo dei carburanti l'attività dei chimici «i fa ogni 
rno più sentire, La diffusione del motore a scoppio ha cambiato la con- 
cezione primitiva che presiedeva all'industria del petrolio. Questo pre- 
zioso liquido combustibile veniva dapprima lavorato per ricavarne sopra- 
tutto il petrolio lampante che serviva per l'illuminazione. Il fiorire della 
illuminazione a gas, e, ancor più, di quella elettrica, ha diminuito il con- 
sumo di kerosene mentre il motore a scoppio è venuto assorbendo quantità 
sempre più grandi di benzina. Le frazioni pesanti del petrolio, eccettuate 
le poche porzioni che servivano per i lubrificanti, per i motori Diesel e 
per la combustione, si accumulavano in serbatoi ingombranti e dispen- 
diosi, quando non venivano addirittura buttate a mare. La questione è stata 
risolta dal cracking, dalla scissione cio? ottenuta scaldando questi prodotti 
a temperatura elevata sotto una opportuna pressione: ed oggi le benzine di 
cracking rappresentano quasi la metà di quelle consumate nel mondo. 

Altri prodotti del cracking sono olii residui, gas ricchi e coke. Questi 
gas ricchi, pregevolissimi per il loro potere calorifico (fino а 15.000 calorie 
per metro cubo laddove il gas di città si aggira solo intorno alle 4.000) 
possono servire per arricchire gas poveri, mentre per l’elevato contenuto in 
idrocarburi etilenici vengono lavorati e trasformati in un gran numero di 
utili prodotti; alcool etilico, butilico, isopropilico, glicole etilenico, clori- 
drina etilenica ecc. 

La possibilità di trasformare questi idrocarburi in composti dieti- 
lenici apre la via alla sintesi del caoutchou. 

D'altra parte i residui liquidi e densi del cracking sono adoperati 
come bitumi artificiali per la copertura delle strade, al fine di aumentarne 
la durata tenendone unita la superficie ed evitando la polvere. 

Il processo di cracking ha per noi italiani umo speciale interesse per 
il trattamento futuro degli olii di Ragusa i quali dovranno fornirci quei 
combustibili liquidi di cui noi siamo purtroppo quasi del tutto sprovvisti. 

Il Governo Nazionale non ha esitato a compiere notevoli sacrifici per- 
ché sorgessero anche presso di noi moderni impianti di cracking, destinati 
per ora a trattare petroli grezzi e residui di distillazione importati dall’e- 
stero, A Finme, a Porto Marghera, a Spezia ed a Napoli sono stati creati 
quattro impianti di cracking con una capacità complessiva di produzione 
di oltre 100.000 tonnellate di benzina all'anno. 
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La chimica, in continuo sviluppo, prolunga nel rude campo della 
lotta есопотіса una battaglia che, dalla guerra in poi, non è andata mai 
L'alterna vicenda dà e toglie ai vari gruppi ed alle 
differenti nazioni posizioni di preminenza, ed ammonisce tutti a vigilare 
senza tregua per difendere la indipendenza economica, fattore primo della 
sicurezza e della indipendenza politic: 

Nell'ora in cui tutto il popolo è in marcia verso nuove conquiste, i 
chimici italiani possono affermare di non essere rimasti inopcrosi e possono 
meritare la sicura fiducia del paese per gli sviluppi del domani. 


Nicora Parravano. 


NEL MONDO COLONIALE 


Gli Atti del 1° Congresso di Studi Coloniali. 


A soli pochi mesi di distanza del Congresso di Firenze, in cui per la 
prima volta gli scienziati italiani, che si occupano di argomenti coloniali, 
si sono riuniti ed hanno discusso e formulate importanti proposte, sono 
usciti, a eura del Centro di Studi Coloniali costituitosi a Firenze sotto gli 
auspici del R. Istituto Cesare Alfieri, principale promotore, se non unico, 
del Congresso medesimo, ben sette volumi degli Atti. 

Questa rapidità di pubblicazione, dettata dal desiderio che a Parigi, nel 
Congresso Internazionale di Storia Coloniale, tenutosi nel settembre, fosse 
presentata questa prima prova di attività italiana nel campo della scienza 
attinente alle Colonie ed alla colonizzazione, è in sommo grado encomiabile 
e fa onore a S, E. il principe Ginori Conti, capo dell'Istituto Alfieri ed ai suoi 
più prossimi collaboratori, veramente meritevoli che a loro il Ministro delle 
Colonie affidasse l'incarico di essere per l'avvenire centro di ogni attività 
nel campo degli studi coloniali. 

Un rapido sguardo dato ai sette volumi permetterà di formarsi un'idea 
sommaria, così della importanza delle relazioni e delle comunicazioni, come 
degli ordini del giorno, delle proposte formulate, delle deliberazioni prese; 
è opportuno avvertirlo, provocarono a Parigi le più sincere ed alte lodi 
autorevoli studiosi stranieri, convenuti alla capitale della Francia 
in occasione del Congresso storico. 

Sei furono le sezioni in cui il Congresso di Firenze fu diviso: e a cia- 
scuna sezione è dedicato un volume, contenente così le relazioni lette e di- 
scusse in assemblea generale, come le comunicazioni lette nelle sedute di 
sezione; un volume di mole minore, il primo, contiene invece tutti gli atti 
riguardanti l'organizzazione del Congresso, i discorsi pronunciati nella 
seduta inaugurale e in quella di chiusura; gli elenchi dei congressisti e dei 
relatori; e, cosa ancora più importante, un elenco dei principali oggetti 
esposti nelle tre importantissime mostre organizzate a Firenze in occasione 
del Congresso; e cioè la mostra storico-bibliografica (importantissima per 
la bibliografia); la mostra cartografica, a cui presero parte, oltre alla R. So- 
cietà Geografica, l'Istituto Geografico Militare di Firenze e l'Istituto Idro- 


30 Vol, COLXXX, serle VII - 1* Dicembre 


466 NOTE E RASSEGNE 


grafico della R. Marina, e la Mostra Etnografica, ordinata di fresco mel 
Museo Nazionale di Antropologia e di Etnologi 

A queste tre Mostre, che destarono in tutti i convenuti il più grande 
interessamento, altre tre, non meno notevoli, furono aperte ai Congressisti, 
e trovano nel 1° volume degli Atti un cenno riassuntivo: quella del Н. Erba- 
rio Coloniale nelle sale universitarie del gabinetto di botanica; quella dei 
prodotti economici delle colonie italiane, ordinata nella sede del R. Istituto 
Agrario coloniale, cui presiede con tanto intelletto d'amore il senatore Bon- 
giovanni, e quella dei giornali e dei libri di medicina e di igiene coloniale, 
organizzata a cura del senatore Gabbi. 

Dire che ciascuno di noi ha molto imparato da quelle mostre, e che 
tutti i congressisti ebbero modo di acerescere la loro cultura, è dire sempli- 
cemente la verità; ond'è che molto opportunamente la Presidenza del Con- 
gresso ha consacrato una parte del primo volume alla sommaria descrizione 
di alcune, al catalogo completo di altre mostre, 

E veniamo ora ai volumi riguardanti le singole sezioni. 


жж» 


Premetto che, per ragione di competenza, io fermer specialmente 
la mia attenzione al volume dedicato alla sezione storico-archeologica, che 
ho avuto l'onore di presiedere, limitandomi a pochi cenni sommarî per le 
altre sezioni. 

Nella sezione storico-archeologica, una delle più numerose per iscritti 
e per frequenza alle sedute, si sono avute quattro relazioni a sezioni riunite: 
la mia, riguardante l'opera dell'Ufficio Studi del Ministero, e contenente 
varie proposte per la riorganizzazione degli studi tendenti alla preparazione 
degli impiegati coloniali; quella del prof. Micacchi, capo dell'Ufficio Scuole 
e Archeologia del Ministero, cirea le condizioni presenti e l'avvenire archeo- 
logico delle nostre colonie (relazione che diede luogo ad un ordine del 
giorno da me proposto, perchè vengano affrettate le ricerche anche in 
Eritrea e Somalia, campo prezioso, ma inesplorato); quella del prof. De 
Luigi sulla cultura coloniale in Italia e la necessità di riforme di qualche 
Istituto scolastico, perché dalla scuola soltanto si può sperare che la cul- 
tura coloniale venga diffusa; e infine quella del prof. R. Michels, in cui è 
stata scientificamente riassunta la storia delle teorie coloniali, dal mer- 
cantilismo in poi. 

Le comunicazioni d'argomento archeologico furono in numero di 
sette, dovute ai più noti e valorosi nostri studiosi di antichità coloniali, il 
Guidi, 'Aurigemma, il Romanelli, il Pernier, il Fantoli (questi, veramente, 
trattò un argomento di paleontologia, trattenendosi intorno agli avanzi 
paleolitici della Libia); fu con dispiacere notata l'assenza di Carlo Anti, 
che pure aveva promesso un suo desideratissimo contributo. Da quelle dotte 
comunicazioni abbiamo appreso ciò che nel campo archeologico fu fatto, le 
difficoltà felicemente superate, ciò che ancor rimane da fare: Cirene, Leptis 
Magna, Sabratha, i centri minori, le zone ancora inesplorate e piene di pro- 
messe, ci sono sfilate dinnanzi, anche a mezzo di proiezioni. 

Та storia antica ha avuto scarsi cultori; all'infuori del Ciaceri, che ci 
ha intrattenuto dottamente sui Più antichi coloni siciliani a Tripoli, 
altro dei nostri grandi maestri di storia antica ha risposto all’appell 
la storia della Cirenaica greca e della Tripolitania romana ha mo: 
non avere oggi in Italia molti cultori, o almeno di non avere cultori disposti 
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a far partecipi gli altri dei loro studi, È stata questa 1а lacuna più evidente 
e dolorosa del Congresso; né se ne può far colpa al comitato ordinatore, 
il quale ha ripetuto con insistenza gli inviti così ai sommi maestri, come 
ani esordienti. 

Un solo studioso, il maggiore Corò, già comandante d'uno squadrone 
di spahis in Lil dato un bel saggio degli studî, a cui di recente si è 
dedicato, cioè di topografia antica, parlando della ricostituzione dell'itine- 
rario romano da Tabunaeti (Nalut?) a Cydamus (Gadames), fondata special- 
mente sopra gli avanzi di antichità da lui stesso riscontrati ed esaminati. 

Un altro lavoro di storia antica molto lodevole è stato quello del 
dottor Diringer, attivissimo segretario della sezione, sulla sommossa giudaica 
avvenuta ai tempi di Traiano e sugli effetti che essa ebbe in Cirenaica, illu“ 
strando la nota iscrizione scoperta nel 1926 e il cippo romano dell’anno 118 
d. Cristo. 

Non si può dire dunque che siano mancati lavori di sto ; 
nota solo che di fronte alla grandiosità dell'opera compiuta in Libia da 
Roma, scarso è stato l'apporto degli studiosi. 

L'epigrafe libica, e la famosa stele cirenaica, attribuita all'anno 248 
Cr. ha dato origine a due dotte comunicazioni di carattere storico.giu- 
idico, una del prof. Arangio-Ruiz, l'altra del prof. Silvio Ferri e ad una 
interessantissima discussione tra i due, circa l'interpretazione di quello che 
fu chiamato un crittogramma tolemaico. 

Infine, con grandissima competenza, il dottor Bonacelli, dal campo 
storico passando al campo agronomico, ci ha intrattenuto sull'antica cereali- 


N. Borrelli e il prof. Serafino Ricci; 
hanno svolto, l'uno il tema della politica monetaria di Roma, l’altro delle 
condizioni odierne della numismatica coloniale, presentando proposte e voti 
per la pubblicazione di manualetti di numismatica coloniale е per l'istitu- 
zione di cattedre sullo stesso argomento. 

Infine, quantunque per legge e per consuetudine Rodi non sia inclusa 
nel novero delle colonie, il Congresso udì con molto piacere la lucida espo- 
sizione, confortata da proiezioni, fatta dal prof. lacobi, sull’archeologia 
rodia e sull'opera che nelle isole egee va svolgendo la Sopraintendenza dei 
Monumenti. 


+*+ 


E veniamo al Medio Evo. Anche qui, se i cultori di storia coloniale 
sono poco numerosi, pochissimi furono quelli che risposero all'invito del 
Congresso. Io stesso mi confesso colpevole; ma aveva ed ho l'attennante che 
un’altra relazione, e non facile, mi era stata affidata. Da Venezia, così onusta 
di glorie coloniali, uno solo, ma valentissimo, ha risposto all'appello, il pro- 
fessor Gerola, con una dotta memoria sugli stemmi dei possedimenti veneti 
in Levante. Per Genova il marchese Imperiale di Sant'Angelo, che da molto 
tempo si occupa con amore е con tenacia della pubblicazione di quella 
parte del Liber jurium Reipublicae Tanuensis, che Б rimasta, pur troppo, 

igi ione napoleonica, dopo aver illustrato magietral- 

anni della 


Codice diplomatico della Repubblica di um la cui pubblicazione, favo- 
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rita da cospicua clargizione del Comune e già deliberata dall'Istituto Storico, 
ha incontrato finora ostacoli non lievi ed è ancora un desiderio di noi studiosi, 

Ed a proposito di voti per pubblicazioni di documenti, ricorderò come 
io stesso abbia esposto al Congresso l'opportunità di un Codice diplomatico 
delle Colonie italiane del Medio Evo, fatte raccogliendo i documenti già 
editi (e spesso con gravi errori) ma dispersi in centinaia je centinaia di 
pubblicazioni, alcune delle quali pressoché introvabili oggi, o almeno assai 

ibili; e completando l'opera con altri documenti ancora 
si ha notizia. Si avrebbero così, raccolte in un sol corpo, 
tutte Te prove della instancabile attività ‘coloniale dei mostri maggiori, 
maestri a tutte le nazioni (giova ripeterlo) in tutte le più svariate forme di 
politica coloniale. 

Questo piano richiederebbe la cooperazione di un volonteroso nucleo 
di giovani studiosi, ben addestrati in paleografia e in critica dei documenti; 
richiederebbe un'oculata, sapiente, assidua direzione; richiederebbe spesa 
non indifferente; ma sarebbe realmente opera degna dell'Italia nuova, che 
emanciperebbe anche in questo campo dalla soggezione straniera. Temo 
assai che la mia proposta resti negli Atti, come ricordo; certo essa fu accolta 
con entusiasmo dei congressisti; ma l'esecuzione non dipende da quel 
centinaio di studiosi, che l'applaudirono, 

E giacchè siamo alle proposte, accennerò qui anche a quella fatta da 
un giovane studioso, il prof. Toschi, che fu qualche tempo in Libia e che 
ebbe campo di esaminare colà e poi negli archivi di Francia e d'Inghilterra 
molto prezioso materiale storico, di cui ha dato anche un bel saggio. Egli 
ha proposto la raccolta organica е la pubblicazione delle fonti inedite della 
storia della Libia, sotto il titolo di Rerum lybicarum scriptores. Il Congresso, 
dopo interessante discussione, ha votato all'unanimità un ordine del giorno, 
molto ampio, in cui è compreso anche il voto per la pubblicazione dei 
Rerum Lybicarum. 

Ma anche qui, se gli esecutori del bel disegno sarebbero facilmente 
designabili, la difficoltà maggiore viene dai mezzi finanziari, Si è 
un intervento della ricca Accademia d'Italia; е se una voce autorevole 
si levasse in quell'augusto collegio di dotti a patrocinare l'idea, non sarebbe 
difficile la vittor 

Non disperiamo! 

Anche il collega prof, Valensi 
emesso il voto che si continui l'Archivio Bibliografico Coloniale, ini 
Firenze nel 1915 e interrotto nel 1921 con grave danno degli studiosi; la 
qual proposta, largamente discussa, ha dato luogo ad un ordine del giorno 
votato per acclamazione, 

Ritornando alla storia del Medio Evo, ricorderò che un bel saggio bi- 
bliografco sulle nostre colonie ha letto al Congresso il dott. Pighi; ma 
lavori originali non ne abbiamo avu 
ù abbondante invece il contributo di memorie e di studi per l'età 
moderna e contemporanea: il dott. Naldoni si è occupato della dominazione 
spagnuola a Tripoli ed ha illustrato la figura di un veneziano, Gerolamo 
Vianello, che consigliò e favorì con le sue indicazioni l'impresa della Spagna 
a Tripoli nel 1509-10. E sulla dominazione spagnuola durata fino al 1551 
il medesimo Naldoni ci ha dato una seconda comunicazione. 

Seguirono una dotta memoria del p. Bergna, autore 
Tripoli dal 1510 al 1850, edita nel 1925, sui missionari francescani in Libia 
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e in Somalia; una di Ettore Rossi sulla storia della Libia durante le domi- 
nazioni arabo-berbere e turca; una della sig^ Veccia Vaglieri, la dotta ara- 
bista, sopra un episodio delle relazioni tra Roma e Tripoli agli inizi della 
restaurazione del 1814. 

Null'altro circa la storia moderna; in sostanza anche qui poco: episodi 
staccati; comunicazioni certo importanti ma non tali da gettar viva luce 
su quattro secoli di storia. 

Più abbondanti invece — e si comprende — i contributi alla stori 
più recente. Una molto interessante comunicazione sulla Senussia in rel 
zione alle nostre colonie ci ha dato il col. De Agostini, capo dell'Ufficio Studî 
della Cirenaica ed ora della Libia. La parola di quel dottissimo uomo, che 
tante cure ha dedicato ai varî campi degli studi coloniali, fu ascoltata con 
profonda attenzione le molto lodata. 

Duna questione assai delicata sotto l'aspetto politico internazionale 
si è occupato il prof. Nava, trattando della contestata zona sud-occidentale 
della Tripolitani 

A sezioni riunite il dottor Traversi, autore del recentissimo volume 
Let Marefià, edito dalla « Casa Alpes », ha brevemente illustrato quel pe- 
riodo storico della nostra politica di fronte all'Etiopia, che si è chiamato 
scioano, parlando della stazione di Let Marefià su ricordi personali suoi 
propri. Nella seconda parte della sua relazione si è intrattenuto sull'opera 
della Società Geografica nel primo nostro movimento coloniale. 

П capo dell'Ufficio Storico del R. Esercito, col. Giacchi, ha parlato delle 
caratteristiche delle nostre guerre coloniali; il capo dell'Ufficio Storico della 
R. Marina, comm. Almagià, ha svolto il tema « L'opera della Marina in 
Eritrea e Somalia; e il Congresso, su proposta del prof. Rodolico, vo 
plauso per l'opera compiuta dai nostri marinai 

Sulla Società Geografica e la sua azione in Somalia, collegando il suo 
al lavoro del Traversi, ha parlato il prof. Migliorini; su nostri colonialisti 
recenti, il Dal Verme, il Beccari, il Baudi di Vesme, il Visconti Venosta, 
il Toselli hanno fatto brevi comunicazioni il generale Ademollo, i profes- 
sori Beccari, Gribaudi, Passamonti e Manfredi. 

In complesso dunque la sezione storico-archeologica ha dato un note- 
vole contributo agli studi coloniali ed ha rivelato lacune da colmare in 
molti campi e specialmente nella storia antica e in quella del Medio Evo: 
ha formulato molti voti e molte proposte; ma sopra tutto ha mostrato che 
esiste un bel nucleo di giovani ben preparati a colmare le lacune, se dall'alto 
verranno incoraggiamenti e mezzi per proseguire nelle iniziate ricerche, 
tutt'altro che agevoli. 


жож» 


Non posso con lo stesso metodo analitico seguire il lavoro delle altro 
sezioni, anche perché, occupato a presiedere la sezione prima, non ho potuto 
assistere alla discussione delle altre. Tenterò di dare un'idea sommaria 
di ciò che fu letto e discusso. 
B) Sezione geografico-naturalistie 
1 professori Negri, Chiarugi, Chiovenda, Paoli, Fiori, Sambo, Lepri 
hanno trattato argomenti botanici e zoologici riferentisi alle nostre colonie; 
T'Aloisi ha svolto il tema della petrografia, l'ing. Crema quello della idro- 
grafia, il Fantoli, di спі già parlammo, ha trattato delle acque sotterranee 
© degli osservatori meteorologici in Libia; il prof. Palazzo degli studi geo- 
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fisici, il prof. Vercelli delle esplorazioni talassografiche in colonia; il pro- 
fesor Zavattari sulle ricerche zoologiche, il prof. Chiaramonte sull'ento- 
mologia în relazione alla cultura del cotone, il prof. Stefanini sulla geo- 
logia; tutto un complesso di pazienti lavi cui in Italia non si ha 
un'idea precisa, è sfilato dinanzi agli ascoltatori, con segnalazioni di biso- 
gni, con proposte sennate di modificazioni, di opere nuove. 

Assai interessanti furono le comunicazioni del capo dell'Ufficio Carto- 
grafico del Ministero delle Colonie, comm. Dardano, su ciò che si è fatto, 

che rimane da fare, e con quali metodi, nel campo della cartografia colo 
le. La sua dotta esposizione fu in certo modo integrata da quella del 
capo dell'Ufficio Idrografico della R. Marina, il ben noto comm. Romagna- 
Mancia, sui lavori astronomici e idrografici compiuti dai nostri ufficiali di 
marina in Eritrea, in Libia, in Somalia, е da quella del magg. Scalamandrè 
sull'opera dell'Istituto Geografico Militare. Essa fu completata dalle noti 
date dal col. De Agostini sulla regione di Cufra, e da qualche notizia 
data dal prof. Bognetti sull'opera del Touring per la conoscenza delle 
nostre colonie. 

Una curiosa comunicazione ha fatto il prof, Vinassa de Regny sull'idea 
formulata dal compianto ing. Cavagnari di far tornare il mare nella depres- 
sione della Dankalia, si che si aprirebbe una via marittima per 

Infine il prof. Puccioni, a cui si deve la bellissima esposizione etno- 
grafica, ha fatto anche comunicazioni molto dotte sulle genti della Somalia 
е della Cirenaica e i suoi collaboratori, prof. Cipriani e dott. Massari, si sono 
intrattenuti su problemi di antropolo; 

Rende poi prezioso questo secondo volume la bella conferenza illu- 
strata che 5. А. К. Amedeo di Savoia, oggi duca d'Aosta, ha tenuto la sera 
dell'11 aprile nell'Aula Magna dell'Università di Firenze, intorno al Fezzan 
е a Cufra, conferenza che, non solo per l’altissima autorità dell'oratore, ma 
per la facilità, semplicità e lucidità dell'esposizione fu la gemma più ful- 
gida del nostro Congresso. 


жож» 


C) Sezione etnografica, filologica, sociologica, 

Fu senza dubbio la più intensamente frequentata, e quasi certamente 
la più laboriosa e proficuamente laboriosa delle sezioni. Vi si sono tri 
argomenti di grande interesse, Nel campo etnografico il col. De Ago 
dott. Scarin, il col. Rugiu hanno dato notizie sugli insediamenti umani in 
Libia, sulla loro distribuzione, sul materiale di studio: altri, Gallo, Battaso, 
Macaluso, Aleo, Artom, Calò si sono ocenpati del numero, delle popola- 
zioni, del movimento demografico, degli Ebrei. Ma la parte più notevole 
del lavoro compiuto fu quello dei nostri filologi, Ducati, Beguinot, Guidi, 
il p. Mauro da Leonessa sulle lingue parlate nelle nostre colonie, dando 
luogo a dotte discussioni, a proposte, a voti molto importanti. 

Dolse l'assenza di altri due nostri grandi, il Cerulli e il Conti Rossini; 
ma il nome loro fu frequentemente ricordato ed acclamato. Non fu trascu- 
rato il folklore, (Corso, Amy Bernardy, Rossi, Corò); si è parlato delle 
antiche religioni libiche (Ferri), del Calendario degli Abissini in Eritrea 
(p. Mauro da Leonessa); si è studiata la psicologia indigena (Di Marzo); 
si è lungamente parlato e discusso dei missionari (p. Gemelli, Salvadei, 
p. Bergna, Agresti); si è accennato all'opera antischiavista: tutto un com- 
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plessó di comunicazioni improntate a severa disciplina scientifica, a caldo 
amore per le colonie. 

Ho lasciato per ultime due comunicazioni, che hanno avuto un'eco- 
profonda fra gli ascoltatori per la grande importanza pratica immediata: 
quella del Micacchi sull'insegnamento agli indigeni delle nostre colonie 
e quella del prof. Festa sull'opera della scuola in colonia; argomenti l'uno 
e l'altro da meritare attento esame e discussione meno affrettata di quella 
che il Congresso, nell'ultima sua seduta, ha potuto fare. E su questi temi 
io mi propongo di ritornare aprendo nella Rivista delle Colonie, che ho 
Tonore di dirigere, una rubrica speciale. 


жж» 


Non inferiore alle altre per numero di intervenuti e per larghezza di 
temi trattati è stata la sezione giuridica. Il nostro Cucinotta ha da par suo 
dato notizie dello stato odierno degli studî giuridici coloniali in Italia; 
il presidente Malvezzi ha svolto il tema molto delicato del rispetto agli usi 
e costumi indigeni: Angelo Cabrini ha con grande competenza trattato del 
lavoro coatto degli indigeni e dell'organizzazione internazionale del lavoro. 
Basta enunziare questi argomenti per comprendere l'importanza che 
ha assunto lo svolgimento. Oltre a questi temi larghi, molti altri, più 
ma non meno notevoli, vennero trattati. La figura del governatore 
l'ordinamento giuridico a Rodi (Bertola); i problemi indigeni 
li ordinamenti fondiari in Eritrea (Martinelli), la giurispru- 
denza coloniale (Ravizza), il demanio coloniale (Vitta); la colonizzazione 
penale a tipo semilibero (Franchi) e via via altri temi, tutti degni di 
sereno esame. 


Non va dimenticato un argomento modernissimo, l'ordinamento corpo- 
, € che ha dato luogo ad 
il 


rativo, di cui ha parlato con calore il dott. Giaccardi 
una vivace discussione, a cui hanno partecipato il presidente Malvezzi, 
Ciamarra, il Pollera ed altri. 


In un campo eminentemente pi 
non i soli colonialisti e gli scienziati, ma tutti gli Italiani, ci trasporta la 
sezione economico-agraria, che fu presieduta dal senatore Bongiovan 

Sono stati trattati problemi tecnici accanto a questioni teoriche: accli- 
matazione del bestiame, produ; 
ai frigoriferi; problema dei grassi; allevamento del cavallo; insetti dannosi 
al cotone; proposte di introduzione di nuove piante oleaginose, e di altre 
per valorizzare terreni sterili; incenerimento dell'halfa; problema d'irri- 
gazione del Giuba: tutti i professori di agraria più noti per gli studi eolo- 
niali (mancava purtroppo il De Cillis, indisposto), hanno portato la loro 
dotta parola. 

E accanto a questi temi altri, come il credito agrario (Battistella), la 
piccola proprietà coltivatrice (Graselli-Barni); industrie rurali indigene 
ed agrarie.europee in Somalia (Ferrara); politica monetaria in Somalia e in 
Eritrea (Caroselli); concessioni demaniali in Tripolitania (Siniscalehi); poli- 
anale (Mazzei); il problema dei trasporti (Romagnoli); emigrazione 
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Richiamò poi specialmente l'attenzione la relazione del venerando 
dott. Bartoloramei Gioli (uno dei pionieri della nostra colonizzazione e fon- 
datore dell'Istituto Agricolo Coloniale e dell'Istituto Coloniale) intorno alla 
preparazione dei funzionari coloniali ed ai istituti che impartiscono 
insegnamenti, il quale argomento avevo anch'io sfiorato nella mia relazione, 
proponendo un coordinamento, che ormai s'impone, data la molteplicità 
delle Scuole (Facoltà di Se. Politiche, Istituto Cesare Alfieri, Istituto Orien- 
tale, Istituto Coloniale, ecc., ecc. 


жж 


Come ho già detto la VI Sezione era costituita dai membri della Società 
di Medicina e di Igiene Coloniale, che celebravano il loro IV Congresso 
nazionale. Animatore, ordinatore, presidente attivissimo fu il dinamico col- 
lega sen. Gabbi, intorno al quale si raggrupparono tutti gli specialisti, trat- 
tando temi riguardanti malattie esotiche, o igiene, od esponendo stabili- 
menti e provvedimenti escogitati, proposti, messi in esecuzione per attenuare 
o impedire la diffusione di morbi. Segnaliamo lo Zavattari 

stronuovo, il Gabbi, il gen. medico Rho, veterano dell'igi 
e molti ulliciali medici e veterinari dell'esercito, specializzati, Né mancarono 
i chimici, і botanici, i farmacologi, fra eui l'illustre Coronedi. 

Alcune comunieazioni tenute a sezioni riunite, come quella del col, Druetti 
sulla Somalia, arricchita di proiezioni, e quella del col. Da Nola sulla 
zione sanitaria in colonia riscossero la calda, commossa approvazione dei 
convenuti. 


Riassumo: congresso riuscito al di là d'ogni aspettazione per numero 
e qualità di intervenuti, per importanza di comunicazioni; per valore di 
proposte fatte; per segnalazione di lacune da colmare; per il felice contatto 

tanti lavoratori, che hanno messo in comune il risultato dei loro studi 
e della loro esperienza. 

Principalissimo vantaggio la costituzione di un centro di studi colo- 
niali presso l'Istituto Cesare Alfieri di Firenze, che potrà (e certo saprà) 
coordinare, disciplinare, organizzare i futuri lavori, ed ha già preso con- 
tatto a Parigi, per la storia coloniale, con le istituzioni di altri paesi tendenti 
al medesimo fine. 

Certo, non tutti i molti voti fatti dal Congresso potranno subito essere 
accolti dalle competenti autorità per ragioni economiche; ma alcune pro- 
poste sono state già benevolmente esaminate e saranno accolte; altre si 
stanno studiando e discutendo. 

E, ad ogni modo, monumento non perituro, restano questi sette volumi, 
cui ho tentato di dare un'idea sommaria, dolente che i limiti dello spazio 
bbiano consentito solo di sfiorare argomenti degni della più alta consi- 


derazione. 
e 
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UN FASCICOLO SEPARATO: » 


ENRICO CORRADINI&:: 


La morte improvvisa di Enrico Corradini, avvenuta in Roma il 10 di- 
cembre, è lutto gravissimo per la politica nazionale e per la letteratura 
Dell'insigne scrittore e pensatore, che onorò anche di recente la 
ntologia con la sua collaborazione, la Rivista ampia: 
mente, appena possibile, la vita di combattimento e l'opera vasta e originale. 
Frattanto nessuna commemorazione ci sembra più degna né più efficace di 
quella che Benito Mussolini ha promunziata in Senato, esaltando la figura 
di quel grande Italiano. La riproduciamo qui, anche perché essa со 
tuisce un documento politico e storico della più alta importanza. 


La «N. A. ». 


Si puà dire di Enrico Corradini che Egli appare alla soglia del 
secolo attuale come l’annunciatore di un nuovo tempo imminente. 
La sua attività di scrittore politico comincia nel 1903 e continua 
sempre più intensa e sommovitrice e feconda fino a quel 1915 che 
è l’anno della grande voltata nella storia italiana, l’anno nel quale 
si vide che si poteva militare agli opposti lati e non essere lontani. 
Ma il 1915 non si spiega senza porre tra i fattori che determinarono 
gli eventi, la predicazione di Enrico Corradini, predicazione che era 
nel 1910 emigrata dai cenacoli fiorentini per scendere a battagliare 
più da vicino nel centro politico della Nazione e che era uscita dalla 
semplice formulazione dottrinaria per diventare attività quotidiana 
di gruppi organizzati. Era quasi nell'ordine naturale delle cose che 
il partito che aveva nel suo programma la lotta contro il liberalismo, 
la massoneria, la democrazia ed il socialismo, finisse per incontrarsi 
con quegli evasi delle diverse scuole socialistiche i quali avevano avuto 
sempre in sommo dispregio almeno tre di quelle forze, contro le quali 
puntava impetuosamente e oramai vittoriosamente il nazionalismo 
corradiniano; e avevano combattuto anche una concezione del socia- 
lismo: quella del pratico, manovratore, accomodante riformismo par- 
lamentare. La guerra voluta e combattuta dalla parte migliore del 
popolo italiano veniva a consacrare il trionfo di uno dei postulati che 
aveva infiammato nel primo decennio l’animo di Enrico Corradini, 
cioè la dimostrazione della capacità militare del popolo italiano, la 
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sua resistenza a sostenere un lungo sforzo guerresco e quindi il nau- 
fragio totale e definitivo di tutta quella falsa letteratura, debilitante 
ed in massima parte importata, secondo la quale l'Italia avrebbe do- 
vuto seguire perennemente la troppo prudenziale e suicida politica 
del piede di casa. Era fatale che nel 1922 si ripetessero gli incontri 
del 1915. 

Enrico Corradini fondatore e creatore di un movimento che tanta 
parte aveva avuto nel primo quarto di secolo della storia nostra, com- 
prese che il suo movimento, rimasto sempre minoranza, doveva ormai 
sfociare nel vasto fiume del Fascismo, nel quale confluivano tutte le 
masse dei combattenti e delle nuove generazioni e quelli che battez- 
zati dalla guerra non avevano mai conosciuto la politica e i partiti; 
fiume che aveva travolto colla rivoluzione dell’ottobre del 1922 tutta 
la vecchia classe politica italiana. 

Enrico Corradini fu sostenitore e attuatore della fusione tra na- 
zionalismo e fascismo operatasi necessariamente e lealmente nel 1923. 
Nessuno più di lui meritava la retrodatazione della tessera. Egli non 
era soltanto del 1919 ma del 1896, non solo fascista della prima, 
bensì della primissima ora. 

Enrico Corradini partecipò quindi alla vita del Partito e del 
Regime: fu gerarca e gregario fedele e disciplinato, membro del Gran 
Consiglio, componente della Commissione dei Diciotto, collaboratore 
assiduo a tutta l’opera legislativa del Regime. La Milizia Volontaria 
lo volle a suo Caporale di onore in riconoscimento solenne di quanto 
aveva osato e compiuto in difficili tempi. 

Altri in altra sede dirà di lui come letterato, giornalista, dram- 
maturgo, uomo politico; mi sia concesso solo di porre in rilievo l'im- 
portanza sua di pensatore. 

Pochi scrittori politici possono stargli a fianco e per solidità co- 
struttiva delle idee e per conoscenza della storia e per la forma sem- 
plice e maschia della sua esposizione, doti queste che in particolare 
rifulgono nel suo ultimo libro, sintesi delle sue concezioni, che ha 
per titolo Unità e potenza delle Nazioni. 

In questo libro le nuove generazioni fasciste troveranno larga 
messe di ispirazione all’amore della Patria e una severa norma di vita. 

Poco fa il nome di Enrico Corradini fu evocato con l'appello 
che il rito fascista esige. Al « Presente » gridato dalle Camicie Nere 
di Roma, hanno fatto spiritualmente eco le Camicie Nere di tutta 
Italia! 


Benrro MussoLini 


I FANTASMI 


SCENA 


Villa, detta «La Scarogna э, dove abita il poeta Cotrone coi suoi Scarognati. 

Quasi nel mezzo della scena è un cipresso, ridotto per la vecchiaia, nel fusto, come 
una pertica e, su in cima, come una spazzola da lumi. 

La villa, dall'intonaco rossastro scolorito, è а destra (dell'attore) e se ne vede sul 
davanti della scena soltanto l'entrata con quattro scalini d'invito incassati tra due loggene 
rotonde, aggettate, con ringhiera e colonnine a sostegno delle cupole. La porta, mezzo 
imporrita, serba ancora qualche traccia verde dell'antica verniciatura. 4 destra e a sinistra 
si aprono alla stessa altezza della porta due finestre а usciale che dànno nelle loggette. 

Questa villa, un tempo signorile, è ora decaduta e in abbandono. Sorge solitaria 
nel punto più basso della vallata, e ci si viene per una via che, girandole dietro, scende 
in ripido pendio fino al cipresso, e di là prosegue a sinistra passando sopra un ponticello 
che accavalcia un torrente invisibile. 

Questo ponticello, nel lato sinistro della scena, dev'essere bene în vista e praticabile, 
coi due parapetti 

Di là da esso si scorgono le falde boscose della montagna. 

L'azione si svolge in un paese situato al confine tra la realtà e la favola. Al gi 
d'oggi, come in ogni tempo. 


Al levarsi della tela è quasi sera. 

Un canto balzante e precipitoso, che ог guizza di strilli impreveduti e or s'abbandona 
in scivoli rischiosi, da emi si riprendo con bestiali e zoppicanti cachinmi, che lo 
fanno cadere e torcere in nno spasimo crudele, per poi levarsi а un volo sereno 
finché non si lascia attrarre e rapire in un vortice che lo sbatto a terra dove qun- 
drupedante come un cavallo adombrato si mette a fuggire, si ode dall'interno della 
villa, accompagnato da strumenti da jazz. Questo canto deve dar l'impressione che 
si stia superando un pericolo tremendo imminente, che non ci par l'ora che finisca 
perché tutto ritorni tranquillo e al suo posto, come dopo certi momentaeci di pazzia 
che ci pigliano, non si sa perché, e di cui bisogna avere sopportazione e pietà. 

Dalla trasparenza delle due finestre n usciale delle loggetto rotonde s’intravede che 
l'interno della villa è illuminato da strani lumi colorati che dàn parvenza di miste- 
riose apparizioni alla Sgrisciu, che siede pacifica e immobile nella loggetta a destra 
del portone, e al Doccia e a Quaquo che seggono in quella а sinistra, il primo 
coi gomiti sulla ringhierina, e la testa tra le mani, l'altro sulla ringhierina, con Je 
spalle a ridosso wl muro. 


Nora. — Questo lavoro è stato seritto nei primi mesi del 1931. Un sola accenno 
verso la fine fa arguire che l'azione proseguirà, ma del resto è compiuto, e può stere a sé. 
Fa parte de cl giganti della montagna », che è il terzo dei miei miti moderni. Il primo 
(religioso) è il « Lazzaro », il secondo (sociale) è «La nuova Colonia»; questo è il mito 
dell'Arte. Ceduto con altri quattro lavori alla Schubert Theatre Corporation, sarà per la 
prima volta rappresentato in America nel 1932. 
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La Sgrisciu è una vecchietta con un cappellino a cuffia in capo, annodato goffamente sotto 
il mento, e una pellegrinetta sulle spalle; quando parla è sempre un ро? irritata 
в ai passa rapidamente due е tre volte un dito sotto il naso arriccinto e sbatte 
di continuo le pàlpebre sugli occhietti furbi. Sulle tempie, e per le gote, fino 
al naso, le s'allunga а fior di pelle un'intricata diramazione di evilissime venio- 
ciuole violette. Duccio Doccia, piccolo e d'età incerta, calvissimo, ha due gravi 
oochi ovati e un grosso labbro che gli pende nel volto pallido e inteschiato, 
lunghe mani molli e gambe piegate, come se camminasse cercando sempre 
di sedere. Quaquéo è un nano grasso, vestito da bambino, di pelo rosso e con 
тп faccione di terracotta che ride largo d'un riso scemo nella barca ma negli 
occhi malizioso. 

Appena finito il canto nell'interno della villa, Milondino, che è un giovano patito sulla 
trentina, con n tubino in свро e un farsetto inverdito dalla vecchiaia ma a cui 
non vuol rinunziare per non perdere la sua aria civilina, s'afaccia da dietro 
al cipresso, tutto spaventato, annunziando: 


Мпонріхо. - Gente a noi! Gente а noi! Subito, lampi, scrosci! lingua 
verde sul tetto! 

LA SCRISCIA (lovandosi, aprendo l finestra е annunziando nell'interno della villa). 

Ajuto! Ajuto! Gente a noi! 

Doccia. - Ma lasciate un po’ venir la gente! 

QuaQuio. - Di sera? Fosse giorno, qualche sperduto... Vedrai ch'ora 
scantona. 

Mironnino. - No! No! Vengono proprio avanti! Son qua sotto! E sono 
in tanti, più di dieci! 

Doccia. - Più di dieci? 

QuaQuto. - In tanti, saranno coraggiosi. 

LA SGRISCIA ‘strillando nell'interno). - I lampi! i lampi! 

Doccia. - Oh, i lampi costano! Vacci piano! 

Мп.окргчо. - Hanno anche un carretto; lo tirano a mano, uno tra le 
stanghe e due dietro! 

Doccia. - Sarà gente che va alla montagna... 

QUAQUÈO (che dalla ringhierina della loggetta si sarà buttato sugli scalini davanti 
la porta, o di là sarà andato al cipresso a guardare con Milordino), - Eh, no, 
han proprio l'aria di farsi a noi! O oh, hanno una donna sul 
carretto! Guarda, guarda! Il carretto è pieno di fieno, e la donna 
vi giace sopra! 

Мп.окргчо. - Chiamate almeno la Mara, sul ponticello, con Pom- 
brellino! Dalla porta della villa accorre Maramara, gridando: 


Mara-Mara. - Eccomi qua! eccomi qua! Della Scozzese avranno paura! 
(Maramara è una donnetta, che si può figurare come gonfiata, o tutta imbottita 
come una balla, con una sottanina corta corta di stoffa scozzese a quadriglié su 
tutto il rigonfio dell'imbottitura, le gambe nude, com le calze (di lana ripiegate 
sui polpaoci, un cappellino in саро di telu cerata, a falde dritte, e una penna 
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da un lato, un piccolo ombrellino a parusole in mano, un tascapane e una fiasca 


a tracolla), Fatemi lume dal tetto! Non voglio rompermi il collo! 
(Corre al ponticello, monta parapetto e, illuminata dall'alta della villa ida nn 
riflettore verde che le dà un'aria spettrale, si mete a passeggiare en esso, avanti 
е indietro, simulando un'apparizione. A tratti, da dietro la villa s'aprono anche 
larghi fiati di Ince, come lampi d'estate, accompagnati da scrosci di catene). 


La Scriscia. - Si fermano? Tornano indietro? 

Quaguio. - Ma che! No... 

Mrorpino. - Chiamate Cotrone! 

Doccia. - Cotrone! Cotrone! 

LA Scriscu. - Ha la gotta! 

(Tanto la Seriscio quanto Duccio Doocia sono scesi dalle loggetto e ora son davar 
la villa, sullo spiazzo erboso, costernati. Dalla porta appare Cotrone, ch'è um omone 
barbuto dalla bella faccia aperta, con occhioni ridenti splendenti sereni, la bocca 
fresca, splendente anch'essa di denti sani tra il biondo caldo dei baffi c della barba 
non curati. На i piedi un ро" molli e veste ebracato, un nero giacchettone a larghe 
falde e larghi calzoni chiari; in capo ha un vecchio fer da tureo, e un po' aperta 
sul petto una camicia assurro). 

Corrone. - Che cos'è? O non vi vergognate? Avete paura, e vorreste 
farne? 

Miornino. - Salgono in frotta! Son più di dieci! 

Corno. - Li ho visti di là. Ebbene? 

QuaAQUEoO. - No, son otto, son otto: li ho contati! 

Corrone. - E allegri! Sarà qualche regina spodestata che viaggia nuda. 

Quaguio sbalordito. - Nuda? No, non m'è parsa... 

Cornove. - Nuda! nuda! su un carretto di fieno! e i seni all'aria! e 
i capelli rossi sparsi come un sangue di tragedia! e i suoi ministri 
in bando che la tirano, per sudar meno, in maniche di eamicia. 
Oh! non mi vorrete mica diventar ragionevoli! Pensate che per 
noi non c'è pericoli, e vigliacco chi ragiona! Perbacco, ora che 
vien la sera, il regno nostro! 

Muommo. - Già, ma se non credono a nulla... 

Corrone. - E tu hai bisogno che ti credano gli altri, per credere a te? 


ТА ScrIscIA. - Séguitano a salire? 


Micornino - Non li arrestano i lampi! Non li arresta la Mara! 


Doccia. - Oh, se non giova, è uno spreco; spegneti 

Сотвоме, - Ma sì, spegnete lassù! E basta con questi lampi! Tu Mara, 
vien’ qua! Se non si spaventano, vuol dire che sono dei nostri 
e sarà facile intenderci. La villa è grande. (Colpito da un'idea) Oh, 
ma aspettate! (A Quaquèo) Hai detto che son otto? 

Quaguio, - Otto, sì, m'è parso... 
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! Che storie! 


Doccia. - Se li hai conta 
QuaquEo. - Otto, otto. 
Corrone. - E allora son pochi. 

Quaguio. - Otto e un carretto; ti pajono pochi? 
Corrone. - Tranne che gli altri si siano sbandati. 
La Scriscia. - Briganti? 


CornoNE. - Ma no, che briganti! Quando s'è pazzi, tutto è possibile. 
Forse son loro. 


Doccia. - Chi, loro? 


Quaguio. - Eccoli! 

Spenti i lampi e il riflettore che illuminova Maramara sul parapetto del ponticello 
la scena è rimasta in um tenue chiaror crepuscolare che diventa a poco a poco 
alba lunare. 

Appaiono dalla via dietro al cipresso il Conte, la Seconda Donna, il Caratterista е il Bat- 
taglia generico-donna, della Compagnia della Contessa. 

П Conte è un giovane pallido biondo, dall'aria smarrita © molto stanes. Benché ormai 
poverissimo, come lo dimostra l'abito — a tait — di color ceee assai logoro e anche 
qua e là strappato, il panciotto bianco e il vecchio cappello di paglia, conserva 
nei tratti e nei modi il deluso squallore апа grande nobiltà. 

La Seconda Donna tocca la quarantina, e su un busto formoso, piuttosto esuberante, 
tiene ben piantata, con una certa spavalderia, una testa dura, dipinta con violenza, 
armata di tragiche sopracciglia su due occhi densi e gravi, divisi da un naso 
perentorio e sdegnoso. Agli angoli della bocca ha due virgolette di peli nerissimi 
© qualche altro peluzzo metallico le s'arriccia sul mento Par sempre in procinto 
di scoppiare di carità protettrice per quel povero giovane Conte sventurato e d'indi- 
gnazione per la Contessa sua moglie, di cui lo crede vittima. 

Il Caratterista ba una strana calvizie frontale © occipitale, poiché i cupelli di un color 
di carota gli son rimasti come dne triangoli che si tocchino per le punte a sommo 
del capa; pallido, lentigginoso © con gli occhi verdi chiari, parla con voce caver- 
nosa, col tono e coi gesti di chi è solito di pigliar bile da ogni minimo incidente. 

П Battaglia, benché uomo, ha la faccia cavallina d'una vecchia zitella viziosa, tutta lezii 
da scimmin patita. Fa parti da uomo e da donna, in parrucca s'intende, e anche 
da suggeritore. Ma pur tra i segni del wisio, ba due occhi supplichevoli e miti. 


IL CARATTERISTA. - Ah, grazie, amici! Bravi veramente! Non se ne 
poteva più! 
DOCCIA (tonto) - Grazie? di che? 


Ir CarATTERISTA. - Come di che? Dei segni che ci avete fatti per 
indicarci ch'eravamo giunti finalmente alla méta. 


Corrone. - Ah, ecco, dunque, son proprio loro! 

BATTAGLIA (indicando Mara) - Che coraggio, beata lei, la signora! 

Tr CARATTERISTA. - Già, su quel parapetto di ponte! Maravigliosa! 
Con l'obrellino! 


La Seconpa Donna. - E bellissimi i lampi! Quella fiamma verde sul 
tetto! 
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Quaquio. - Toh, guarda! L'hanno preso per teatro! Noi facciamo i 
fantasmi... 

Mironpiso. - Ci si son divertiti! 

La Seconpa Donna. - I fantasmi? 

Quaguio. - Ma sì, le apparizioni, per spaventare la gente e tenerla 
lontana! 

Corno. - Zitti là! (AI Caratterista) La Compagnia della Contessa? Lo 
stavo dicendo... 

Ir CanaTTEnISTA. - Eccoci qua! 

Doccia. - La Compagnia? 

BATTAGLIA, - ... gli ultimi resti... 

La Seconpa Donna. „ Nient'affatto! I capisaldi! Dici, per fortuna. i 
capisaldi. E prima di tutti, qua, il signor Conte. (Gli prende una 
mano, e con l'altra dietro la spalla, come se fosse un ragazzino) Fatti avanti, 
prego! 

COTRONE (rorgendogli la mano) - Ben arrivato, signor Conte! 

Tr CARATTERISTA (declamatorio) - Ma senza più contea né più contanti! 

LA SECONDA DONNA (indignata) - Quando la finirete, insomma, di man- 
care di rispetto a voi stessi, umiliando. 

IL CONTE (secesto) - Ma no, cara, non m'umiliano... 

Ir CanattenSTA. - Diciamo pur Conte, ma credi che, al punto in 
cui siamo, è bene subito attenuare. 

BATTAGLIA. - ... e ( ultimi resti » io lo dicevo per me. 

Ir CARATTERISTA (per metterlo a posto) - Tu sei modesto, lo sappiamo. 

BartacLia. - No, ecco, piuttosto svagato, per la stanchezza e la fame. 

Corno. - Ma troverete qua da riposarvi e... sì, credo anche da rifo- 
cillarvi un po’. 

LA SGRISCIA (pronta, fredda, recisa) - Tutto spento in cucina. 

Mana-Mana. - Si potrà per questo riaccendere; ma facci almeno 
sapere. 

Doccu. - ... già, chi sono questi signori... 

Cornone. - Si, subito. (Al Соме) Ma la signora Contessa? 

1. Conte. - È qua, ma anche lei così stanca. 

BATTAGLIA, - ... che non si regge più in piedi.. 

Quaquto. - Quella sul carretto? Contessa? (Facendo piattini delle mani е 
alzando un piede) ‘ Abbiamo capito! Tu ci hai combinato di sor- 
presa una rappresentazione! 

Corrone, - Ma no, amici miei; ora vi spiego... 
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Quaeuto. - Ma sì; tant'é vero che anche a loro la nostra è parsa rap- 
presentazione! 
Cornone. - Perché anche loro son press'a poco della nostra stessa 
famiglia. Ora sentirai! (АІ Conte) C'è da dare ajuto alla Contessa? 
La Seconna Donna. - Potrebbe fare lo sforzo di salire da sola! 
IL Conte. - Ma no, che non può! 
Ir CaratTERISTA. - Il Lumachi sta raccogliendo le forze... 
BATTAGLIA. - ... le ultime forz 
IL CARATTERISTA. - ... per quest'ultima pettata. 
COTRONE (premuroso) - Ma posso dare io una mano. 
IL Conte. ~ No, ci sono altri due, giù col Lumachi. Piuttosto vorrei 
che lei ci dicesse. Qua (si guarda in giro, smarrito) siamo, vedo, in una 
vallata, alle falde d’una montagn: 
Ir CararteRISTA. - E dove saranno gli alberghi?.. 
BATTAGLIA. - ... e le trattorie?... 
La Seconpa Donna. - Il teatro dove dobbiamo re 
Corone. - Ecco, se mi lasciate dire, spiego tanto ai miei, quanto a 
voi. Siamo tutti in errore, signori miei; ma non ci dobbiamo 
confondere per così poco. (Si odono а questo punto dall'interno le voci 
dell’Attor Giovane, di Sacerdote e di Lumachi che spingono il carretto di fieno 
su cui giace la Contessa). 
— Su, forza, forza! 
— Siamo arrivati! 
— Piano, oh, piano! Non spingete troppo! 
Si voltano tutti a guardare. Il carretto appare. 
IL CARATTERISTA. - Ecco la Contessa! ' 


IL Conte. - Attenti al cipresso! ‘Attenti al cipresso! (Accorre ad aiutare 
insieme con Cotrone, Lamachi, portato il carretto sullo spiazzo, abbeesa i due pun- 
telli che stanno lungo le stanghe, per modo che il carretto, rimanga ritto su emi 
e sulle ruote senza bisogno d'altro sostegno, ed esce dalle stanghe per levarsi da- 
vanti. Tutti gli altri restano e guardar costernati la Contessa che giace sul verde 
di quel fieno coi cappeh sparsi, color di кате caldo, l'abito dimessa e doloroso 
di velo violaceo, scollato, un ро? logoro, dalle maniche ampie e lunghe, che facil- 
mente ritrsendosi le lasciano scoperte le braccia). 


Mizonpmo - Oh Dio, com'è pallida... 
Mara-Mara. - Pare morta... 
L'ATTOR GIOVANE. - Silenzio! 


LA CONTESSA (dopo un momento, levandosi a sedere enl carretto, dice con pro- 
fonda commozione) 


Se volete ascoltare 
questa favola nuova, 
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credete a questa mia veste 
di povera donna; 

ma credete di più 

a questo mia pianto di madre 
per una sciagura, 

per una sciagura. 

(А questo punto, come а un segnale convenuto, il Conte, il Caratterista e insomma tatti 
i componenti la Compagnia della Contessa scoppiano а coro in risate diverse, ma 
tutte d'incredulità; cessano insieme di colpo; e la Contessa riprende: 

Ne ridono tutti così, 

la gente istruita 

che pure lo vede 

che piango, e non se ne commuove... 

COTRONE (riscotendosi dallo stupore) - Ah, ma voi state recitando! 

Mrrorpino. - Oh bella! 

Mara-Mara - Récitano! 

SaceRpOTE. - Zitti! Ha attaccato, bisogna secondarla! 

LA CONTESSA (seguitando) 

пе prova anzi fastidio, e: 

« Stupida! Stupida! » 

mi grida in faccia perché 

non crede che possa esser vero 

che il figlio mio, 

la creatura mi 
Ma voi dovete credere a me; 

vi porto le testimonianze; 

son tutte povere donne, 

povere madri come me, 

del mio vicinato, 

che ci conosciamo tutte e sappiamo 
ch'è vero 


(agita una meno come per chiamare). 
IL CONTE (chinandosi su lei. con doloezza) - No, smetti cara. 
La Contessa. - Le donne... le donni 
Ir Сомте. - Ma le donne, vedi? per ora non ci sono... 
LA CONTESSA (come svegliandosi) - Non ci sono? Perché? Dove m'avete 

portata? 

Tr. Conte. - Siamo arrivati... Ora c'informeremo... 
MiLonpmo. - Come recitava bene! 
La ScRiSCIA. - Peccato, mi piaceva tanto... 


482 1 FANTASMI 


Doccia. - A sentirli ridere così tutti insieme... 
QuAQUEO (а Cotrone) - Lo vedi se è vero? lo vedi se è vero? 


Corone. - Sicuro ch'è vero! Récitano. Che volete che facciano? Son 
teatranti! 


Ir Conte. - Per carità, non dica cosi davanti a mia moglie! 

LA CONTESSA (scendendo dal carretto, con qualche filo di fieno tra i capelli) ~ 
Perché non dovrebbe dirlo? Lo dica anzi! Mi fa piacere! 

Corrone. - Mi scusi, signora, io non ho inteso offendere... 

LA CONTESSA (parlando соте in delirio) - Teatrante, si, teatrante! Lui no, 
(indica il marito) ma io sì, nel sangue, di nascita! — E giù con me, 
ora, lui. 

IL CONTE (cercando d'interromperla), - Ma no, Dio, che dici? 

La Contessa. - Si, giù con me, dai suoi palazzi nelle baracche! ma 
anche in piazza! Qua dove siamo? Lumachi, Lumachi, pròvati 
a sonar la tromba! Vediamo di fare un po’ di gente! (Guardandosi 
attorno, smarrita nel delirio e piena d'orrore) Oh Dio, ma dove siamo 
qua? dove siamo? (Si ripara sul petto dell'Attor Giovane che le si è accostato). 

Corrone. - Non temete, Contessa, tra amici! 

Tr. CARATTERISTA. - Ha la febbre: delir 

Quaquko. - Ma è una contessa davvero? 

Ir Conte, - Contessa: è mia moglie! 

Corrone. - Sta’ zitto, Quaquèo! 

Mara-Mara, - Ma se non ci fai sapere... 

Doccia. - A noi pajono pazzi! 


Ir Conte. - Siamo stati indirizzati a voi... 

Corrone. - Si, signor Conte, la prego di scusarli: non sanno, perché 
mi son dimenticato di prevenirli; e quella parola l'ho usata per 
loro; ma io so bene. 

L'ATrOR GIOVANE interrompendo: (si chiama Spizzi, appena ventenne, pallido, con 
occhi spiranti, capelli biondi, forse un tempo ossigenati, ora scoloriti, bocea а boc- 


ciuolo di rosa ma un ро" offesa dal naso alquanto ingombrante che le pende sopra: 
compassionevolmento elegante nel suo sbiadito costume sportivo; calzoni a mezza 


gamba e calzettoni di lana)» Lei non sa nulla, поп può saper nulla 
dell’eroico martirio di questa donna! 

LA CONTESSA (risentita © irruente, staccandoglisi dal petto). - Ti proibisco di 
parlarne, Spizzi! (Poi, tutta vibrante di sdegno, investendo il Caratterista) Se 
non fossi nata attrice, capisci? Tl mio schifo è questo, che dob- 
biate esser voi, proprio voi i primi a crederlo e a farlo credere 
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agli altri... « Vuoi una buona scrittura? Vénditi! », « Abiti, gioje? 
Vénditi! ». Anche [per una sudicia lode in un giornale! 

IL CARATTERISTA (stordito). - Ma che dici? Perché ti rivolgi a me? 

La Conressa. - Perché tu l'hai detto! 

IL CanaTTENISTA. - To, l'ho detto? quando? Che ho detto? 

Tr CONTE supplichevole alla moglie) - Non avvilirti a parlar di queste 
cose — tu! — è orribile! 

La Contessa. - No, caro; è bene anzi parlarne, ora che siamo alla 
fine! Quando ci si riduce così, larve di quello che fummo... 
(A Cotrone, nn momento, poi anche a tutti gli altri. Sa, si dorme tutti 
insieme... nelle stalle. 

1. Conte. - Ma non è vero! 

La Contessa. - Come non è vero? Ieri... 

Ir Сомте. - Non era una stalla, cara; hai dormito su una panca di 
stazione ferroviaria. 

IL CARATTERISTA. - Sala d'aspetto di terza classe. 

LA CONTESSA (A Cotrone, seguitando). - Stirandosi, nel voltarsi sull’altro 
fianco, parole scappano... si sparla... (Al Caratteristo). Forse perché 
al bujo non si vede, credi che non si debba nemmeno sentire? 
To t'ho sentito! 

IL CamaTTERISTA. - Che hai sentito? 

La Contessa. - Una cosa che, là immersa tra quelle... non so se 
erano ragnatele... 

Tr. Conte. - Ma no, Ilse, dove mai 1 

La Contessa. e allora lembi di tenebra che, nella febbre, mi 
sbattevano in faccia... sì, sì... davanti agli occhi sbarrati... — 
appena l’udii... ihihih, ihihih, ne risi cosi, ma n'ebbi subito un 
brivido e serrai i denti; mi strinsi tutta in me per non mettermi 
a guaire come una cagna bastonata...(Di scatto. Al caratterista di nuovo). 
Non sentisti nemmeno questo riso? 

IL CARATTERISTA. - Io по... 

La Contessa. - Sì, che lo sentisti; ti parve d'un altro, al bujo; non 
credesti che potessi essere io; d’un altro che consentisse... 

IL CARATTERISTA. - To non ricordo nulla! 

La Contessa. „ Io ricordo tutto! 

L'ATron Giovane. - Ma che disse infine? 

La Contessa. - 'Che jper non patire quest'eroico martirio come tu 
dici, e non farlo patire anche a voi tutti — oh quanto sarebbe 
stato meglio — disse... 
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Ir. CARATTERISTA (comprendendo alla fine e insorgendo) - Ah! ma questo l'ab- 
biamo detto tutti, non io solo; e chi non l’ha detto, l’ha pensato; 
scommetto, lui stesso! ‘Indica il Conte). 

Ir Conte. - Io? che cosa? 

LA CONTESSA. - ... che io — (gli prende il capo tra le mani) — qua, caro — 
su questa nobile fronte — (si volge al Caratterista) « alla spiccia », 

dicesti proprio così, no? 

Ir CAmATTERISTA. - ... alla spiccia, alla spiccia, sì, e non saremmo 
ora così tutti alla fame! 


LA Contessa. - ... avrei dovuto piantarti — lo senti? — due belle... 
(sta per allungare su la sua fronte Й gesto di due corna, ma è presa da un impeto 
incontenibile di sdegno e di schifo). Ah! 

(E subito, interrompendo il laido gesto, lo cangia in un sonoro manrovescio sulla guancia 
del Curatterista; vacilla, cade a terra in una violenta convulsione di riso e pianto 
insieme. Il Caratterista, che si chiama Cromo, si ripara, stordito, la guancia offesi 
Tutti, sorpresi da quell’atto improvviso, si dànno a parlare simultaneamente, gli uni 
commentando, gli altri eccorrendo a soccorrere, Quatiro gruppi: nel primo, in soc 
corso della Contessa, il Conte, la Seconda Donna e Cotrone; nel secondo, Quaquéo, 
Doccia, Mara-Mara e Milordino; nel terzo, Sacerdote, Lumachi, il Battaglia e 
Sgriscia; nel quarto, l'Attor Giovane e Cromo. Contemporaneamente, i quath 
gruppi consumeranno le quattro battute assegnate a ciascuno). 


Ix Conte. - Oh Dio, impazzisce! Ilse, Ilse, per carità! Su, su! Non è 
possibile seguitare così! 


La Seconpa Donna. - Сайта, càlmati, Ilse! Fallo almeno per pietà 
di tuo marito! 


Corrone. - Contessa... Contessa... Su, portiamola di là, sarà meglio... 

LA Contessa. - No, lasciatemi! lasciatemi! Voglio che intendano tutti! 

Quaguèo, - Che straccio di spettacolo! E poi dice di no! 

Doccu. - È brava, oh! Va рег le spicce! 

Mara-Mara. - Gliel'ha appioppato a quel Dio! 

Мп.овртхо. - Ma di dove sono scappati? 

BATTAGLIA. - Scava e scava, ci facciamo la fossa... 

Lumac8ni. - Pare impossibile che si debba così smaniare per nulla! 

SACERDOTE. - È pur vero che l'abbiamo detto tutti! 

La SGRISCIA (segnandosi). - Mi par d'essere in mezzo ai turchi! 

L’ATTOR GIOVANE. (s Cromo venendogli a petto). - Vigliacco! Hai potuto 

osare... 

IL CARATTERISTA (spingendolo indietro). - Lévati tu! È tempo di finirla! 

L'Arron Giovane. - «Alla spiccia!» per salvar la baracca... Tu 
avresti venduto tua moglie! 
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Tt. CARATTERISTA. - Che baracca, imbecille! Io dicevo per quello che 
s'uccise.... 

LA CONTESSA (sciogliendosi da coloro che vorrebbero trattenerla e venendo avanti). = 
L'avete detto tutti? 

L'Arros Giovane. - Ma no! Non è vero! 

La Seconpa Donna. - йо non ho detto nulla. 

BATTAGLIA. - E io nemmeno... 

LA CONTESSA (al marito). - È vero che l’hai pensato anche tu? 

Tr. Corr. - Ma che dici, Ilse? Tu farneti a gente che 
non ci conosce... 

Corrone. - Ah, se è per questo, signor Conte... 

La Contessa. - Appunto, appunto per questo! ‘Arrivati così 

Corone. - Siamo gente in vacanza e a cuore aperto, signora Contessa... 

La Contessa. - Contessa! Sono attrice — e ho dovuto ricordarlo a 
lui (indica Gromo) come un titolo d'onore — a lui ch'è attore, come 
gli altri. 

I CanarTERISTA. - (Е non me ne vanto, no! e non hai da vantartene 
neanche tu, davanti a me, sai? perché l’attore, io, l'ho fatto 
sempre, e onoratamente, e t'ho seguita fin qua; mentre tu ricòr- 
dati che attrice, a un certo punto, non volesti più essere! 

IL Conte. - Non è vero! Fui io a forzarla! 

IL CARATTERISTA, - Facesti bene, caro! E così avessi durato! Non ti 
darei ora del tu! (Alla Contessa) Avevi sposato un conte — (agli altri 
come tra parentesi) era ricco! — (di nuovo alla contessa) non eri più 
un'attrice, da serbarti onesta, come orgogliosamente avevi sa- 
puto serbarti (lo so, l'ho inteso che hai voluto dir questo). 

LA Contessa. - Questo, sì, questo! 

IL CARATTERISTA. - Ma hai voluto vantartene troppo, cara, della tua 
onestà! Eri ormai contessa, santo ! E da contessa avresti 
potuto fargliele! Le contesse sono più generose, e le fanno. Quel 
disgraziato non si sarebbe ucciso, e tu stessa, e lui poveretto, 
e noi tutti quanti non ci troveremmo ora così! 


LA CONTESSA (che si tien ritta, rigida, quasi indurita, in un convulso che le parte 
dalle viscere, sussultando, si rimette a ridere, com'ha detto d'averne giù riso). 
Thihîh, ihihih, ihihihih... (Leva le mani e coi due indici tesi allunga sulla 
fronte due sperticate corna, dicendo convulsa, con voce cruda). Quelle delle 
farfalle si chiamano antenne... 

IL CONTE (con contenuto sdegno, facendosi incontro a Cromo). - Vattene! vat- 
tene! Tu non puoi rimanere con noi! 


i! Davani 
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1. CarattERISTA. - Vado? Dove vuoi che vada ora? Con che mi 
paghi? 

LA CONTESSA (subito al marito). - Già, con che lo paghi? Lo senti? (А Co- 
trone). È tutto qui, signore: che non si riesce a far più la paga. 

L'ATTOR GIOVANE. - Ah, no! Ilse! Tu non puoi dire questo di noi! 

La Contessa, - Io lo dico per lui! Che c'entri tu? 

Ir CamaTrERISTA. - Non è vero! Non puoi dirlo nemmeno per me! 
La paga? Me ne sarei già andato da un pezzo, come gli altri. 
Sono ancora qua, perché t'apprezzo. Parlo per la rabbia che mi 
fai, così ancora intestata... 

LA CONTESSA (con un grido disperato). - Ma che vuoi che faccia più? 

IL CanartEMSTA. - Ah, ora lo so! To dico prima! Prima che quello 
s'uceidesse e diventasse per te e per tutti noi il cancro che ci 
ha mangiati fino all'osso. Guardateci: cani spelati, affamati, ran- 
dagi, cacciati da tutti a pedate... e lei là, con quella testa levata 
e le ali cadute, come un uccellino appeso, di quelli che si ven- 
dono a mazzo, legati per i fori del becco... 

Quaguio, - Ma chi s'uccise? 

(La domanda cade nella commorione che le parole di Cromo hanno suscitato nei suoi 
compagni. Nessuno risponde). 


La Scriscia. - Uno di loro? 

LA CONTESSA (scorgendola, con un subitaneo moto di simpatia) - Cara non- 
nina! Nessuno s'è ucciso. Uno ch'era di più, tra la gente. Un 
poeta. 

Corrone. - Ah no, signora; un poeta no, mi perdoni! 

L’arror ciovane, - La contessa parla di chi scrisse La favola del 
figlio cambiato che noi andiamo recitando da due anni. 

Corrone. - Appunto, ho indovinato... 

L’artoR GIOVANE. - E osa dire che non era un poeta? 

Corrone. - Non si sarà ucciso per questo! 

IL CARATTERISTA. - S'è ucciso perché amava lei! (indica la Contessa). 

Corrone. - Ah, ecco — e perché la signora — suppongo — fedele 
al marito, non volle rispondere all'amore di lui. 

La CONTESSA (accennando a Cromo). - Dice che avrei dovuto — non ha 
sentito? — ormai contessa... Quasi che l'abilità mi dovesse venir 
dal titolo e non dal cuore... 


IL Conte. - . e dalla sua dignità di donna! 
1. CARATTERISTA. - Ma sta zitto tu! Se l'amava anche lei... 
La Contessa. - Io? 
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IL CARATTERISTA. - Sì, sì, tu! anche tu! e questo ti fa più merito! 
Se no, non si spiegherebbe nulla. L'amavi anche tu! E lui 
(indica il Conte) ora sconta il suo sacrifizio di non esserti arresa! 
Tant'è vero che non si deve andar mai contro a ciò che il cuore 
comanda! 

IL Conte. - La vuoi insomma finire di mettere in piazza?... 

IL CARATTERISTA. - ché se ne parla... Non ho cominciato io. 

Ir Conte. - Hai cominciato tu! 

Quaguio. - Tant'è vero, scusa, che ti sei preso uno schiaffo! 
(Quest'ultima useita di Quaquio fa ridere). 

La Contessa. - Bravo, caro, uno schiaffo... (accosta a Cromo e gli carezza 
la guancia) che ora si cancella così... Il nemico non sei tu, anche 
se mi metti in piazza. 

Ir CamaTrERISTA. - Ма io no. 


La Conressa. - 51, e m'accoltelli, davanti alla gente che sta а guar- 
darci. 

Ir CanATTERISTA. - T'accoltello? Io? 

La Contessa. - Eh, mi pare... (Volgendosi al marito. Ma è naturale... 
quando ci si scende in piazza... Tu, poverino, vorresti serbare 
ancora la dignità... Stai tranquillo, che finirà, sento che siamo 
alla fine... 

IL Conte. - Ma no, Ilse! Basterebbe che ora tu ti riposassi un poco... 

La Contessa. - Che vuoi più nascondere? Dove ti puoi più nascon- 
dere? L'anima, se non hai peccato, la puoi mostrare, come una 
bambina nuda... O tutta stracciata... Anche il sonno dagli occhi 
mi sento stracciato... (Si guarda attorno, guarda in fondo. Qua è la 
campagna, Dio mio... e la sera... E questi che ci stanno davanti... 
(Al marito) L'amavo, hai inteso? e l'ho fatto morire... Questo, ormai 
caro, lo sanno tutti... (Si fa avanti a Cotrone). Signore, mi par quasi 
un sogno, o un’altra vita, dopo la morte... Questo mare che ab- 
biamo traversato... Mi chiamavo allora Ilse Paulsen... 

Corrone. - Lo so, Contessa... 

La Contessa. - Avevo lasciato un buon ricordo di me sulle scene... 

IL CONTE (guardando male Cromo). - Puro! 

IL CARATTERISTA (scattando). - Ma chi ha mai detto di no! Fu sempre 
un'esaltata! Prima che lui la sposasse, si voleva far monaca, si 
figuri! 

L'ATTOR GIOVANE. - Ah, lo sai dire? E pretendi che, diventata Con- 
tessi 
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IL CARATTERISTA. - Ma ho spiegato bene perché l'ho detto! 

La Contessa. - Era per me un debito sacro! (Di nuovo a Cotrone). Un 
giovane, suo amico, (indica il marito), scrittore, venne a leggermi un 
giorno un’opera che stava scrivendo per me — disse — ma senza 
speranza, perché io non ero ormai più attrice. L'opera mi parve 
così bella che (si volgo verso Cromo) sì, me n'esaltai subito. (Di nuovo 
а Cotrone). Ma compresi bene (una donna fa presto ad accorgersi 
quando s'è fatto un pensiero su lei): voleva col fascino dell'opera 
attrarmi alla mia vita di prima; mirava a questo: non per l’opera, 
ma per sé. Sentii che se l'avessi disilluso subito, non l'avrebbe 
portata a fine. Se mi son potuta ridurre così, come fate a non 
comprenderlo? È che non solo non lo disillusi, ma alimentai fino 
all'ultimo la sua illusione. Quando l'opera fu compiuta, mi ri- 
trassi — ma già tutta in fiamme — da quel fuoco. Non dovevo 
più liberarmene. La vita negata a lui, ho dovuto darla alla sua 
opera. E lui stesso lo comprese (indica il marito) e consentì che ri- 
tornassi a recitare per adempiere a questo debito sacro. Per que- 
st'opera sola! 

IL CARATTERISTA. - Consacrazione e martirio! Perché lui (indica il Conte) 
non n'é stato mai geloso... 

Ir Conte. - Non ne avevo motivo! 

IL CanATTENISTA. - Come no? Non senti? Perché lo vuol far vivere 
ancora? Perché in lei non è morto, e vuole che viva; vuole che 
viva! È li, lacera come una mendica, ne sta morendo lei, sta 
facendo morire noi tutti, purché lui — eh, lui — viva ancora! 

La Seconna Donna. - Ne sarai geloso tu! 

Tr. CARATTERISTA, - Brava, sì, l'hai indovinato! 

ГА Seconna Donna. - Ma se ne siete tutti innamorati! 

IL CARATTERISTA. - No, è dispetto e compassione! 


LA CONTESSA (contemporaneamente a Spisz). - Vorrebbe avvilirmi e mi 
esalta di più! 

L'ArrOR GIOVANE. - È il gusto di fare il cattivo, senza nemmeno 
esserlo! 

BATTAGLIA (contemporaneamento anche lui). - Terremoto dell'anima... Mi 
sento tutto dislogato... 

LUMACHI (c, s. mettendosi a braccia conserte). - Io domando se questa è una 
situazione possibile! 


LA CONTESSA (a Cromo). - Certo che ne sto morendo! L'ho accettato. 
come un'eredità! Benché debba dire che non mi parve in prin- 
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cipio che dovesse darmi a soffrire con la sua opera tutto questo 
dolore, che aveva in sé, e che v'ho trovato... 

Corrone. - E quest'opera — in mezzo alla gente — perché d'un 
poeta — è stata la vostra rovina? Ah come lo comprendo bene! 
come lo comprendo bene! 

L'ATTOR GIOVANE. - Fin dalla prima sera... 

Corrone. - Nessuno volle saperne? 

SACERDOTE. - Tutti contro! 

Ir CanarrERISTA. - Fischi che пе tremarono i muri! 

Corrone. - Si, eh? Si, eh? 

La Contessa. - Lei ne gode? 

Corrone. - No, è perché lo comprendo bene, eignora! L’opera d'un 
poeta... 

La Seconpa Donna. - Non valse nulla! Nemmeno lo stupore di sce- 
marii mai visti! Cani! 

Barracnia. - E le luci! Che luci! 

Ir CaratTERISTA. - Tutti i prodigi d'una messinscena spettacolosa! 
Eravamo quarantadue, tra attori e comparse... 

Corrone. - E vi siete ridotti in così pochi? 

IL CARATTERISTA (mostrando l'abito). - „.. е CO! 

IL CONTE (con amaro sdegno). - Anche tu! 

IL CARATTERISTA (mostrando il Conte). - E tutto un patrimonio con- 
sumato! 

IL Conte. - Non me ne pento! L'ho voluto! 

La Contessa. - Quest'è bello! Degno di te! 

IL Conte. - Ма no, io non sono un esaltato; io ho creduto veramente 
nell'opera... 

Соткохе. - Ah ma sa, io non ho detto «l'opera d'un poeta » per sde- 
gnarla, signora; al contrario! per sdegnare la gente che le s'è 
voltata contro! 

Ir Conre. - Avvilire l’opera è per me avvilire lei (indica la moglie) 
avvilire il prezzo che ha per me quanto lei ha fatto! L'ho 
pagato con tutto il mio patrimonio, e non me n'importa, non 
me ne pento! Purché lei etia in alto però e questa condizione 
in cui mi sono ridotto sia nobilitata almeno dalla bellezza e 


dalla grandezza dell'opera; se no... se no, tutto il disprezzo 
e le risa... (resta come affogato dalla 


! L’opera d'un poeta... 
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Corrone, - Ma io l'ho in odio, questa gente, signor Conte! Vivo qua 
per questo. E in prova, vedono? (mostra il (ег che dall'arrivo egli ospiti 
tiene in mano e se lo caccia in testa) ero cristiano, mi sono fatto turco! 

La $свївст1А. - Non tocchiamo, o oh! non tocchiamo la religione! 

Corone. - No, cara, niente da veder con Maometto! Turco, per il fal- 


limento della poesia nella cristianità. Ma è stata dunque tanta, 
Dio mio, l'inimicizia? 


Ir Conte. - No, non è vero, abbiamo anche trovato amici qua e li 
L’ATTOR GIOVANE. - ... pieni di fervore... 
La SECONDA DONNA (cupa). ma pochi 
Tr. CARATTERISTA. - ... e le imprese ci han disdetto i contratti e negato 


i teatri nelle grandi città con la scusa della compagnia così ri- 
dotta, senza più attrezzi né costumi. 


IL Conte, - Non è vero! Abbiamo ancora con noi quant'occorre! 
BATTAGLIA. - I costumi sono là nei sacchi. 

LUMACHI. - ... sotto il fieno... 

L'ATTOR GIOVANE. - ... e del resto, non sono necessari! 

IL CanaTTERISTA. - E le scene? 

Ir Conte. - S'è sempre rimediato finora! 

Barractu. - Le parti si ripiegano: io faccio da uomo e da donna... 
Ir CARATTERISTA. - Ma questo anche fuori della parte! 

BATTAGLIA (con un gesto donnesco della mano), - Maligno! 

Sacrnnorr. - Insomma, facciamo di tutto! 

La Seconpa Donna. - E non se ne lascia fuori nulla! 


L'ATTOR giovane. - E la bellezza del lavoro è tanta, che nessuno bada 
agli accessori che mancano! 


IL CONTE (a Cotrone). - Ма non manca nulla, non stia a credere, non 
manca nulla! È sempre il gusto maledetto di buttarei a terra da 
noi stessi! 

Corrone. - Io ammiro il suo animo, signor Conte; ma creda che con 
me non ha bisogno di far valere la bellezza dell'opera e la bontà 
dello spettacolo... loro sono stati indirizzati a me da un mio lon- 
tano amico, che probabilmente non ha fatto a tempo, o non ha 
trovato il modo, di comunicare a loro il consiglio ch'io gli davo 
d'impedire che s'avventurassero fin qua. 

Ir Conte. - Ah sì? Perché? 

L'ATTOR GIOVANE. - Nulla da fare qua? 

IL CARATTERISTA. - Ve lo dicevo io? 
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Lumacni. - Eh, mi pareva assai! Sulle montagne! 


Corrone. - Abbiano pazienza; non si perdano d’animo; combineremo 
qualcosa! 

La Seconpa Donna. - Ma dove, scusi? Se qua non c’è niente! 

Сотвоме. - In paese, no, di certo; e se vi avete lasciato la roba, sarà 
meglio ritirarla. 

I Conte. - Ma non c'è un teatro nel paese? 


Cornone. - C'è per i topi, signor Conte: sempre chiuso; ma fosse 
anche aperto, non ci andrebbe nessuno... 


Quaguio. - ... pensano d'abbatterlo.... 
Corone. - ... Sì, per farei un piccolo stadi 
QuaQvEo. - ... Per le corse e le lotte... 
Corrone. - Non ci pensi neppure! 

IL Conte. - E allora dove? Qua non c’è abitato. 
La Seconpa Donna. - Dove siamo venuti a sbattere? 
L'Arron GIOVANE. - Ci hanno raccomandato a lei 


Соткохе, - ... e io sono qua, tutto per loro, con questi miei amici. 
non si confondano... vedremo, studieremo... troveremo... Intanto, 
se vogliono entrare nella villa... saranno stanchi... provvederemo 
ad alloggiarli alla meglio per questa sera... la villa è capace... 


BATTAGLIA. - ... е per un boccone di cena. 
Corrone. - ... ma sarà bene che prendano un ро” regola da noi... 
Doccia. - ... fare a meno di tutto e non aver bisogno di nulli 


Quaguio. - Non li spaventare! 


Corrone. - Entrino. entrino... Signora Contessi 
su un vecchio sedile là sullo spiazzo, fa cenno di 


(La Contessa, abbandonata 
col capo). 


Quaguio (a Doccia), - Hai visto? Non vuole entrare... 

Ir Conte. - Sì, più tardi... (A Согопе). Ora attenda agli altri, se crede... 
La Seconpa Donna. - Ma sei di parere che si debba accettare?. 
IL CARATTERISTA. - O che vorresti, restare qua all'umido della sera? 
BartAGLIA. - Bisognerà pur mangiare qualcos 


Corrone. ~ Ma sì, ma si! Si troverà... Penserai tu, Mara-Mara... 
Mara-Mara. - Sì, sì, venite, venite... 


Lumacmı. - Certo rifare tutta la strada per ritornare al paese non si 
potrà. Ho il carretto, ma grazie, lo tiro! 


SACERDOTE (» Battaglia). - Se mangi poco, dormi meglio. 
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Barractia. - In principio, sì! ma poi ti comincia lo struggimento, 
caro mio, che ti rompe il sonno e lo stomaco! 

COTRONE (a Lumechi). - Il carretto può restare qua fuori. (А Doccia). Tu 
Duccio, pensa ad assegnare i posti. 

L'ArTOR GIOVANE. - Per la Contessa! 

Tr. CARATTERISTA. - Ma ce ne sarà per tutti, si spera! 

Micornino. - Per tutti, per tutti! Camere ce n'è d'avanzo... 

bada, non la cedo 


LA SCRISCIA (a Cotrone). - Oh, ma la mia no, Ја mi 
a nessuno! 
Corone. - Ma sì, la tua, si sa, sta tranquil 
chiesa... 
QUAQUEO tspingendoli avanti, divertito). - Andiamo... andiamo... 
(Entrano tutti, tranne la Contessa, il Conte e Cotrone). 
Corone, - Per la Contessa c’è ancora intatta la camera degli antichi 
signori della villa: l’unica che abbia ancora la chiave, e l'ho io. 
LA CONTESSA (ancora seduta, assorta). 
« Cinque gatti per una gatta: 
cinque, pronti, tutt'attorno, 
che si struggono agguattati 
di vederla così spasimare; 
ma appena uno si muove, 
tutti gli altri gli saltano addosso, 
s'azzuífano, si graffiano, ві mordono, 
scappano, si rincorrono... ». 
COTRONE (piano, al Conte). - Si ripassa la parte? 
IL CONTE. (piuno a Cotrone).- No, non è la sua... (Poi, attaccando, con altra 
voce, dispettosa). « Giù... Ва... йй... ». 
La Contessa. 
«E sono allora le gatte 
che fanno sul capo ai bambini 
di questi scherzi? Guardate! 
Guardate! ». 


è l'organo... è una 


IL CONTE. 
«Che debbo guardare? ». 
La CONTESSA. 
« Qua, questo codino... » 
(Е subito, con altra voce, come d'una madre che ripari la testa d'un bambino, premen- 
dovela sul seno). 


«No, figlio mio d'oro». 
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(Е quindi, ripigliando con la voce di prima) 
€. di capelli accatricchiati: 
lo vedete? 
guai se il pettine 
lo tocca; 
o la forbice 
lo taglia; 
il bambino 
ne morrebbe... ». 

Corone. - La Contessa ha una voce che incanta... Io credo che, se 
volesse entrare un ро? nella villa, si sentirebbe subito riconfor- 
tare. Manca il necessario, ma di tutto il superfluo abbiamo una 
tale abbondanza... Stiano a vedere. Anche di fuori. Il muro di 
questa facciata. Basta ch'io dia un grido... (Si pone le mani attorno 
alla bocca е Olà! (Subito al grido la facciata della villa s'illumina dana 
fantastica luce d'anrors). E i muri mandano lume! 

LA CONTESSA (incantata, come una bambina). - Oh bello! 

IL Conte. - Come ha fatto? 

Corrone. - Mi chiamano il mago Cotrone. Vivo di questi incantesimi. 
Li creo. E ora, stiano a vedere. (Si rimette le mani attorno alla bocca 
e grida). Nero! (Si rifà il tenue barlume lunare di prima, spenta la luce della 
facciata. Questo nero la notte pare lo faccia per le lucciole, che 
volando — non s'indovina dove — ora qua ora là vi aprono un 
momento quel loro languido sprazzo verde... Ebbene, guardino. 
là... là... 1 (Appena dice e indica col dito in tre punti diversi, dove indica, 

Faprone per эп momento fin Зац in fondo alle falde della montagna, tre appa» 

La Contessa. - Oh Dio, com'è? 

IL Conte. 

Corrone. - Lucciole! Siamo qua come 
Gli orli si distaccano, entra l’invisibile, vaporano i fantasmi. 
È cosa naturale. Avviene, ciò che di solito nel sogno. Io lo faccio 
avvenire anche nella veglia. Ecco tutto. I sogni, la musica, la 
preghiera, l’amore... tutto l'infinito ch'é negli uomini, lei lo tro- 
verà dentro e intorno a questa villa. 

(La Syriscia, a questo punto, si ripresenta irritato sulla soglia). 


= Che sono? 


La Ѕоніѕсл, - Cotrone, vedrai che l'Angelo Centuno non vorrà più 
venire a visitarci, te ne avverto! 


Corronr. - Ma sì che verrà, Sgriscia, non temere! Avvicìnati... 
La SGRISCIA (avvicinandosi). - Coi discorsi che sento fare di là... 
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Corrone. - E tu non sai che non bisogna aver paura delle parole? 
(Presentandole). Ecco quella che prega per tutti noi. Sgriscia del- 
l'Angelo Centuno. È venuta a vivere qua con noi, dacché la Chiesa 
non volle ammettere il miracolo che le fece l'Angelo che si 
chiama Centuno. 


La Contessa. - Centuno? 


Cornowr. - Perché ha in custodia cento anime del Purgatorio e le 
guida ogni notte a sante imprese. 

La Contessa. - Ah sì? E che miracolo? 

COTRONE (alla Sgriscia). - Su, narralo, alla signora Contessa! 

LA SGRISCIA (acci; Tu non vorrai crederlo. 

La Contessa. - Si, sì, che lo crederò. 

Cormowr. - Nessuna può esser più disposta a crederlo della Con- 
tessa. Fu in una gita che le toccò fare a un paese vicino, dove 
abitava una sua sorella... 

(A questo punto come formasse nell'aria — e si potrà ottenere da qualche appa- 
recchio parlante, nascosto in alto, dietro il boceasceno, o più semplicemente, da 
qualcuno che parli con voce elterata dalla buca del suggeritore — una Voce -— 
insulsa, d'eco, ma chiara — dirà). 

Voce. - Paese di mala fama, come се n'è ancora purtroppo in que- 
st'isola selvaggia. 

4(La Contessa е il Conte, stupiti, non sanno dove guardare). 

COTRONE (subito, per tranquilla 


VOCE (dal cipresso). - S'ammazza un uomo come una mosca. 


а). 


i). - Niente... Sono voci... Ora spiegherò... 


LA CONTESSA (atterra). - Chi parla? 

IL Conte. - Da dove vengono queste voci? 

Corone. - Non si turbi! Non si turbi, Contessa! Si formano nell'ari 
spiegherò... 

La Scriscia. - Sono gli assassinati! Udite? Udite? 


(Cotrone, di nascosto, sorridendo, fa cenno di no con la mano alla Contessa, come per 
dire alle spalle della Sgriscia: «Non ci creda, si fa per lei! ». Ma la Sgriscia se 


n'accorge o кайга). Come no? Si. Il bambino! 


COTRONE (premuroso, facendo la parte). - Il bambino, il bambino, sì... (E 
subito all» contessa). Si racconta d'un carrettiere, Contessa, che, dopo 
aver fatto montare sul carretto un ragazzino incontrato di notte 
per lo stradone, da queste parti, sentendogli sonare in tasca due 
o tre soldini, lo uccise nel sonno, per comprarsi il tabacco appena 
arrivato al paese; buttò il cadaverino dietro la siepe, e arri, a 
a passo, cantando, seguitò ad andare sotto le stelle del cielo. 


LA SGRISCIA terribile). 


Соткоме, 
La Scris 
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sotto gli occhi di Dio che lo guardavano! 
E tanto lo guardarono, che sapete che fece l'assassino? arrivato 
all'alba, invece di recarsi dal padrone, si fermò al posto di guar- 
dia, e con quei soldi del bambino nella mano insanguinata si 
denunziò da sé, come se un altro parlasse per bocca sua. Vedete 
che può Dio? y 


Con questa fede, lei non ebbe paura d'avviarsi di notte... 


cia. - Ma che di notte! Non mi dovevo avviar di notte; mi 
dovevo avviare all'alba. Fu il mio vicino, a cui avevo chiesto 
in prestito l'asinella. Col pensiero d'approntarmela рег lalba, 
si svegliò: c’era chiaro di luna; gli parve l'alba, M'accorsi su- 
bito, guardando il cielo, che quella non era luce di giorno, ma 
la luna. Vecchia, mi feci il segno della croce; montai, e via. Ma 
quando fui sullo stradone... tra le campagne... le ombre paurose... 
in quel silenzio che spegneva nella polvere perfino il rumore 
degli zoccoli dell’asinella... e quella luna... e la via lunga e 
bianca... mi tirai sugli occhi la mantellina, e così riparata, fosse 
la debolezza o la lentezza del cammino, o che o come, fatto si 
è che mi trovai a un certo punto, come svegliandomi, tra due 
lunghe file di soldati. 


COTRONE (come a conciliar l’attenzione, ora che viene il punto del miracolo), Ecco, 


ecco... 


LA SGRISCIA (seguitando). - Andavano ai due fianchi dello stradone. e 


davanti a me, nel mezzo, su un cavallo bianco maestoso, 
ino. Mi sentii tutta riconfortare a quella vista e ringraziai 
Dio che proprio in quella notte del mio viaggio avesse disposto 
che quei soldati dovessero recarsi anche loro alla Favara. Ma 
perché così in silenzio? Giovanotti di vent'anni... una vecchia 
in mezzo a loro su quell’asinella... non ne ridevano; non si sen- 
tivano nemmeno camminare; non sollevavano neppure un po' 
di polvere... Perché? Com'era? Lo seppi, quando fu lalba, in 
vista del paese. Il Capitano si fermò sul gran cavallo bianco; 
aspettò ch'io con la mia asinella lo raggiungessi. « Sgriscia, sono 
l'Angelo Centuno » mi disse « e queste che t'hanno scortata fin 
qua sono le anime del Purgatorio. Appena arrivata, mettiti in 
regola соп Dio, ché prima di mezzogiorno tu morrai ». E scom- 
parve con la santa scorta. 


COTRONE (subito) - Ma ora viene il meglio! Quando la sorella la vide 


arrivare, bianca, stralunata... 


La Scriscia. - « Che hai? » mi gridò. 


« Chiamami un confessore ». 
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« Ti senti male? ». 
«Prima di mezzogiorno, morirò ». 
(Apre le braccia) .. E difatti... (Si china a guardar negli occhi la Contessa 
є le domanda). Tu forse ti eredi ancora viva? (Le fa con l'indice un semo 
di no davanti alla faccia). 

VOCE (da dietro il cipresso). - Non stare a crederlo! 

(La vecchietta con un sorriso d'approvazione fa un segno alla Contessa che significa: 
Senti che te lo dice? »; e così sorridente e soddisfatta rientra nella villa). 

LA CONTESSA (si volge prima verso il cipresso, poi guarda Cotrone). - Si crede 
morta? 

Corrone. - In un altro mondo, Contessa, con tutti noi... 

La CONTESSA (turbatissima), - Che mondo?... queste voci? 

Corrone. - Le accolga! Non cerchi di spiegarsele! Potrei... 

Ir Conte. - Ma sono combinate? 


Corrone, - Se la ajutano a entrare in un'altra verità, lontana dalla 
sua, pur così labile e mutevole... rimanga, rimanga così lontana 
e ві provi un po’ a guardare come questa vecchietta che ha ve- 
duto l'Angelo... Non bisogna più ragionare... Qua si vive di 
questo. Privi di tutto, ma con tutto il tempo per noi: ricchezza 
indecifrabile... ebullizione di chimere... Le cose che ci stanno 
attorno parlano e hanno senso soltanto nell’arbitrario in cui per 
disperazione ci viene di cangiarle. Disperazione a modo nostro, 
badiamo! Siamo piuttosto placidi e pigri: seduti, concepiamo 
enormità.. come potrei dire? mitologiche; naturalissime, dato 
il genere della nostra esistenza. Non si può campare di niente; 
e allora è una continua sborniatura celeste. Respiriamo aria fa- 
volosa. Gli angeli possono come niente calare in mezzo a noi; 
e tutte le cose che ci nascono dentro sono per noi stessi uno 
stupore. Udiamo voci, risa; vediamo sorgere incanti figurati da 
ogni gomito d'ombra, creati dai colori che ci restano scomposti 
negli occhi abbacinati dal troppo sole della nostra isola. Sordità 
d'ombra non possiamo soffrirne. Le figure non sono inventate 
da noi; sono un desiderio dei nostri stessi occhi. (Sta in ascolto). 
Ecco. La sento venire. (Grida) Maddalena! (Poi, indicando). Là sul 
ponte. 


(Appare sul ponte Maria Maddalena, illuminata di rosso da una lampadina che tiene in 
mane, È giovane, fulva di capelli, di carne dorate. Veste idi rosso, alla paesano; 
e appare come una fiamma). 


La Contessa. - Oh Dio, chi è? 


Corrone. - La donna rossa. Non tema! Di carne е d'ossa, Contessa. 
Vieni, vieni, Maddalena, (E mentre Maria Maddalena s'oppressa, aggiunge). 
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Una povera scema, che sente ma non parla; è sola, senza più nes- 
suno, e vaga per le campagne; gli uomini se la prendono, e ignora 
fino all'ultimo ciò che pur tante volte le è avvenuto; lascia sul- 
l'erba le sue creature. Eccola qua. Ha sempre così, sulle labbra 
e negli occhi il sorriso del piacere che si prende e che dà. Viene 
quasi ogni notte a trovar rifugio da noi, nella villa. Va’, va”, 
Maddalena. 

(Maria Maddalena, sempre col suo sorriso, dolce sulle labbra ma quasi velato di pena 
negli occhi, china più volte il eapo, ed entra nella villa). 

La Contessa. - E questa villa di chi è? 

Соткомк. - Nostra e di nessuno, Degli Spiriti. 

IL Conte. - Come, degli Spiriti? 

Corone. - Sì. La villa ha fama d'essere abitata dagli Spiriti. E fu 
perciò abbandonata dagli antichi padroni, che per terrore scap- 
parono anche dall'isola, ora è gran tempo. 

La Contessa. - Voi non credete agli Spiriti 

Corrone. - Come no? Li creiamo! 

La Contessa. - Ah, li create... 


Corrone. - Perdoni, Contessa, non m'aspettavo che mi dovesse dire 
così. Non è possibile che non ci creda anche lei, come noi. Voi 
attori date corpo ai fantasmi perché vivano — e vivono! Noi 
facciamo al contrario: dei nostri corpi fantasmi: e li facciamo 
ugualmente vivere. I fantasmi... non c'è mica bisogno d'andarli 
a cercare lontano: basta farli uscire da noi. Lei si disse larva 
di quella che fu 

La Contessa. - Eh, più di così... 

CorRoNE. - Ecco. Quella che fu. Basta farla uscir fuori. Crede che 
non le viva ancor dentro? Non vive forse il fantasma del gio- 
vine che s'uccise per lei? Lei lo ha in sé.. 

La Conressa. - Ah, in me... 


Cornone. - E io potrei farglielo apparire. Guardi, è la dentro. 
la villa). 


La CONTESSA (alzandosi, con raceapriccio), » Noi 


Corrone. - Eccolo (Appare sulla soglia della villa Spizzi che s'è camuffato da giovane 
poeta, a somiglianza di quello che s'uccise per la Contessa, servendosi del vestiario 
trovato nello strambo guardaroba della villa per le apparizi sulle spalle un 
mantello nero, di quelli che un tempo si portavano sul frak; attorno al collo una 
sciarpa bianco, di seta; in capo, il gibus. Tiene nascosta nelle mani che reggono 
da dentro con elegante rigonfio i due lembi del mantello, una lanterna elettrica 

i che gl'illumina il volto da sotto in su, spettralmente. La Contessa, appena lo vede, 
dà un grido e si rovescia sulla panca, nascondendo la faccia). 
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L’ATTOR GIOVANE (accorrendo a Ici). - Ma no, Ilse... Dio mio... Ho voluto 
fare uno scherzo... 


Tr. Conte. - Ah, tu! Spizzi! È Spizzi, Ise... 

Corone. - Uscito da sé, per farsi vedere come un fantasma! 
Tr CONTE (adirato). - Ma che dice lei ancora? 

Corrone. - La verità! 

L'Arron Giovane. - Io ho scherzato! 


Corrone. - E io ho sempre inventate le verità, caro signore! e alla 
gente è parso sempre che dicessi bugie. Non si dà mai il caso 
di dirla, la verità, come quando s'inventa. Ecco la prova! (indica 
Spizzi) Scherzato? Lei ha obbedito! Le maschere non si scelgono 


a caso, Ed ecco altre prove... altre prove... (Rientrano in iscena dalla 
porta della villa camuffati е ciascuno variamente illuminato dalla propria lanter- 
nina colorata nascosta in mano, la Seconda Donna, 1 Battaglia, il Lumachi e Cromo, 


secondo la presentazione che ne farà Cotrone, Tutti tri li seguiranno). Lei 
(prendendo per mano la Seconda Donna), si intende, parata da Contessa... 
(Al Соте) Copriva lei forse, signor Conte, qualche carica a cort 


IL CONTE (stonato). - To no, perché? 

COTRONE (indicando l'abito della Seconda Donna), - Perché è propriamente 
un abito di Dama di Corte... (Volgendosi a Battaglia). E lei, come una 
tartaruga nella scaglia, s'é trovato a casa in quest’abito di vec- 
chia bacchettona.(Indicando ora il Lumachi, che s' messa addosso una pelle 
d'asino con la testa di cartone). E lei ha pensato all’asino che le manca. 
(Poi, andando a stringere la mano a Cromo). E lei s'è camuffato da 
Pascià, mi congratulo: si vede che ha un buon cuore... 


IL Conte. - Ma ch'è questa carnevalata? 
IL CARATTERISTA. - 
le apparizioni! 
LuMAcH 
rista! 


‘è là dentro (indica la villa) tutto un arsenale per 


- Bisogna vedere che costumi! Non ne ha di più un vestia- 


Corrone. - E ciascuno è andato a prendersi la maschera che più gli 
s'addiceva! 


L'Arron Giovane. - Ma no... io l'ho fatto... 


IL CONTE (irritato). - Per uno scherzo?. 
Così? 

La Contessa. - Ha obbedito... 

IL Conte. - А chi? 


(Indicando l'abito che ha indossato). 
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La CONTESSA (indicando Согопе). - A lui che fa il mago, non hai inteso? 

Cornowr. - No, Contessa... 

La Contessa. - Stia zitto, lo so! — Li 

Corrone. - Non ho mai fatto altro! Senza volerlo. Tutte quelle che 
la coscienza rifiuta. Le faccio venir fuori dal segreto dei sensi, 
contessa, o dalle caverne dell'istituto, a seconda... Ne inventai. 
tante al paese, che me ne dovetti scappare, perseguitato dagli 
scandali. Mi provo ога qua a dissolverle in fantasmi, in evane- 
scenze... Ombre che passano... Con questi miei amici m'ingegno 
di sfumare sotto diffusi chiarori anche la realtà esterna, ver- 
sando, come in fiocchi di nubi colorate, l’anima, dentro la notte 
che sogna. 

Tr. CARATTERISTA. - Come un fuoco d’artifizio? 

СоткохЕ. - Ma senza spari. Incanti silenziosi. La gente sciocca n'ha 
paura e si tiene lontana; e così noi restiamo qua padroni. Pa- 
droni di niente e di tutto. 

Tr. CARATTERISTA. - E di che vivete? 

Corrone. - Cosi. Di niente e di tutto. 


inventa le verità? 


Doccia. - Non si può aver tutto, se non quando non si ha più niente. 


IL CARATTERISTA (al Conte) - Ah, senti? Quest'è per noi! Dunque noi 
abbiamo tutto? 


Cornone. - Se non volete avere più niente. 
Mara-mara. - Senza letto si può dormire, 
П, CARATTERISTA. - 
MARA-MARA. - .. ma si dorme! 


mal 


Doccia. - Chi ti può impedire il sonno, quando Dio che ti vuol sano 
te lo manda, come una grazia, con la stanchezza? 

Corone. - E ci vuol la fame, eh Quaquèo? perché un tozzo di pane 
ti dia la gioia del mangiare, come non te la potranno mai dare 
tutti i cibi più prelibati. 

(Quaquio, sorridendo e assentendo col capo, fa con la mano sul petto il gesto dei bam- 

ini quando vogliono mostrare che gustano qualcosa). 

Doccia. - E solo quando non hai più casa, tutto il mondo diventa 
tuo. Vai e vai, poi t'abbandoni tra l'erba al silenzio dei cieli; 
e sei tutto e sei niente... 

CorronE. - Ecco come parlano i mendicanti, gente sopraflina, Con- 
tessa, e di gusti rari, che han potuto ridursi alla condizione di 
squisito privilegio, che è la mendicità. Non c’è mendicanti me- 
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Docc. - Eh, ma se non ci andate piano... 
Сотвоме. - Еа 1" 
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diocri. I mediocri son tutti sennati e risparmiatori. Doccia è il 
nostro banchiere. Accumulò per trent'anni quel soldo di più con 
cui gli uomini importunati si pagano il lusso della carità, ed è 
venuto qua ad offrirlo alla libertà dei sogni. Paga tutto lui. 


aro, perché duri di più. Potevo essere anch'io, 
forse, un grand’uomo, Contessa. ‘Mi sono dimesso. Dimesso da 
tutto: decoro, onore, dignità, virtù, cose tutte che le bestie, per 
grazia di Dio, ignorano nella loro beata innocenza. Liberata da 
tutti questi impacci, ecco che l’anima ci resta grande come l’aria, 
piena di sole o di nuvole, aperta a tutti i lampi, abbandonata 
a tutti i venti, superflua e misteriosa materia di prodigi che 
ci solleva e disperde in favolose lontananze. Guardiamo alla 
terra, che tristezza! C'è forse qualcuno laggiù che s'illude di star 
vivendo la nostra vita; ma non è vero. Nessuno di noi è nel 
corpo che l’altro ci vede; ma nell'anima che parla chi sa da dove; 
nessuno può saperlo: apparenza tra apparenze, con questo buffo 
nome di Cotrone... e lui, di Doccia... e lui, di Quaquèo... Un 
corpo è la morte: tenebra e pietra. Guai a chi si vede mel suo 
corpo e nel suo nome. Facciamo ‘i fantasmi. Tutti quelli che ci 
passano per la mente. Alcuni sono obbligati. Ecco, per esempio 
quello della Scozzese con l'ombrellino (indica Maramara). O quello 
del Nano con la cappa turchina (Quaquèo fa cenno che è suo attributo 
particolare). Specialità della villa. Gli altri son tutti di nostra fan- 
tasia. Con la divina prerogativa dei fanciulli che prendono sul 
serio i loro giuochi, la maraviglia ch'è in noi la rovesciamo sulle 
cose con cui giochiamo, e ce ne lasciamo incantare. Non è più 
un gioco, ma una realtà maravigliosa in cui viviamo, ' alienati 
da tutto, fino agli eccessi della demenza. Ebbene, signori, vi 
dico come si diceva un tempo ai pellegrini: sciogliete i calzari 
e deponete il bordone. Siete arrivati alla vostra mèta. Da anni 
aspettavo qua gente come voi per far vivere altri fantasmi che 
ho in mente. Ma rappresenteremo anche la vostra Favola del 
Figlio cambiato, come un prodigio che s'appaghi di sé, senza più 
chiedere mulla agli altri. 


La Contessa. - Qua? 


Сотко. - Solo per noi. 


IL Слнлттенізта, - invita a restare qua per sempre, non senti? 


Соткоме. - Ma sì! Che andate più cercando in mezzo agli uomini? 


Non vedete che m'avete avuto? 
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Quaguio e Мпокмхо. - Restate, вї! qua con noi! qua con пої! 

Doccia. - Oh! Son otto! 

LUMACHI. - Іо per me ci sto! 

Bartactia. - Il posto è bello... 

La Contessa. - Vuol dire che andrò io sola, a leggere, se non più 
a rappresentare. 

L'ATTOR Giovine. - Ma no, Ilse — resti chi vuole — io ti seguirò! 

La Seconpa Donna. - Anch'io! (AI Conte). - Puoi sempre contare su me! 

Corrone. - Comprendo che la Contessa non può rinunziare alla sua 
missione. 

La Contessa. - Fino all'ultimo. 

Cormowr. - Non vuole neanche lei che l'opera viva per se stessa 
— come potrebbe soltanto qua. 

La Contessa, - Vive in me; ma non basta! Deve vivere in mezzo agli 
uomini! 

Corone. - Povera opera! Come egli non ebbe da lei l'amore, così 
l'opera non avrà dagli uomini la gloria. Ma basta. Ora è 
tardi e sarà bene andare a riposare. Poiché la Contessa rifiuta, 
ho un'idea; ve la proporrò domani all’alba. 

IL Conte. - Che idea? 

Corrone. - Domani all'alba, signor Conte. Il giorno è abbagliato; 
la notte è dei sogni e solo i crepuscoli sono chiaroveggenti per 
gli uomini. L'alba, per l'avvenire; il tramonto, per il passato. 
(Alza un braccio per indicare l’entrata della vill). А доша! 


Luici PrranpeLLO. 


DOSTOJEWSKY NEL CINQUANTENARIO 
DALLA SUA MORTE 


La rinascita dell'opera di Dostojewsky nel dopo-guerra non è 
stata un'artificiale moda letteraria, caduca come tutte le mode. È 
stata un grido irrefrenabile, un largo clamore di folle. All'Europa 
divisa e martirizzata da tanti dolori, con le cicatrici dell’odio san- 
guinanti, il romanziere di Delitto e castigo e dei Fratelli Karamazoff 
è apparso nella veste bianca del veggente, quasi il depositario d'un 
messaggio di redenzione e di purificazione. Forse che le rovine della 
guerra non sono state preparate da quella dissennata brama di po- 
tenza, che conduce al delitto e alla catastrofe gli Stavroghin e i Ka- 
ramazoff? Forse che il cupo ardore terrestre, l'insaziabile imperia- 
lismo morale che travolge e squassa quelle demoniache creature, non 
è lo stesso che ha spinto alla lotta fratricida governi e popoli nell'estate 
1914? Forse che gli ossessi e i superuomini falliti usciti dalla fantasia 
del grande poeta non vivono nei quartieri delle capitali europee scon- 
volte dal dopo-guerra? E la parola di cui l'Europa ha bisogno per 
salvarsi e per vivere, non è quella stessa che Sonia trae dal Vangelo 
giovanneo e che, depositata come un germe nell'anima di Raskol- 
mikoff lo induce a inginocchiarsi all'infinita sofferenza umana e a 
confessare la propria colpa nella pubblica piazza? 


*** 


— Dostojewsky, il solo che mi abbia insegnato qualche cosa di 
psicologia — ha seritto Nietzsche. Ed è sentenza definitiva. Nato in 
mezzo a quella rivoluzione romantica che dal moralismo settecen- 
tesco aveva riportato l'arte all'indagine ed all'approfondimento delle 
passioni, egli ha comune con i romanzieri e i poeti del suo tempo, il 
gusto e l’amore degli esseri complessi, delle psicologie a più piani, 
delle individualità differenziate. Il Romanticismo ha introdotto nel- 
l’arte, si è detto, il grottesco, il comico, il deforme, a correzione degli 
esseri troppo omogenei e coerenti creati dall'arte classica; ha avuto 
come obiettivo una realtà dialettica, in cui le antitesi fossero con- 
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ciliate; ha illustrato, per opera di uno dei suoi maggiori banditori, 
Hugo, la verità più profonda che fa scorgere alberganti nello stesso 
petto il bene e il male, il repugnante e il sublime, Satana e Dio. Il 
teatro e il romanzo di Victor Hugo contengono illustrazioni a gran 
rilievo di questa teoria: la cortigiana Esmeralda monta sul rogo per 
serbarsi fedele al suo irresistibile amore per Phebus, Fantine e Lu- 
crezia Borgia serbano il profondo istinto della maternità, Triboulet, 
buffone ignobile, è un padre sublime, Gwin-plaine, saltimbanco, sbu- 
giarda il mondo convenzionale dell'Alta Camera inglese. Dostojewsky 
rompe ancora più clamorosamente con quella che si può chiamare la 
psicologia dei classici, quella a cui soggiacciono i Greci posteriori al 
v secolo, i comici latini, gli italiani del Cinquecento, i francesi del 
Sei e Settecento. I classici considerano l’uomo un blocco monolitico, 
non decomponibile, senza miscugli né sottostrati profondi; conside- 
rano gli spiriti come congegni governati da un unico motore passio- 
nale; e queste passioni solidificano in caratteri, che sono a volta a 
volta il soldato millantatore e il figliuolo licenzioso, il padre burbero 
e il servo scaltro, lavaro e l'ipocrita, la cortigiana sfacciata ed il 
turpe faccendiero. Dante, Shakespeare, i poeti elisabettiani, i roman- 
tici da Schiller a Hugo, Dostojewsky sperimentano l’uomo come un 
essere complesso, mutevole, impastato d’antitesi e di elementi etero- 
genei, irriducibili a una sola dimensione; essi avvertono nell’uomo 
toccarsi il cielo e l'inferno e urtarsi, compenetrarsi mondi diversi; 
essi intuiscono la varietà illimitata delle specie spirituali. L'Ulisse e 
il Farinata, non sono totalmente reprobi, poiché l'uno è sublimato 
dalla passione della conoscenza, e l’altro s'impone alla più severa 
coscienza morale per la sua fierezza intransigente di uomo di parte. 
Amleto ossessionato dalla vendetta conserva la mestizia elegiaca degli 
esseri che sono stati buoni e puri, Jago è un criminale ma è altresì 
un capolavoro di furberia economica e di avvedutezza, Macbeth è 
tratto al male solo dall’ipertrofia del dominio. Bruto assassina acce- 
cato dalla nobile retorica della Roma patrizia. Più radicalmente di 
essi, Dostojewsky sottolinea questa multiformità, questa proteiforme 
irriducibilità delle coscienze alle solidificazioni astratte dei caratteri, 
che fa oscillare gli stessi esseri fra le opposte rive del Bene e del 
Male. Gli esseri di Dostojewsky sono poliedri a più faccie: mansueti 
e miti, sono capaci di trascendere al delitto, e talora nei criminali 
tralucono faville di bontà. Sono imprevedibili e mobili fino a parere 
assurdi. L'armatura del « carattere », questa convenzione artificiosa 
che l’arte occidentale ha ereditato dai classici, non pesa su loro. La 
loro personalità & mutevole, serpentina, curvilinea, al segno che si 
può bene affermare di loro, con più diritto di quanto è stato asse- 
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rito degli eroi di Marcel Proust, che alberghino in sé colonie d'« io » 
differenti. Posseduto fino allo spasimo dell'idea dell'infinita libertà 
della persona umana, Dostojewsky è stato indotto ad avvolgere nei 
suoi personaggi nodi di contraddizioni che li rendono, a prima vista, 
indecifrabili. Criminali invasi da torva volontà di potenza come Ro- 
dion Romanovitch custodiscono in sé un geloso fervore per la madre 
e la sorella e spendono i loro pochi rubli pel funerale del padre d'una 
prostituta; uomini puri e mansueti come il principe Muickine abban- 
donano la fidanzata per una rapace prostituta; dissennati furiosi e 
sensuali come Stravroghin professano un profondo rispetto per la 
madre; e viceversa Caterina Ivanovna, innamorata perdutamente di 
Mitia Karamazoff, e da lui sottratta al fallimento di suo padre, com- 
prometterà l'uomo amato con una perfida denuncia; Ragoijne, ge- 
loso di Muickine che gli disputa Nastasia, può scambiare con lui le 
croci un'ora prima di aggredirlo, e così via. Le analogie non contano 
ma si potrebbe dire che quella contraddizione dialettica che Hegel 
ha installato nel processo del pensiero universale, Dostojewsky l’ha 
inserita nella dinamica interna delle sue figure. Questa loro immi- 
surabile libertà, questa dinamica intensa li assoggetta a rapide rivo- 
luzioni, e li rende, per l'appunto, così perplessi e inquietanti. L'im- 
palcatura del carattere, presupposto comune di tanta parte dell’arte 
occidentale, non pesa su essi. Guardiamo Balzac: malgrado la loro mag- 
giore complessità in confronto dei personaggi della commedia clas- 
sica, gli eroi della Comédie humaine, sono guidati da motivi chiari 
e distinti; questi motivi si assommano in una passione predominante 
e ossessiva l'amore o l'ambizione, la sete del denaro o la sensualità; 
la loro macchina, azionata dal carburante dell'unica passione, non 
si arresta fino alla catastrofe. Balzac è enormemente superiore alla 
psicologia del suo tempo, impregnata di schematico sensismo ed uti- 
litarismo. Nondimeno, attorno a molte sue creature manca il flou. 
l'imprevisto, la mobilità della vita come oggi la concepiamo. Le sue 
creazioni sono costruite secondo un modello plastico, non secondo una 
legge musicale. Il Rastignac di Balzac non può che progredire nelle 
vie dell'ambizione; i Canalis e i Lucien de Rubempré non possono 
che precipitare, brill: meteore d'alcova e di salotto. nei recinti 
squallidi del penitenziario; Eugénie Grandet non può esimersi dal- 
Tinaridirsi nella solitudine delle illusioni morte; papà Goriot deve 
fatalmente soggiacere all’avidità spogliatrice delle sue figlie. Presi 
nell’ingranaggio ferreo del loro carattere essi sono condotti a cata- 
strofi infallibili. La totalizzazione dei loro gesti e dei loro sentimenti, 
l’ambiente e la classe sociale, producono una certa somma che si 
può calcolare in anticipo: e quando questa somma non torna, quando 
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la logica del carattere è infranta, ciò avviene per una violenza che 
l'intuizione geniale esercita sullo psicologo e il moralista; e può talora 
avvenire che un criminale incallito come Vautrin riponga una tene- 
rezza paterna in Lucien de Rubempré. 

Ma sono le anomalie geniali del sistema della « commedia 
‘umana » le quali formano, invece, la regola di Dostojewsky. Esistono 
nell’io masse di movimenti psicologici che non varcano le soglie della 
coscienza, progetti d'azioni schizzate a mezz'aria vaporazioni affet- 
tive in contrasto con gli atti esterni, ma di cui gli atti, a un'indagine 
sottile, si scoprono il prolungamento. Dostojewsky è lo scopritore di 
quest'uomo sotterraneo. Fra i suoi personaggi e gli atti cui si abban- 
donano si stende un hiatus che non si colma con la formula del tem- 
peramento; nessuna fatalità meccanica, non la tara ereditaria o la 
follia li trascina all’azione colpevole; il più delle volte questi mal- 
vagi hanno l'occhio mite e la parola candida, e la loro violenza emerge 
da un fondo misterioso, ignoto a essi stessi. 

Gli eroi delle Illusions perdues debbono soccombere, sotto la 
massa delle loro imprese truffaldine e delle loro pazzie romantiche. 

Ma Raskolnikoff, assassino, si comporta come un fanciullo e 
sviene allorché la Polizia lo cita per una pratica trascurabile così 
rivelando la prima traccia del delitto; fra i deportati siberiani che 
compaiono nei Ricordi della Casa dei morti s'incontrano giovani di 
estrema, rassegnata mitezza; il principe Muickine, sballottato in qua 
е in là dalla sua passione stravagante per la perversa Nastasia Philip- 
povna è tutto impastato d’umiltà evangelica; lampi di bontà brillano 
sulla fronte dello stesso Mitia Karamazoff, che un così soave affetto 
lega al nobile e puro Aliocha. Il loro delitto non li esaurisce mai 
completamente, sono angeli decaduti, sono domati dalla fronte se- 
rena; una porzione della loro anima rimane incorrotta. Le conse- 
guenze oltrepassano sempre di molto le premesse; nessuno dei suoi 
personaggi si può erigere a rappresentante d'un ambiente, d'un gruppo 
sociale o d'una classe, di cui si possa estrarre lo schema passionale 
е predestinare l'azione morale; si è osservato acutamente, a questo 
riguardo, come gli eroi di Dostojewsky siano, socialmente parlando, 
dei vagabondi improduttivi, sui quali non hanno presa, tanto sono 
immersi nel loro delirio interiore, le passioni borghesi dell’oro, della 
donna e dell’elevazione arrivistica. L'ambizione balzacchiana, di rap- 
presentare le varie faccie del poliedro sociale, da lui derivata a Zola, 
ai Goncourt, a Maupassant e agli altri naturalisti del 1880, è di rin- 
chiudere in una serie di enormi pannelli sociali gli impiegati e le 
caste militari, l'alta banca e i salotti dell’aristocrazia, i costumi della 
provincia e quelli della campagna. La Comédie humaine aspira ad 
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essere una rassegna dell'universo, una figura mundi. Dostojewsky non 
sogna né pretende di costruire un'enciclopedia della società. Ben ra- 
ramente egli ha inteso rappresentare una città, un ambiente deter- 
minato, una classe; soltanto negli Ossessi rinveniamo un quadro ap- 
prossimativo di una certa borghesia progressista ed evolutiva, e, 
opposta ad essa, una balenante evocazione dell'organizzazione anar- 
chica da cui emergono Verchovensky, Satov, Kirillof, Stavroghin; nella 
maggior parte dei suoi romanzi campeggiano i déclassés, gli sbandati, 
i vagabondi, che sono più adatti alle sue rappresentazioni della dina- 
mica psicologica, I prediletti di Dostojewsky sono gli sbandati e i во- 
litari. 

Poiché il vero tema dell’arte di Dostojewsky trascende a grande 
altezza i rapporti dei gruppi e delle classi e le fortune e le decadenze 
delle società. Come non ebbe occhi per la Natura, si può dire che Do- 
stojewsky non ebbe vero amore alla storia. П suo anti-occidentalismo, 
la sua ereticale iconoclastia della cultura, il suo mistico riconosci- 
mento dei valori evangelici, seppure non prende la forma primitiva 
e barbarica dell'evangelismo tolstoiano, se pure gli consente di appas- 
sionarsi come pochi altri ai problemi più importanti della sua epoca, 
come l’avvento delle dottrine socialiste e il loro urto con la società 
educata dalla borghesia liberale, pure gli fa apprendere la vita sotto 
forma di mistero religioso e di sacra rappresentazione. L'ambizione 
di Balzac, cervello saturato di senso storico, era quella di trasportare 
un'intera società, la società dell'Impero e della Restaurazione, nella 
sua cassa cranica. Dostojewsky mutua, con attuale sensibilità storica, 
il problema morale, che è il problema dell'infinito e illimitato indi- 
vidualismo quale si è imposto al mondo con la Rivoluzione dell'89, 
е lo compone in tragedia eterna dell'umanità. Stavroghin, Raskol- 
nikoff, Mitia e Ivan Karamazoff, Nastasia Philippovna, sono indub- 
biamente segnati del sigillo del secolo хіх, hanno respirato latmo- 
sfera del romanticismo morale e del romanticismo sociale, e sono im- 
pregnati fino alla midolla delle ribellioni dell'età moderna. Tuttavia 
essi non formano quadro pittoresco, altorilievo di costumi, tranne 
forse che negli Ossessi, dove si può trovare rispecchiata l’immagine 
della classe liberale russa alle prese con i furori barricardieri serpeg- 
gianti nella generazione cresciuta intorno al 1860. Ma, tranne che 
negli Ossessi, ogni preoccupazione del genere è abolita: le creature 
dei romanzi dostojewskiani sono soggetti d'un grande mistero umano 
di colpa e di riabilitazione. 

Proprio perché sono così socialmente irrilevanti e nulli, i per- 
sonaggi di Dostojewsky sono così vasti e profondi di volumi psicolo- 
gici. L'occhio si perde in loro come in abissi senza fondo di mari 
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e di roccie. L'antipatia di Dostojewsky per «lo spirito euclideo », 
per i moralisti utilitari e sensisti che considerano l'uomo un com- 
plesso di funzioni determinabili e finite, per quello spirito matema- 
tico che insegna come anche nel mondo morale « due e due fanno 
quattro», è la documentazione della sua insoddisfazione della co- 
mune psicologia. « L'uomo è troppo vasto, io vorrei restringerlo » 
esclama egli per bocca di Mitia Karamazoff. Egli è lo scopritore del- 
Т uomo sotterraneo » cioè di quella zona confusa e inestricata di 
aspirazioni, di velleità, di volizioni vaghe che non si estrinseca sempre 
in atti determinati ma nella quale bisogna gettare la sonda se si vuole 
comprendere qualche cosa delle azioni umane. I personaggi del ro- 
manzo naturalista — da Balzac a Zola — sono esseri relativamente 
semplici, come abbiamo visto. Sono ossessionati dal miraggio della 
gloria, o del potere, o dell'amore: raggiunte queste mete fiammeg- 
gianti essi potrebbero acquetarsi. Gli esseri formati da Dostojewsky 
non sono affascinati da miraggi così palpabili e tangibili: il demone 
che li spinge al male è un bisogno metafisico di sperimentare l'ille- 
cito, di cimentarsi con la legge, di abbandonarsi all’arbitrio senza 
freni né remore: essi non sono fustigati da veri appetiti utilitari, 
e i loro delitti sono inutili dal punto di vista del beneficio che ne 
ritraggono. La loro tragedia è tanto più oscura e misteriosa in quanto 
scialbi e deformi sono i motivi che li trascinano al delitto. Nessuno 
di essi, tranne i mostri degli Ossessi, è un incallito delinquente, e il 
crimine per essi non è stato che una dilatazione morbosa dell'intelli- 
genza e della volontà. A rigor di termini, nessuno di questi deli 
è necessario. Raskolnikoff è un intellettuale traviato che la miseria 
e la disoccupazione congiunte alla cruda teoria della selezione biolo- 
gica hanno convertito in un asociale, e poi in un assassino. Mitia Ka- 
ramazoff è un brillante e spendereccio ufficiale, capace alle sue ore 
di dedizione eroica, e che somministra, a un certo momento, ottomila 
lire a Caterina Ivanovna per salvare il padre di lei dalla degradazione 
Ivan Karamazoff è un supercerebrale che l'eccesso del pensiero e il 
delirio dell’astrazione hanno disumanizzato e congelato ad ogni af- 
fetto: Stavroghin, il fnnereo e pallido Stavroghin, si precipita nella 
sua « vita di derisione », lascia l’esercito, sposa l’idiota Maria Timo- 
feievna spinto soltanto dal paradossale amore della sfida ad oltranza 
al buon senso. 


жожж 


Questa rappresentazione della dinamica interna degli esseri, si 
rannoda essa a un'organica concezione cosmica? Le affermazioni della 
critica si sono finora bilanciate senza conquistare, nessuna, una netta 
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prevalenza. Alla generazione umanitaria del 1880 Dostojewsky 
parve soprattutto l'apologista dei reietti sociali, il depositario d'un 
rinnovato Vangelo di fraternità e di perdono; ai critici della genera- 
zione che ha subìto il fascino di Nietzsche e di Wilde esso è apparso, 
in conformità coi nuovi ideali morali inneggianti alla vita nuda e cru- 
dele, un dionisiaco amatore della vita glorificata altresì nelle sue per- 
versità e nelle sue depravazioni. Tipiche sono rimaste, e irreconcilia- 
bili, l'interpretazione del primo scopritore francese di Dostojewsky, 
Melchior de Vogué e di André Gide. Per il primo, Dostojewsky è l'an- 
nunziatore del Vangelo eterno della remissione del peccato e del- 
l’amore universale; per il secondo è un profeta dell'« atto gratuito », 
è un amatore della vita senza freni né limiti, naturalmente caratte- 
rizzato dal «rifiuto di giudicare » e dalla mancanza di regole e di 
codici. Dostojewsky evangelico o Dostojewsky satanico? Il dilemma si 
ripropone, sia pure con minore erudità, nei numerosi libri che ha 
suscitato la rinata fortuna dell'autore dei Karamazoff. Prendiamo, 
come esemplari simbolici, due significative opere venute ad arric- 
chire questa letteratura: il Dostojewsky di Zweig e L'esprit de Do- 
stojewsky di Nicolas Berdiaiew. 

Per Zweig, Dostojewsky « mira al baccantismo... Egli accarezza i 
suoi vizi, la malattia, il gioco, la sua malvagità e perfino la voluttà, 
perché essa è una metafisica della carne, una volontà di godere all'in- 
finito. Viver bene, per lui significa vivere fortemente, nel bene e nel 
male, sotto le loro forme più violente, più inebrianti; Dostojewsky 
non ha cercato la regola, ma la pienezza. Dostojewsky non vuole nè 
giudicarsi, nè correggersi; egli non pensa che a diventare più forte. 
Sarebbe puerile dissimularsi quanto v'ha di demoniaco nella sua na- 
tura, di cercargli delle legittimazioni morali, di difendere per conto 
della morale borghese, angusta nella sua rigida armonia, ciò che pos- 
siede la bellezza elementare dell’incommensurabile ». 

Questo Dostojewsky di Zweig è — mutatis mutandis — una ripe- 
tizione dello scrittore diabolico, antesignano dell'« atto gratuito » figu- 
rato da André Gide, indifferente al bene ed al male in una gioiosa 
accettazione della vita. 

П Dostojewsky di Berdiaiew à il rovesciamento completo di quello 
di Zweig. Egli ritorna il pensatore dalle architetture cosmiche, il 
provveditore di destini universali: egli è, né più né meno, che il pro- 
feta ed il veggente d’una terza epoca umana succeduta a quelle già 
esaurite che vissero all'ombra della trascendenza divina o dell'esal- 
tazione dell’onnipotenza umana; come Dante è stato il poeta della 
prima, Shakespeare quello della seconda, egli è stato il poeta di questa 
terza e più difficile civiltà, che avrebbe per missione di spandere nel 
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mondo un Cristianesimo epurato, dialettico. Dante soffocava il mondo 
sotto il peso del cielo, Shakespeare opprimeva il cielo a beneficio del 
mondo. A Dostojewsky è stato dato di ritrovare cielo ed inferno nelle 
profondità interne dell’uomo. Il Cristianesimo è ancora una volta il 
verbo rivelatore di questa terza epoca umana, ma non è più il Cri- 
stianesimo cristallizzato, « trasformato in rettorica morta, in una con- 
fessione dai riti astratti e senz'anima, imbastardito dal clericalismo: 
è il Cristianesimo del Verbo che si fa carne, il luminoso insegna- 
mento di San Giovanni ». Questo cristianesimo si fonda e si esau- 
risce nella nozione di Dio, padre amoroso degli uomini: « come una 
madre si rallegra quando scorge il primo sorriso del suo piccino, 
così Iddio gode ogni volta che dall’alto del cielo, vede un peccatore 
innalzare verso, di lui una fervida preghiera » — troviamo scritto 
nell’Idiota. I suoi personaggi principali, quelli dei quattro classici 
romanzi, si dibattono per l'appunto e barcollano nel tracollo dei 
valori prodotti dal dilatarsi della civiltà umanistica: essi sono, 
i traviati e gli squilibrati d'una civiltà che ha deificato l'individuo ed 
i suoi appetiti utilitari ed egoistici, ed ha fatto consistere la felicità 
nella conquista esclusiva dei beni materiali: si dibattono senz’uscita 
nell’atomismo sociale creato dal razionalismo illuministico. Che cosa 
ha insegnato al mondo la civiltà illuministica e la sua massima espres- 
sione sociale, che è la Rivoluzione dell'Ottantanove? Che l'uomo è 
una somma di appetiti e di bisogni che occorre soddisfare per renderlo 
felice, che esso è depositario d'un lume naturale che lo volge neces- 
sariamente al bene, che la ragione umana eletta a regolatrice e a 
maestra basta issicurare al mondo la felicità universale. Ma l'uomo 
meccanico e razionale creato dagli enciclopedisti non può essere con- 
tentato entro le artificiali barriere fabbricate dalla ragione e, ponendo 
se stesso come fine, spezzerà quelle barriere e getterà via, quali bar- 
dature convenzionali, le tavole dei diritti e dei doveri: l’uomo razio- 
nale non si arresterà a mezza strada, cederà al miraggio di tutte le 
cupidigie terrestri; l’uomo vorrà divinizzarsi, e trasformarsi in super- 
uomo, E poi, chi assicura i riformatori della democrazia e del socia- 
lismo che l’uomo sia un essere razionale? Esso può volere la propria 
felicità, ma può volere anche l'annullamento e la rovina. « Io non 
sarei affatto sorpreso » esclama l’eroe dello Spirito sotterraneo « se 
a un tratto, all'improvviso, dal bel mezzo di questa futura ragione uni- 
versale sorgesse qualche gentleman dalla figura volgare, o meglio re- 
trograda e sogghignante, il quale, poggiati i due pugni sulle anche, 
сі dicesse: — Ma, signori, perché non spazzare e incenerire tutta 
questa ragione, perché non mandiamo al diavolo i logaritmi e non 
viviamo secondo la nostra assurda volontà? Il gioco del nostro libero 
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volere, il suo capriccio anche più stravagante, la sua fantasia scate- 
nata fino alla follia, ecco il profitto più vantaggioso e quintessenziato. 
Dove mai i nostri saggi hanno trovato che l'uomo brami anzitutto 
essere virtuoso e normale? L'uomo può desiderare l’inutile e l'as- 
surdo, e in realtà ci tiene ad affermare la sua fantasia e la sua scioc- 
chezza, per ben convincersi che gli uomini sono uomini, e non tasti 
di pianoforte ». L'insofferenza contro il modello settecentesco « del- 
l'uomo razionale » determina altresì l'atteggiamento del personaggio 
della Voce sotterranea, che è poi Dostojewsky stesso, verso le costru- 
zioni politiche della civiltà umanistica; egli non crede, che, livellate 
le educazioni, si potrà condurre il mondo a quella mediocrità vir- 
tuosa e tranquilla che vagheggiavano idillicamente Robespierre e 
Saint-Just; egli non crede al Falansterio, alla città del Sole, alla terra 
convertita in repubblica dei liberi e degli eguali. Attraverso le psico- 
logie ellittiche dei suoi personaggi, Dostojewsky sperimenta l’uomo 
come un'entità ben diversa dall'essere semplice, omogeneo, e signo- 
reggiato dalla sola ragione caro alla filosofia del Settecento; lo spirito 
umano gli apparisce come una galleria a più piani, nella quale il 
divino e il demoniaco si compenetrano a vicenda; secca astrazione 
è quella che rappresenta l’individuo umano sollevato dai soli argani 
dell’utilità e del benessere, mentre l'uomo, a un esame più profondo, 
ha libera scelta fra il bene e il male, fra l'ideale di Sodoma e l'ideale 
della Madonna: l’uomo, e lo confermano Raskolnikof col suo delitto 
inutile, Stavroghin con il suo grottesco matrimonio, il principe Muic- 
kine con il suo dissennato amore per Nastasia, può volere altresì la 
propria perdita, l’assurdo, l'irrazionale, il male. Perciò le ordinanze 
troppo simmetriche, le caserme e le fabbriche dal disegno geometrico 
immaginate dai pensatori socialisti del Falansterio, i Paradisi sulla 
terra di Fourier, di Saint-Simon e di Marx sono tutte bellissime archi- 
tetture: ma inabitabili all'uomo. 

All'uomo meccanico si sovrappone nel pensiero di Dostojewsky 
l’uomo dialettico, libero di realizzarsi così nel Bene come nel Male. 
L’uomo non è un congegno meccanico ed è dotato di libera scelta. 
La libertà è la sua essenza, e senza libertà non è spirito ma matura. 
Ma la libertà non può venir concepita come brama illimitata 
di autoespansione e come sovranità tirannica dell'io. Questa li- 
bertà caotica, ruinosa e rapace, lungi dall'ampliare la persona- 
lità umana, la distrugge e la vanifica: il superuomo che si 
esalta nella cupida brama di potenza e nel disprezzo degli altri 
non è che uno squallido spettro: la libertà che Dostojewsky 
insegna è la libera volontà dell'amore, che si è sciolta dai lacci mor- 
tiferi. Libero è Raskolnikoff, allorché, nel bel mezzo della piazza di 
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Pietrogrado, s'inginocchia alla folla a confessare il suo peccato, e corre 
a costituirsi: attraverso il male, egli è giunto alla libera volontà del 
bene. Questa dialettica alla quale si giunge attraverso la pena e la 
redenzione è dunque il rovescio dell’individualismo dionisiaco del 
superuomo: in anticipo Dostojewsky ha criticato e rigettato i valori 
aristocratici proposti da Nietzsche e la dissennata brama di potenza 
di Zarathustra: in Stavroghin, il superuomo che ha tentato di spen- 
dere in spiccioli quella sua maschia prestigiosa forza, e si riconosce 
inadatto a volere il bene o il male, egli ha rappresentato il lento 
solvimento d'uno di questi ambiziosi. Poiché l’individualismo illimi- 
tato, la cupidigia, la lussuria, negazioni della vera libertà, non sono 
che disfacimento e disgregazione dell'essere. I lussuriosi sono esseri 
in cui la vita non trionfa, ma si spegne. Una lenta morte, un progres- 
sivo svuotarsi e rilasciarsi aspetta coloro che affermano il loro vio- 
lento diritto all'oppressione di altri esseri, fossero pure i più assurdi 
ed abbietti, fosse pure l'abbietta Aléna, l’usuraia pompa-danaro di 
Delitto e castigo, fosse pure l'ubbriacone Fedor Karamazoff, dagli 
occhi scintillanti di sensualità porcina, fosse pure la stupida Maria 
Timofeievna, la grottesca moglie di Stavroghin. Chi abbatte gli altri, 
abbatte altresì se stesso. Raskolnikoff, dopo avere freddamente spac- 
cato con la sua ascia il cranio della lurida e vecchia strozzina, s'ina- 
bissa in una martirizzante angoscia da cui solo l’amore cristiano di 
Sonia può salvarlo. « Io ho cimentato dovunque la mia forza, e l'ho 
trovata, in ogni occasione, illimitata. Ma non ho mai saputo, né so 
ancora in che cosa impiegare questa mia forza » — confessa, in preda 
al suo tetro accasciamento, Stavroghin. Ivan Karamazoff, l'ateo 
assoluto che preme sotto i piedi i cocci frantumati delle vecchie 
otri del Bene e del Male, svanisce anch'egli come uno spettro in 
un nebbione abulico. Svidrigailoff, il brutale innamorato di Av- 
dotia Romanovna, l’assassino di Marfa Petrovna che incontriamo 
in Delitto e castigo si dissipa e si rarefà anch'egli fino a non 
essere più che un'apparizione sinistra protesa verso l'illusorio mondo 
del nulla. Che Dostojewsky concepisse la lussuria come collasso, ca- 
talessia, processo d’annullamento dell’essere, è dimostrato a suffi- 
cienza, secondo Berdiaiew, da questo venir meno, da questo tenebroso 
vanificarsi delle sue creature più orgogliose e prepotenti. 

In questo progressivo disgregarsi e congelarsi degli spiriti Ber- 
diaiew distingue parecchi gradini: in Mitia Karamazoff si agita an- 
cora, nella tenaglia della lussuria rapinatrice, una certa passionalità 
nobile e generosa: in Ragojine stesso, così perdutamente accecato dalla 
fatale follia di Nastasia Philippovna, nell'Idiota, la coscienza morale 
dà qualche lampo, ed egli può abbracciare e scambiare le croci col 
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rivale che tenterà assassinare, con Muickine: in Stavroghin invece 
è una desolazione da cratere spento, una luce sulfurea sopra un ter- 
reno arso e incenerito: in Svidrigailoff la lussuria ha mangiato, dis- 
sipato Tessere fino a farne una proiezione spettrale, una figura d'in- 
cubo immersa già a metà nell’ombra del Non-essere; Svidrigailoff 
costituisce di questa catena di dannati, l’ultimo anello, l’imagine della 
totale risoluzione nel Nulla. Gli è che la lussuria non è principio 
attivo di grandezza e di espansione, com'è costume di rappresentarla 
nella letteratura occidentale, ma è passività, rarefazione della vo- 
lontà, principio di dissoluzione. Pertanto il Diavolo, nell'opera do- 
stojewskiana non si atteggia più come il cavaliere fine e saputo, la 
mano poggiata sull’elsa della spada e l’arguzia scintillante sulle labbra, 
che vediamo nel Faust goethiano. Non è lo spirito della vita avventu- 
rosa e gagliarda che spalanca al vecchio dottore immelensito nella 
vana scienza degli enti e delle quiddità i paradisi dell’azione, ma 
è un gentiluomo brizzolato e squallido che sogna d’incarnarsi in una 
pesante, volgare mercantessa. 


tes 


Con questa interpretazione si torna a fare di Dostojewsky un 
poeta-profeta e della sua opera una sorta di « visione mirabile » del- 
Tuomo moderno: si torna a farne l'annunziatore del Cristo orientale 
e il depositario del verbo panslavo. Il filosofo cresce a dismisura fino 
ad uguagliare e superare il poeta. Una tal costruzione può irritare 
ed offendere i vagheggiatori di poesia pura, i maniaci della « liri- 
cità» e dell’« auroralità » nell'arte, per i quali i poeti hanno pur 
sempre i tratti ferini dei bestioni vichiani e sono del tutto sommersi 
nella fantasia e nel senso. Ma l’esigenza della liricità o della fantasia 
anteriore alla riflessione, calcata sopra la celebre dottrina che con- 
fondeva la poesia col primo linguaggio umano, non può convenire 
alle età di coltura complessa e di ragione spiegata, alla stessa ma- 
niera in cui è adatta a spiegare il lied, la ballata, la rapsodia e il can- 
taro popolaresco. È un fatto incontrovertibile l’apparizione nel mondo 
antico, e sopratutto nel mondo cristiano, di poeti in cui la scienza, 
la teologia, gli ideali morali stessi diventano sentimenti come le 
proposizioni geometriche di cui parlava Pascal. Dante, e più tardi 
Balzac, Goethe, Manzoni, Dostojewsky, appartengono a una famiglia 
di poeti in cui la strapotente fantasia riveste un organamento morale, 
una teologia e una cosmologia in « fieri », proprio alla maniera me- 
dievale delle Imagines mundi. In questi supremi artisti la ricchezza 
dei problemi morali fa tutt'uno coi caratteri che li incarnano. Ber- 
diaiew ha dunque ragione di restituire a Dostojewsky lo « spirito giu- 
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dicante » e di scorgere in lui il promotore d'un rinnovamento cri- 
stiano, il quale fonderebbe il regno di Dio scavalcando le meccaniche 
prospettive dei socialisti. Se questo pensiero ha conosciuto oscilla- 
zioni frequenti, ed ha potuto pendere incerto, in alcune opere, fra 
la palingenesi del Cristo panslavo e il socialismo, i dubbi si sciolgono 
nell'opera gigantesca che chiude la sua carriera di scrittore / fratelli 
Karamazof. La parabola del Grande Inquisitore, contenuta nel grande 
romanzo, costituisce un documento dal significato incontrovertibile. 
Nel vecchissimo cardinale inquisitore che fa arrestare il Cristo riap- 
parso nelle vie di Siviglia e lo traduce in carcere e a tu per tu gli 
rinfaccia di regalare agli uomini una libertà capricciosa e funesta 
alla loro felicità che non può essere stabilita se non coll'oppressione, 
Dostojewsky ha rappresentato e condannato tutti i dogmatismi morali 
e sociali, che si appoggiano al rogo e all’asservimento: egli ha voluto 
individuare e colpire la logica di tutte le organizzazioni, dalla Chiesa 
alla dittatura proletaria, che pretendono instaurare con la forza il 
Regno di Dio: e di contro al cardinale egli ha posto il Cristo, cioè la 
libertà che si conquista attraverso il peccato e l'errore. L'opposizione 
fra Gesù e il Grande Inquisitore simboleggia, dunque, Purto fra la 
rivoluzione sociale armata di torcia e di martello, e la più profonda 
libertà cristiana. Il Cristo russo della parabola è un Cristo senz’au- 
reola, né globo, né trombe d'oro da giudizio finale; è un Cristo che 
ha perduto ad uno ad uno tutti i suoi attributi trascendenti, opposto 
al Cristo regnante e politico della Chiesa cattolica; è l'involucro mi- 
stico d’una dialettica spirituale, che concepisce la libertà non come 
insturazione d'un impeccabile macchinario sociale, ma come conquista 
da attingere attraverso la sofferenza e il martirio. Concezione storica, 
che collima a meraviglia col suo concetto della personalità umana, la 
quale deve trascinarsi, per giungere alla luce, attraverso le tenebre 
e il male. Come Raskolnikoff deve passare attraverso l'angoscia, il 
delirio e le attanaglianti indagini del giudice Porfirio per sentire ca- 
dere da sé le catene della volontà di potenza, così l'umanità deve errare 
e dibattersi, cadere e sanguinare avanti di conquistare la redenzione. 


Lorenzo Grusso. 
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Ir Duetto. 


Scomparsa Gagliarda, dileguato il cugino, rimasi solo, ed un tu- 
multo subitaneo di pensieri e d'affetti si impadronì di me. A Ga- 
gliarda piacevano i militari e la guerra; dunque bisognava comb 
tere: ero sdegnato col mondo, che non mi offriva una guerra, e subito. 

Spinsi macchinalmente il cancello, senza sapere neppur io che 
facessi, e mi avviai pel vigneto. Una viottola saliva serpeggiando tra 
le viti; percorsi così un centinaio di metri, cogli occhi fissi a terra, 
inseguendo col pensiero la ridda felice delle mie emozioni. Mi trovai 
di fronte ad un muretto di cinta, irto di cocci di vetro; il sentiero lo 
costeggiava un tratto, e conduceva ad un secondo cancello, che trovai 
socchiuso, ma non osai sospingere. Era il recinto del giardino, attorno 
alla di Gagliarda; si intravedeva, dietro un folto d'alberi, un 
edifizio modesto, a due piani, con una veranda che dava su di un 
prato liscio. Avrei potuto entrare subito, colla scusa del velo, che 
avevo in tasca, ma preferii conservare il pretesto per un’altra volta. 
Guardai la casa sospirando: ero innamorato da un'ora, e già mi pren- 
deva un senso di tristezza. « Così presto — mi dicevo — si comincia 
a soffrire? ». Ma ero risoluto ad accettare tutto, gioie e dolori, con 
animo uguale, poiché gli uni e le altre mi sarebbero venuti da Ga- 
gliarda. C'era un albero di nespolo, che offriva una agevole progres- 
sione di rami, a pochi passi dal muro, per chi volesse salirvi; mi 
parve che facesse al mio caso, e mi arrampicai in poche bracciate 
fino ad una comoda forcella. Il cuore mi scalpitava a quando a 
quando in galoppate improvvise, poi non lo sentivo più, ma udivo 
un brusio lontanissimo e segreto alle orecchie, e provavo una dolcis- 
sima e nuova gioia di vivere. 

Non so quanto restai appollaiato sul nespolo guardando le 
finestre chiuse della casa di Gagliarda, nascosto nel folto delle foglie 
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lucenti: ne fui scosso da un passo che, nella penombra del crepu- 
scolo, udii subitamente venir dal sentiero. Una donna di mezza età, 
vestita di scuro, affannata e pallida, si avvicinava quasi correndo al 
cancello; mi lasciai scivolare giù dai rami e mi precipitai verso un 
cespuglio; ma troppo tardi; udii un urlo di spavento. Senza volgermi 
indietro corsi fino alla strada, e non mi fermai che arrivato in un 
popoloso quartiere di povera gente. Le piazze dei rioni plebei erano 
divenute, quella sera, simili a fiere di campagna; cocomerai e sorbet- 
tieri, colle carrette infiorate, alla luce di candele di sego, erano at- 
torniati da crocchi di soldati e di lazzari; si udivano scoppi di casta- 
gnole e sibili di razzi morenti; passavano torme d’ 
torcie a vento, e da un gruppo di sfaccendati del medio ceto, impie- 
gatucci, maestri a riposo, piccoli pensionati, appresi che quella sera 
i teatri erano aperti, l'ingresso libero a tutti. 

П Palazzo Reale era sfarzosamente illuminato; la folla ricomin- 
ciava a tumultuare per vedere il Re al balcone. L'emiciclo di gesso, 
sorto nel mezzo della piazza, era stato invaso dalla plebaglia, che si 
era seduta, soddisfatta, sulle gradinate, e di lì fissava la facciata della 
Reggia, gridando e cantando. Si udivano echi di sparatorie lontane; 
portato da una di quelle correnti, che si formano inesplicabilmente 
nelle moltitudini, mi trovai sospinto verso il « San Carlo ». 

Le porte del teatro erano spalancate e la folla aveva invaso 
l’atrio, illuminato da grandi lampadari di cristallo. Anche alcuni laz- 
zari scamiciati erano penetrati nelle salette, coll’aria di dire: « Questa 
sera non ci potete mandar via, ci deve esser posto anche per noi! ». 
Incuriosito più che altro dall’aspetto insolito del pubblico, mi diedi, 
a forza di gomiti, a farmi strada anch'io verso l'ingresso. 

Lo spettacolo era già cominciato; trombe di armigeri squilla- 
vano sul palcoscenico, e l'orchestra si affannava a secondarle con 
ronzii baritonali. Si trattava di una specie di ballo in onore del Murat 
e delle armi francesi, inframmezzato da numeri di canto tratti dalle 
opere di repertorio. Da buon milanese, appena ebbi conquistato un 
posto, mi misi a squadrare la sala, confrontandola mentalmente col- 
T'interno della « Scala »; c'era più oro, più ricerca di sfarzo, ma lin- 
sieme era meno solido e signorile. Quando entrai, la Zorzi stava ter- 
minando un'aria di Paisiello: bella musica, bella voce, aggraziato 
portamento. Gli applausi, dopo l’acuto finale, che prese il volo, come 
un razzo, verso il cielo della platea, crepitarono fitti, mescolati ad 
esclamazioni di giubilo; vicino a me, mi colpì il suono di una voce 
che mi pareva di conoscere. Mi guardai attorno, incuriosito. cercando 
nella memoria dove mai l’avessi già udita; vedo un ometto che, sotto 
il mio sguardo, ammutolisce, come ravvisandomi. Ci stringiamo la 
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mano, con aria reciprocamente interrogativa. Mi offre una presa di 
tabacco. Е 
— Сі siamo visti...? 
— Lo dico anch'io: ma dove? 
Restiamo un momento colle ci 
memoria. 


aggrottate, cercando nella 


— Ho trovato! — esclama, tutto giulivo, l'ometto. — Eravate 
al padiglione di Chiaia, l'altra sera, quando c’è stata quell’irruzione 
della polizia... 


— Mai più! — dico. — Piuttosto... nelle anticamere del Mini- 
stero della Guerra, dove si inganna l'attesa colle divine ariette del- 
l'opera buffa? 

— Bravissimo!... — esclamò l’ometto, battendosi la fronte colla 
mano grassoccia — avrei dovuto ricordarmelo subito! 

— Quel colonnello rifaceva i segnali dei trombettieri... 

— Non capiva proprio nulla! Mi fa spavento pensare che ad 
uomini simili, chiusi alle gioie del canto, si possano affidare dei bat- 
taglioni... Li condurranno al macello; chi non sente la musica, non 
può avere alcun rispetto per la vita umana. 

— Speriamo bene... — dico sorridendo. Ci presentiamo. 

— Don Giulio Geloino. 

— Il tenente Velasco — dico, celando in parte, per un certo de- 
siderio di incognito, il mio nome. Passiamo nel ridotto, per innaffiare 
di spumante il nostro incontro. La saletta è risplendente di dop- 
pieri; vedo in un angolo il Giraud, che brinda con un gruppo di 
"ufficiali. 

— Si è riconciliato cogli arrivi dei Re? — mi chiedo — o... se 
ne vuol consolare? 

Don Giulio mi mostra alcuni sonetti, di sua personal produzione, 
cavandoli, sbuffando, dal panciotto; sono brevi liste di carta, arro- 
tolate come polizze di lotteria. 

O di Marte guerriero inclito figlio 
ovvero: 
Stirpe di Giove, alunno di Bellona 


è il meno che vi si dica del nuovo Sovrano. 

Malgrado questo sfoggio di bonapartismo in endecasillabi, le 
opinioni politiche di Don Giulio non tardo a penetrarle: essere ot- 
timo quel governo, sotto il quale prosperi la stagione d'opera. 
Apprendendo che arrivo da Milano, mi tempesta di domande sulle 
più celebrate artiste della Scala, ed io, che andavo nei palchi più 
per far visite mondane, che per lo spettacolo, cerco di cavarmela 
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alla meglio, aiutandomi con un po' di fantasia. A poco a poco la 
saletta si spopola. Il Giraud, passandomi accanto, mi riconosce, mi 
batte paternamente la mano sulla spalla. 

— Come va, bel tenentino? 

— Ottimamente! — dico. 

— E non venite più, a farmi visita? 

— Anzi, ripasserò prestissimo. 

— Non temete: tutto va a dovere... vale a dire: quelle carte 
sono ancora nel cassetto! — mi assicura, ridendo il Generale. — Vo- 
lete il mio palco? Io vado a letto. 

Ringrazio, e lo occupo, con Don Giulio; con un occhialetto, egli 
ispeziona i palchi vicini, e mi sussurra qualche nome: — Il prin- 
сіре di Colubrano... il marchese Acquaviva, il ministro Cianciulli, il 
duca de La Vauguyon, aiutante di campo del Re... 

Ma io sono distratto, torno col pensiero a Gagliarda. Se soc- 
chiudo gli occhi, cullato dalla musica, mi pare di essere ancora in 
carrozza, al suo fianco, di risentire la sua cara voce vicino alla mia 
guancia. Quando riapro le palpebre mi trovo davanti il viso grassoccio 
e beato di Don Giulio che, per ascoltar la musica, atteggia le labbra 
come a sorbire sciroppo. 

Sento di volergli improvvisamente un gran bene; il suo aspetto 
arguto, pienotto e placido, mi va a genio; appena cala il sipario, lo 
prendo a braccetto e ci precipitiamo fuori, per non restare bloccati, 
mentre i lacché chiamano le carrozze, gridando nella notte î nomi 
strepitosi della nobiltà partenopea: — Duca Filomarino della Torre 
d'Acquasparta! 

— Marchese Ferrante di Mariconda del Cassero! 

— Conte Carascosa di Campochiaro! 

Ci avviamo, a piedi, verso il Largo di Palazzo; sostiamo all’im- 
bocco di via Toledo, facendo i convenevoli d'uso: ci vogliamo reci- 
procamente accompagnare; Don Giulio la vince. 

Per via Toledo i lumi cominciano ad agonizzare sui davanzali, 
si chiudono con fragore gli scuri delle finestre, mentre brigatelle di 
guaglioni racimolano dal selciato i fiori, buttati al passaggio del corteo 
regale. Don Giulio mi parla di Paisiello, il suo idolo; lo conosce di 
persona, mi promette di portarmi a casa sua. 

Entrando nella strada del Palazzo Del Basto, mi si para davanti 
uno sconosciuto, mantellato di nero. Riconoscendo il Frimelico: 
— Che fate — gli dico, scherzando. — La ronda di notte? Avete paura 
che involino Donna Carmela? 

— Mio caro — mi risponde, imbarazzatissimo. — Che... che 
mai avete fatto a Don Filippo? Io aspetto proprio voi, signor mio, 
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e da due ore! Ho le ossa rotte, casco dal sonno, e, per colmo di sven- 
tura, doveva levarsi questo venticello... Avete voluto farmi prendere 
un malanno, dico? 

— Ma... Don Giulio Geloino — presentai, interrompendomi — 
poeta, gentiluomo, gran passeggiatore notturno. 

— Insomma — ripresi — donde proviene il disturbo che, molto 
involontariamente, vi ho recato, caro Contino? Hanno trovato una 
bomba sul vostro balcone? In questo caso, ve l'assicuro, non ce l'ho 
messa io: io sono murattiano per la pelle. 

— Don Filippo vuol battersi con voi, domani, appena sarà 
giorno — disse in fretta il Frimelico. 

— E perché mai? 

— A me lo chiedete? Io non so nulla, non capisco nulla, non 
voglio apprender nulla. Frugate nella vostra coscienza! Siete dei bei 
matti! Due cugini, due gentiluomini, leticare così, ammantarsi di mi- 
steriosi rancori... Per conto mio, dovreste fare subito la pace, e offrire 
una bella cena agli amici! 

— Caro contino, non tocca a me, sfidato. giudicar degli umori 
di mio cugino. Se ha taciuto lui, devo tacere anch'io; battiamoci, e 
poi, se, come spero, ci resterà dell'appetito, faremo anche la cena. 

— Dunque... lo ammettete, che Don Filippo possa avercela con 
voi? Perché, in confidenza, mi pare stizzito molto! 

— I fatti, che possono avere urtato mio cugino, sono stati al di 
fuori della mia volontà; se giustificano qualche stizza, questa dovrebbe 
essere, mi pare, di quelle che sbollono, dormendoci sopra. 

— Il male si è, che Don Filippo non vuol dormire affatto; in- 
vece di buttarsi sul letto, è nella sua stanza che cammina in su e în 
giù, come un orso in gabbia. Già tre volte, da quando sono in istrada 
ad attendervi, ha mandato il lacché a sentire se eravate tornato. 

— Ditegli che accetto la sfida, e gli verrà sonno, Don Giulio, 
avete sentito? Aggiustate un ро’ voi le condizioni col Contino. Io vado 
di sopra; non avete che ad infilare la scala in fondo al cortile, per 
trovarvi da me. Vi aspetto nella mia camera. 

Di lì a non molto udii il passo di Don Giulio, gli andai incontro 
col lume, lo feci accomodare nella poltrona verde. 

— Il duello avrà luogo in un giardino del Conte Frimelico, al 
Vomero, domattina, alla sciabola. Siete buon schermidore? 

— Discreto. 

Fategli un graffio all’avambraccio, e tutto è finito. 

che avrei preferito esser graffiato io. 
— Vi avviso che Don Filippo tiene al segreto. Teme, dice il 
Frimelico, qualche tirata d’orecchie dal Marchese; secondo la ferita, 
si cercherà un pretesto. 
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— Io non parlo di certo! 

Lo ringraziai, mi scusai del disturbo che gli davo, lo riaccom- 
pagnai in cortile; quando tornai di sopra, vidi che la pendola sul ca- 
mino segnava le tre; Don Giulio sarebbe venuto a prendermi alle 
nove. 

Guardai le finestre di Don Filippo: erano ancora illuminate, 
e si vedeva la sua ombra magra passare e ripassare davanti al lume. 


Scarrozzavo ancora, in sogno, al fianco di Gagliarda, riprendendo 
nel sonno il corso delle mie fantasticherie, quando mi sentii tirare 
per la manica della camicia, mentre una voce garbatissima mi andava 
ripetendo: 

— Bello mio, su, è ora di andare!... 

Aperti gli occhi, vidi confusamente Don Giulio, seduto sulla 
proda del letto. 

— Dove volete mai andare, a quest'ora? — gli chiesi, mara- 
vigliato. 

— .. E le furie di vostro cugino? Duello alle dieci, alla scia- 
bola, al primo sangue. Non vi ricordate più nulla? Non vorrete, spero, 
farvi aspettare sul terreno! 

Di colpo mi sovvenni d'ogni cosa, saltai dal letto е di lì a poco, 
ancora insonnolito, partivo col mio padrino. 

Don Giulio aveva noleggiato una formidabile carrozza chiu: 
che aveva tutta l’aria di risalire ai tempi dei governatori spagnoli; 
dorata e stemmata, faceva un rullio cupo sui seleiati, come la ber- 
lina delle carceri. Questo strepito finì a poco a poco con lo svegliarmi 
del tutto. 

Cercavo di rendermi conto della mia situazione, ma non ci riu- 
scivo. Questo duello mi coglieva affatto impreparato: mancava da 
parte mia quell’adattamento, che solo una matura attesa può pro- 
durre. Mi dicevo: « Vado a battermi con mio cugino, vado sul ter- 
reno, tra poco brilleranno le sciabole, ci sarà il medico, coi ferri », 
ma a queste parole non si svegliava in me la rispondente sensazione. 
«Pensa — insistevo — che si deve arrivare al rosso del sangue ». 
La mia mente correva allora ad un lontano giorno, alla Riposata, 
quando, varcando d'un salto una barriera, m'ero sdrucito la coscia ad 
un chiodo; rivedevo la ferita, di cui serbo ancora una leggera cica- 
trice biancastra, il sangue, il chirurgo che mi aveva ricucito la carne: 
questi ricordi mi davano un gelo, non il pensiero del duello. Abbussai 
il vetro del finestrino, e mi sporsi a guardare il movimento della 
gente in istrada. 
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Rasentavamo una fila di banchi, carichi di pesci, in una piazza 
popolare; nell'odore acre delle ceste, tra gli strilli gutturali dei ven- 
ditori, la visione del duello mi pareva sempre più assurda. Non pro- 
vavo nessun risentimento verso Don Filippo, anzi, ero spiacente di 
averlo involontariamente offeso; il proposito di esprimergli il mio 
rammarico mi balenò nel cervello, tosto scacciato con infamia: chissà 
perché, non è onorevole riconoscere d’aver torto! 

— Tra qualche giorno — mi dicevo — ci parleremo a cuore 
aperto; adesso lui desidera battersi ed io devo accontentarlo. E se gli 
fosse sbollita la stizza? Se mi venisse incontro col suo passo dinoc- 
colato, e mi buttasse le braccia al collo? 

Questa soluzione mi parve talmente ovvia e probabile, che finii 
per seppellire nel mio cuore l'idea delle lame eguainate. 

Stavamo salendo verso il convento di San Martino. Era meravi- 
glioso pensare da quale incomposto intreccio di vite sgorgasse la voce 
diffusa della città, che faceva nell'aria tepida poco più d'un ronzio 
di calabrone. 

Avvicinandomi alla mèta, a poco a poco la tensione dell'attesa 
mi prendeva da sola, senza precisi pensieri, come un fatto fisico ele- 
mentare. Quando varcammo il cancello del giardino del Frimelico, 
ero in uno stato di trasognata lucidità. Non mi pareva più che si 
trattasse di me, ma, per un senso di sdoppiamento, di accompagnare 
un altro al duello, osservando freddamente tutti i moti del suo animo. 
Parlavo, a quest'altro, con dei toni ironici; cercavo di persuaderlo 
della assurdità di quanto si accingeva a compiere. 

— E quando avrai ferito il contino Del Basto, o ne sarai stato 
ferito, a che avrà giovato? Non resterete quelli di prima, coi buoni 
ed i cattivi sentimenti che sono in voi? 

La carrozza si fermò davanti ad un tempietto classico, orna- 
mento del giardino; il terreno era duro ed asciutto, sparso di foglie 
di platano. Eravamo i primi arrivati; avevo fame, e mi pareva d'es- 
sere lì per una merenda mattutina. L’aria fra gli alberi era fresca; 
vidi che, nelle zone d’ombra, resisteva ancora la rugiada sull’erba; 
Don Giulio fischiettava, tutto avrebbe fatto credere ad una scam- 
pagnata. 

S'udi lo scalpito d'un'altra carrozza, ed ecco scenderne Don Fi- 
lippo, il Frimelico ed il chirurgo, ch'era un certo dottor Le Bon, mi- 
litare. Erano tutti sereni in viso e rasati di fresco. Il chirurgo ed il 
Frimelico parlavano forte, e le voci risuonavano allegre tra gli al- 
beri. Mio cugino mi pareva del miglior umore di questo mondo, si 
frustava via dagli stivali un po’ di fango asciutto e si guardava in 
giro, come quei cantanti che, prima di cominciar la cabaletta, adoc- 
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chiano i fondali e le quinte. Credetti non ci restasse che riconciliarci, 
e cercare una locanda per la cena. Invece il Frimelico si mise con 
Don Giulio a scegliere il terreno, e tastavano col tallone la zolla, cer- 
cando un posto asciutto. Poi procedettero alla scelta delle sciabole. 
La calma con cui venivano fatti questi preparativi, mi irritava. 
Finalmente ci misero l’uno di fronte all’altro, mentre il chirurgo, con 
quella mancanza di buon senso che sfoggiano talora i dottori, scio- 
rinava i suoi ferri fuor della busta operatoria. 

Il Frimelico ci invitò a cavarci la giubba ed il colletto, ed a rim- 
boccarci le maniche della camicia. Ci fasciarono strettamente i polsi 
con un fazzoletto di seta, ci diedero le sciabole, ed eccoci pronti a 
ferirci. 

To cercavo di incontrare lo sguardo di Don Filippo, ma non riu- 
scivo a decifrarvi alcun sentimento. Ero irritato contro di lui e contro 
tutti; il duello mi sembrava inutile e ridicolo, ed intanto guardavo 
il petto bianco di mio cugino, attraverso la camicia dischiusa, e con 
ribrezzo pensavo che avrei dovuto cercare di aprirvi uno sdruscio 
sanguinoso. L’odore delle bende e dei medicamenti, che il chirurgo 
stava preparando, arrivava fino a noi, pungendoci le nari. 

— Non occorre che io faccia presenti, a gentiluomini — disse 
il Frimelico — i doveri cavallereschi. Ricordo solo che, ogniqualvolta 
io metta la mia spada in linea, l’azione deve immediatamente ces- 
sare, In guardia!... А voi! 

Don Filippo abbozzò una finta e venne istantaneamente a fe- 
rirsi il braccio sul filo della mia sciabola, nell'attimo stesso che io 
l'abbassavo, per parare la sua azione. 

— Fermi! — grido il Frimelico. 

Si può dire che non mi ero neppur mosso: avevo ancora i piedi 
nella posizione della guardia. Il taglio era cosa da poco: un breve 
solco vermiglio, che cominciava a sgocciolare sangue verso il gomito. 
Il medico accorse e, mentre iniziava la fasciatura, Don Filippo mi sor- 
rise allegramente. 

— Sai — mi disse — non volevo averti scomodato per nulla! 

Tutti parevano contenti di come erano andate le cose. Il Frime- 
lico e Don Giulio incominciarono tosto a parlare della cena, propo- 
nendo la locanda della Fenice; il chirurgo fasciava stretto il braccio 
del cugino, mentre Pasquale gli stava preparando una tazza di caffé. 

lo ero mortificato e deluso. Mi pareva di essere stato, ancora 
una volta, una marionetta passiva, in balia al volere degli altri. 
Ripensai l’esame di coscienza che avevo fatto, il primo mattino della 
mia vita napoletana, sotto ai pini di Posillipo, quando avevo concluso 
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che tutti avevano parte nel mio destino, tranne me stesso. Sospirai. 
e mi misi a discorrere coi padrini. 

Si rimase intesi di attribuire la ferita di Don Filippo ad un in- 
cidente di vettura. Ringraziato il chirurgo, ed invitatolo alla cen: 
Don Filippo mi prese pel braccio, e, seguiti da Don Giulio e dal Fri- 
melico, andammo a goderci il panorama dalla terrazza del giardino. 
Tutta Chiaia era distesa sotto il nostro sguardo; sul mare c'era una 
nebbiolina leggera. 

— Fossi il Murat — disse Don Giulio — sarei contento della 
mia capitale. 

— Non potete credere, — esclamai — voi che ci siete abituati, 
quanto la vista di questa vostra Napoli mi tocchi il cuore! Ma ne siete 
poi degni — aggiunsi scherzando — voi altri napoletani? 

— Un panorama come questo — dichiarò filosoficamente Don 
Giulio — dovrebbe predisporre l'animo a serenità, ad indulgenza... 

— Intendo — interruppe Don Filippo — il veleno dell'argo- 
mento! — e volgendosi a me: — La carrozza, caro cugino — mi 
sussurrò — è sempre a tua disposizione. 


ҮШ. 


Darra REGGIA ALLA MONETELLA. 


Passai una buona parte di quei giorni vagando pei campi е le 
ortaglie, sul pendio di Posillipo, attorno alla dimora di Gagliarda. 
Mentre stavo in agguato sul sentiero che dalla 
conduceva alla scorciatoia per Chiaia, mi costruivo una sua ima; 
naria vita; sperimentando una capacità di godere e di soffri 
vacità e languori, che prima mi erano ignoti. Ero più aperto agli 
entusiasmi, più facile alle malinconie; tra reale e imaginario, tra 
accaduto e possibile, gettavo infiniti ponti, come se il mondo si fosse 
allargato, e fosse divenuto per me un docile terreno di giochi mi- 
racolosi. 

Attribuivo a Gagliarda propositi, ansie, speranze, ch'erano in- 
vece le mie stesse, travestite: le immaginavo una infanzia, una ado- 
lescenza, quali garbavano alla mia fantasia. Il bello si è che, anche 
quando, entrato in maggiore famigliarità colla fanciulla, appresi dalla 
sua bocca la vera storia della sua vita, quella, fantastica, ch'io mi ero 
foggiata, durò tuttavia nel mio cuore. 

Dovetti il mio secondo abboccamento con Gagliarda alla osti- 
nazione con cui, pomeriggi interi, mi ero trattenuto nei campi at- 
torno alla sua casa. L'avevo serutata da ogni lato, avevo studiato il 
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giardino, albero per albero, ma sempre tenendomi ad una certa di- 
stanza; conoscevo le due strade d’accesso: la viottola, da me percorsa 
per arrampicarmi sul nespolo, ed un sentiero, che, dalla parte della 
legnaia, si avviava a mezza costa tra i campi. Appena Gagliarda vi 
fosse apparsa, sarei uscito dal mio nascondiglio, andandole tranq 
lamente incontro. 

Un pomeriggio, ero seduto sull’erba del pendio, dietro un por- 
tale sbrecciato, e assaporavo, immobile, il lento flusso delle mie fan- 
tasticherie, quando udii il colpo secco di un cancello richiuso. Il cuore 
mi batteva forte, le parole, che avevo a lungo rimuginato în quei 
giorni, mi abbandonavano, ma la volontà di farmi incontro a Ga- 
gliarda era ferma. Passarono due o tre istanti; poi apparve, in fondo 
alla viottola... un contadino col badile sulla spalla! Avrei pianto di 
rabbia e di mortificazione. L'uomo prese per una traversa, e scom- 
parve nelle ortaglie; già stavo per andarmene, avvilito, quando Ga- 
gliarda sbucò dal cancello, e si avanzò pel sentiero. Aveva un pa- 
niere sotto il braccio, portava sui capelli, un fazzoletto da vendem- 
miatrice; da lontano si sarebbe detta una contadina. 

Scòrtomi, senza alcun stupore continuò a marciarmi incontro, 
col suo passo armonioso, che a me pareva di una cadenza celeste. 

— Vi ho riportato questo... — dissi, e le mostrai, stretto nel 
mio pugno, il suo soffice velo. 

— Non speravo più di rivederlo... né di riveder voil.. 

— Avete dunque pensato a me... qualche volta? 

— E se così fosse? — Mi sorrise, con arguto candore: — Sapen- 
dovi solo a Napoli, e lontano da casa vostra, mi è sembrato naturale 
di supporre, che avreste cercato di tornare al mio cancello... o ma- 
gari sugli alberi! 

— Sono stato tradito! — esclamai. 

— Eravate dunque proprio voil.. — Felice di avermi fatto ca- 
dere nel suo piccolo tranello, si abbandonò ad una gioia infantile. 
Chinai il capo, vinto. 

— Chi ride, perdona, — dissi, dopo una pausa. 

— Sentite, qui, in mezzo al sentiero, non mi garba, di starı 
Grazie della sciarpa; se avete da fare, addio! 

— Io? Son libero come l’aria! 

— Allora, se volete entrare in casa, venite; vi presento alla 
zia... e lasciate stare i nespoli! — aggiunse, come ultima frecciata. — 
Lo sapete, almeno, che avete spezzato un ramo? 

— Dolentissimo... e felicissimo di conoscere vostra zia! 

Ci avviammo per lo stretto sentiero; varcammo la porticina della 
legnaia, е ci trovammo dinanzi alla veranda. 
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— Mia zia è vedova di un ufficiale — spiegò Gagliarda. — 
Anche mio padre, sapete — aggiunse in fretta, come fosse un argo- 
mento scottante — era militare. Per questo, forse, l’idea di accogliere 
in casa un uomo cogli speroni e la sciabola, non ci ispira quella sog- 
gezione, e diciamo pure quella diffidenza, che i militari suscitano an- 
cora in molti napoletani. 

Nell’angolo più ombrato della veranda, in una poltrona di vi- 
mini a grandi orecchie, vidi una donna sulla sessantina; aveva il 
volto avvizzito da rughe profonde, ma avvivato da due occhi lumi- 
nosi. Fatte le presentazioni, Gagliarda andò in cucina ad apparec- 
chiare un rinfresco. Desideravo rendermi utile in qualche modo a 
Donna Adele, per aver agio di tornare in quella casa: ma come? 
Un felice balenio della mente mi soccorse; (portai la conversazione 
su argomenti militari, chiesi del defunto maggiore, suo marito, ed 
appresi che da qualche anno il Ministero aveva sospeso la pensione 
alla vedova. 

Quando Gagliarda ritornò con delle piccole Ёосассіе ancor calde, 
ed una caraffa di limonata, ci sorprese già in pieno discorso d'affari. 
Ci guardò; stupita: la mandammo a prender penna, inchiostro e ca- 
lamaio, ed io mi annotai la motivazione del ricorso, e date e numeri 
di protocollo, promettendo di farle render giusti 

Poi trovai modo di parlare ampiamente di me, della mia na- 
scita, di Milano e della Riposata, e dei miei cugini del Basto, che 
tutti, a Napoli, conoscevano, almeno di nome. Questo discorrere dei 
miei casi era affatto contrario alle mie abitudini. ma quel giorno mi 
parve vanità necessaria a conquistarmi la fiducia delle due donne. 

Quando presi commiato, ero persuaso di aver fatto breccia nel- 
l'animo di Donna Adele. La mia parte di protettore dei deboli mi 
pareva molto nobile e bella, per quanto dovessi ammettere, che il 
mio zelo non era affatto disinteressato. 

I giorni seguenti ritornai alla Monetella, ed intanto cominciavo 
ad avviare le mie rivendicazioni a vantaggio delle due donne, presso 
gli uffici ministeriali. Frequentando zia e nipote, appresi a poco a 
poco qualche cosa sul conto loro. 

La casa ed i campi che le circondavano, appartenevano ad un 
cugino materno di Gagliarda, uomo di una certa età, che viveva a 
Sarno, in mezzo ad altri suoi fondi. Lasciava le due donne nella casa, 
senza riscuoter pigione, in cambio della sorveglianza, che esse eser- 
citavano sui contadini, 

La fanciulla ed io ci versavamo l’un l’altro nel cuore, come due 
assetati, il racconto del nostro passato. Gagliarda era nata a Palermo, 
da un ufficiale della Marina inglese, che sua madre aveva sposato contro 
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la volontà di tutti å parenti siciliani. 1 бані, purtroppo, avevano dato 
pienamente ragione a questi oppositori, perché, dopo pochi anni, 
egli era partito colla flotta, e non si era più fatto vivo. Le pratiche 
compiute, in seguito a questo abbandono, per far riconoscere alla fa- 
miglia un assegno dell'Ammiragliato, avevano accertato che, di fronte 
alla legge inglese, il matrimonio era nullo, essendo stato contratto 
senza l'assenso del Ministero, e le formalità stabilite dalla legge, per 
gli ufficiali della Marina inglese. 

La madre di Gagliarda era rimasta colla bambina nella Conca 
d'Oro: quando era morta, la fanciulla aveva dieci anni. 


*** 


Rientravo, per lo più, dalla Monetella al tramonto, a piedi, cen- 
tellinando come un liquore i freschi ricordi della giorn: Avevo 
conquistato intera la fiducia della vecchia signora, che vedeva in me 
il patrizio, il militare, il gentiluomo, nell'aureola che le mie stesse 
parole mi avevano creata e che qualche primo successo nelle pratiche 
cogli uffici aveva confermata. Camminando, rivedevo Gagliarda, come 
un miraggio, dovunque io posassi lo sguardo, nei riccioli della spuma 
sotto la passeggiata a mare, nei vetri delle botteghe, e nelle nuvole 
bianche e tonde, che il Vesuvio, inesausto, esalava nel cielo. 

Rincasando, uno di quei giorni beati, trovai un biglietto del 
Giraud, che mi avvisava di avermi portato sulla lista degli inviti a 
Corte, per una presentazione di funzionari al Sovrano. 

La vita pareva volesse colmarmi di tutti i suoi doni. Ero inna- 
morato, ero in buona e fresca salute, avevo una bella camera ed una 
poltrona verde, nella quale, sprofondato con molle abbandono, atten- 
devo il lieto rintocco della seconda campanella per scendere a cena. 
Per non essere sorpreso da Don Filippo in flagranti fantasticherie, 
temevo tra le mani la guida di Napoli del Parrino, e fingevo di leggerla. 

Scendendo a Mergellina, quando tornavo a casa dalla Monetella, 
sostavo spesso, vicino al mare, ad una casetta che Gagliarda mi aveva 
descritta, per avervi abitato qualche mese colla zia, appena giunta a 
Napoli dalla Sicilia. Era una costruzione stretta ed alta, con due sole 
finestre per piano, serrata tra altre povere case. Tra questo sobborgo 
di pescatori e di corallari ed il boschetto, che Re Giuseppe aveva 
aggiunto alla Villa Reale, si distendeva una radura libera, che finiva 
con tenue declivio nel mare. Mi sedevo volentieri sulla frisata di 
una barca in secco, a guardare Castel dell'Ovo, e la Villa del Chia- 
tamone: cercavo di imprimermi nella mente quei lineamenti di Na- 
poli, perché così essa era apparsa a Gagliarda dalle stanzette del suo 
quartierino. Un giorno alla porta della « casa di Gagliarda », come 
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io la chiamavo in cuor mio, vidi apparire il « si loca »: mi finsi 
lora un ufficiale che, in procinto d'esser raggiunto dalla famiglia, cer- 
casse un alloggio, e visitai le tre stanzette; mi pareva di respirare i 
primi mesi della vita di Gagliarda a Napoli, ed il desiderio di rivi- 
vere il suo passato mi prendeva con furore. 

Tutti, alla mensa dei Del Basto, chi più, chi meno, fiutavano 
qualcosa di nuovo mel mio contegno, ed avevano facilmente indovi- 
nato, a quale infezione ero im preda. 

Il Marchese, che per qualche capriccio di gioventù nel campo 
delle donne di teatro, si credeva tuttora un monumento di galanteria, 
prendendomi in disparte, con delle schermaglie di domande, cercava 
inutilmente di strapparmi qualche confessione. Ero molto salito di 
igio, ai suoi occhi, precisamente perché egli era persuaso che io 
fatto delle conquiste più che sentimentali: mentre, per rea- 
zione ai ricordi torbidi del mio legame colla Canavesana, io ero dive- 
nuto pudicissimo, e mi sentivo intimamente irritato dei rallegramenti 
del Marchese, così lontani dal mio caso presente. Donna Carmela, 
bigotta stizzosa, mi guardava con cupo sdegno; mi giudicava ca- 
duto nelle reti del demonio; se lo avesse potuto fare, mi avrebbe sicu- 
rámente scacciato da quella tavola: si contentava invece di manife- 
starmi il suo malcontento, rispondendo secca ai miei saluti, e non 
rivolgendomi mai la parola. Al contrario, Donna Agata, che, a quando 
a quando, lasciava trapelare verso di me una sollecitudine quasi ma- 
terna, mi faceva copertamente intendere che, in qualsiasi congiuntura, 
essa era pronta a sostenermi. Vegliava però su di me con qualche 
apprensione, quasi io fossi sotto Ja minaccia di oscuri pericoli. 

Quanto a Don Filippo, il solo che, in certo qual modo, potesse 
considerarsi anche parte in causa, il solo che avesse visto la fanciulla. 
andava soggetto verso di me, riguardo a Gagliarda, a dei curiosi sbalzi 
di umore. Nel suo animo una cavalleresca benevolenza verso i miei 
successi lottava con scatti di dispetto e rimpianti, non ancora del 
tutto sopiti. Non eredo che veramente soffrisse, essendogli mancato 
il tempo di concepire per la ragazza un attaccamento profondo, ma, 
certo, non riusciva a raggiungere la pace dell'animo senza qualche 
lotta. Siccome era sincero, lasciava trasparire le sue dubbiezze, e le 
resistenze segrete di un rancore, che la sua ragione sconfessava. 

A poco a poco le forze pacificatrici, ed il suo affetto verso di 
me, e la generosità del suo temperamento, vinsero la partita, e mi 
parve che Don Filippo giungesse a partecipare con qualche amiche- 
vole solidarietà ai miei progressi nel cuore della ragazza. 

Passando per Chiaia, salutavo spesso Don Giulio al tavolino di 
un caffè, dove giocava a domino con vecchi impresari e cantanti a 
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riposo. Qualche volta, prima di rientrare a casa, mi sedevo con lui 
a prendere una limonata, aspettando l'accendersi del tramonto oltre 
le fontane, le statue. gli oleandri ed i salici del Passeggio Reale. Fra 
rimasto in amichevoli relazioni, dopo il duello, col Frimelico e con 
mio cugino. Penetrato il mio caso, mi guardava con affettuosa ironia. 
Egli non concepiva che ci si potesse invaghire al di fuori del mondo 
teatrale; solo il bel canto era degna esca al suo cuore. Egli era il con- 
fidente discreto di tutti gli scandali e le scenate, che pullulavano at- 
torno ai palcoscenici. Conoscendo la sua bonomia, la sua esperienzi 
la sua misura in tutte le cose, amanti traditi e prime donne in di 
sgrazia ricorrevano a lui per consiglio. Che, fuor di quella atmosfera, 
i potesse innamorare era per Jui quasi un mistero, e lo scrutava 
con incredulità. Delle cantanti diceva: « Sono piene di capricci, sono 
irrequiete, sono incostanti ed incontentabili; ma, se soffrire bisogna, 
almeno si soffra per donne che, quando sono rapite dalla musica, 
sembrano visitate da un raggio di cielo ». E fiutava tabacco. 


Venne, finalmente, il giorno del ricevimento a Corte. Impiegai 
più di un'ora a mettermi in alta uniforme. Pasquale aveva lustrato 
gli stivali, le fibbie, i fornimenti; i pantaloni erano di un candore 
immacolato, la sciabola un lampo d'argento; solo le spalline e le guer- 
vizioni dorate. coll’aria salina di Napoli, s'erano annerite іггерага- 
bilmente. 

Mi recai alla Reggia in carrozza aperta, ed anche Pasquale, a cas- 
setta, si era ripulito per l’occasione, a mie spese. 

Nel Largo di Palazzo si stava demolendo l'emiciclo di gesso eret- 
tovi pel sei di settembre; ricordai, guardandolo, i miei ragionamenti 
della prima sera, mi rividi per via Toledo e attorno alle impalcature, 
nel delizioso stupore del mio arrivo a Napoli. Mi dissi che non avevo 
avuto tutti i torti, quel giorno, a considerare quei lavori un inutile 
spreco; e rinascevano nella memoria i lamenti del Giraud. Ora i 
manovali lavoravano di piccone, e con ischianti, rovinio di scheggie 
e nuvoli accecanti di polvere bianca, la gradinata veniva giù, pezzo 
per pezzo. Poi il mio sguardo si rivolse al portone del Palazzo, colle 
sue quattro colonne e le garitte rigate delle sentinelle. 

Altre carrozze stavano arrivando, od erano già arrivate, e si 
allineavano nel cortile d'onore. Ne scendevano generali, diplomatici, 
funzionari con decorazioni, e sciarpe, e feluche. Si era già formata 
una siepe di curiosi, che andava ingrossando rapidamente; un leg- 
gero cordone di gendarmi la teneva a qualche distanza. Al momento 
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di imboccare il portone colla carrozza mi parve di intravedere il viso 
di Gagliarda nella folla: entrai nella penombra dell'atrio col cuore 
gonfio di gioia. 

Seguendo la scia degli ufficiali che mi precedevano per gli sca- 
loni, arrivai ad una grande sala, dove un ciambellano faceva l'ap- 
pello dei presenti, per ragzrupparli secondo i corpi, o gli uffici, a 
cui appartenevano. 

Quando il Giraud entrò, mi recai a salutarlo; mi presentò al 
Conte Colbert-Chabanais, che comandava la Guardia, e stava discu- 
tendo con lui l'introduzione della leva obbligatoria nel Regno, allorché 
il ciambellano batté tre colpi colla mazza sul marmo del pavimento. 
e si fece un improvviso silenzio. 

Eravamo disposti a gruppi, tutto intorno alla sala: in ogni croc- 
chio v'era un generale, che avrebbe fatto le presentazioni al Sovrano. 

П Re entrò seguito dal ministro Saliceti. Venne dato l’attenti. 
il Murat lo interruppe con un cenno della mano; quindi cominciò 
il giro della sala, soffermandosi a conversare presso ogni gruppo. Col 
Saliceti lo accompagnava il generale Lamarque, che era, da un anno. 
succeduto al Berthier, fratello del Maresciallo, quale capo di Stato 
Maggiore. Era un bel tipo di ufficiale, di un aspetto spavaldo, che 
tradiva il guascone, e portava le basette lunghe, come il Re. Frat- 
tanto, nel mio crocchio, avevo fatto la conoscenza del capitano Pietro 
Colletta. 

Il Giraud ed il Colbert-Chabanais avevano interrotto la loro 
discussione, e seguivano con lo sguardo il Re, cercando di cogliere 
a volo, dalle sue labbra, qualche parola. Mentre si avvicinava lenta- 
mente a noi, potevo vederlo meglio, stamparmelo nella mente. Era 
alto, ben fatto, forse un po’ corpulento e taurino; vestiva l'abito az- 
zurro a ricami d’oro detto « di Principe Francese »; gli occhi ce- 
rulei, il viso infiammato, irsuto, spavaldo, i capelli ricciuti, gli da- 
vano uno strano aspetto, in cui trovavi commiste sventatezza e 
magnanimità. Camminava con quel passo, un pochino arcuato, di chi 
è solito starsene molte ore a cavallo. 

Quando venne il nostro turno, il Giraud mi presentò, con qualche 
parola di chiarimento sulla mia presenza a Napoli. 

— Un lombardo, a quanto sento? — disse il Re. 
mese, Maestà. 

— E servite il Principe Fugenio volontariamente? 

— Come quasi tutti i giovani del patriziato della mia città, — 
dissi, mentre il Giraud, col suo benevolo sguardo, mi incoraggiava 
a parlare. 
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Il Re rimase un istante pensieroso, ed io, fissando i peli ricciuti 
sulle guancie rossiccie, mi chiedevo se mai avessi detto qualche 
sciocchezza. 

— Vorrei — disse il Murat, volgendosi al Saliceti, e additan- 
domi, — che anche la nobiltà napoletana mandasse i suoi figli nel- 
l’esercito, come avviene, a quanto sento, in Lombardia. Bisogna, 
— riprese, parlando più generalmente a tutti i presenti — avvici- 
nare al trono il fior fiore del Regno, non già legarsi alla ‘plebe, come 
facevano i Borboni. 

Tacque un poco; non si udiva volare una mosca; in quel mo- 
mento, infervorato nel suo dire, cogli occhi generosi e scintillanti, 
era virilmente bello: 

— Gli uffici — chiese, dopo una pausa in tono più basso, al 
Saliceti — hanno già preso in esame le proposte del Vicerè? 

— Non credo, Maestà. 

— Lo si faccia, ed, a spo tempo, mi si presenti un rapporto. 

E con queste parole, che, sul momento, mi misero addosso il 
timore che di Ii a qualche giorno la mia missione potesse finire, il Re 
passò ad un gruppo di ufficiali del Genio Militare, accanto a noi. 
Era ancora abbastanza vicino perché noi potessimo ascoltare. 

— Ecco — diceva il Saliceti, mentre io scrutavo i suoi occhi 
furbi di còrso, L il capitano Pietro Colletta, napoletano; un uffi- 
ciale di grande dottrina, che testimonia colla sua presenza a Vostra 
Maestà, come anche a Napoli vi siano sudditi pronti a servire fedel- 
mente il trono. 

П Murat sorrise. 

— Mi auguro di vederli aumentare, — disse, e passò oltre. 

Tl resto si perdette più in là. 

Allontanatosi il Re, nei crocchi la conversazione riprendeva, a 
bassa voce. Il Giraud mi sorrise. 

— Avete paura che vi tocchi di partire presto? 

— Sono qui per fare il mio dovere. Servo il mio Principe! — dissi 
austeramente, ma con un viso che tradiva abbastanza i miei veri 
sentimenti. 

— Non abbiate timore: ci vorrà sempre qualche settimana, 
prima che si sappia qualcosa delle vostre proposte. E poi possono 
succedere tante cose... Sbaglierò, ma comincio a sentire l'odor della 
polvere... 

Io pensavo che Gagliarda era forse ancora giù, mescolata alla 
folla dei curiosi, ed anelavo a raggiungerla. Quando il Re ebbe com- 
pinto il giro della sala, ki trattenne ancora un ро’ con i capi-reparto, 
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poi fu dato l'attenti, e si ritirò. La riunione era sciolta, si levò un 
brusio di scolaresca in vacanza. 

Scendendo gli scaloni: « Questa volta — mi dicevo — è andata 
bene: segno che mi vado abituando ai grandi della terra »; ricor- 
davo la mia presentazione, un anno prima, al Principe Eugenio, 
quando non avevo saputo spiccicare una sola parola. 

Offrii la mia carrozza al Giraud, che aveva fretta di tornare al 
Ministero, e, lieto di restare libero e solo, mi posi alla ricerca di 
Gagliarda. 


*** 


Davanti alla Reggia era rimasta una piccola folla di curiosi per 
assistere al variopinto spettacolo della nostra uscita. In nessuna Pro- 
vincia dell'Impero, credo, si vedevano tanti alamari, e speroni così 
risonanti e spalline così lucenti, quanto nel Regno di Napoli. Dal- 
l’arrivo del Re, col suo gran pennacchio bianco ondeggiante sullo 
« shako », piume, creste, frangie, galloni si erano per contagio mol- 
tiplicati in tutti i gradi, per ogni reparto dell'esercito: se le provincie 
del regno fossero state così fertili di messi, quanto i nostri elmi di 
piume al vento. l’agricoltura del Napoletano sarebbe stata la prima 
del mondo. 

I venditori d’acque zuecherate vociavano il loro richiamo gut- 
turale, i guaglioni ci afferravano le gambe implorando il soldi 
«ра еца » sfaccendati, i nobilastri del contado, venuti alla capitale 
ad ascoltare i primi vagiti del nuovo regime, ed a vendere i raccolti ai 
sensali, ci scrutavano avidamente, preparandosi a magnificare il 
nostro guerriero aspetto nei caffè sulle piazze di paese: io frugavo 
quel vario ed irrequieto assembramento con occhi ansiosi, cercando. 
tra le marsine dei nobili e stracci dei plebei, la veste chiara, il 
viso dolce e morato di Gagli 7 

— Cara, benedetta! — vo in cuor mio — è scesa in città 
per vedermi! Per me, per me solo si è messa di nuovo a repentaglio 
nella folla, ha subìto la vicinanza di questi lazzari pidocchiosi, gli 
sguardi galanti di questi « paglietta » senza cause! Come potrò rin- 
graziarla, e dirle tutto il bene che le voglio? 

Ma di Gagliarda non v'era, intorno, alcuna traccia. 


— Non avrà potuto aspettarmi — mi dicevo allora, tenera- 
mente scusandola; — il ricevimento è andato troppo per le lun- 
ghe.. — e provavo un senso di dispetto verso il Murat, che era la 


causa involontaria di quel contrattempo. 
Ero uscito dalla Reggia lietamente eccitato. 
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Il pensiero che Gagliarda fosse giù, nel Largo di Palazzo, ad 
attendermi, mi aveva cantato nel cuore durante tutta la cerimonia 
mi aveva dato l'ardire di rispondere al Re con una sciolta franchezza, 
di cui io stesso, a ripensarvi, ero stupito: chi si sente amato si sente 
padrone del mondo, e può trattare a tu per tu con qualsiasi Sovrano. 

Ora avevo un gran desiderio di vedere Gagliarda, e presto: 
prima che quella fertile pienezza di vita, che mi urgeva nelle vene, 
dileguasse. In questi momenti di rigoglio la mia mente acquistava 
una lievità, una scioltezza prodigiose: infinite imagini delicate e fra- 
granti vi turbinavano; tutti i miei sensi si trovavano acuiti, e come 
centuplicati. Alle realtà quotidiane se ne mescolavano altre, infi- 
nite, imaginarie: tra queste e quelle pulsava un flusso continuo di 
seambievoli doni. Vivevo nello stesso tempo due vite, e non avrei 
saputo dire quale mi fosse più cara: certo l'una era necessaria al. 
l’altra, come la zolla alla pianta, il cielo alla nuvola. 

Trovandomi nel Largo di Palazzo tra quella folla che, cessato 
lo spettacolo della nostra uscita, andava ormai disperdendosi in 
crocchi ciarlieri, e vedendo che, ben presto, sarei rimasto solo a guar- 
dar le garitte zebrate delle sentinelle, mi risolsi, dimentico dell'ora 
e d'ogni convenienza, a salir subito alla Monetella. Volevo ringraziar 
la fanciulla di essersi azzardata in piazza per me, raccontarle la mia 
presentazione al Sovrano: o, per meglio dire, mi offrivo questi pre- 
testi. In realtà mi spingeva sulle alture di Posillipo un anelito an- 
sioso di tutto l’essere mio; quando la fan ed il cuore sono in 
subbuglio, il tempo è travolto, lo spazio diventa un fantasma. 

Gli innamorati conoscono attimi vasti come stagioni, e tanto fer- 
tili, da cavarne fuori gioie, sorprese, dubbi, speranze e palpiti per mesi 
€ mesi. come da una tuba di giocoliere traboccano nastri, ombrelli, 
scialli. colombi. Andare alla Monetella a piedi, e dal Largo di Pa- 
lazzo. non era certo poca strada, ma, in quel momento, io non misu- 
ravo le distanze. 

Quando giunsi al cancelletto della casa di Gagliarda il sole era 
già tramontato; una luce patetica accarezzava Monte Sant'Angelo e 
la costiera di Sorrento che, forse iper la grande limpidezza dell’aria, 
parevano insolitamente vicini. 

Mentre i rintocchi della campanella dileguavano lieti tra gli al- 
beri, Gagliarda apparve sulla soglia di casa, e mi venne incontro, 
col suo bel passo ritmato. Aveva i capelli raccolti in una pezzuola 
gialla, ed un ampio grembiule, serrato alla snella cintura, le rico- 
priva quasi interamente la veste; stringeva nella mano un paio di 
forbici da giardino. 
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— Non pensavo, proprio, di vedervi, oggi, ed a quest'ora — 
disse con un tono di pacato rimprovero. — Non dovevate andare a 
Corte? d 

— Via... non lo sapete, che ci sono già stato? 

— E come dovrei saperlo? 

— Non fate di queste commedie: vi ho visto! — dissi, giocando 
di sfrontatezza. 

П viso di Gagliarda si rabbuiò di colpo, e mi rispose stizzita: 

— Se siete pazzo, non ‘fate visite! Buonasera. 

Le afferrai una mano, la pregai di non adirarsi: la trattenne dal 
volgermi bruscamente le spalle, come sarebbe stato suo primo im- 
pulso, la maraviglia delusa, candidamente dipinta sul mio volto. 

— Per chi mi prendete? — brontolò: ma già, nella sua collera, 
sentivo trapelare il perdono. 

— Mi avete vista? ma dove? Se vi dicessi che non esco di casa 
da due giorni? Credete che mi apposti ai crocicchi delle strade per 
vedervi passare? In città — continuò, ancora adirata, ma con un 
risentimento sempre più affievolito, mentre io chinavo il mento fino 
a toccar gli alamari della mia giubba, — In città ci sono già stata 
una volta di troppo, e voi sapete quale. 

Vedendo, da un moto delle mie labbra, che ero punto sul vivo, 
addolcì la voce, e: — Sono guarita, credetemi, dalla voglia di mesco- 
larmi alle folle dei curiosi dietro cordoni di truppa! 

— Siete dunque assai pentita, di averlo fatto una volta? — 
dissi amaramente, e credo, che per ufficiale, ed in alta uniforme che 
fossi, la mia voce tremasse un poco. — Ma vi scioglierò da una pre- 
senza, che vi è odiosa, e non rinnoverò più, siatene certa, delle vi- 
site tanto importune; anzi... per essere più sicuro di non ricadere in 
tentazione... ebbene, chiederò al mio Principe di richiamarmi! Il 
cielo non sarà tanto smagliante, sulla mia pianura lombarda, ma 
che mi giova, questo splendore — ed alzai con amoroso sospiro uno 
sguardo al nitido azzurro, già declinante verso l'ombre serali — se 
devo fissarlo amareggiato? 

Avevo cominciato la mia rampogna con un risentimento sincero, 
ma, poiché gli occhi di Gagliarda mi sorridevano, l'avevo man mano 
velata di ironia: mentre le mie parole andavano nel melodramı 
i nostri cuori si erano già intesi. Perciò, quando ebbi finito — Venite, 
ci sono delle albicocche freschissime! — concluse la fanciulla, e varcai 
il cancelletto. 

Tl risultato di questa visita intempestiva fu, che rimasi a cena 
alla Monetella. Dovetti questo insperato successo allo straordinario 
effetto che ebbe, sull'animo di Donna Adele, il mio racconto delle 
accoglienze fattemi a Corte. 
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Come inebriato dagli occhi, che Gagliarda teneva amorevol- 
mente fissi sopra di me, mi ero lanciato nella più aperta millanteria, 
attribuendo al Re interi discorsi. A sentirmi, si era interessato della 
mia famiglia, aveva dichiarato di conoscer mio padre, e si era profes- 
sato geloso di un regno, che poteva concedersi il lusso di sguinza- 
gliar per l'Italia simili ambasciatori. 

Il bello si è che, preso da un improvviso estro verbale, descri- 
vendo i saloni della Reggia, gli arredi, le uniformi, le sciarpe e le 
placche degli ordini cavallereschi, io non avevo la sensazione di 
inventar nulla, ma semplicemente di abbandonarmi ad una memoria 
prestigiosa. Nell'animo della povera donna questo mio racconto toc- 
caya una corda sensibile, da molti anni sopita: giovane sposa, in 
occasione di un ricevimento militare, era stata una volta, anche lei, 
a Palazzo, durante il regno di Ferdinando, e quella serata era rimasta 
nei suoi pensieri come il vertice della sua parabola terrena. Tanto 
tempo era passato, da allora, che, probabilmente, ben poco ne re- 
stava nella sua memoria: ma se io descrivevo le sale della Reggia, 
ella assentiva, commossa, volgendosi a quando a quando alla nipote, 
con una occhiata felice; che pareva significare: « Proprio cosi! Lo 
posso dire: ci son stata anch'io! »; credeva di riconoscere le tappez- 
zerie, gli specchi: e ciò sebbene da allora gli arredi fossero total- 
mente cambiati: Ferdinando, partendo, per avarizia e dispetto, aveva 
lasciato le nude pareti al suo successore. 

Rincasai a tarda sera, molto soddisfatto di essermi cinto di una 
nuova aureola di prestigio alla Monetella; Gagliarda mi aveva riae- 
compagnato fino al cancelletto, raggiante del mio successo. 

— Bravo; avete interessato la zia, l'avete svagata; povera donna, 
non vive ormai che di ricordi! То temevo, quando siete entrato, che 
vi tenesse il broneio d’esser venuto ad un'ora così insolita. Invece... 
che accoglienze eh? ne siete certo stupito anche voi! 

— Mi ha voluto compensar delle vostre... — dissi scherzosa- 
mente — già, colle donne non si possono fare mai previsioni! ' 

Salito nelle mie stanze, mi posi alla scrivania; e, prima di an- 
dare a letto, approfittando della insolita facilità, con cui le parole mi 
si sdipanavano nella mente, stesi una bella relazione per il Governo 
Italico, descrivendo il personale interessamento di Sua Maestà il Re 
di Napoli per le « Proposte », ed assicurando che avrei prodigato ogni 
mia cura nel secondare le trattative. Credo, in quella lettera, di avere 
innocentemente esagerato la vera portata degli avvenimenti, come, 
poc'anzi, avevo fatto con Donna Adele. 

La luce dell’alba, affacciandosi tra le cortine della finestra, mi sor- 
prese colla penna ancora in mano. 
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ІХ. 


SULLE PENDICI DI POSILLIPO. 


Dal giorno che avevo veduta Gagliarda sulle braccia di Don Fi- 
lippo, col capo dolcemente abbandonato sulle sue spalle, un motivo 
muovo era entrato nella mia vita. Ora, a poco a poco, venivo a cono- 
scere per quali insensibili trapassi esso fosse cresciuto ad occuparmi 
l'animo intero. 

La mattina, solitamente, prima di buttare le gambe fuori dal letto, 
me ne restavo un poco al calduccio, sotto le coltri, fantasticando. 
Appena schiudevo gli occhi, il pensiero che anche Gagliarda respi- 
rasse l’aria di questo mondo, metteva un palpito di gioia nelle mie 
vene. Volevo più bene alla vita. 

— È nata proprio nel mio secolo — mi dicevo — ed ha giusto 
diciott'anni: che fortuna! 

Sulla soglia d'ogni nuovo mattino, dedicavo lenti, golosi minuti 
all'esame dei miei sentimenti. Erano per me giocattoli nuovi, e, come 
un bambino, li serutavo da tutte le parti, senza tuttavia afferrare il 
segreto della molla, che li moveva. 

Scoprivo in me stesso vergini lande inesplorate; mi sentivo come 
un viaggiatore. che spinga lo sguardo, oltre una valicata catena di mon- 
tagne, a nuovi orizzonti, per la prima volta raggiunti da occhio mortale. 

Seduto sulla proda del letto, guardando i miei stivali lucenti, 
prima di decidermi a entrare nella nuova giornata, mi ascoltavo, con 
uma trepidazione gioiosa, quasi avessi una conchiglia all'orecchio, da 
cogliervi vasti, lievi segreti. 

Rinnovato dall’intimo, guardavo il mio, ancor prossimo, passato 
amoroso, se potevo chiamarlo tale, con occhio mutato e severo. Il ri- 
cordo della Canavesana non mi pareva avesse più importanza, di 
quello di certe merende al sole, calde e grevi: torpori e languori e 
bramosie del sangue. Se ripensavo, poi, alla Dama Milanese, mi stu- 
pivo di aver potuto buttar via così scioccamente il mio tempo, in so- 
spiri e sguardi che non venivano dal mio animo, ma da una stucche- 
vole assimilazione di sofisticherie salottiere. 

Se un prato potesse parlare, in aprile si rallegrerebbe con sé 
stesso della propria fiorita, tutto lieto di offrire al sole e al ronzio dei 
ealabroni innumerevoli campanelle e spighe: ma la primavera, madre 
di quel rigoglio, sorriderebbe della sua ingenua illusione. Io ero per- 
suaso che gli eventi che si producevano in me, fossero opera mia: 
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un mondo unico, e nuovo, quale giammai era germogliato da cuore 
umano. 

Questo scoprirsi vivere, e farsi ingenua misura di tutte le cose, 
è il più beato incanto di quella età. Sol ch'io incontrassi, per pochi 
istanti, Gagliarda, alla Monetella, col suo lavoro sulle ginocchia, avevo 
per qualche giorno la mia provvista di visioni. Ma, colla fresca avi- 
dità dei miei vent'anni, questo fuggitivo vederla non mi poteva ha- 
stare a lungo. 

Gagliarda era cresciuta, fino a quella stagione, nell'isolamento 
della Monetella; anche in lei era un animo nuovo, che attendeva la 
dolce stagione. 

I primi incontri, la palesata amicizia, avevano creato tra di noi 
una innocente complicità; un caso ci rivelò quanto già, inconsape- 
volmente. i nostri cuori fossero andati innanzi. Avevo ottenuto, dopo 
molte insistenze, dalla fanciulla, di potermi incontrare con lei du- 
rante le sortite che faceva dalla Monetella, per recarsi a visitare i po- 
deri circostanti. 

Erano quattro o cinque cascinali, ad un sol piano, imbiancati di 
calce, e coperti da terrazze dove, dopo la vendemmia, i contadini met- 
tevano l’uva a passire, Intorno, uliveti e vigne, e, nei punti meno sco- 
scesi, brevi ortaglie, cinte di canne. Gagliarda, prendendo molto a 
cuore la sua parte, soleva visitare questi poderi quasi ogni giorno; 
Taver ottenuto da lei di poterla incontrare da sola a solo, all'insaputa 
di Donna Adele, mi parve una grande vittoria. 

L'aspettai, trepidando, sopra un poggio sparso d'ulivi, dal quale 
potevo sorvegliare il sentiero, che essa doveva percorrere. Quando la 
vidi comparire, con un cesto di vimini al braccio, scesi correndo a in- 
eontrarla. Gagliarda non mi aveva ancora visto, e si era fermata 
spiccare alcuni rami fioriti. Le arrivai alle spalle di sorpresa; feci 
un mugghio, ed insieme battei un piede per terra, come si fa per spa- 
ventare i bambini: si volse di scatto, e arrossi, quasi non si aspettasse 
di vedermi, ed avesse dimenticato l'appuntamento. Era la prima volta 
che ci trovavamo soli, non per caso, o per brevi istanti, ma volon 
riamente, ed a nostro agio: i primi minuti passarono senza parole: 
perché non volevamo, né l'una né l’altro, lasciar trapelare il nostro 
turbamento. Camminammo un tratto discosti, guardando per terra, 
quasi avessimo litigato. 

— Sono stato negli uffici del Ministero — dissi, affettando di 
parlar d'affari — ma, per ora, non c’è nessuna risposta. La burocrazia, 
sapete, è così lenta... 

— Siete molto buono, a disturbarvi per пої... — disse Ga- 
gliarda. — Sarebbe per la zia una gran fortuna, se si potesse otte- 
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nere... — Lasciò morire la frase, quasi le mancasse il respiro; io ero 
lieto di sentirla commossa. 

Facemmo ancora alcuni passi, in silenzio, 

Tentai un altro argomento, un poco più vicino a me. 

— Sono arrivate nuove truppe a Napoli — dissi, ricordando la 
confessata simpatia di Сар er la vita militare. — Vengono dal- 
l'Armata del Reno: gli ufficiali mi hanno parlato delle nebbie sta- 
gnanti sulle acque dei fiumi, delle lunghe pioggie d'autunno: ad esser 
giunti qui, dicono che sembra loro d'essere approdati in un paradiso. 

— Un paradiso abitato da diavoli — disse Gagliarda, con pro- 
verbiale antica definizione del contado napoletano. — Il popolo è an- 
cora così superstizioso, così ignorante. 

Colsi il destro per dar fuori la mia abituale tirata contro il go- 
verno borbonico: eloquenza già maturata più volte, alla tavola dei 
cugini. Ero appena al principio, quando la fanciulla esclamò: 

— Guardate, guardate che splendide susine! 

Alzando il naso, vidi dei rami pesanti di frutti maturi, d’un bel 
giallo dorato. I Borboni, per questa volta, la scamparono: lasciai in 
asso la mia filippica; Gagliarda, offrendomi ий bastoncello per spic- 
care le frutta, mi invitava a salire sul susino. Con uno sguardo di 
addio al candore immacolato dei miei pantaloni, ed alla lucentezza 
specchiante dei miei stivali, abbracciai il tronco rugoso dell'albero. 

Mi issai a cavalcioni di un ramo; percotevo le susine colla bac- 
chetta e quelle mature si staccavano nette, cadendo nell'erba. Mi sen- 
tivo orribilmente scomodo, ma, per consolazione, mi bastava guardare 
dall’alto il volto assolato e felice di Gagliarda. La fanciulla raccattava 
i frutti e li metteva nel cestino; qualche volta le riusciva di coglierli 
a volo: allora un sorriso di gioia le scopriva i denti, bianchi e freschi 
come mandorle. 

Quando vidi un mucchietto di susine ormai raccolto nel paniere, 
cercai di issarmi sopra un ramo meno pungente; così facendo misi 
un piede in fallo, udii un grido di Gagliarda e mi trovai, intontito, 
sul prato. La fanciulla era divenuta pallida, ed accorrendo vicino a 
me, si chinò amorevolmente sul mio viso mettendomi sulla fronte la sua 
mano, raggelata dallo spavento. Le zolle soffici e cedevoli, sfarinate dal- 
Tarsura, avevano attutito di molto lo stordimento della caduta; non 
mi ero fato un bel nulla; tuttavia me ne rimasi disteso, ad occhi soc- 
chiusi, contento di vedere Gagliarda trepidante e smarrita. 

— Valeva la pena di cadere! — pensai tra me, lieto della mia 
scoperta, e non mi decidevo ad aprire del tutto gli occhi, né a met- 
termi a sedere. — Mi vuol bene davvero: le si legge sul volto una 
sincera ansia per me — mi dicevo, crudelmente lasciandola in quella 
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apprensione: aveva degli splendidi occhi, pieni di fuoco meridionale, 
e, in quel momento, languidamente velati dall'emozione. 

Un respiro affrettato le alzava ed abbassava il petto. 

— Nulla, non è nulla... — mormorai, con voce fioca, che con- 
trastasse le rassicuranti parole; sulle ciglia della fanciulla si affaccia- 
vano dei grossi lucciconi, e scendevano, lenti, per le belle guancie. 
In me cantava un inno di vittoria. Finalmente mi diedi ad asciugare 
quelle lacrime, e le mostrai che stavo benissimo, e che potevo alzarmi, 
e camminare sulle mie gambe. Mi guardò, come se assistesse ad una 
miracolosa resurrezione; poi, dopo un sorriso sforzato, i singhiozzi 
raddoppiarono, ma questa volta erano le ultime folate di un tempo- 
rale dileguante. Appoggiò il viso sulle mie ginocchia; lo sentivo sus- 
sultar dolcemente. Quando alzò gli occhi, asciugandosi le ultime la- 
crime col dorso della mano: — Che penserete di me? — disse. 

— Penso... che mi ricambiate un poco del bene che vi porto... 
Sapeste, quanto mi è prezioso! a Napoli sono solo, lontano dai miei... 
— aggiunsi, diventando patetico. Avrebbe potuto rispondermi che ci 
avevo una buona scorta di cugini; invece: — Sono stata una sciocca; 
scusatemi. Perché mai vi ho spinto a salir su quell'albero? Se vi face- 
vate male, non me lo sarei perdonato mai più! 

— Non pensateci! — esclamai, afferrandole le mani, baciandole 
con effusione. — Se mangiassimo, piuttosto, un po' delle nostre susine? 

Gagliarda allungò la mano verso il cesto. 

— Aspettate... vi scelgo io le più mature... poveretto, ve le siete 
davvero meritate! 

Restammo ancora a lungo su quel prato, con poche, brevi parole, 
e lunghi silenzi sereni. Eravamo dolcemente trepidi per le emozioni 
della mia caduta: un poco smarriti, come due naufraghi felici, ritro- 
vatisi in salvo sulla stessa riva. 


A questo incontro ne seguirono altri, così da formare quasi una 
consuetudine quotidiana. Ma questa cara libertà di trovarci tra i campi 
non durò a lungo: il cielo vi mise termine in modo assai eruccioso. 

Nelle mie meditazioni mattutine, io mi ero posto il caso di co- 
scienza; se cioè, si addicesse alla mia qualità di gentiluomo lombardo, 
rampollo di timorata famiglia, di avere segreti abboccamenti con una 
onesta fanciulla, orfana, indifesa. Se i nostri incontri erano un male, 
a questo male io stesso l'avevo deliberatamente trascinata: dovevo esser 
pronto ad assumerne la colpa io solo. Provavo a volte la generosa ten- 
tazione di andarmi a buttare ai piedi di Donna Adele e di confessarle 
tutto: ma, a questo proposito, si opponevano due difficoltà: che, così 
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facendo, avrei tradito la fiducia di Gagliarda, e mi sarei abbassato, 
sia pure dichiarandomi il principale responsabile, al rango di spia; 
e che, dopo di ciò, i nostri incontri sarebbero cessati. Avrei potuto 
superare il primo ostacolo persuadendo Gagliarda a fare la nostra 
confessione in comune: ma il secondo era insormontabile, e tale da 
farmi morire quel proposito sulle labbra. Questi serupoli non anda- 
vano, per altro, al di là delle prime ore del mattino; avvicinandosi 
il momento di salire alle campagne di Posillipo, ogni ragionamento 
taceva: quegli incontri erano la luce delle mie giornate ed io vi an- 
davo per un anelito ansioso di tutto l'essere mio. 

A quando a quando Gagliarda tralasciava affatto la visita di 
dovere alle cascine, ch'era il pretesto delle sue sortite, e ce ne anda- 
vamo a passeggiare liberamente su e giù per le alture di Posillipo. 
La fanciulla ne conosceva ogni cantuccio e, con qualche fierezza, mi 
faceva da guida pei dedali delle viottole tra i campi e le vigne. Un 
giorno ci recammo a vendemmiare da un suo conoscente, e mi pre- 
sentò come un cugino; un'altra volta merendammo assieme nell'uli- 
veto, con una focaccia, che lei stessa aveva preparata, contenta di 
mostrarmi questa sua abilità casalinga. I nostri rapporti erano ri- 
masti molto innocenti, e mai, fin'ora, avevo azzardato più di una 
amichevole famigliarità: forse, pel timore che la sua fiducia avesse 
ad adombrarsi, o pel rispetto, che la sua stessa freschezza mi impo- 
neva. Il giorno, che tentai qualcosellina di più, fu l’ultimo, ma non 
per suo volere, dei nostri incontri segreti. 

Mi aveva promesso di condurmi fino alla viottola dorsale del 
promontorio, in modo da poter spingere lo sguardo sull’altro versante, 
verso Pozzuoli, Baia ed i Campi Flegrei. Ma questo passeggio, che 
richiedeva un po’ più del tempo che solevamo concederci, s'era do- 
vuto già rinviare più d’una volta. Finalmente: — Domani, — mi 
disse un giorno, — verrò sulla strada delle cascine prima del solito; 
е, per quella passeggiata, cercherò di accontentarvi... 

A tavola, dai miei cugini, dovevo avere una eccessiva soddisfa- 
zione dipinta sul volto, perché il Marchese, che si ostinava a rite- 
nermi un gran caposcarico, mi disse: 

— Che avete? State per combinare qualche diavoleria da par 
vostro? — e, strizzando gli occhi, sospirò alla beata gioventù. Il po- 
vero Don Filippo mi gettò uno sguardo pieno d'invidia e chinò gli 
occhi sul piatto, con un viso, che mi fece provare una fitta di rimorso 
per le mie fortune. Uscendo, passai da un dolciere di via Toledo e 
mi provvidi di un sacchetto di caramellati; avrei voluto portare a Ga- 
gliarda qualche piccolo dono galante, una collanetta, una spilla, ma 
ancora non osavo. 
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Mi appostai sopra la viottola, al solito punto, ed ero coperto 
allo sguardo dei passanti, da una siepe spinosa di fichi d’india; mi 
ero ormai formato, nell’erba, una specie di alveo, che mi accogliev: 
soffice, intiepidito dal sole. Sdraiato sulla zolla calda, guardavo il 
volo dei moscerini e l’affaccendarsi delle farfalle attorno ai frutti 
rosseggianti tra le spine, ascoltando il brusio indistinto delle fortu- 
nate pendici di Posillipo, sparse di frutteti salienti, ed il battito dolce 
delle mie vene in attesa. Gagliarda soleva annunciarsi cantando una 
nenia popolare, piena di quel fuoco languido ed estroso delle can- 
zoni napoletane, sdolcinate e vulcaniche, così che la sua venuta mi 
era rivelata di lontano. 

Ecco: la sentivo avvicinarsi; comparve, le corsi incontro. 

— Dunque oggi mi condurrete a veder Pozzuoli e Baia dall’alto? 

— Signorsì! — rispose ridendo Gagliarda, alla militare. 

Aveva mutato l'acconciatura dei suoi capelli neri, e li portava in 
due trecce che si riunivano, con un fiocco di seta, sulle spalle. Era lieta 
e senza pensieri; mi disse che erano nati dei porcellini nel chiuso 
della Monetella, che le vigne promettevano un raccolto abbondante. 
zia era di buon umore e le aveva promesso di lasciarla scendere in 
città a vedere non so qual processione, di lì a qualche giorno. 

— Sarebbe come a dire, che ci si potrebbe incontrare? — 
esclamai, strizzando l’occhio giocosamente. — E se, invece che alla 
processione, si andasse a prendere un rinfresco alla Villa? 

— Tacete! — fece Gagliarda, e colla mano alzata accennò il 
gesto, che minaccia gli sculaccioni ai bambini. Mi strinsi nelle spalle, 
mortificato. 

— Parlatemi, piuttosto, delle vostre diplomazie: come va, l’am- 
basceria? Tornerete dal Re? e... ditemi un po’: da un giorno all’altro, 
vi potrebbero richiamare, a Milano? 

— Un bel sollievo, per voi, eh? I diplomatici, tant'è, non vi 
vanno a genio: me l’avete già detto. Per meritare la vostra atten- 
zione dovrei buttarmi in qualche guerra, lo so: ma, in questo mo- 
mento, a farlo apposta, non ce n'è, almeno da queste parti: speriamo 
nell'avvenire!... 

— Per ora vi ho fatto cascare da un susino: mi contenterò... 
Ma davvero — aggiunse, dopo una pausa pensierosa — davvero, se 
ci fosse una guerra, ci vorreste andare? 

Perché no? — risposi, ріссаіо. — Credete che mi spaventi, 
il fuoco? 

— La prima volta dicono, senza offesa per voi, che può spau- 
rire anche i più coraggiosi... e per voi sarebbe la prima volta, non 
è vero? 
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Preso cosi a bruciapelo, dovetti ammettere che, fino a quel giorno, 
avevo conosciuto solo il fuoco delle marmitte da campo; ed arrossii 
come una fanciulla. 

Così punzecchiandoci, eravamo giunti ad un uliveto; attraverso 
i rami contorti, cominciò a brillare il golfo di Pozzuoli, Avanzando 
ancora di qualche passo, arrivammo ad una radura, donde lo sguardo 
spaziava liberamente fino al Capo Miseno ed all’Epomeo; s'era levato 
un ро? di vento e gli ulivi, dietro di noi, stormivano con quella voce 
leggera, che è loro propria. To non avevo occhi che per Gagliarda, 
e bisogna dire che la fanciulla non ne avesse che per me, poiché, né 
Tuna né l’altro, ci avvedemmo dei minacciosi cumuli temporaleschi, 
che andavano addensandosi sul nostro capo. 

Ci sedemmo sul ciglio dell’uliveto. La campagna pareva deserta. 
Restammo a lungo in silenzio, e sentivamo il battito delle nostre vene 
placarsi a poco a poco nel riposo. Sulla varia distesa dei Campi Flegrei. 
sparsa di vulcani spenti, si allargava una luce argentea, riverberata 
dalle nuvole inquiete. Il golfo di Pozzuoli snodava la sua ansa ma- 
gnifica, dominata in fondo dalla mole bionda del castello di Baia. 
Ischia e Procida galleggiavano in un mare immobile e pallido colle 
ombre ondulate dei loro dossi, culminanti nell'Epomeo. Paesaggio mi- 
tologico, in cui pare di scorgere il colpo di pollice di un divino mo- 
dellatore. 

Eravamo seduti l'uno accanto all'altra; ad un movimento, che fece 
Cagliarda, chinandosi a cogliere una ciocca di pisello in fiore, sentii 
sul dorso della mano la dolce pressione del suo braccio nudo. Allora 
mi volsi, e di scatto, senza tanti discorsi, le scoccai un bel bacio sulla 
guancia. Restai un attimo sospeso, come chi avesse lanciato un sasso 
in uno specchio d’acqua e, di colpo, partito quello, gli viene l’idea 
che sia cristallo, ed attende un disastro irreparabile. Ma non avvenne 
nulla: Gagliarda arrossi fino alla radice dei capelli, e pareva piuttosto 
interdetta e meravigliata, che offesa ; mentre io guardavo le sue guancie 
imporporate, una sciacquata di pioggia grossa e scrosciante si abbatté 
su di noi. 

Si alzò nell'aria, come una nube, l'odore inebriante della zolla 
abbeverata. Allo scroscio repentino, che ci erepitava sulle mani e sul 
volto, balzammo in piedi; io porsi a Gagliarda il mio mantello, ed in 
cuor mio ringraziavo il cielo di avermi tolto d’impaccio:. ora potevo 
dare un corso ragionevole alla mia sollecitudine per la fanciulla; difen- 
derla dall’acqua, incorarla contro il timore dei fulmini, confortarla 
colla mia compagnia. 

All’altro ciglio del campo di stoppie, dove avevamo sostato, sul 
margine dell'uliveto, sorgeva una capanna di paglia. Attraversammo 
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correndo il terreno ammollato e ci riparammo in quella; ansanti, affra- 
tellati da questa peripezia inaspettata, vi restammo ad ascoltare il 
vasto suono diffuso e cangiante della campagna percossa dall’acquaz- 
zone, fino a che il tetto di stoppie non cominciò a sgocciolare su di n. 
Il panorama si era coperto di un velo acquoso, che cancellava i con- 
fini tra mare e terra, affogandoli in un grigio soffice. i 

Gagliarda spaurita, o, forse, pentita della nostra scappata, voleva 
tornare subito alla Monetella. 

— È un temporale: non dura: vedrete, tra poco bril 
— io dicevo, cercando di trattenerla. 

Quando qualche vagante isola di sereno cominciò ad apparire 
tra gli strappi delle nuvole, scendemmo a balzelloni il sentiero che 
avevamo poc'anzi salito, e che era divenuto un rigagnolo. Giunti alla 
strada della Monetella, mi offrii di accompagnarla fino al cospetto 
della zia. 

— Voi andate ai vostri quartieri, che sembrate appena uscito da 
un pantano — mi rispose, crucciata, la fanciulla. 

— Ma vi prego... permettetemi. 

— Non permetto nulla! 

Vidi che non era il momento di discutere; Gagliarda mi voltò 
le spalle e, tutta infradiciata, scomparve pel viottolo. Cercandomi nelle 
tasche un fazzoletto, per asciugarmi il viso, ci trovai il sacchetto dei 
caramellati: me ne ero del tutto dimenticato. Li scagliai nel fango con 
un gesto di rabbia, e, stizzito, sgocciolante come una grondaia, me ne 
tornai, pensieroso in città. 

Per qualche giorno andai inutilmente al mio solito appostamento: 
Gagliarda non appariva più, cantando, per la viottola, ed io ne ero 
profondamente avvilito. La temevo ammalata per lo strapazzo del- 
l’acquazzone, ma non osavo, per timore di tradirla, presentarmi alla 
Monetella. 

O forse, ripensandoci, si era offesa per il mio bacio? 

Per distrarmi dalla pesante giostra di timori, di sospetti, di pro- 
positi, che mi mulinava pel capo, mi ributtai a patrocinare le mie 
« Proposte » ed intanto, frequentando assiduamente gli uffici del Mi- 
nistero, cercavo di mandare innanzi anche le istanze di Donna Adele, 
che parevano giunte ad un punto morto. Il Giraud mi accoglieva 
sempre con una affettuosità leggermente canzonatoria, e mi offriva 
dei palchi al San Carlo, che io cedevo ai miei сирі 
Passavo il resto delle giornate nella poltrona verde, leggiucchiando 
e ‘fantasticando; ogni pensiero finiva, naturalmente, col gravitare 
attorno alla Monetella. 


il sole! 
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Dopo la partenza di Don Filippo per una visita ai fondi rustici 
nel salernitano, a casa Del Basto ci trovammo ridotti a tre persone: 
il Marchese, a capo tavola, tra Donna Agata e me. Il trionfo dei mu- 
rattiani si era convertito per Donna Carmela in un travaso di bile, 
che la sua incartapecorita carcassa stentava a riassorbire: si era 
messa a letto, gialla come un limone. 

L'assenza del Duca, che non amava bocche in soprannumero, 
fuorché di reverendi e di madri badesse, incoraggiò l'avvocato De Ni- 
cola a rendere più frequenti le sue visite verso l'ora dei pasti. Ingag- 
giava col Marchese qualche discussione forense, colla speranza che, 
per non interromperla, questi lo avrebbe invitato a rimanere a cena. 
L'avvocato era un gran collezionista delle voci non registrate sul 
« Corriere di Napoli » o sul « Monitore Napoletano ». 

Mentre i servi sparecchiavano, noi si passava nella sala, detta 
degli « antenati », per una serie di ritratti di viceré spagnoli che pen- 
devano, imperiosi, dalle pareti. Colletti a canne d'organo, mustacchi 
appuntiti, pizzi e sciarpe sopra corazze, erano i loro contrassegni, 
е soprattutto certi fieri occhi pieni d'albagia, che ti guardavano, sprez- 
zanti, dalle tele annerite. 

Seduta sopra um divano stinto, ai loro piedi, Donna Agata 
metteva al tombolo, a capo basso, silenziosa, come compresa ed avvi- 
lita della sua indegnità di nobiluzza di provincia, in una casa che 
vantava simili avi. 

Il Marchese, col panciotto tutto cosparso di briciole di pane, si 
sedeva ad una grande scrivania semisepolta sotto pile di cartacce, a 
studiare i suoi mille processi. Spesso qualche « paglietta » veniva 
a confabulare con lui. 

L'avvocato De Nicola, dopo aver camminato un poco in su e in 
giù, per procurarsi una buona digestione, sciorinava a chi le volesse 
ascoltare le notizie fresche della giornata. Apprendevo dalla sua bocca 
la lotta serrata di cricche e di partiti, che si stava sferrando attorno 
al nuovo trono. To stupivo che tante speranze, ed ire, e puntigli, ed 
invidie, si agitassero in Napoli, vicino a me, nel cuore e nella testa 
della gente che io incrociavo scarrozzando sulla strada di Chiaia, o 
vedevo affollarsi nelle anticamere dei Ministeri, mentre per me ogni 
ambizione, ogni desiderio, convergeva ad una piccola casa, intonacata 
di rosa, sperduta nel verde delle ortaglie. 

A quando a quando non sapevo resistere alla tentazione di bi- 
ghellonare nei campi attorno alla Monetella, spiando se il dolce viso 
di Gagliarda non apparisse ad un davanzale. Ma la fortuna non mi 
assisteva e me ne tornavo a casa, pensieroso, pieno di inutili rimorsi. 
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Cercando qualche espediente per comunicare colla fanciulla, mi 
ricordai di una ragazza che le portava il latte, ogni mattina, e che 
avevamo qualche volta incontrato nelle nostre passeggiate. Mi pro- 
posi di rintracciarla e di farmene un’ambasciatrice, 

Gironzando a questo scopo per i cascinali, mi riuscì finalmente 
di trovarla; era maliziosetta, capii subito che faceva al nostro caso. 
La prima volta la incaricai semplicemente di portare i miei saluti a 
Gagliarda, e attesi; mi furono ricambiati l'indomani. Mi si fece sa- 
pere, inoltre, che avrei presto ricevuto l’avviso di un appuntamento 
nei pressi della Monetella. Nell'esultanza, suscitata in me da questo 
messaggio, trovatomi in saccoccia un bel ducato nuovo fiammante, lo 
feci scivolare nelle mani della ragazzetta. Essa rimase stupita, e mi 
guardò con due occhi tondi; io le diedi un buffetto sulle guancie e, 
desiderando di trovarmi solo a crogiolarmi nella mia gioia, lasciatala 
bruscamente, mi avviai per un sentiero tra i campi. 


Piero Gappa. 
(Continua). 


VITA TRIESTINA 
ALLA VIGILIA DELLA GUERRA 


Il Governo austriaco si era deciso a un acceleramento della sua 
azione nelle provincie adriatiche, da quando aveva veduto annu- 
volarsi la situazione europea. L'italianità di Trieste in tempi grossi, 
gli era veramente una spina e si dava furia di spuntarla. Ma appunto 
dall’ingrossare della situazione europea traevano gli. italiani della 
Venezia Giulia le loro maggiori speranze e la loro più valida forza 
di resistenza. Gli occhi di tutti erano fissi su la politica dell’Italia; 
era lo stesso spasimo, sebbene per ragioni diverse, che magnetizzava 
da quella parte gli occhi interrogativi dei circoli di Vienna. 

Nelle varie crisi che si succedettero, dall’annessione della Bosnia 
in poi, il Piccolo seppe sempre procedere in modo da orientare l'opi- 
nione pubblica in senso opposto a quella che fosse la tesi austro- 
ungarica. Lo stesso antislavismo dei cittadini, tanto naturale in loro 
e tanto necessario nella loro situazione, seppe trovare i suoi accomo- 
damenti durante la grave crisi per l'annessione bosniaca e durante 
le guerre balcaniche: si videro sul Piccolo, all'inizio di queste ul- 
time, perfino elargizioni di cittadini per i feriti dei popoli balcanici 
in guerra contro il turco, con l'intento di fare all'Austria il più grave 
dispetto, Se ne desistette però tosto, perché il giornale sloveno Edinost 
pubblicava quelle elargizioni italianissime come dovute « agli sloveni 
di Trieste ». Il Piccolo seguiva insomma, copertamente, dirimpetto 
all'Austria, la tattica che poi fu chiamata del « disfattismo », e i cir- 
coli militari austriaci, si capisce, moltiplicavano nei loro « registri di 
evidenza » i segni neri a carico del giornale. 

Risale alla vigilia di quegli anni il documento confidenziale che 
poi fu vanto del Piccolo e divenne ambita sintesi della sua storia: 
il documento nel quale un generale addetto allo Stato Maggiore au- 
striaco, tessendo i suoi apprezzamenti su le avvenute grandi ma- 
novre, affermava: « Tra l’Austria e l’Italia non c'è che Trieste; tra 
Trieste e l’Austria non c'è che il Piccolo, il quale all'Austria costa 
due corpi d’armata», e vedeva necessario «fare qualunque sforzo 
per impossessarsene е per renderlo innocuo ». Ma quale sforzo po- 
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teva valere in quel momento contro il Piccolo? Soltanto lo stato di 
guerra avrebbe potuto permettere alle autorità austriache di mettere 
Je mani sopra il giornale. Nessuno, vigendo il diritto normale, avrebbe 
potuto impossessarsene; nessuno avrebbe nemmeno osato pensare che 
il suo proprietario entrasse mai più in negoziati per cederlo. E intanto 
si vedeva con preoccupazione e con palese risentimento la condotta 
« disfattista » del Piccolo intonarsi con le linee d'interessi della poli- 
апа, proprio mentre l’Austria stava procedendo alla sua « mo- 
bilitazione invisibile » per appoggiare con una pressione militare l'atto 
di forza dell’annessione della Bosnia. 

La « mobilitazione invisibile » dava quasi più noia ai cittadini 
che una mobilitazione aperta. Ad uno ad uno, silenziosamente, erano 
richiamati gli uomini e mandati ai confini orientali dell'impero. e 
in quasi tutte le famiglie ne mancava qualcuno. L'annessione della 
Bosnia era dunque impopolarissima; la lesione degli interessi per- 
sonali e familiari s’aggiungeva alla contrarietà istintiva per una osten- 
tazione di vera o simulata potenza dell'Austria; la popolazione se- 
guiva volentieri il regime di docce fredde del Piccolo, tanto singo- 
larmente in contrasto con gli articoli bellicosi e gli ine 
all'esercito imperiale, nei quali si prodigava, come alla vi; 
guerra, la stampa di Vienna. È noto che, nelle ore più gravi della 
lunga peripezia europea, il comitato irredentista di Trieste mandava 
Attilio Hortis a Parigi e a Londra, per informare Clemenceau e altri 
uomini politici dell'esistenza d'un problema degli italiani irredenti 
su la carta d'Europa, mentre il deputato eco, anziché a Vienna, 
andava a Roma per prender voce; e äl risultato di quelle mosse se- 
grete fu un articolo del Temps, il quale s’affrettava a gettar acqua 
sopra un presunto fuoco, lasciando nei bene informati l'impressione 
che esso supponesse quella missione degli irredenti concertata col 
Governo italiano. Tanto, nei circoli europei, v'era ormai la sensa- 
zione che il problema delle popolazioni soggette all'Austria avrebbe 
avuto parte preponderante, in qualunque crisi internazionale, nelle 
decisioni del Governo di Roma. 

Il che era fatale, ma non era cosi nettamente preordinato come 
le immaginazioni supponevano. Teodoro Mayer, comunicando im- 
pressioni della sua lunga missione romana nell’interessante e com- 
mentatissimo articolo di ricordi che egli pubblicò nel Corriere della 
Sera del 14 aprile 1926, scriveva: « Nei miei rapporti romani come 
esponente del Comitato segreto irredentistico, io ho conosciuto fra 
i maggiori italiani quattro uomini decisamente favorevoli alla nostra 
azione: il Re, Francesco Crispi, malgrado i suoi discorsi sulle zone 
grigie, Ernesto Nathan e Sonnino. Da diverse situazioni con diverse 
possibilità, essi furono per l’azione irredentistica larghi di incorag- 
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amenti, di appoggi e.di corresponsabilità ». Ma in quel tempo, da 
lunghi anni. e per parecchi anni ancora, teneva il potere Giolitti, non 
contrario alle aspirazioni nazionali, ma temporeggiatore, finché l’Italia 
non si fosse agguerrita con una preparazione militare per la quale 
si stimava esigersi circa un decennio: e il temporeggiamento, data 
la natura positiva dell’uomo. equivaleva a negazione di qualunque 
mossa compromettente. 

Fu però Giolitti a fare, due anni dopo, non senza un caratteri- 
stico bilanciamento con la precorsa crisi bosniaca, l'impresa di Tri- 
poli. Vi giudicò l'Italia matura, benché, con riguardo alla situazione 
europea, non tacesse agli intimi la sua impressione che « essa 
camminava sul filo di un rasoio ». L'impresa di Tripoli suscitó nel 
Paese una ventata d'entusiasmo, ma specialmente a Trieste l'impres- 
sione fu d'indicibile giubilo. L'Italia osava, l'Italia si moveva. Il 
Piccolo fu primissimo a poter anmunziare la partenza della spe 
zione di sbarco mercé un telegramma in linguaggio convenzionale 
trasmesso da Isidoro Reggio. che s'era recato ad Augusta in veste di 
megoziante impegnato in affari. Da quel momento il giornale non 
adoperò che a rinfocolare l'entusiasmo della città. Si supponeva 
nel primo momento che la Turchia avrebbe ceduto la Tripolitania 
ed evitato la guerra. « La Germania arrischia tutto per frenare 
l’Italia » scriveva da Vienna il corrispondente del Piccolo, Franco 
Caburi. Tutta la stampa europea era impressionata del bivio in cui 
ві trovavano gli Imperi Centrali, costretti a scegliere tra Italia e 
Turchia; i giornali viennesi vedevano verde e vomitavano fiele. Il 
30 settembre 1911 era dichiarata la guerra. Il 6 ottobre il Piccolo 
dava la notizia ufficiale dell'occupazione di Tripoli, corsa già più 
volte nei giorni precedenti. Quasi immediatamente incominciarono 
a giungere le lettere di Mario Nordio, inviato dal Piccolo sul teatro 
dell’azione: il primo giornalista triestino che seguisse una campagna 
militare per un giornale di Trieste. La guerra libica diveniva popo- 
lare nella Venezia Giulia come se questa già fosse unita all'Italia; 
il Piccolo cercava di sciogliere inni ogni giorno alle armi italiane e 
di rendere cari al popolo gli eroi dei nuovi combattimenti; la can- 
zone di Tripoli pi cantava e si zufolava per le strade, e il Governo 
austriaco era nervosi о. Quando Mario Nordio, tornato dalla 
Libia, volle tenere una conferenza pubblica su la guerra di Tripoli, 
gli fu proibita: ma poi si consentì che la tenesse nell'ambiente chiuso 
della Società Ginnastica, e v'intervenne una folla immensa. 

Era destino che il sentimento marziale sviluppatosi in Italia 
per gli avvenimenti italo-turchi dovesse avere immediato riflesso in 
un atteggiamento più baldanzoso dell’opinione pubblica italiana verso 
l’Austria. Le strofe di Gabriele d'Annunzio contro Francesco Giu- 
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seppe, fatte sequestrare dalla Prefettura di Milano, ma che tutti sa- 
pevano a memoria, non furono che uno dei tanti episodi di quel 
periodo, nel quale l'antagonismo austro-italiano, a parte i rapporti 
ufficiali, veniva prendendo colore visibilmente. A Vienna la questione 
di Trieste, e soprattutto quella dell’Università italiana, erano proiet- 
tate ormai quasi esclusivamente sullo schermo della politica est 

e il Piccolo doveva dedicare quasi ogni settimana la sua polemica 
a qualche pezzo grosso della diplomazia, dei circoli mil del- 
Те entourage » arciducale di Francesco Ferdinando. Ad ora ad ora 
entravano nel torneo l'ammiraglio Chiari, il conte Sternberg, il conte 
Liitzow, il barone Chlumecky ed altri baroni e cava ће avevano 
il loro consiglio di pedagoghi o la loro ricetta di cerusici sul tratta- 
mento degli italiani soggetti all'Austria e su quello dell'Italia alleata 
indocile: chi voleva la dolcezza e chi la rudezza: ma le dolcezze ave- 
vano il loro punto rude, e le rudezze il loro ridicolo rodomontesco: 
e quei signori, nell’acconciamento del Piccolo, finivano sempre col 
far brutta figura dinanzi al pubblico dei lettori. 

In realtà questo accorrere di medici e di cerusici, con decotti, 
con empiastri, con brevetti nuovi di bisturì, era un indizio della per- 
plessità, del disorientamento della politica austriaca rispetto a tutti 
i suoi problemi. In tale atmosfera essa ebbe la funesta improvvisata 
dello scoppiare della guerra balcanica: si ripeté la « mobilitazione 
invisibile »: e in alcuni momenti si ebbe veramente l’impressione 
che l'Austria-Ungheria, disfatto e ridotto a brani il suo programma 
d'espansione in Oriente, non vedesse altra soluzione che nel gettarsi 
in un'avventura di guerra. Soddisfazioni circoscritte e di mera appa- 
renza, che essa riuscì ad avere in alcune fasi del conflitto, non attu- 
tirono la coscienza generale d’una catastrofe della politica austriaca. 
E. conclusa la pace di Bucarest, questa politica parve in verità dibs 
tersi senza rotta e senza mete, Nessuna idea di ieri reggeva più. 
Anche il trialismo — si leggeva in un articolo del Piocolo (otto- 
bre 1913 — era abbandonato. Si procedeva con strane incoerenze. 
Si arrestavano e si processavano gli slavi colpevoli di entusiasmi per 
le vittorie balcaniche, in tutti i territori slavi dell'impero, e nello 
stesso tempo si accelerava la loro marcia verso Trieste. Si cercava 
qualche buono specifico per levare la ruggine ai rapporti con l’Italia 
alleata, e al tempo stesso si emanavano i decreti Hohenlohe per il 
licenziamento dei regnicoli occupati nelle aziende del Comune di 
Trieste, e si tollerava che un corteo di slavi andasse a gridare « Ab- 
basso gli italiani » sotto le finestre del Consolato d'Italia. 

Era la situazione di smarrimento e di sfacelo, così magistralmente 
descritta da Virginio Gayda nei suoi articoli su la Stampa, che poi 
costituirono il volume «Таа crisi di un impero э. А gara con questi, 
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un giornalista già di fama mondiale, Luigi Barzini, conduceva sul 
Corriere della Sera la sua famosa inchiesta sul Governo austriaco 
nelle provincie irredente. Il Piccolo riassumeva gli articoli dell’uno 
e dell’altro: l'impressione a Trieste era enorme: non poteva esservi 
risposta più schiacciante ai decreti Hohenlohe, nell'autunno 1913, 
che la pubblicazione di quegli scritti, rivelatori della decadenza 
austriaca, su due più importanti giornali d’Italia. 

I decreti Hohenlohe, come pure il toglimento dell'ultima attri- 
buzione delegata che rimanesse al Comune di Trieste, avvenuto pochi 
mesi prima, furono da taluno considerati come adempimento di pro- 
messe fatte agli slavi, da altri come misure di precauzione militare per 
possibili eventualità. Grande fu lo scalpore da essi sollevato; l’indi- 
gnazione della stampa italiana più grave che non fosse mai stata. La 
Germania, secondo il Piccolo di quel tempo, si sarebbe interposta 
ancora una volta per superare la tensione tra le due alleate, già mani- 
festatasi apertamente col rinvio del convegno-fra il conte Berchtold 
e di San Giuliano. In realtà si fini col dare all'Italia la soddisfazione 
che, pur rimanendo formalmente intatti, i decreti in pratica non 
sarebbero stati mai applicati. 

Senza dubbio intervenne presso il Governo austriaco Giovanni 
Giolitti. Trovandosi in quell'epoca a Salsomaggiore, dove si teneva 
un convegno di giornalisti, Salvatore Barzilai e Teodoro Mayer invia: 
rono al Presidente del Consiglio dei Ministri telegrammi che gli espo- 
nevano la situazione e richiedevano l’intervento del Governo italiano 
a tutela dei regnicoli minacciati. Giolitti agi, e ne avvertì l'on. Bar- 
zilai. Così si tolse il veleno ai decreti. 

Tutta la politica austriaca era in quel momento fatta così, di 
contraddizioni, di colpi di testa, di spacconate, di ripiegamenti, di 
un volere che diventava disvolere: e chi si trovò a far giornali a 
Trieste, in quel difficile e avventuroso periodo, che aveva alcunché 
di romanzesco nella volubilità delle sue scene e preludiava a una cata- 
strofe, ricorda la tentazione che c'era talvolta di prendere l’Austria 
come una cosa già superata e risibile e il misterioso senso di realtà 
che imponeva di tener conto di quello che essa poteva ancora fare di 
male prima di mettersi in guerra per l'ultima lotta o di adagiarsi a 
lasciar operare i suoi germi di dissoluzione in un inonorato tramonto. 
Discussioni appassionate avvenivano nella redazione del Piccolo. Fu 
in una di queste che Attilio Tamaro, all’inizio del 1914, pronunciò 
le parole, certamente memorabili per chi le ha udite: — Non credo 
che quest'anno faremo Natale italiano; ma Pasqua italiana, l'anno 
venturo l'avremo di certo. 

Shagliò di poco. Impressionò per aver detto quelle parole, benché 
da nessuno fosse tenuto profeta. Ma chi si sarebbe arrischiato a una 
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previsione così definita soltanto pochi anni innanzi? Il fatto solo di 
aver potuto pronunciare un tale pronostico, basta a rendere plasti 
camente il senso della situazione che s'era formato negli animi. 

Il mareggiamento della politica austriaca pareva localizzarsi nel- 
l'Albania. Guglielmo П venne in persona a Trieste per dare più so- 
lenne colore d’investitura all'imminente partenza del principe di 
Wied per il suo effimero regno albanese. S’incontrò con l’Arciduca 
Francesco Ferdinando al castello di Miramare. Apparentemente non 
incominciava che l'avventura d'un nuovo piccolo, turbolento state- 
rello adriatico. Ma anche laggiù si scontravano, con vivace antago- 
nismo, gli interessi italiani ed austriaci. Mario Nordio, che già era 
stato vivido corrispondente di guerra del Piccolo durante le campagne 
balcaniche, accorreva in Albania per seguire il duello fra la diplo- 
mazia italiana e l’austriaca e l'insurrezione delle tribù albanesi contro 
il principe tedesco. Nessuno parlava d'altra cosa a Trieste. А un tratto 
nessuno ne parlò pi 

П 28 giugno 1914 — era giorno di domenica — il Piccolo usciva 
a ora insolita, di sera, in edizione straordinaria. Una pagina sola 
i caratteri neretti dei grandi avvenimenti; una notizia sola: « La tra- 
gedia di Serajevo ». 1 titoli dei telegrammi la rappresentavano con 
concisione lapidaria. « Una bomba contro l'automobile arciducale. — 


Due colpi di rivoltella. — L'arciduca Francesco Ferdinando e la 
consorte, uccisi. — La triste notizia all’Imperatore. — La notizia e 
l'impressione a Vienna. — Le misure che erano state prese a Se- 


rajevo. — L'inviato serbo aveva sconsigliato il viaggio ». 

П di seguente un articoletto di commento a parole misurate, bre- 
vissimo. E breve cronaca cittadina delle impressioni dell'avvenimento. 
Tutti i trattenimenti in città erano stati sospesi per ordine della Luo- 
gotenenza. Discutevano freneticamente i cittadini; vedevano possibi- 
lità di situazioni nuove che si profilassero nella politica austriaca 
quasi nessuno immaginava che quel giorno avesse cambiato fac 
la storia del mondo. 


Nelle tre settimane che seguirono, la vita, nonostante tutto, parve 
riprendere il suo corso normale, e il Piccolo aveva l'aspetto e il tono 
dei tempi consueti. Il 1° luglio, alle sei e mezzo ‘di sera, entrava nel 
porto la corazzata « Viribus Unitis » con le salme dell'arciduca Fran- 
cesco Ferdinando e della duchessa di Hohenberg, seguita da altre tre 
navi da guerra: e all'indomani, nelle prime ore del mattino, vi fu il 
trasporto ufficiale delle due salme alla Stazione centrale: cerimonia 
per la quale erano state prescritte le finestre a lutto nelle vie dove 
passava il corteo. Altre manifestazioni non vi furono nella città, che 
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aveva portato gramaglie per otto giorni alla morte di Umberto I: e alla 
cerimonia funebre non si diede maggior importanza che quella di 
un atto ufficiale, nessuno supponendo che quei funerali, ripetuti di 
città in città nelle varie province dell'impero, avessero anche lo scopo 
di sollevare nelle popolazioni un grido di vendetta. Certo a Trieste 
questo non si ottenne, né alcunché di simile. La cittadinanza seguiva 
con sufficente sangue freddo lo scalmanato imprecare dei giornali vien- 
nesi contro la Serbia, e si occupava, come d’un interessante fatto di 
cronaca, dei casi dell'ing. Ulivi, inventore molto discusso, arrivato 
a Trieste con la sua fidanzata. Il giornale socialista П Lavoratore si 
riscaldava per la « settimana rossa » d'Ancona, e il Piccolo denun- 
ziava ai cittadini la irritante deliberazione socialista, di trasportare 
l'Esecutivo slavo del partito, da Lubiana a Trieste. 

Nessuna persona seria può farsi il merito di aver antiveduto 
quello che si macinava a Vienna nelle tre prime settimane di luglio: 
senza di che non vi sarebbe stata la sorpresa del fulmineo ultimatum, 
e tutta la storia, forse, avrebbe preso altro corso. Le due precedenti 
crisi balcaniche avevano insegnato a considerare l’Austria come una 
bisbetica domabile; e per quanto, nella situazione creata dall’eccidio 
di Serajevo, essendo la ragione dalla sua parte, si ammettesse che 
le cose sarebbero finite per lei con qualche maggiore soddisfazione, 
non si reputava che essa volesse spingere la propria ira fino a pro- 
vocare l'Europa. Perciò quelle nervosissime giornate del 7 luglio, 
quando fu tenuto a Vienna il conciliabolo in cui si deliberava di 
affrontare il conflitto, e del 12 luglio, quando il terrore di guerra 
imminente fece precipitare tutti i valori alla Borsa di Vienna, furono 
sopportate a Trieste con relativa calma. E calmi erano i giudizi sulla 
situazione nelle rassegne del Piccolo: ancorché dominati dall’atmo- 
sfera di misteriosità impenetrabile, della quale l’Austria avvolgeva 
la sua macchinazione. Non nuova d'altronde neppur questa, giacché 
durante le precedenti crisi balcaniche, al tempo delle « mobilitazioni 
invisibili », si era congegnata, con effetto in verità decrescente, la 
stessa cupola d’aria greve, minacciosa ed oscura. 

L'ultimatum doveva piombare come fulmine: e piombò. Esso 
comparve nel Piccolo la mattina del 24 luglio. Ognuno ne afferrò 
fino dal primo istante la gravità, l'iniquità calcolata, La guerra, questo 
nembo che i cittadini, pur vedendolo come ineluttabile condizione 
dell'adempimento dei loro destini, erano abituati, per lunga pace, 
a considerare sempre respinto di là dall’orizzonte reale, era qui, era 
presente, era addosso a tutti. Venivano cittadini sconvolti alla reda- 
zione del Piccolo, a domandare se avessero essi compreso male o se 
l'Austria fosse impazzita. Li si rimandava all'indomani: quando la 
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Serbia avrebbe risposto: quando si sarebbe saputo qual conto si do- 
vesse fare del gioco austriaco. 

L'indomani, verso l'imbrunire, tutta lampia Via Silvio Pellico 
e l'amplissima Piazza Goldoni brulicavano di gente raccolta sotto le 
finestre del Piccolo: la risposta all'ultimatum doveva essere comuni- 
cata di momento in momento. Sempre, nei grandi giorni d'avveni- 
menti aspettati, la cittadinanza si raccoglieva così intorno alla sede 
del giornale; ma non mai trepida e grave come quel giorno. Nella 
redazione, lo stenografo Luigi Wiberal, chiuso nella cabina telefo- 
nica, tratto tratto comunicava con Vienna. Egli aveva una voce stri- 
dula, e gridava, trascrivendole, le parole tedesche che raccoglieva 
all’apparecchio. Poco prima lo si era udito gridare che un telegrammi 
della Frankfurter Zeitung assicurava essersi la Serbia piegata a tutti 
i voleri dell'Austria. Era un'iniezione d'ossigeno, destinata alla Borsa 
e propagata dalla N. F. Presse; essa scese nella folla e ne calmò per 
qualche istante lo spasimo. I redattori del giornale, muti, gli orecchi 
intenti, facevano cerchio quasi tutti intorno alla cal All’improv- 
viso si udi una strappata del campanello, e la voce iperacnta dello 
stenografo strillò quell’unica parola che gli era stata lanciata 
« Krieg! », e quasi nello stesso istante egli aperse la porticina, ne 
cacciò fuori il volto pallido, gridò « La guerra! », e ві richiuse рег 
raccogliere il resto della notizia. Si sarebbe detto che quella voce 
acuta passasse tutti i muri: essa vibrò in un momento fino alle ultime 
stanze della redazione, e un minuto dopo la parola era giù in piazza 
e saettava la folla. 

Questa s’allontanò cupamente, tosto che il giornale, rubato da 
mille mani ansiose, le ebbe dato conferma di ciò che essa già sapeva, 
pure sperando che non fosse vero. Quello che avvenne nella serata 
a Trieste e massimamente nella via Giosue Carducci dove s'erano 
raccolti gli ufficiali e la solita piccola banda degli austriacanti, fu 
più volte narrato da testimoni, e anche dall’antore di queste pagine 
nel suo libro di memorie: « Gli ultimi anni della dominazione a 
striaca a Trieste у. Converrebbe riscrivere quel libro, per gli ауе 
menti che seguono: ben lontana da noi questa idea: e basti dire che, 
intorno alla circoscritta gazzarra, la appariva preoccupata e 

più accesi, poiché sembrava 
fosse gettata in tale braciere senza 
sersi assicurata dei suoi alleati. Gli evviva degli austriacanti alla 
Triplice, e le battute della Marcia Reale inaspettatamente incasto- 
mate nei loro centoni di musica guerriera, aggiungevano alla sensa- 
zione di incertezza la nausea di sentir acclamata l'Italia Gi chi l'aveva 
sempre ingiuriata e уШрева, 
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Ma il nostro assunto si limita a raccogliere i ricordi del gior- 
nale: e al Piccolo fu quella una delle sere più singolari. Meccani- 
camente i redattori si erano accinti a preparare il giornale consueto, 
e il redattore della rassegna di politica estera aveva sudato quattro ca- 
micie per inquadrare l'avvenimento nella cornice veramente ardua 
che era la linea politica del Piccolo. Quand’ecco s'ode una scampa- 
nellata al telefono: è il Luogotenente stesso che, per la prima volta, 
parla alla redazione del Piccolo: in forma cortese egli preannunzia 
i decreti che saranno comunicati al giornale, e prescrive il posto e l'or- 
dine nel quale devono essere pubblicati, non senza richiamarsi ai di- 
ritti di orientamento e di comando che la nuova situazione conferisce 
all'autorità per quanto riguarda la stampa. Tutto il materiale prepa- 
rato dalla redazione è gettato via, specialmente quello politico (e se 
fosse stato pubblicato, ancorché molto cauto, sarebbe stata forse l'im- 
mediata fine del Piccolo): e la intera prima pagina si copre, man mano 
che essi arrivano, dei decreti e delle ordinanze ufficiali dell'autorità. 

Difatti il Piccolo del 26 luglio porta, in cosi storico momento, 
come titolo generale, le parole: « Notificazioni dell’i. r. Luogote- 
nenza ». Esse annunziano la mobilitazione parziale, la sospensione della 
costituzione in Austria, la censura preventiva su la stampa, l'interdi- 
zione del servizio telegrafico e telefonico interurbano ai privati. Era lo 
stato di guerra, benché ufficialmente si dichiarasse che si trattava sol- 
tanto d'una rottura di relazioni diplomatiche. Nel corso della giornata 
il Piccolo pubblicó una seconda edizione straordinaria, gratuita, con 
notizie alquanto più copiose: la mobilitazione della leva in massa in 
Ungheria, il lavoro della Germania per localizzare il conflitto, la chiu- 
sura della Borsa di Vienna. Ma già, tra una notizia e l'altra, appariva 
il bianco della prima finestra aperta dalla censura. Il telegramma 
sequestrato veniva da Vienna, e faceva sapere che il generale Conrad, 
con atto cavalleresco, aveva fatto liberare il voivoda Putnik arrestato 
in Ungheria, mentre da un luogo di bagni accorreva a prendere il co- 
mando dell'esercito serbo. La censura pensava che l'atto era cavalle- 
resco sì, ma che ai buonj patriotti austriaci toglieva la soddisfazione 
di saper prigioniero il comandante dell'esercito nemico: talché sop- 
presse la notizia sotto il pretesto che non era ufficiale. 
%osì, per il giornale, era incominciata la guerra. 

La formale dichiarazione di guerra dell'Austria alla Serbia doveva 
venire due giorni dopo. E quando le cose sprofondarono nel baratro 
della guerra mondiale — e ci volle meno di una settimana —, Trieste 
e il Piccolo erano già tanto avvolti nel nembo, da sentire come ovat- 
tato anche quell’immenso scroscio, 


Silvio Benco. 


LE CONDIZIONI PRESENTI 
DELL'ECONOMIA AGRICOLA ITALIANA 


LA CEREALICOLTURA 


Per giungere ad una rappresentazione il più che possibile pre- 
cisa dello stato attuale della nostra cerealicoltura, misurarne il cam- 
mino, ed esaminarne gli aspetti principali e le prospettive, non si 
può a meno di stabilire dei confronti ricorrendo all'eloquente lin- 
guaggio delle cifre. 

Limitiamo la nostra rapida e sintetica indagine a tre periodi 
caratteristici: il sessennio 1909-14, anteriore alla guerra; il sessennio 
1920-25, immediatamente anteriore all’inizio della Battaglia del 
Grano, ed il sessennio della Battaglia del Grano, 1926-31. 

Escludiamo dalla nostra indagine particolare îl riso. 


Caratteristiche della cerealicoltura italiana 
nel sessennio 1909-14. 


Le statistiche ci danno i seguenti dati di medie superfici e pro- 
duzioni nel sessennio considerato (Regno). 


Frumento: superficie: ettari 4.760.000. Produzione qli 49.300.000; 
produzione media ad ettaro gli 10,3. 


Segale: superficie: ettari 122.610. Produzione gli 1.350.600; 
produzione media ad ettaro gli 11. 

Orzo: superficie: ettari 247.790. Produzione qli 2.084.300; 
produzione media ad ettaro gli 8,4. 

Avena: superficie: ettari 504.260, Produzione gli 5.117.700; 


produzione media ad ettaro gli 10,1. 


Granoturco: superficie: ettari 1.602.520. Produzione qli 25.683.000; 
produzione media ad ettaro gli 16. 
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Se si considera che nel sessennio la superficie totale del Regno, 
nei vecchi confini, destinata alla produzione agraria e forestale era 
calcolata a poco più di 26 milioni di ettari, e che di tale superficie 
un poco più di 13 milioni di ettari era rappresentata dai seminativi, 
si deduce che la superficie dei terreni destinati alla coltura dei cereali, 
(più di 7 milioni di ettari), rappresentava oltre un quarto. dell'in- 
tiera superficie agraria e forestale, ed oltre la metà dell’intiera super- 
ficie dei seminativi. 

Della superficie destinata alla coltura dei cereali, circa i due terzi 
erano occupati dalla coltura del frumento. 

I dati che precedono ci indicano chiaramente la grande impor- 
tanza delle colture cerealicole in Italia e l'importanza preminente 
della coltura frumentaria. 

Per porre maggiormente in rilievo tale importanza, assoluta e 
relativa, occorrerebbe esaminare, sulla base dei dati statistici, non 
sempre peraltro sicuri, tutti gli altri aspetti e fattori della economia 
agraria italiana nel sessennio. Ma la citazione di lunghe teorie di 
cifre, oltreché quì poco opportuna, uscirebbe dai limiti di questa breve 
e sintetica rassegna: ad esse sostituiremo, per quanto è possibile, os- 
servazioni e considerazioni che, pur basate sulle risultanze statistiche, 
prospettino in forma più espositiva il quadro delle condizioni del. 
l'agricoltura italiana in genere, e della cerealicoltura in specie, nel 
periodo considerato. 

Le caratteristiche salienti dell’Italia agricola con speciale riguardo 
alla cerealicoltura, nel sessennio 1909-14 possono riassumersi a grandi 
linee così: predominio della coltura dei cereali, e fra tutte di quella 
«del frumento, in funzione della grandissima varietà nelle condizioni 
dei vari ambienti, della densità della popolazione, con prevalenza 
di quella agricola, della diffusione della piccola proprietà, della 
grande diversità di sistemi di conduzione agraria ecc. ece. Grande 
promiscuità e molteplicità di colture: produzioni tendenti ad un lieve 
progressivo incremento, grazie all'adozione di sistemi più moderni di 
coltura e di mezzi tecnici in maggior copia: concimi, macchine e 
attrezzi ecc. Rapporto fra la coltura dei cereali e quella dei foraggi 
col conseguente allevamento del bestiame, poco favorevole ad una 
più rapida intensivazione colturale; consumo dei cereali e popola- 
zione in crescente aumento, mal seguito dall'incremento produttivo: 
eccedenza delle importazioni sulle esportazioni dei prodotti agricoli, 
influenzata sopratutto dall’importazione del frumento necessario a 
colmare il deficit della produzione nazionale, (circa 13 milioni di gli 
in media nel sessennio, dedotte le esportazioni). 
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Dal quadro sia pure sommario e a grandi linee ога prospet- 
tato, balza evidente l'importanza preminente della coltivazione fru- 
mentaria italiana, sia dal lato colturale che da quello economico, per 
l’incidenza di essa sul bilancio dell'economia rurale e su quello del- 
l'economia dell'intera nazione. 

Segue in ordine di importanza la coltura del granoturco, estesa 
sopratutto nelle regioni dell’alta e media Italia, come pianta da rin- 
novo, e con tendenza ad uno spostamento del consumo dall’alimen- 
tazione umana a quella del bestiame. 

Segue ancora la coltura dell'avena e quella dell'orzo, praticate 
sopratutto nel Mezzogiorno, ed infine la coltura della segale, limi- 
tata a preferenza a zone montuose dell’alta Italia. 

In quali condizioni si svolgeva la coltura frumentaria nel pe- 
riodo considerato e quali ne erano i problemi essenziali 

Sfatata da tempo la leggenda della grande feracità della terra 
italiana, troviamo il frumento coltivato nelle più diverse condizioni 
di ambiente e di clima, con rendimenti medi ad ettaro variabili da 
4-5 a massimi di 18-20 qli per ettaro; con una moltitudine di varietà; 
con sistemi dai più empirici e primordiali a quelli più moderni. 

Certo non si poteva neanche allora fare un confronto tra la grani- 
coltura italiana, presa nel suo complesso, e quella di altri paesi, più 
fortunati e, in genere, più progrediti, stante anche la grande preva- 
lenza delle zone agrarie italiane di montagna e specie di collina, su 
quelle di pianura; ma già allora in varie zone dalla grande pianura 
padana si toccavano, colle varietà di grano allora coltivate, e sia pure 
eccezionalmente, produzioni unitarie che uguagliavano quelle otte- 
mute in altri paesi più settentrionali, dove la coltura del grano, in 
genere trovava e trova ambiente più adatto. 

Alla vigilia della grande guerra mondiale la coltura frumen- 
taria italiana aveva di fronte questi essenziali problemi: necessità 
di aumentare la produzione unitaria per ettaro, senza accrescere, 
quindi, la superficie coltivata, diminuendola anzi nelle zone più po- 
vere, meno adatte, e meglio suscettibili di efruttamento con altre col- 
ture, ed estendendola, a compenso, alle terre di nuova conquista per 
effetto delle bonifiche; necessità di un maggior impiego di mezzi 
tecnici: macchine agrarie per una più estesa e razionale lavorazione 
delle terre, e concimi per la loro fertilizzazione; necessità di un più 
adatto ordinamento delle aziende, con una generale adozione di 
avvicendamenti razionali, in cui, per gli stretti rapporti fra pane e 
carne, le colture foraggere avessero il posto e l'estensione loro spet- 
tante, per l’allevamento di maggiore e migliore bestiame. Ma, sopra 
tutte, necessità di poter disporre di muove razze o varietà di grano, 
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meglio adatte ai diversi ambienti, più rispondenti a nuove esigenze, 
e che, più produttive delle vecchie varietà, allora usate, assai più di 
queste sapessero resistere ai mali della nostra coltura frumentaria: 
le ruggini, ed altre malattie crittogamiche, l'allettamento e la stretta; 
e sapessero assai meglio secondare gli sforzi degli agricoltori italiani, 
per aumentare il rendimento delle loro terre, e far progredire l'agri- 
coltura ed il benessere della Nazione. 


La cerealicoltura italiana nel sessennio 1920-25. 


Saltiamo gli anni tristi della guerra, e quelli forse ancor più tristi 
dell'immediato dopo guerra: tristi anche per la nostra agricoltura, 
e veniamo al sessennio 1920-25. 

Le statistiche ci danno i seguenti dati di medie superfici e pro- 
duzioni: i 


Frumento: superficie: ettari 4.658.150. Produzione gli 51.330.000; 
produzione media ad ettaro qli 11. 


Segale: superficie: ettari 123.000. Produzione gli 1.520.000; 
produzione media ad ettaro gli 12,3. 

Orzo: superficie: ettari 224.380. Produzione gli 2.075.500; 
produzione media ad ettaro gli 9,2. 

Avena: superficie: ettari 477.400. Produzione gli 5.169.830; 


produzione media ad ettaro gli 10,8. 


Granoturco: superficie: ettari 1.529.100. Produzione gli 23.846.800; 
produzione media ad ettaro gli 15,6. 


La superficie destinata alla produzione agraria e forestale, in 
Italia, si accresce, dopo la guerra, per l'annessione delle terre redente, 
di circa due milioni di ettari; ma di assai poco conto sono, nel gea- 
sennio considerato, le variazioni, entro i nuovi confini, nella super- 
ficie dei seminativi ed in quella complessiva destinata alla coltura 
dei cereali, restando pressoché invariate sia le proporzioni che ab- 
biamo stabilite per il sessennio anteriore alla guerra, fra la superficie 
dei seminativi e quella occupata dai cereali, sia le proporzioni fra 
le superfici occupate dalla coltura dei vari cereali fra loro. 

Le produzioni totali medie del sessennio resultano accresciute 
per il frumento, la segale e l'avena; diminuite quelle dell'orzo e so- 
pratutto del granoturco. 

I rendimenti medi unitari, segnano un lieve aumento per tutti 
i cereali, meno che per il granoturco. 
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Ma il fenomeno, di origine più lontana, che però assume nel 
sessennio proporzioni di una sempre più preoccupante evidenza, è 
quello dell'aumento delle nostre importazioni di frumento dall'estero, 
per colmare il fabbisogno alimentare del paese. 

Nel 1921 si sono importati circa 28 milioni di quintali di fru- 
mento; quasi altrettanti nel 1923, e circa 22 milioni e mezzo di 
quintali nel 1925, di contro ai poco piü che 14 milioni di quintali 
del sessennio ante guerra, non dedotte le esportazioni. 

Il valore delle sole importazioni del frumento nel sessennio 1920- 
25 si ragguaglia da un 15 ad un 20 per cento del valore globale di 
tutte le importazioni nazionali, con un valore ad esempio di oltre 
tre miliardi nel 1923 e di tre miliardi e 800 milioni nel 1925 in lire 
non rivalutate. 

La popolazione italiana, che nel 1911 era di poco più che 34 mi- 
lioni e mezzo di abitanti, sale nel 1921, entro i nuovi confini, a 38 mi- 
lioni e 700 mila abitanti di fatto, a 39 milioni e 300 mila circa nel 1923; 
e quasi 40 milioni alla fine del 1925. Il consumo individuale annuo 
di frumento sale da 167 kg. in media, nel sessennio 1909-14 ad oltre 
180 kg. in media, nel sessennio 1920-25. Di contro, la produzione 
interna dei cereali. in genere, e in particolare del frumento, segna 
variazioni di aumento di gran lunga inferiori. 

Come è già stato autorevolmente affermato, il sessennio 1920.25 
si distingue nettamente in due periodi: quello dal 1920 al 1922, 
teriore alla Marcia su Roma, e quello dal 1923 al 1925 di Regime 
Fascista. 

A tutti sono note le vicende politiche, sociali, ed economi: 
dell'immediato dopo guerra: il profondo turbamento degli sp 
le agitazioni, gli scioperi, il sovvertimento dei valori, le complesse 
vicende monetarie, le fluttuazioni dei mercati, non potevano non deter- 
minare, come di fatto determinarono, profonde ripercussioni anche 
nel campo della nostra produzione agricola. In sintesi, si consuma 
di più e si produce di meno, ed in condizioni di turbamento tali da 
annullare, quasi, ogni aspirazione, ogni tentativo di progresso. 

Nel campo agricolo in genere, e della cerealicoltura in specie, 
non mancano sintomi di ripresa; ma questi si accentuano solo e non 
appena il Fascismo, assurto a Regime della nuova Italia, restaura la 
ituisce i valori, ridona la pace e la tranquillità alle 
campagne. Si riprende allora il cammino del progresso, con un nuovo 
fervore rende possibile un maggior impiego di mezzi 
tecnici: concimi, macchine e attrezzi; si cominciano a conoscere e 
a diffondere le nuove sementi elette di grano, ed un nuovo orizzonte 
si dischiude alla granicoltura nazionale con la creazione delle nuove 
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razze precoci di grano, che, sin dal 1920, con l'« Ardito », comin- 
ciano ad essere distribuite agli agricoltori, e a dare non solo i primi 
brillanti resultati, ma una visione, e più che una speranza, una cer- 
tezza, oramai, di prospettive avvenire fino allora insospettate. 

Il compianto ing. Zattini, che con tanto amore e competenza 
diresse l'Ufficio di Statistica Agr: chiudeva nel 1920 la sua pre- 
gevole monografia sulla « potenzialità attuale della produzione del 
frumento in Halia » concludendo che se pure l’Italia non si dimo- 
strava la terra promessa per tale coltura, la potenzialità della pro- 
duzione frumentaria italiana, sulla base dei massimi di superficie 
coltivata nel dodicennio 1909-20, e dei massimi rendimenti per et- 
taro registrati nello stesso periodo di tempo per la montagna, la col- 
lina e la pianura, si spingeva virtualmente a 70. milioni di quintali, 
cioè alla quantità allora ritenuta necessaria al fabbisogno nazionale. 
Ed aggiungeva che per aspirare ad un tale resultato, bisognava poter 
riuscire a fronteggiare almeno parzialmente le avversità climateriche 
e a ridurre quindi le grandi oscillazioni nei raccolti, facendo scom- 
parire i prodotti minimi, mediante l'intensificazione delle cure col- 
turali, le buone rotazioni agrarie, le concimazioni, la scelta delle se- 
menti più adatte, ed una migliore lavorazione delle terre migliorando 
contemporaneamente le colture foraggere e l'allevamento del bestiame, 

In queste parole, a conclusione di una rigorosa indagine stati- 
stica, erano riconfermate le linee essenziali ed i termini già noti ed 
enunciati del problema frumentario nazionale. 

Le deficienze dell’Italia agricola in genere, e quelle specialmente 
della nostra cerealicoltura erano oramai, da tempo, conosciute: i nostri 
Istituti sperimentali ed i nostri tecnici già si erano adoprati e si ado- 
pravano per colmarle, se pure con azione e direttive poco uniformi; 
e nel campo più specifico del miglioramento di razza nei cereali e 
segnatamente nel frumento i nostri Istituti specializzati già avevano 
percorso molto cammino, percorrendo anzi i tempi e ponendosi al- 
l'avanguardia anche rispetto ai paesi d'oltre confine. 

Era mancata però, fino allora, una vera e forte coscienza poli- 
tica dei nostri problemi agricoli e segnatamente di quello frumen- 
tario: era mancata una forza ed una volontà che unisse tutte le energie, 
e le guidasse e sospingesse verso un fine di superiore interesse na- 
zionale. 

Con l'avvento del Fascismo e del suo Duce, anche l’Italia agri- 
cola ha avuto ed ha la grande ventura di avere finalmente questa 
coscienza, questa forza e questa volontà in un Capo che, pensoso dei 
veri e più essenziali interessi del Paese, ha concepito e maturato nella 
sua mente e poi messo subito in esecuzione un vero piano di mobili- 
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tazione e di pacifica guerra: eccoci alla proclamazione della Battaglia 
del Grano che apre una nuova era alla granicoltura nazionale e a 
tutta l'economia agraria del Paese. 

Nella seduta notturna della Camera dei Deputati del 20 giu- 
gno 1925 S. E. Mussolini dichiarava: « Io ho preso formale impegno 
di condurre la Battaglia del Grano ed ho già preparato la Stato mag- 
giore, il quale Stato maggiore dovrà agire sui quadri rappresentati 
dai tecnici dei Consorzi Agrari, delle Cattedre Ambulanti di Agricol- 
tura e dei Consigli Agrari Provinciali; e costoro dovranno muovere 
l’esercito, la truppa degli agricoltori ». 


la cerealicoltura italiana nel sessennio 1926-31. 


La proclamazione della Battaglia del Grano, coincise con la più 
alta produzione frumentaria registrata fino ad allora in Italia: 65 mi- 
lioni e mezzo di quintali di grano. Gli auspici erano favorevoli, ma 
la responsabilità diventava ancora più grande! S. E. Mussolini, nel- 
l’insediare il Comitato Permanente del Grano, il 4 luglio 1925, così 
tracciava le direttive dell’azione: 

«1° Non è strettamente necessario aumentare la superficie 
coltivata a grano in Italia. Non bisogna togliere terreno ad altre col- 
ture che possono essere più redditizie e che comunque sono neces- 
sarie al complesso dell'economia nazionale. È da evitare quindi, ogni 
aumento della superficie coltivata a grano. A parere unanime la cifra 
di ettari raggiunta con le semine del 1924 può bastare ». 

«2° È necessario invece aumentare il rendimento medio di 
grano per ettaro. Un aumento medio, anche modesto, dà risultati glo- 
bali notevolissimi ». 

« Posti questi capisaldi, i layori del Comitato Permanente del 
Grano devono affrontare: 

«1° Il problema selettivo dei semi. 

«2° П problema dei concimi e, in genere, dei perfezionamenti 
tecnici. 

«3° Il problema dei prezzi ». 

Nelle poche parole del Capo del Governo erano sintetizzati tutti 
i problemi della nostra granicoltura ed indicate le vie per avviarli 
a soluzione. 

Non spetta a noi tracciare la storia della Battaglia del Grano, 
negli sviluppi che essa ha avuto fin quì: ci limiteremo solo ad un 
rapido esame dei resultati più salienti conseguiti e ad un breve ac- 
cenno alle prospettive avvenire. 
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E tanto per riportare, come abbiamo fatto per i sessenni prece- 
denti, l'andamento di tutte le produzioni cerealicole, togliamo dalle 
statistiche i seguenti dati di medie superfici e produzioni per il 1926-31. 


Frumento: superficie: ettari 4.889.300. Produzione gli 61.830.000; 
produzione media ad ettaro gli 12,7. 


Segale: superficie: ettari 122.000, Produzione gli 1.600.000; 
produzione media ad ettaro gli 13,2. 

Orzo: superficie: ettari 230.800. Produzione gli 2.387.000; 
produzione media ad ettaro gli 10,3. 

Avena: superficie: ettari 505.700. Produzione gli 5.964.000; 


produzione media ad ettaro qli 11,7. 


Granoturco: superficie: ettari 1.459.600. Produzione qli 23.352.000; 
produzione media ad ettaro gli 15,9. 


Risultano diminuite, rispetto al sessennio precedente, le super- 
fici della segale e specialmente quella del granoturco; aumentate le 
superfici del frumento, dell'orzo e dell'avena, le produzioni medie 
totali risultano accresciute per tutti i cereali meno che pel grano- 
turco; le produzioni medie unitarie, per ettaro, risultano accresciute 
per tutti i cereali. 

Ma i dati che precedono acquistano maggior valore se conside- 
riamo l’andamento delle stagioni nelle singole annate del sessennio. 

La famosa cosiddetta legge del Valenti, sulla alternanza delle 
stagioni buone e delle cattive, che si era în gran parte verificata nei 
sessenni precedenti, in questo soffre delle importanti eccezioni: l’an- 
nata 1926 fu sfavorevole, quella del 1927, nettamente avversa; quella 
del 1928 non fu gran che migliore di quella del 1926, sino al prin- 
cipio dell'estate, e fu poi estremamente siccitosa; quella del 1929 fu, 
finalmente, la prima annata in gran parte, se non del tutto, favore- 
vole; ma ad essa hanno fatto seguito le due annate 1930 e 1931, e 
specialmente la prima, nuovamente contrarie o poco favorevoli. 

Con tuttociò, dal semplice esame delle rese medie unitarie. balza 
evidente la constatazione di un progresso generale, di una « avan- 
zata » per usare un termine militare, che se pur presenta delle flut- 
tuazioni, si risolve in una conquista di posizioni nuove, sulle quali 
i combattenti cercano di consolidarsi per prepararsi a fare un ulte- 
riore balzo in avanti. 

Ciò sopratutto per la coltura frumentaria. 

La Battaglia del Grano, incominciata con un obbiettivo preciso: 
l’aumento cioè della produzione granaria, ha gradualmente investito 
tutto il campo della produzione e dell’economia agricola della Na- 
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zione, mobilitando man mano tutte le forze e stringendole in un fascio 
per una concorde azione verso la meta prefissa: l'indipendenza gra- 
naria del Paese, ottenuta anche attraverso un miglioramento gene- 
rale dell’agricoltura italiana. 

Sarebbe quì troppo lungo e fuor di luogo elencare tutti i prov- 
vedimenti presi dal Governo dall'inizio della Battaglia del Grano 
ad oggi, per la sperimentazione, l'istruzione, la propaganda e la dimo- 
, e per i mezzi tecnici per la lavo- 
razione e fertilizzazione del suolo; per le rotazioni agrarie ed il 
razionale ordinamento delle aziende; per l'incremento delle colture 
foraggere e del patrimonio zootecnico; per il credito agrario; per la 
difesa dei prezzi; per la colonizzazione interna e la ruralizzazione 
del Paese; per i miglioramenti di ogni genere e per l'integrale boni- 
ficazione, infine, di tutto il territorio nazionale, dalle montagne al 
piano. 

Dalla visione panoramica di quest'opera grandiosa, svoltasi sin 
quì in mezzo a difficoltà di ogni sorta (stagioni avverse, vicende eco- 
nomiche internazionali complesse e durissime, laboriose vicende mo- 
netarie, crisi di prezzi di mercati, ecc.), scendiamo ad esaminare nel 
campo dei problemi più strettamente connessi alla nostra cereali- 
coltura, e in particolare alla coltura frumentaria, come e sino a che 
punto a tali problemi si è data soluzione, ed i risultati fin quì con- 
seguiti. 

S. E. Mussolini, nel ricordato discorso d'insediamento del Comi- 
tato Permanente del Grano, posti i capisaldi dell’azione da svolgere, 
enunciò i tre problemi essenziali da affrontare: quello delle sementi, 
quello dei concimi e, in genere, dei perfezionamenti tecnici; ed il 
problema dei prezzi 

I prezzi del grano, hanno avuto, nel sessennio, oscillazioni va- 
stissime, da oltre 200 lire a quintale in media, nel 1926, si scende, 
attraverso fluttuazioni notevoli, al di sotto delle 100 lire nel 1930-31. 
Ma per rendere confrontabili i prezzi del grano segnati nelle diverse 
annate, e nei diversi periodi caratteristici di ogni singolo anno, oc- 
corre tener presente due fattori di altissima importanza: la rivalu- 
tazione della nostra moneta, iniziatasi nel settembre 1926, a seguito 
del famoso discorso di Pesaro, ed il dazio sul grano. L’adeguamento 
di tutti i costi e di tutti i valori, a quota 90 non poteva non deter- 
minare un travaglio lungo e laborioso in tutta l'economia della Na- 
zione, e sopratutto in quella agricola. D'altra parte, per alleviare tale 
travaglio e difendere da una crisi di prezzi divenuta mondiale non 
soltanto la coltura granaria, ma tutto il complesso produttivo che ad 
essa veniva man mano a far capo, nei successivi sviluppi della Bat- 
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taglia del Grano, il Governo non aveva altro mezzo più pronto e più 
efficace del dazio. Da lire oro 7.50 a quintale stabilito nel luglio 1925, 
il dazio sul grano è stato elevato a lire oro 11 nel settembre 1928; 
a lire oro 14 nel maggio 192' lire oro 16.50 nel 1931; a lire carta 75, 
nell’agosto 1931. 

Senza questa necessaria difesa, non soltanto la coltura granaria, 
ma tutta l’economia agraria di cui quella è così grande parte, avrebbe 
snbito un fatale collasso. 

Gli agricoltori, per quanto con caratteristiche « sui generis » sono 
anch'essi degli « uomini economici », e non ‘possono fare le belle e 
grandi cose di cui sono capaci, solo per ohbedire ad un desiderio di 
cose nuove 0 ad un incitamento di progresso. Gli agricoltori, essi anzi, 
sopratutto, debbono guadagnare, o per lo meno non perdere, se si 
vuole che l’agricoltura resti quello che indubbiamente è e deve es- 
sere, la spina dorsale solida e diritta dell’economia generale della 
Nazione. 

La protezione doganale accordata alla produzione frumentaria, 
ha reso anche possibile il notevole progresso dell'impiego di mezzi 
tecnici che si registra nel sessennio della Battaglia del Grano: il con- 
sumo dei concimi chimici, sia pure con alternative varie, è general- 
mente aumentato: le macchine agrarie di ogni genere sono state in- 
trodotte, fabbricate, ed usate in maggior copia: si sono quindi meglio 
e su più vasta scala eseguite le lavorazioni dei terreni e le trasfor- 
mazioni dei prodotti, e si è aumentata la capacità produttiva delle 
terre con Гаррогіо di più abbondanti fertilizzazioni dirette e indi- 
rette. 

Ma ogni progresso nell'impiego di mezzi tecnici, ogni più razio- 
nale apprestamento di tutti gli altri fattori concorrenti all’aumento 
della produzione granaria avrebbero, in uno con questa, trovato un 
limite di sviluppo che assai più facilmente e più presto si sa- 
rebbe raggiunto, se la nostra agricoltura non avesse avuto a disposi- 
zione, sin dall’inizio della Battaglia del Grano, degli strumenti perfe- 
zionati, — le nuove razze elette di grano — che hanno via via so- 
spinto quel limite ad altezze sempre maggiori. 

Non a caso S. E. Mussolini, nell’enunciare i problemi essenziali 
da risolvere, aveva elencato per primo quelle delle sementi. 

Abbiamo più sopra ricordato i mali più temibili della nostra 
granicoltura: le malattie crittogamiche, l’allettamento e la stretta. 
Sperare di aumentare sensibilmente la produzione frumentaria, per 
ettaro, solo con le migliori lavorazioni delle terre e con più laute 
concimazioni, sarebbe stato în gran parte vano, se l’agricoltura avesse 
dovuto continuare a servirsi delle sole vecchie e pur benemerite va- 
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rietà di grano. Ad agricoltura nuova razze nuove, costituite o create 
con un metodo ed una visione precisa delle finalità da raggiungere: 
più resistenti alle malattie, non solo, ma capaci di sfuggire alle incle- 
menze stagionali dell’ultimo periodo di vegetazione specialmente, 
quando in pochi giorni e talvolta in poche ore, per i subitanei e forti 
calori estivi, si verifica quell’affrettata maturazione che striminzisce 
le granella e dimezza non di rado il raccolto. 

Ma un'altra esigenza le nuove razze di grano erano chiamate a 
soddisfare: quella di render possibile una vera industrializzazione 
della coltura frumentaria, a forti anticipazioni e ad altissimi rendi- 
menti; mezzi indispensabili per fare della granicoltura redditizia. 

È assai più facile portare una produzione di agricoltura povera 
da 5 a 10 quintali per ettaro, che non da 30 a 35 quintali in un'agri- 
coltura progredita. Noi non abbiamo terre vergini da sfruttare, tolte 
le poche strappate con le bonifiche; le nostre terre coltivate sono 
vecchie di secoli e richiedono, per produrre, l'industria e l'ingegno 
dell’uomo in altissima dose. 

Ebbene, dai resultati dei primi sei anni della Battaglia del Grano, 
possiamo oramai affermare con sicura coscienza che nella scala dei 
valori da attribuirsi ai vari fattori determinanti il progresso raggiunto, 
il primo posto va assegnato alle sementi elette di grano, e più speci- 
ficatamente alle razze precoci. Il loro impiego consapevole ed avve- 
duto ha reso possibile la soluzione di gran parte almeno dei problemi 
della nostra granicoltura: giacché, ad una più elevata resistenza alle 
cause avverse, esse accoppiano la più alta produttività, cioè la capa- 
cità di trasformare nei più elevati rendimenti unitari, le anticipazioni 
anche più audaci di concimi e di cure colturali. 

Se le punte di 60, 65, 68 e più quintali per ettaro sono ancora 
delle eccezioni, le razze precoci hanno però dimostrato di essere ca- 
paci, in determinate condizioni di coltura, di raggiungere tali rendi- 
menti e forse di superarli, sempre restando nei limiti della conve- 
nienza economica, oltre ad aver risolto problemi, come quelli di un 
doppio raccolto, nello stesso anno, e sullo stesso terreno, (grano-riso, 
grano-mais ecc.) che, senza di esse, non sarebbe stato possibile nep- 
pure impostare. Ma pur prescindendo da tali altezze, è oramai dimo- 
strato che si possono e si debbono generalizzare e consolidare le alte 
medie di produzione, e che dovunque è possibile aumentare il ren- 
dimento medio per ettaro del frumento, come il Duce della Battaglia 
del Grano affermava in uno dei suoi mirabili discorsi. 

L'impiego delle sementi elette di grano, e segnatamente delle 
razze precoci, è andato, dal 1926, continuamente aumentando. Un'in- 
dagine statistica, condotta con metodo rigoroso, sarebbe quanto mai 
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opportuna, per stabilire con dati positivi l'incremento nell'impiego 
delle razze elette di grano, le loro aree di diffusione, e l’attuale loro 
distribuzione nei vari territori italiani. I dati oggi a nostra disposi- 
zione sono forse manchevoli, ma già assai eloquenti: la percentuale 
delle razze elette, sul prodotto totale del 1931, in 67 milioni e mezzo 
di quintali circa, sarebbe già superiore al 45 per cento! E se l'inda- 
gine statistica potesse essere completata da un'indagine economica, 
che rendesse possibile di calcolare il maggior beneficio annuo e to- 
tale che, a parità di ogni altra condizione, il solo fattore « razza 
eletta » ha già portato all'economia nazionale, dall'inizio della Bat- 
taglia del Grano, probabilmente si avrebbero risultanze per cui tale 
maggior beneficio si tradurrebbe in cifre non di diecine, ma di cen- 
tinaia di milioni. 


La coltura del grano empie di sé tutto il quadro della nostra cerea- 
licoltura; per la sua importanza, per la sua funzione, per le sue pro- 
spettive avvenire. La Battaglia ingaggiata da S. E. Mussolini è avviata 
a sicura vittoria, che sarà tanto più prossima quanto più gli agricol- 
tori italiani, nonostante i tempi tristi, terranno duro sulle posizioni 
già conquistate, e da esse con nuova lena muoveranno solo per pro- 
cedere innanzi, sorretti dalle provvidenze del Governo, che non sa- 
ranno mai troppe, in loro favore, essendo in giuoco non soltanto la 
nostra produzione frumentaria, ma tutto il complesso di produzioni 
agrarie che ad essa faranno capo. 

Il frumento, coi mezzi tecnici di cui l'agricoltore dispone, può 
ritenersi oggi e più può diventare, una coltura ricca, se condotta 
sapientemente e razionalmente, cioè senza economie mal concepite 
ma anche senza inutile spreco di lavoro e di danaro. Ciò significa in- 
dustrializzare il più possibile la coltura frumentaria, per portarla 
ovunque ai massimi rendimenti economici; elevando di pari passo il 
livello di tutto il complesso produttivo agricolo. La popolazione ita- 
liana cresce ogni anno di qualche centinaio di mila abitanti; siamo 
già ad oltre i 42 milioni e mezzo, di cui circa 23 milioni di rurali. 
Il consumo del pane aumenta; la nostra produzione cerealicola, essen- 
zialmente frumentaria, deve superare l'incremento demografico e di 
consumo e lasciare un margine che riduca, gradualmente, la necessità 
delle importazioni di grano dall'estero, portando quell'enorme bene- 
ficio alla nostra bilancia commerciale, che & fra gli scopi essenziali 
della Battaglia del Grano. 

Se, sulla base dei dati statistici e di tutti gli altri elementi a nostra 
disposizione, istituissimo un calcolo sulla potenzialità attuale della pro- 
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duzione del frumento, in Italia, dovremmo giungere probabilmente 
ad una cifra di oltre 80 milioni di quintali. 

Ecco la prospettiva, la meta da raggiungere e da consolidare. 
Collateralmente, altri problemi, già allo studio, saranno risolti: pro- 
blemi di ulteriore miglioramento di razze, di perfezionamenti nella 
tecnica colturale, ed in quella della conservazione e lavorazione dei 
prodotti, problemi relativi alla molitura, alla panificazione e pasti- 
ficazione ecc. ecc. Sino a quando non spunterà quel giorno, forse an- 
cora lontano, in cui la pace dei popoli farà cadere tutte le barriere 
che oggi li dividono, il pane, il nostro buon pane italiano, tutto pro- 
dotto dalla terra italiana, dovrà restare e resterà per noi «la gloria 
dei campi, la ricchezza e sicurezza della patria, il più santo premio 
alla nostra umana fatica ». 


NAZARENO STRAMPELLI. 
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Nessuna attività è così intimamente legata alla nostra terra come 
quella che si svolge per la produzione della seta, nella quale il nostro 
Paese occupa sempre il primo posto in Europa e il terzo nel mondo, 
essendo superato soltanto dalla Cina e dal Giappone. Si calcola che 
in Italia siano normalmente occupate nell'allevamento del baco da 
seta circa seicentomila famiglie e che altre duecentomila persone 
attendano alla produzione e alla selezione del seme, alla trattura, alla 
tessitura e alla tintura della seta e alla filatura dei cascami. 

Da questo ciclo di lavoro scaturisce una imponente produzione 
che si avvia in massima parte verso l'estero, alimentando una cor- 
rente di esportazione la cui portata, nella media aritmetica del quin- 
quennio 1925-1930, è calcolata di circa due miliardi e mezzo di lire. 
Tale esportazione, che è riferita al complesso dei prodotti serici, non 
è superata in valore da nessun’altra categoria di merci. 

Ma questo cospicuo ramo della produzione italiana aveva già dati 
segni manifesti di crisi assai prima della grande guerra e i pericoli cui 
andava incontro non erano sfuggiti alla geniale mente indagatrice di 
un profondo conoscitore del movimento economico italiano, quale era 
quella del compianto Luigi Luzzatti, alla cui iva si deve la 
costituzione di una Commissione parlamentare che ebbe l’incarico 
di compiere indagini, inchieste e studi sulle condizioni dell'industria 
serica, considerata nei suoi varî aspetti, sia nel campo agricolo, sia 
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nel campo schiettamente industriale. Non è qui il caso di parlare 
del lavoro diligente e jponderoso compiuto dalla Commissione, il 
quale fu consacrato in cinque volumi noti agli studiosi della ma- 
teria. Le conclusioni della Commissione furono, fin da allora, orien- 
tate verso la costituzione dell'Istituto serico che, con mezzi sufficienti, 
avrebbe dovuto venire in soccorso dell'industria serica per risolle- 
varne le sorti. Ma la proposta della creazione di un organismo, quale 
era reclamato dalle condizioni del tempo, non potè essere accolta 
che in minima parte, perchè condusse nel 1910 alla istituzione, 
presso il soppresso Ministero dell'agricoltura, dell'industria e del 
commercio, del Consiglio degli interessi serici, che si limitò ad adem- 
piere a funzioni consultive e a proseguire negli studi. Se non si può 
disconoscere a quel Consiglio il merito di aver atteso, con rara 
genza e perizia, alla redazione di pregevoli pubblicazioni che arric- 
chirono e completarono il materiale bibliografico sulla materia, si 
deve peraltro riconoscere che, date le contingenze del momento, non 
poteva, per le sue stesse funzioni, essere quello un istituto adatto a 
lenire la crisi, la quale, invece, avrebbe dovuto essere affrontata nel 
campo pratico con i necessari mezzi. 

Intanto le condizioni della nostra sericoltura andavano sempre 
più allontanandosi dall’antico splendore per un complesso di cause 
che sono generalmente note e che si riassumono nelle malattie che 
insidiano il baco da seta, nelle mutate condizioni e nel mutato te- 
nore delle famiglie rurali, nell’insufficienza dei locali da destinare 
agli allevamenti, nelle modificazioni introdotte nei patti colonici, nel- 
l'eccessivo frazionamento delle proprietà terriere, nell'introduzione 
di colture nuove e più redditizie, nelle difficoltà che si incontrano 


in molte località e segnatamente nell'Italia meridionale, dove è di- 
fetto di locali e di opifici di trasformazione, nel collocamento di un 
prodotto di alto valore e di rapido deperimento, quale è il bozzolo. 


L'attività delle popolazioni rurali è stata gradatamente assorbita 
dal grande sviluppo industriale che si è verificato nel nostro Paese, 
specialmente nelle provincie dell'Alta Italia, dove l'allevamento del 
baco da seta era più intenso. La mano d'opera della campagna ha ri- 
tenuto più conveniente di abbandonare l’allevamento del filugello 
per trovare un collocamento più stabile in altre industrie, il cui pro- 
gressivo sviluppo era favorito dalla politica protezionistica. Nè po- 
teva essere incoraggiata la produzione del bozzolo anche per le diff- 
coltà in cui venivano a trovarsi le industrie che lo trasformano in 
filato e in tessuto, le quali, abbandonate a loro stesse, non hanno mai 
goduto di alcuna protezione; ciò che ha reso difficile per esse l'ac- 
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caparramento dei capitali necessari che si sono di preferenza river- 
sati in quelle industrie più tutelate e più redditizie. 

Altro motivo di decandenza è stata la concorrenza dell'industria 
serica dei paesi stranieri, i quali, per far prevalere la loro produzione 
e dare sempre più sviluppo a tutto il ciclo della lavorazione, sono in- 
tervenuti con mezzi cospicui e con adatti provvedimenti di favore a 
intensificarne l’incremento. 

La produzione giapponese, portata ad altissimo sviluppo, non 
ha più trovato nel mercato nord-americano un corrispondente con- 
sumo. D'altra parte l'arresto della tessitura serica europea e parti- 
colarmente di quella germanica ha contribuito ad abbassare il con- 
sumo mondiale, con danno specifico dell'industria italiana che ali- 
mentava i telai europei. 

Si è già detto che l'industria serica italiana oggi attraversa una 
crisi gravissima, dalla quale stenta ad uscire, anche perché in tutto 
il terreno mondiale l’andamento generale economico si presenta 
quanto mai depresso. Ma sarebbe insipienza se, giudicando in base 
alle attuali condizioni, i sericultori si lasciassero invadare dal panico 
e non offrissero compatti quella resistenza che è necessaria per su- 
perare la crisi. 

Si tratta di salvare una secolare attività schiettamente italiana 
che assurge ad importanza massima, quale fattore economico e anche 
quale fattore sociale. L'industria serica in Europa è nostra « inimi- 
tabilmente ». Essa esige ambienti agricoli particolari che solo il nostro 
clima mediterraneo può consentire e chiede braccia volonterose e 
numerose, quali la potenza demografica del nostro popolo tutelata 
e sospinta dal Governo Nazionale, può offrire. Non è al tessuto se- 
rico, che possiede così grande dovizia di indiscussi pregi estrinseci 
ed intrinseci che si possa preconizzare la fine, anche se le geniali ri- 
sorse dell’attività umana possano giungere a creare surrogati che 
apparentemente siano molto vicini a quel tessuto. 

Ad accelerare l'uscita dalla crisi, occorre non solo la resistenza, 
ma anche lo slancio per correre ai ripari. Il problema serico con- 
siderato alle sue origini, si inizia con la distribuzione del seme-bachi 
agli allevatori. Di qui la necessità di produrre e selezionare il seme 
nelle quantità e qualità adatte per lo sviluppo del bozzolo che si 
presti alla produzione di filati che abbiano le caratteristiche richieste 
dal mercato internazionale. È qui racchiuso un complesso di pro- 
blemi tecnici che invocano la soluzione, partendo dal seme e che si 
propongono di raggiungere la uniformità del prodotto, la ricerca di 
bave seriche sempre più fini e più pregiate, in rapporto alle nuove 
e multiformi esigenze della filatura italiana, la quale dovrebbe at- 
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tenersi soprattutto a un programma di difesa qualitativa di fronte 
alla formidabile concorrenza di qualche nazione estera. Non è nep- 
pure da dimenticare la prevalenza di particolari qualità in rapporto 
agli speciali orientamenti della tecnica coltivatrice e la difesa di 
classiche produzioni italiane assai apprezzate. 

Ma fattore economico di grande importanza è che il seme-bachi 
sia prodotto e selezionato in modo da fornire all’allevatore una ma- 
teria che, non soltanto dia percentuali alte di resa in bozzoli, ma 
abbia anche i requisiti di finezza uniforme di bava e di adattamento 
alle svariate esigenze di ambiente, quanto mai mutevole da regione 
a regione. 

L'allevamento del baco presuppone la foglia del gelso. Troppe 
estirpazioni di gelsi sono state eseguite e oggi il panico della crisi ha 
intensificato l'opera inconsulta dell’abbattimento dei gelsi. Le cose 
sono ormai giunte a tal punto che non è più il caso di procrastinare 
l’adozione di provvedimenti per salvare quanto rimane del nostro 
patrimonio gelsicolo, che rappresenta la secolare attrezzatura delle 
nostre campagne, creata per l'allevamento del baco da seta. 

Tl grave inconveniente non deve essere certamente sfuggito al- 
l'occhio vigile del Governo Nazionale, al quale sottomettiamo la rac- 
comandazione della promulgazione di un provvedimento legislativo 
che vieti, con adatte sanzioni, l’ulteriore abbattimento dei gelsi. Le 
esigenze dell'agricolutra potrebbero essere salvaguardate quando si 
facesse eccezione al divieto con l’obbligo della piantagione di altret- 
tanti gelsi, a forma bassa, a frondatura più economica, in numero su- 
periore a quelli da estirpare. Sarebbe infatti norma prudenziale non 
consentire l’abbattimento dei gelsi se prima non si sia provveduto 
alla nuova piantagione. Lo spostamento nella piantagione non può 
incontrare gravi difficoltà, dato che si tratta di una pianta che non 
presuppone aristocrazia di terreno, perchè alligna dovunque. Si pensi 
che qualunque iniziativa si adotti a favore della seta è a priori resa 
frustanea, quando manchi o sia in difetto la foglia del gelso. 

Ma nel campo della gelsicoltura. che è parte fondamentale della 
sericoltura, il nostro Paese ha ancora bisogno di evolversi e di se- 
guire l'esempio di quanto è stato fatto in qualche altra nazione. Oc- 
corre che esso sviluppi coltivazioni più razionali e più economiche, 
promuova gl’impianti di vivai bene scelti nelle varietà adatte per il 
nostro clima e il nostro suolo, così diversi da luogo a luogo, infonda 
nelle classi rurali l'amore per questo albero; insegni ad esse come 
debbono essere concimati, potati e sfrondati i gelsi e come se ne com- 
battano le malattie; ne diffonda la coltura a siepi, a ceppaia, a 
spuglio, perchè forme più precoci e più economiche e ne con: 


LA SERICOLTURA 569 


la piantagione nei luoghi più adatti e cioè dove essi offrono meno in- 
ciampo e meno ingombro per le altre coltivazioni. 

Il regresso della gelsicoltura è di per se stesso indice di re- 
gresso della bachicoltura. A deprimere quest'ultima hanno influito, 
indipendentemente da cause di ordine economico, le malattie che in- 
sidiano il baco da seta, delle quali talune, d’indole epidemica, hanno 
compromesso il raccolto di intere regioni. Questi fattori di depres- 
sione hanno impedito alla bachicoltura di mantenersi ed estendersi 
nelle zone temperate del nostro paese, le quali, per le favorevoli con- 
dizioni climatiche, sembrano le più adatte per l'allevamento del 
baco; sicchè si nota nel nostro Paese una ingiustificata sperequazione 
negli allevamenti, i quali, mentre si manifestano cospicui nell'Italia 
Settentrionale fino a raggiungere il novanta per cento della produ- 
zione in bozzoli, sono addirittura insignificanti nel rimanente della 
nostra penisola e nelle isole. Orbene, se tale fatto offre la possibilità 
di ribattere la vecchia frase stereotipata che la bachicoltura è atti- 
vità di paesi poveri, perché appunto in Italia essa si è affermata e 
ha progredito sposandosi agli ambienti agrari più ricchi e più svilup- 
pati, deve per altro indicare il dovere di far risorgere tradizioni pro- 
duttive seriche là dove già fiorirono. Occorre assolutamente intensi- 
ficare e perfezionare gli allevamenti, renderli più economici e più ra- 
zionali, estenderli nelle regioni in cui mancano o difettano, per taluna 
delle quali non si tratta che di far rivivere le tradizioni gloriose del 
passato di una apprezzata produzione serica, oggi abbandonata. La 
produzione indigena dei bozzoli, considerata anche negli anni de- 
corsi, non è sufficiente per il fabbisogno delle filande nazionali; sicché 
il nostro Paese deve ricorrere all’estero per le quantità che mancano. 
Questa scarsa produzione obbliga parte delle filande a rimanere 
inattive. 

Da questo rapido cenno si è visto come l'industria serica s'inizi 
con una attività schiettamente industriale qual’è la produzione e la 
selezione del seme-bachi, per continuare il suo ciclo nel campo agri- 
colo con la gelsibachicoltura e ritornare subito nell’ambito industriale 
con la trattura e la torcitura, e con la tessitura, la tintura e la stam- 
patura dei tessuti. 

È qui subito da far presente che il prodotto che dà luogo a una 
imponente esportazione è precisamente la seta tratta, la quale in de- 
finitiva finisce per investire da tutti i lati la questione serica italiana. 
A prescindere dalla attuale crisi, la filanda soffre perché non trova 
in paese la sua completa alimentazione in bozzoli e non sempre i 
bozzoli hanno le caratteristiche per la produzione di un filato quale 
è richiesto dal mercato internazionale; perché si vede privata delle 
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maestranze specializzate, le quali sono attratte da remunerazioni 
piü alte e piü sicure di altre industrie protette; perché trova 
barriere alla esportazione, imposte dalla politica protezionistica di 
altri Stati; perchè si sente gravata da tributi che sono impiegati per 
favorire l'affermazione in paese di altre industrie che non hanno nè 
la tradizione né il carattere schiettamente italiano della seta; perche 
non trova i capitali di cui abbisogna, i quali affluiscono verso altre 
attività industriali che consentono impieghi più sicuri e redditizi, 
Accanto al problema industriale del seme-bachi e a quello agra- 
rio della gelsibachicoltura, ne sorge un altro di carattere industriale 
che riguarda gli opifici di trattura, consistente nella necessità che 
questi si rinnovino profondamente nella loro organizzazione e nei loro 
metodi di produzione, tanto piü che la loro attrezzatura, a giudizio 
dei competenti, non ha nulla da invidiare a quella oggi in funzione 
presso le filande dei paesi esteri, che più degli altri, sono produttori 
di seta tratta. Occorre rimediare al perpetuarsi del tradizionale fra- 
zionamento di questo importantissimo ramo dell’industria serica ita- 
li e vincere la resistenza ormai radicata nell'animo di coloro che 
dirigono le aziende, i quali non vedono i danni che derivano da questo 
eccessivo sbriciolamento, forse per una visione esagerata delle rispet- 
tive autonomie. La suddivisione in piccoli impianti porta ad una de- 
bole costituzione finanziaria delle singole unità industriali e impe- 
disce il raggiungimento di quella somma di economie e perfeziona- 
menti che è più facilmente raggiunta dalle organizzazioni industriali 
di una certa importan; 
Nelle piccole aziende le finalità della produzione mirano essen- 
zialmente a soddisfare interessi particolaristici, senza guida di uni- 
cità di vedute e senza il corredo di criteri precisi sulle esigenze dei 
mercati internazionali e sulle vie da seguire per lottare contro la con- 
correnza degli Stati esteri che già hanno saputo concentrare o rag- 
gruppare in organismi potenti i loro mezzi di produzione. Tutto ciò 
porta la nostra filatura ad ammassi di bozzoli eseguiti irrazionalmente 
e in tempi diversi, non solo dagli speculatori, ma sovente dagli indu- 
striali, per modo che nella campagna di produzione la materia prima 
presenta notevoli differenze per struttura e per qualità. Inevitabile 
corollario è che il filato di seta non presenta carattere di omogeneità; 
deficienza questa che ha notevolmente ridotta la nostra esportazione 
nei mercati stranieri di maggior consumo, i quali, avendo orientata la 
loro lavorazione al telaio su di una produzione standardizzata, si di- 
rigono verso lotti di entità che presentino le indispensabili caratte- 
stiche della omogeneità e scartano quelli che tali caratteristiche non 
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abbiano, anche se j peculiari pregi del filato italiano possano confe- 
rire titolo di prevalenza. 

Intorno alla seta tratta s'impernia quasi tutto il problema com- 
merciale della seta, giacché è noto che quasi la totalità dei nostri filati 
è destinata all’estero. Occorre quindi meglio organizzare il nostro 
commercio all'estero e favorire la penetrazione nei mercati di sbocco. 
Due classici sbocchi della produzione italiana sono state la Francia e 
la Svizzera. La prima, che è particolarmente dedicata alla tessitura 
dei tipi di lusso, richiede filati che abbiano pregi particolari. 

Ma è da notare che parallelamente alle sete italiane essa importa 
in maggior copia sete orientali, nelle quali sono incluse in prepon- 
deranza sete cinesi e in minor copia sete giapponesi. Un futuro svi- 
luppo della esportazione cinese può rappresentare un pericolo per 
quella italiana. 

Nella nostra esportazione verso la Svizzera si verifica una con- 
trazione, probabilmente dovuta ad una minore richiesta dei nostri 
organzini, da quando è venuta ad affievolirsi in quella nazione, per 
la mutevolezza della moda, la fabbricazione delle stoffe di seta-dette 
tinte in filo. 

Gli altri paesi europei non presentano grande interesse per la 
nostra esportazione; ma non per questo debbono esser trascurati gli 
sforzi di penetrazione. Fino a poco tempo fa la Germania rappresen- 
tava uno dei più cospicui mercati per il collocamento delle nostre 
sete; ma da quando in quel territorio ha preso largo sviluppo la fab- 
bricazione e il consumo della seta artificiale, si è andata affievolendo 
l'esportazione italiana di seta naturale, Se il nuovo orientamento che 
si va determinando nella nostra industria serica conduca a un au- 
mento della produzione e a prezzi più convenienti, non è da scartare 
la possibilità di una ripresa in quel mercato. 

La Spagna, che è per noi mercato nuovo, finora poco curato, con- 
suma prevalentemente sete pregiate per la produzione di stoffe di 
lusso. Non sembra che per ora l’Austria possa assumere importanza 
come mercato di sbocco per le nostre sete. È invece da fondare mag- 
giori speranze nella Czecoslovacchia se l'industria tessile della seta 
prenderà lo sviluppo che è stato raggiunto da quella di altre materie. 
Buona acquirente delle nostre sete è l'Inghilterra, per quanto si ve- 
rifichi oggi la circostanza che essa vada estendendo il consumo della 
seta, ma non a vantaggio dei nostri filatori. 

Ma se si può affermare che il controllo del mercato mondiale 
della seta è esercitato dal Giappone per quanto concerne la produ- 
zione, è anche affermazione esatta che tale controllo, per quanto ri- 
guarda il consumo sia esercitato dagli Stati Uniti d'America. È quindi 
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su questo mercato, sul quale stiamo ora riprendendo faticosamente 
il perduto terreno, che bisogna puntare gli sguardi per l'avvenire delle 
nostre esportazioni. Quando il filato italiano, che di per se stesso ha 
particolari pregi intrinseci, quali non sone raggiunti da altre sete, si 
sia uniformato alle esigenze della tessitura americana, è legittimo 
ritenere che esso non dovrebbe più subìre postergazioni di fronte 
ad altri filati esteri, che, non avendo i peculiari pregi di quelli no- 
strani, oggi però hanno quello di corrispondere alle esigenze di cui 
è cenno. 

Da quanto finora si è esposto, appare evidente che i fattori mas- 
simi della seta sono tre: produttore di seme-bachi, allevatore di bachi 
e cioè produttore di bozzoli e filandiere. Ma gl’interessi delle tre classi 
sono troppo contrastanti e i rispettivi punti di vista troppo in oppo- 
sizione perché in materia di prezzi sia possibile stabilire limiti tolle- 
rati da tutti. Di qui la difficoltà di fissare oggi il prezzo nazionale del 
seme-bachi e quello a riferimento dei bozzoli. 

Ad allontanare l’accordo entrano in gioco i costi di produzione. 
I semai chiedono che il prezzo del seme sia stabilito in base al suo 
costo di produzione. Gli allevatori sostengono che, in rapporto ai bassi 
prezzi dei bozzoli, non possono pagare il seme ai prezzi a cui tendono 
giungere i semai. D'altra parte i filandieri chiedono che il prezzo dei 
bozzoli sia determinato partendo dal prezzo di mercato della seta, 
detraendo da tale prezzo il costo della trasformazione; mentre gli 
agricoltori domandano che il prezzo dei bozzoli sia fissato con una 
formula che tenga conto del costo di produzione dei bozzoli e di 
quello di trasformazione dei bozzoli in seta. 

È ovvio che queste divergenze troverebbero maggiore probabi- 
lità di essere composte in una linea mediana, quando, agli effetti della 
produzione della seta tratta, semaio, allevatore e filandiere, si consi- 
derassero riuniti come in un’unica azienda, sia pure assegnando, in 
senso economico, i limiti delle rispettive interferenze e non obliando 
la natura specifica dei singoli sforzi produtti 

Non bisogna dimenticare che la seta tratta, per quanto appar- 
tenga alla classe dei prodotti semilavorati, perchè essa deve essere 
sottoposta ad ulteriori elaborazioni per essere trasformata in tessuto, 
rappresenta per eccellenza l'articolo destinato alla esportazione. Da 
ciò emerge la grande importanza che l'accordo tra i tre fattori mas- 
simi della seta, semaio, allevatore e filandiere, assume per la nostra 
bilancia commerciale. Gli sforzi concordi dei tre fattori debbono 
convergere nell'abbassare i costi di produzione e nel produrre eeta 
tratta che abbia le caratteristiche e i pregi richiesti dal mercato in- 
ternazionale. È grave errore considerare, come avviene, ciascuna delle 
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tre industrie (produzione del seme, allevamento del baco, filatura 
del bozzolo) come fine a se stessa, dimenticando le insopprimibili in- 
terferenze che, per la successione naturale della trasformazione, in- 
tercedono tra di esse, quando si passi dalla produzione del seme, al- 
l’allevamento del baco e alla filatura del bozzolo. 

П seme e il bozzolo non rappresentano che lo stato iniziale е 
quello finale della materia prima necessaria al filandiere. Scaturisce 
dunque logicamente come l'accordo, non pure si presti a raggiungere 
una necessaria diminuzione nei costi, ma anche a migliorare l'orga- 
nizzazione tecnica della produzione. Il punto finale è la seta tratta; 
quindi, a prescindere dal procedimento di lavorazione eseguito dalla 
filanda, la bontà del prodotto ottenuto dal filandiere attinge alla bontà 
del seme e al razionale allevamento del baco. Il semaio deve concor- 
rere con ogni sforzo a preparare un seme accuratamente selezionato, 
che dia filati buoni e abbondanti e conduca a bozzoli di tipo e di qua- 
lità tali da consentire una seta pregiata per il telaio, nelle specie 
standardizzate quali sono reclamate dai mercati esteri. L'allevatore 
deve scrupolosamente seguire le norme tecniche ed igieniche che sono 
consigliate per la schiusura del seme e l'allevamento del baco per 
ottenere un bozzolo perfetto. 

L'allevatore non è dunque che il continuatore dell’opera del se- 
maio, dal quale riceve il seme per consegnarlo trasformato in bozzolo 
al filandiere. Questi è, nello stesso tempo, il produttore e il venditore 
della seta tratta. Di qui il suo grande interessamento alla produzione 
del seme e all’allevamento del baco per avere a sua disposizione la 
materia prima (bozzolo) nelle qualità necessarie per ottenere la seta 
che risponda alle caratteristiche richieste, non pure dal mercato in- 
terno, ma specialmente dal mercato internazionale, nel quale il no- 
stro Paese, ancor prima della attuale crisi, ha perduto terreno sopra- 
tutto per la mancata coesione dei tre fattori. 

Non è esatto che la collaborazione asserva la produzione del 
seme-bachi alle filande. Il filandiere non rappresenta che una indica- 
zione precisa per il semaio, al quale resta piena libertà di movimento 
nel campo tecnico della sua produzione. Anzi il semaio, agli effetti 
del suo commercio, non potrà che avvantaggiarsi delle indicazioni 
del filandiere. 

Sembrerebbe logico pensare che il prezzo della seta dovesse es- 
sere strettamente in funzione del costo del seme dell’allevamento 
del baco fino alla produzione del bozzolo e del costo della trasforma- 
zione del bozzolo filato. Praticamente le cose non si svolgono così 
perché il prezzo del filato è fissato dal mercato internazionale. Da 
ciò la necessità che i varii costi si uniformino alla realtà e cioè al 
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prezzo della seta, il quale conseguentemente regolerà a sua volta il 
prezzo dei bozzoli e del seme-bachi. La rinascita dell'industria della 
seta è soprattutto fondata sull’effettivo accordo di questi tre fattori, 
senza il quale non è lecito far lieti pronostici per il suo avvenire e 
nella valorizzazione del prodotto « seta » sul mercato interno e più 
particolarmente sul mercato internazionale. Messa così in chiaro la 
decisiva influenza che i fattori industriali e commerciali esercitano 
nel campo della produzione serica e soprattutto la situazione in aperto 
contrasto tra i varii interessi impegnati in tale forma di attività pro- 
duttiva, non si vede migliore possibilità di trovare il loro armonico 
ed equo contemperamento all'infuori di quella che è offerta dal si- 
stema corporativo. 

La resistenza e l’azione dei sericoltori, intese a risollevare la 
sorte della seta, perché raggiungano i risultati desiderati debbono 
essere sorrette e integrate dall'intervento del Governo Nazionale. 
Questo ha già dato prova di essersi reso conto della importanza e gra- 
vità del problema e della necessità di risolverlo sollecitamente, isti- 
tuendo il Sindacato di difesa dell'industria serica e promulgando una 
legge per la disciplina dell'uso del nome seta. Due provvide i 
tive che il Governo Nazionale ha, con intuito lungimirante, adottate 
per infondere sicura fede nella rinascita dell'industria serica, che 
nel nostro suolo riceve stimolo dalle tradizioni gloriose e trova le più 
adatte condizioni naturali per il suo svolgimento. 

L'azione del Sindacato ha contribuito efficacemente a rallentare 
e fino a un certo punto a regolare la discesa dei prezzi in un mercato 
dove la speculazione al ribasso predomina; a facilitare a parecchi 
industriali la prosecuzione del lavoro, evitando l’anticipata chiusura 
delle loro filande. Infatti da un calcolo sommario risulterebbe che la 
seta presentata in vendita al Sindacato e inizialmente accettata, cor- 
risponderebbe a circa 555.000 giornate di operaie che, al salario medio 
di lire 9 per giornata, danno un importo totale di circa cinque mi- 
lioni di lire. Ma scopo importante, inizialmente raggiunto dal Sinda- 
cato, è stato quello di avviare la produzione italiana verso quei tipi 
di filati standardizzati che sono desiderati dai mercati consumatori. 
Il nord-America infatti mantiene ferma la sua importazione su merce 
di qualità omogenea e in grandi quantità, in modo che essa rappre- 
senti un tipo di consumo. Le qualità fondamentali sono colà provate 
e riprovate al seriplano, apparecchio che, in due distinte prove, dà 
l'uniformità, la regolarità, la nettezza e la purezza del filo serico. 

Se anche il Sindacato avesse recato soltanto il beneficio di orien- 
tare la nostra produzione verso le esigenze dei mercati consumatori, 
sarebbe stato sempre una istituzione altamente benemerita per gli 
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importanti effetti economici che essa è destinata a produrre; sicché 
sarebbe grave errore se si pensasse di abolirlo, anche perché rappre- 
senta un'ottima arma di difesa durante il panico della discesa dei 
prezzi, in quanto impedisce o frena l'ingordigia degli speculatori che, 
approfittando del momento, si slanciano all’accaparramento dell 
merce. 

Tl provvedimento adottato dal Governo nazionale per discipli- 
nare l’uso del nome «seta» è sostanzialmente più importante di 
quanto a prima vista non sembri, tanto è vero che ha trovato un largo 
consenso anche presso le nazioni estere, le quali ne seguono attenta- 
mente le sorti, in attesa di conoscerne l'applicazione. 

Spetta dunque al nostro Governo Nazionale la priorità di averlo 
studiato e promulgato. Esso interviene particolarmente a derimere 
ogni confusione tra la seta naturale e quella detta artificiale, la quale, 
pur avendo con la prima caratteristiche similari nell’aspetto este- 
riore, è sostanzialmente diversa da quella. La comunanza delle sud- 
dette caratteristiche e la denominazione di seta attribuita a entrambi 
i prodotti, invece di creare un'utile concorrenza, determina una dan- 
nosa confusione, a tutto scapito di quello più pregiato e di maggior 
costo, quale è la seta naturale, essendo difficile accertare, con un esame 
sommario, la diversa natura delle fibre impiegate. Con il provvedi- 
mento in parola, i serici saranno difesi e il consumatore non sarà più 
tratto in inganno con denominazioni improprie o volutamente con- 
fuse; egli si troverà pertanto in condizioni di essere a priori garantito 
sulla specie di merce che compera in cambio del danaro che spende. 
Conseguenza logica è che si allargherà il consumo della seta naturale, 
specie se si troverà modo di generalizzarne l’uso, applicando la for- 
mula: produrre meglio, di più e a più buon mereato; ciò che contri- 
buirà alla salvezza di una delle principali fonti di reddito dell’eco- 
nomia nazionale. 

Ma gli aiuti che i sericultori invocano dal Governo Nazionale 
non possono arrestarsi alle due provvidenze su ricordate, specie 
quando si pensi che le nazioni qui sotto indicate, le quali (fatta ecce- 
zione per il Giappone e per la Cina) che hanno industrie seriche р! 
imponenti della nostra pur avendo ciascuna una produzione serica 
assai meno importante di quella italiana, concorrono con cospicui 
mezzi finanziari a sostenere gli interessi serici dei rispettivi territori. 


Francia. — La Camera dei deputati ha votato il 19 febbraio 
u. s. un credito per la protezione della sericoltura di 16.500.000 
franchi, aumentando così di altri 7 milioni e mezzo il premio con- 
cesso l’anno scorso. 
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Con lo stanziamento di tale somma i bachicoltori francesi hanno 
il cospicuo premio di franchi 8.96 per ogni chilogramma di bozzoli 
freschi (pari a lire 6.70). 

Colla legge 2 aprile 1931 sono stati accordati ai filandieri premi 
che possono arrivare fino a franchi 63, per ogni chilogramma di seta 
prodotto. 

Inoltre la legge 5 aprile 1931 ha concesso ai produttori di seme- 
bachi un premio di franchi 134 per ogni Kg. di seme interamente 
confezionato in Francia e ottenuto da bozzoli di origine francese. 


Spagna. — Con provvedimento pubblicato nella « Gaceta de 
Madrid » del 27 marzo u. s. il Governo Berenguer ha decretato l'isti- 
tuzione di premi a favore dell'industria serica: 

а) ai produttori di bozzoli freschi un premio di pesetas 1.50 
per chilogramma; 

b) ai filandieri un premio di pesetas 0.50 per Kg. di bozzoli 
freschi filati di produzione locale; 

©) ai semai un premio di 1 peseta per oncia di semi prodotti 
in Spagna con bozzoli locali. 


Romania. — Nel Banato, dove la bachicoltura è più diffusa, gli 
allevatori vendono l’intiero raccolto di bozzoli allo Stato ad un prezzo 
stabilito annualmente in base alle quotazioni mondiali. 

Il seme è poi fornito gratuitamente agli allevatori. 


Portogallo. — Verso la fine dell’anno scorso è stato pubblicato 
un decreto a favore della coltivazione del gelso е per lo sviluppo della 
bachicoltura. Con tale decreto sono stati istituiti premi per favorire 
la produzione dei bozzoli, una commissione centrale di seticoltura e 
commissioni regionali e sindacati di seticoltori. 


Giappone. — Oltre alla spesa di circa 250.000.000 di lire che 
il Governo giapponese sostiene annualmente per l’incremento ed il 
miglioramento della produzione in Giappone, debbonsi citare i se- 
guenti importanti provvedimenti: 

L'applicazione della «Legge di compensazione » che nel 1930 
costò al Governo una somma di 30.000.000 di yen, pari a circa 290 
milioni di lire. 

Il sussidio di 2.000.000 di yen (circa 20 milioni di lire) stanziati 
dal Governo nei bilanci per gli anni 1932-35 per la campagna pub- 
blicitaria che l'industria giapponese vuol condurre sul mercato ame- 
ricano per stimolare il consumo della seta. 

П prestito di 60.000.000 di yen (circa lire 575.000.000) delibe- 
rato nel Consiglio dei Ministri del 12 maggio u. s. per aiutare i seri- 
coltori e i filandieri. 
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Сіпа. — Le autorità, in collaborazione con varii Istituti bancari, 
fanno continui sforzi allo scopo di incrementare le esportazioni seri- 
che sul mercato degli Stati Uniti. Recentemente, mercè la collabora- 
zione della Banca Centrale Cinese, venne concesso un prestito di Lst, 3 
milioni, аі interesse del 4 per cento, alla Banca Industriale Serica per 
fare anticipazioni dirette alle filande e riorganizzare cosi l'industria 
nella Cina meridionale. 

Queste particolari concessioni che gli Stati accordano per l'in- 
cremento delle rispettive produzioni creano, di fronte al mercato mon- 
diale, una condizione di inferiorità palese per la nostra sericoltura. 
Già da noi l'industria serica risente fortemente gli effetti della crisi, 
tanto che incomincia a insinuarsi qua e là il dubbio di una possibile 
ripresa. Questo stato di perplessità induce i meno animosi a ritirarsi 
dalle posizioni conquistate, seminando sempre più il panico anche in 
coloro che hanno maggior fede nella resistenza. È questo un mo- 
mento critico d'importanza eccezionale, perchè l’affrettato crollo del- 
l'ambiente serico condurrà l'industria ad uno stato d’indebolimento 
tale, che quando il mercato interno e quello mondiale riprenderanno 
il normale avviamento, essa non si troverà più in condizioni di poter 
affrontare la lotta in concorrenza con gli altri Stati che oggi, con 
chiaro spirito di previdenza, intervengono a sostenere e a migliorare 
le sorti delle rispettive sericolture. 

Il Governo nazionale ha qualche organo sotto mano che può es- 
sere acconciamente spinto per la più sollecita risoluzione dei problemi 
che investono la seta. Alludiamo qui alla Regia Stazione bacologica 
di Padova, a quella di Ascoli Piceno, alla Regia Stazione sperimen- 
tale per sete di Milano e all'Ente Nazionale Serico. Si tratta di organi 
ben definiti, che già assolvono a funzioni importanti e che, in rapporto 
agli scarsi mezzi di cui dispongono, hanno dato sicura prova di com- 
prendere l’altezza del loro compito e di raggiungere risultati più che 
soddisfacenti. Ma perché essi possano, in rapporto alle molteplici esi- 
genze dell'industria serica, alla vastità dei problemi da risolvere e 
alla gravità del momento, assumere e condurre felicemente a termine 
il complesso delle iniziative che sono necessarie per il risanamento 
e il miglioramento dell’industria della seta, occorre che essi dispon- 
gano di mezzi assai più cospicui di quelli, addirittura insufficienti, di 
cui oggi sono dotati. 

Organi tecnici di propaganda che già assolvono a funzioni im- 
portantissime nel campo sericolo sono le Cattedre Ambulanti della 
Agricoltura. La loro opera indiscutibilmente proficua sarebbe suscet- 
tibile di più ampi risultati, se esse potessero disporre di personale 
specializzato da destinare esclusivamente alla gelsibachicoltura, 
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Anche le Cattedre di Bachicoltura dei RR. Istituti Superiori 
agrari, il R. Istituto Nazionale di Setificio, l’Istituto Bacologico per la 
Calabria e in genere le Scuole di vario grado — specie se intensifi- 
cheranno il programma bacologico — rappresentano un ottimo mezzo 
di preparazione per i futuri allevatori o propagandisti. 

E di palmare evidenza che le sorti dell'industria serica minac- 
ciano di essere seriamente compromesse se il Governo Nazionale non 
intervenga d’urgenza a sostenerle con i necessari mezzi e se le ammi- 
nistrazioni statali, sia direttamente, sia per mezzo degli organi posti 
immediatamente alle loro dipendenze, non applichino con intendi- 
mento concorde quel piano di provvidenze che valgano a facilitare la 
ripresa all’industria, nel difficile ambiente in cui oggi vive. 

Ripetiamo qui che, in un regime corporativo, quale la mente ge- 
niale del Duce che ci governa ha saputo istituire in Italia, il problema 
serico trova la sua più logica e migliore soluzione nel sistema corpo- 
rativo. Di qui la necessità che le organizzazioni sindacali interessate 
nella questione, in una intesa armonica, diano opera a conciliare il 
contrasto degli opposti interessi delle varie categorie per subordinarli 
al supremo interesse della economia generale. Un'azione condotta con 
questo senso di serena obiettività rappresenterebbe un coefficiente di 
somma importanza per la soluzione della difficile questione. Però le 
provvide iniziative del Governo Nazionale hanno condotto alla erea- 
zione di istituzioni che possono, specie nel campo della propaganda, 
recare un notevole aiuto agli sforzi concordi di tutti. Intendiamo allu- 
dere soprattutto all'Opera Nazionale del Dopolavoro, la quale sorretta 
e diretta com'é da persone di indiscusso valore, comprese della gra- 
vità del problema serico, hanno già iniziata l’azione di propaganda. 
In rapporto ai buoni risultati ottenuti, sarebbe assai interessante 
che la suddetta istituzione intensificasse, nel campo gelsi-bacologico, 
l’iniziativa, anche perché, date le possibilità che ha di esercitare in 
profondità e în estensione la penetrazione, rappresenta un araldo 
ideale ed efficace di propaganda. 

Il momento che attraversa l'industria serica è eccezionalmente 
grave; sicchè un concorso volonteroso, per la soluzione di un pro- 
blema di così alta importanza nazionale, delle classi che non parteci- 
pano direttamente al ciclo della produzione, costituisce una beneme- 
renza di indiscusso valore patriottico. Bisogna con lo sforzo di tutti 
salvare la seta, perché oggi, più ancora che in passato, è da tener pre- 
sente un monito che Giannetto Cavasola, fin dal 1910, consacrava, 
nella relazione riassuntiva della commissione d'inchiesta per le in- 
dustrie bacologica e serica, con queste parole: « Nessun disastro eco- 
nomico sarebbe più immane per Piali della caduta dell'industria 
serica ». 


LA SERICOLTURA 519 


Si dovrebbe, con fondato motivo, ritenere che l'avvertimento lan- 
ciato dal Cavasola e le replicate richieste che muovono dalla categoria 
dei serici e da quanti seguono, con interessamento, le vicende dei 
fatti economici, non cadano nel vuoto, perché il Governo fascista ha 
già rivelata la comprensione delle necessità seriche, portando, in un 
primo tempo, il problema allo studio del Consiglio superiore dell’eco- 
nomia, istituito presso il cessato Ministero dell’economia nazionale 
e riportandolo, più recentemente, all'esame del Consiglio nazionale 
delle corporazioni, che è, indubbiamente, la sede più adatta per giun- 
gere a una sollecita soluzione. 

La serie degli studi è al completo, perché l’arduo quesito è stato 
sviscerato nei vari suoi aspetti dal Consiglio nazionale delle corpora- 
zioni a sezioni riunite dell’agricoltura, dell’industria e del commercio. 
Occorre ora, senza perdita di tempo, scendere sul terreno pratico e 
cioè attuare tutta la serie delle provvidenze che sono state escogitate 
per salvare la seta. 

gni indugio, non fa che aumentare, di giorno in giorno, il di- 
sagio dell'industria, perché, nella ormai lunga attesa, si sgretola e frana 
l’ambiente serico. L'esperienza, purtroppo, insegna quanto sia difficile 
il ripristino dell’industria nei luoghi dove essa è scomparsa, anche 
quando il suo passato abbia lasciato il ricordo delle più gloriose tra- 
dizioni. 


Giovanni Gorio. 


LE PIANTE INDUSTRIALI 


Pochi anni or sono, in occasione del XIII Congresso internazio- 
nale d'Agricoltura — che si tenne in Roma nel maggio 1927 — ebbi 
a riferire sulle piante industriali in Italia nel dopo guerra. Veniva 
così ad aggiornarsi una precedente mia relazione sul medesimo argo- 
mento a tutto il 1914. Breve per tanto il periodo trascorso dall'ultima 
rassegna, ma in compenso molto movimentato, tanto da infirmare 
quelle deduzioni e prospettive per l'avvenire che, sia pure con ogni 
prudenza, potevano trarsi dall’esame obbiettivo del passato. 

Anche queste coltivazioni banno subito in pieno il contraccolpo 
delle vicende burrascose, attraversate dal mondo economico durante 
questi ultimi anni. Indugiarsi intorno alle cause ed alla evoluzione 
della crisi che ora domina e preoccupa l’intero mondo civile sarebbe 
impresa superflua e presuntuosa, 
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Per noi, basterà evocare il discorso tenuto al Senato dal Capo 
del Governo il 18 dicembre 1930, nel quale esaminata la situazione 
italiana e mondiale furono spiegati i moventi della politica econo- 
mica del Governo e gli obbiettivi che la politica medesima si prefig- 
geva di raggiungere. 

Per la prima volta, veniva prospettata alla pubblica opinione 
il carattere paradossale della situazione stessa, che consegue, secondo 
incisiva diagnosi del Duce, a sfasamento tra produzione e consumo. 
Donde crisi mondiale che ha per esponenti la sovraproduzione da 
un lato e dall'altro la contrazione dei consumi. 

Questa diagnosi, trova nel limitato settore della produzione, og- 
getto del presente studio, una clamorosa conferma, data la destina- 
zione dei prodotti; alcuni dei quali alimentando grandi industrie 
manufattiere ne subiscono le vicende ed altri, per essere di consumo 
voluttuario o complementare, sono eminentemente suscettibili di fa- 
cile, se non sempre spontanea, rinuncia o contrazione. 

La crisi delle piante industriali, acuta e grave da noi, assume 
aspetto catastrofico in altri Paesi presso i quali l’intelaiatura econo- 
mica è rappresentata principalmente se non esclusivamente da uno о 
pochi prodotti di questa categoria di colture. Tale è la condizione 
di fatto in cui ei trovano oggi i grandi centri di produzione della 
gomma elastica, del caffè, tè, cacao, delle droghe e prodotti consimili, 
base di colossali imprese capitalistiche, che impeversarono nell’im- 
mediato dopo guerra, accaparrando il risparmio colla lusinga degli 
elevati dividendi. 


Si cercherebbero invano, per fortuna nostra, esempi consimili nel 
quadro della nostra economia rurale che pure dispone di una dota- 
zione abbastanza ragguardevole di colture industriali, sebbene tutte 
indistintamente abbiano subìto dal 1927 in poi il contraccolpo delle 
vicende della produzione e dei prezzi sul mercato mondiale. 

Sotto questo aspetto bisogna distinguere i prodotti che, oltre a 
coprire il fabbisogno nazionale, erano più o meno largamente espor- 
tati, dai prodotti mercè i quali, a poco a poco, l'Italia si era emanci- 
pata dall'estero. 

Prototipo del primo gruppo è la canapa, antica e gloriosa dota- 
zione dell’agricoltura emiliana e napoletana. Sarebbe ozioso ripe- 
terne l'elogio di prammatica, ora che il periodo aureo è tramontato; 
in fondo, la canapa era per l'Emilia e la Campania — prescindendo 
dai centri minori di coltivazione — che il lino era per le Fiandre 
e l'Irlanda, il cotone pel Delta (Egiziano: una fonte perenne di гіс- 
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Quando si proceda alla ricerca della origine dei capitali. 
i quali furono redente dalle acque, sistemate, appoderate vaste 
plaghe negli ormai vecchi distretti canapiferi emiliani, la si riscontra 
nei carri di canapa spediti alle manifatture italiane e sopratutto estere. 

Altrettanto potrebbe rivelare l'indagine praticata nella Cam- 
pania, dove l’assestamento fondiario ha seguito direttive diverse da 
quelle emiliane, ma nonpertanto si era risolto il problema della esi- 
stenza, in condizioni soddisfacenti, di una notevole massa colonica. 
Ivi anzi, per fortunate condizioni di clima e terreno, la camapa ha 
sempre goduto di grande e meritata fama jper alcune speciali desti- 
nazioni, riflettentisi in modo notevole sulle quotazioni di listino. 

Per qual ragioni l’area investita a canepaio in It: sia passata 
da 87.000 ettari circa, nel 1914, a 112.000 ettari nel 1925, per ricadere 
nella campagna testé chiusasi a poco più di 65.000 ettari, è quanto, 
un po’ disordinatamente forse, è stato già esposto, in questi ultimi 
tempi, di mano in mano che si rendeva, necessaria una ricognizione 
positiva del marasma di cui soffre l'agricoltura ma più ancora sof- 
frono gli agricoltori italiani. 

L'inflazione colturale, culminata nel 1927, fu determinata dalla 
carestia generale di materie tessili specialmente lino, conseguenza 
a sua volta della scomparsa del prodotto russo dal mercato europeo, 
durante il conflitto mondiale e nell'immediato dopo guerra. Onde 
impulso accentuato all'estensione del lino in Inghilterra, Belgio, 
Francia e Germania e ricerca di surrogati; fra essi ebbero a primeg- 
giare le marche fine di canapa italiana, le quali nel biennio 1919-20 
segnarono prezzi che oggi sembrano sbalorditivi. 

Dal 1921 in poi i prezzi di listino della piazza di Londra si ade- 
guarono ad una quota doppia all’incirca rispetto ai prezzi dell’ante- 
guerra; ma la spinta data agli investimenti a canapaio non ne fu 
sensibilmente rallentata. 

Il mercato estero continuava ad assorbire la produzione ecce- 
dente il consumo interno ed ha continuato ad assorbirlo anche in 
questi ultimi anni: come quintalato, non si avvertono differenze sen- 
sibili, ma come valore anche calcolato coi prezzi convenzionali adot- 
tati dalla dogana sono molto eloquenti le cifre stralciate dal bollet- 
tino dell'ufficio di Statistica doganale, anche se limitate alla sola voce, 


canapa greggia. 
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I maggiori quantitativi sono assorbiti dalla Francia, Germania, 
Belgio ed Inghilterra mentre poco più d'un quinto si ripartisce nel 
resto del mondo. Se ne ‘può indurre che la canapa italiana continua 
a gareggiare col lino nelle filature e tessiture e che, la possibilità di 
esportare è subordinata alla qualità del prodotto. Le qualità grosso- 
lane, ordinarie subiscono e dovranno subire le condizioni d’uso e di 
mercato delle fibre dure, di minor pregio che i paesi transoceanici 
forniscono a prezzi di concorrenza difficilmente sostenibili. 

Quindi necessità di contrarre la produzione, circoscriverla in quei 
distretti di vecchia coltivazione ove si ha il prodotto tipico che ha 
assicurato all'Italia il primato sul mercato mondiale. In questo senso 
si è orientata la campagna 1931 con un investimento ridotto a 65.298 
ettari di canepai di fronte a 86.784 ettari accertati nel 1930 ed ai 
95.300 ettari media del quinquennio 1925-29. 

Per il minore investimento come superficie e la decurtazione del 
prodotto unitario, in conseguenza della siccità che ha infierito in di- 
verse fra le migliori plaghe d'Italia, il prodotto è stato scarso, sebbene 
fortunatamente di ottima qualità, circostanze che concomitando in 
tempi normali, avrebbero favorevolmente influenzato il mercato. In- 
vece il marasma continua e le scarse, limitate transazioni sinora avve- 
nute col nuovo raccolto segnano prezzi molto bassi, tali purtroppo 
da frustare in pieno speranze e calcoli dei coltivatori. 


жокж 


Le vicende della canapa, si riallacciano a quelle dei surrogati. in 
aperta concorrenza colla canapa stessa sul nostro mercato interno e 
più specialmente alla juta. Diciamo in aperta concorrenza, ma senza 
troppa convinzione circa la esattezza del giudizio: la possibilità di 
confezionare con canapa molti prodotti che si fabbricano colla fibra 
esotica esiste ed è documentata dall'ing. Sessa (1) Ma per passare 
dall’astratto al conereto troppo ci vuole. 

In realtà l'importazione della juta ha proceduto secondo il ritmo 
consueto come risulta dai seguenti rilievi statistico-doganali: 
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ed analoghi rilievi offrirebbero le altre fibre non specificate, greggie 
o filate, surrogati delle corde spaghi che si importano annualmente. 
Basti prendere atto che da qualche anno, il repertorio doganale si 


(D) Ing. G. Sessa, Della canapa in Italia, 1930. 
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è arricchito di una nuova voce — filati e spago di carta, tanto all'im- 
portazione che all'esportazione, che va quindi conquistando un posti- 
cino, minuscolo per ora, fra i prodotti dell'arte tessile. Auguriamo 
che questo nuovo ritrovato non abbia ed emulare nel campo della 
filatura l’altro prodotto, la carta, che ha soppiantato tante fibre na- 
turali nella fabbricazione dei sacchi. E non omettiamo di segnalare 
anche il crescente sviluppo che il rayon sta assumendo in concorrenza 
della seta nonché delle fibre vegetali piü aristocratiche, nella con- 
fezione di tessuti pregiati. 


жжж 


Poco v'ha da rilevare intorno al lino, in aggiunta a quanto fu 
detto nelle precedenti rassegne. Come rilievi statistici risultano inve- 
stiti a lino ‘in questi ultimi due anni, in cifra tonda, 10.000 ettari 
dai quali si ricavano circa 25.500 quintali di tiglio e 87.400 quintali 
di seme (media del sessennio 1925-30). 

L’importazione di lino greggio è stata contenuta nei seguenti 
quantitativi. 
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E presumibile che quell'ingente quantitativo di tiglio di lino 
che figura prodotto in Italia vada in gran parte ad alimentare fusi 
e telai a mano, quale industria casalinga di fabbricazione di bian- 
cheria domestica. « Da noi il mercato di vendita del prodotto greggio, 
secondo il Sessa, è irrisorio. 

« Viceversa si importano i predetti quantitativi di greggio dalla 

Russia e dal Belgio; si tratta attualmente, più o meno di 10.000 quin- 
tali, assai meno di quanto occorrerebbe ‘(il doppio), se la filatura di 
lino italiano non traversasse un periodo ostinato di lavoro ridotto, 
sia per mancanza di richieste, sia per la terribile concorrenza, in dum- 
ping da parte specialmente del Belgio e della Cecoslovacchia. 
« Dapertutto infatti la filatura di lino cammina zoppicando. a 
fusi ridotti, senza contare che molti opifici in Germania, Belgio, Ceco- 
slovacchia, Austria, hanno interamente sospeso la lavorazione; nè si 
prevede quando avverrà una ripresa normale, data la scarsezza di 
ordini da parte delle tessiture e la concorrenza con manufatti di co- 
tone e seta artificiale ». 

Queste considerazioni dettate dallo stato di fatto dell’industria 
verso la fine del 1929, non sono state certo modificate dall’andamento 
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economico del periodo successivo. Ancora oggi si profila tutt'al più 
una prospettiva degna di sviluppo a patto di essere mantenuta entro 
limiti ragionevoli e che il Sessa così formola « dal fabbisogno di lino 
per l'Italia si giudica quanto modesto sia il numero di fusi adibiti 
a lino, mentre il consumo di manufatti è assai superiore. Ad ogni 
modo è facile vedere come sarebbe già di beneficio il potersi procu- 
rare in patria quei dieci o venti mila quintali che ei importano per 
un valore medio di quasi otto o sedici milioni di lire; e se davvero 
la coltura progredisce perché non dovrebbe diminuire per gradi l'im- 
portazione di filati esteri con vantaggio della filatura nazionale? ». 

L'avviamento alla realizzazione di questo ristretto ma organico 
programma fu dato dalla encomiabile iniziativa del compianto inge- 
gnere Brunelli, coll'impianto di Bassano Bresciano. L'impresa è stata 
rilevata e sviluppata dal dott. Turlini che provvide a distribuire agli 
agricoltori sementi elette di varietà belghe, olandesi, russe e lituane, 
cosicché la paglia di lino raccolta allo stabilimento di Bassano Bre- 
sciano crebbe da 800 quintali nel 1925 a 20.000 quintali nel 1929. 
Tanto dal punto di vista agrario, cioè come produzione unitaria in 
paglia di lino, quanto dal punto di vista industriale cioè come resa alla 
macerazione e qualità del tiglio, i risultati sono soddisfacenti. L'im- 
presa sembra ormai entrata nell'orbita di attività del Linificio e Cana- 
pificio nazionale, cioè, del potente raggruppamento industriale tes- 
sile che affida di dar alla produzione liniera quell'incremento orga- 
nico, prudenziale che si può conseguire allorquando la produzione 
sia ragionevolmente controllata nel campo agricolo ed in quello indu- 
striale e commerciale. 


*** 


La produzione italiana ed europea dello zucchero subisce in 
pieno, dal dopo guerra in poi la concorrenza formidabile dello zuc- 
chero coloniale. Fino al 1914 bietola e canna da zucchero contri- 
buivano in eguale proporzione alla produzione mondiale pari a circa 
18 milioni di tonnellate. Oggi essa è salita a 28 milioni circa dei 
quali poco più di 11 milioni derivati dalla bietola e 17 milioni dalla 
cann 


Di fronte a queste cifre appare ben esigua la produzione ita- 
liana che da 139.000 tonnellate prodotte nella campagna 1925-26 ha 
raggiunto nelle tre ultime campagne 342.000 tonnellate nel 1928-29; 
388.000 tonnellate nel 1929-30; 369.000 tonnellate nel 1930.31. 
L'area investita a bietole da poco più di 55.000 ettari nel 1925-26 
ha oltrepassato i 100,000 ettari nell'ultimo quinquennio, culminando 
nel 1928-29 in 116.138 ettari ed è scesa a 107.637 ettari nel 1931. 
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Da che dipendano queste forti oscillazioni è presto detto: basta 
collegarle colle alterne vicende del mercato della canapa per il set- 
tore emiliano, ma sopratutto ai rapporti di ben intesa collaborazione 
stabiliti dal contratto a titolo ed a riferimento fra bieticultori e zuc- 
cherieri; stipulato per la prima volta nella campagna 1926-27, con 
lievi variazioni, esso regola tuttora il problema della produzione 
dello zucchero in Italia. Ed infine hanno influito ritocchi successivi, 
provvidamente adottati dal Governo Nazionale in materia di tariffe 
doganali. 

Sta di fatto che a partire dalla campagna 1929-30 la produzione 
ha coperto il consumo. Questo notevole risultato è dovuto non tanto 
alla maggiore estensione occupata dalla bietola quanto e sopratutto 
al miglioramento qualitativo delle bietole stesse. 

Difatti in queste ultime campagne la produzione media in sac- 
carosio calcolato ad ettaro, si aggira sui 40 quintali con delle punte 
di 43.2 quintali nel 1929 e di 43.4 quintali nel 1930. Per la cam- 
pagna 1931, data una produzione in peso di bietole oscillante fra 
225-230 quintali all’ettaro con una polarizzazione media del 17.50 %, 
si calcola una produzione di saccarosio alquanto inferiore alle an- 
nate precedenti. 

Le cause di questo migliorato rendimento zuccherino sono state 
ripetutamente esposte in questi ultimi anni. Non essendo il caso di 
scendere ad una minuta analisi di ordine agronomico si può quì 
asserire che, in fondo, la causa prima è da rintracciarsi nel maggior 
fervore che anima tutti i settori dell’attività rurale, dal giorno in 
cui fu bandita la simbolica Battaglia del Grano. Molti precetti tec- 
nici rimasti per lunghi anni lettera morta sono stati metodicamente 
applicati: dalle più forti e razionali concimazioni complementari alla 
attuazione dei più minuti particolari di tecnica culturale e sopratutto 
poi all'eccellente preparazione fisica dei terreni. 

TI succedersi di una serie ormai piuttosto prolungata di stagioni 
estive siccitose, come ha la sua ripercussione nelle produzioni scarse 
— 220 quintali di radici all’ettaro nel 1927; 251 quintali nel 1930; 
240 quintali nel 1931 — ‘ha anche il suo lato buono. Ed è la possi- 
bilità di eseguire in modo mirabile l’aratura estiva, anche nei ter- 
reni forti, affidata su larga scala alla trazione meccanica. Nel settore 
emiliano che più metodicamente ci è dato di percorrere, trattori ed 
altri motori inanimati hanno ormai sostituito quasi ovunque il clas- 
sico tiro, cosicché le terre vengono effettivamente arate a quella pro- 
fondità che, in passato, era più spesso leggenda che non realtà con- 
ereta. Così si rende possibile un adeguato impinguamento idrico delle 
terre stesse quando sopravvengono le pioggie autunnali-vernine e si 
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prepara un ambiente ove la bietola trova modo di approfondire il 
fittone, foggiando radici conformate secondo la sagoma classica data 
a modello nei testi illustrativi della bieticoltura intensiva. 

La produzione zuccheriera, si è detto, ha coperto il consumo a 
partire dal 1929. C'è di meglio o di peggio; anche in questo caso si 
è manifestato tij lo sfasamento nel ritmo dei due fattori in giuoco, 
Il consumo è andato contraendosi a partire dalla stessa epoca come 
risulta dai seguenti elementi statistici (1). 

Le consegne della campagna 1930-31 (dal 1° agosto 1930 al 31 
luglio 1931) sono state di complessivi quintali 3.316.185 contro quin- 
tali 3.423.228 nella campagna 1929-30 e quintali 3.550.633 nella cam- 
pagna 1928-29. Si è riscontrato, nella campagna testé finita una ridu- 
zione di consumo di complessivi quintali 107.043 pari al 5,13 per 
cento rispetto alla campagna 1929-30; ed una riduzione di comples- 
sivi quintali 234.448 pari al 6,60 per cento rispetto alla campagna 
1928-29. 

La situazione statistica dell'industria alla fine della campagna 
1930-31 era la seguente: 


Stock iniziale al I° agosto 1930. . . + . . Quintali 624000 
Produzione 1930 . . 020.0. s. s . „» 8.737,00 
Prodotti deruochorazzione melasi . . . . . + 28.000 
TmPORTAZIONI: 
Zucchero Somalo . . . . . . Оша 26728 
Zona franca del Camaro. > > o .. . >» 23917 
ИЄ 4486 
Disponibilità totale — . — . Quintali 4442131 
Consegne al 31 luglio 1931: 
nel Керо . . . 0 0. + Quintali 3.316.185 
nelle Colonie... з. . o 90858 
3.407.048 
Rimanenza al 31 luglio. . . +. . . + + Quintali 1.035.088 


Il prodotto della campagna testé chiusa è stato di quintali 
3.250.000, tale cioè da coprire da solo il consumo attuale onde si 
prevede che lo stock anzi detto difficilmente potrà ridursi. 

Salvo che, come è da augurarsi, la contrazione del consumo, do- 
уша principalmente, a quanto pare, alla crisi che attraversa l’industri 
dolciaria, sia fenomeno transitorio e che possano esservi migliori 
prospettive per l'avvenire. 


(D) L'industria zuccheri 


fascicolo VII, luglio 1931. 
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Nella campagna 1929-30 il consumo medio per abitante fu di 
9 chili di zucchero, 1 doppio circa di quel che risultasse dai calcoli 
dell’anteguerra. Il che è già un progresso sensibile sebbene, cedendo 
alla tentazione di istituire confronti con i consumi individuali di altre 
nazioni europee e transoceaniche si giunga spesso a conclusioni meno 
ottimistiche ma giustificate sino ad un certo punto, dato il regime ali- 
mentare in uso [presso i differenti popoli, del quale lo zucchero è sol- 
tanto uno degli esponenti. 

Lo stesso fenomeno cioè squilibrio tra produzione e consumo 
si è accentuatamente manifestato dal 1928 in poi sul mercato mon- 
diale dello zucchero. Da poco più di tonnellate 1.870.000 segnalate 
nel 1928 le rimanenze sono salite a 3.595.000 nel 1930. La riper- 
cussione sull'andamento dei prezzi è stata impressionante: lo zuc- 
chero che nel gennaio 1927 era quotato sterline 18.8.4 per tonnel- 
lata resa a Trieste in transito, calava [progressivamente a sterline 
14.8.1 nel settembre 1928; sterline 8.47 nel settembre 1930 e si 
mantiene da alcuni mesi del corrente anno intorno a sterline 7.3.5 
per tonnellata, cioè, poco più di L. 66.80 per quintale. 

È certo il più gigantesco conflitto che sia sorto sinora in seno all’in- 
dustria zuccheriera, l'epilogo della lotta per la supremazia tra zuc- 
chero di bietola e zucchero di canna che ha provocato appassionate 
discussioni nel Comitato tecnico della Società delle Nazioni, provve- 
dimenti draconiani, assunti d'urgenza dalle varie nazioni europee mi- 
nacciate dalla concorrenza transoceanica e che ha sboccato in una 
conferenza internazionale riunitasi a Bruxelles nel maggio scorso. 

Di fronte al pericolo incombente anche sulla economia del nostro 
Paese fu emanato dal Governo Nazionale il R. D. L. 27 novem- 
bre 1930 col quale fu modificato il dazio doganale dello zucchero, 
elevando da 3 a 4 il coefficiente di maggiorazione dei dazi stabiliti 
per lo zucchero di prima e di seconda classe. 

Le ragioni che giustificano questo provvedimento oltre che nella 
relazione ministeriale sono state esaurientemente prospettate dagli 
on. De Stefani e Luciolli relatori rispettivamente alla Camera ed 
al Senato per la conversione in legge del R. D. L. anzidetto. Il prov- 
vedimento scaduto il 31 ottobre 1931 è stato prorogato per un altro 
anno, conservando il carattere deciso di difesa contro la gravissima 
minaccia rappresentata dalle rimanenze estere. L’industria nostra fu 
invitata ad impegnarsi e s'impegnó di fatto a mantenere invariati 
i prezzi di vendita all'ingrosso praticati nel 1930, onde nessuna con- 
seguenza ha recato l’aumento di dazio sul prezzo di vendita all’interno. 

Contemporaneamente a questo provvedimento governativo, ad 
evitare l'aggravio derivante dall’eccesso di produzione, nel concludere 
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il contratto nazionale tra le due grandi organizzazioni dei bieticol- 
tori e dei fabbricanti di zucchero per Ja campagna 1931, veniva 
giunta una clausola fondamentale che fissa tassativamente la supe: 
ficie globale da investirsi a bietole, riducendola del 5 %: disposi- 
zione che dagli accertamenti compiuti nella scorsa campagna resulta 
rigidamente osservata. Per la futura campagna si profila necessaria 
una ulteriore contrazione delle semine per lo meno per quanto riflette 
le bietole destinate all’estrazione dello zucchero. Altra e non piccola 
prova dell'esemplare disciplina che anima i nostri rurali i quali, 
specialmente nel grande centro veneto-emiliano ove più intensamente 
si è affermata la coltivazione della bietola, confidavano in una mag- 
giore espansione di questa provvida coltivazione. 

L’andamento dei prezzi delle bietole realizzati in queste ultime 
campagne è stato regolato dai ricavi, base cristallino che furono cam- 
pagna per campagna, accertati sulle fatture delle Società Saccari- 
fere, da una commissione nominata dal Consorzio Nazionale produt- 
tori zucchero e dalla Federazione Nazionale bieticultori. Nel 1926 
sulla base di lire 263,10 per quintale di cristallino fu liquidato il 
prezzo delle bietole in 16 lire il quintale; nella campagna 1930, il 
cristallino scese a lire 186,85 e le bietole a lire 11,30 il quintale. 


** 


Le vicende della bietola sono strettamente connesse colla pro- 
duzione dell'alcool. Sopra 500.000 ettanidri circa che si distillano 
annualmente in Italia, da 350 a 380.000 derivano dalla fermenta- 
zione dei melassi residui della fabbricazione dello zucchero. In tempi 
ormai sorpassati, la produzione dell'alcool appariva deprecabile in 
quanto destinato prevalentemente ad uso di bevanda. Oggi in seguito 
all'ininterrotta propaganda antialcoolica, rafforzata dall’applicazione 
di una ferrea tassa di fabbricazione, pari a 1950 lire l’ettanidro, e 
di un'imposta di consumo che, a secondo dei Comuni varia da 220 
a 400 lire supplementari, il consumo è sensibilmente diminuito. Dai 
305.708 ettanidri che passarono al consumo diretto nel 1932 — quando 
l’imposta governativa era di 1000 lire per ettanidro — il consumo 
è sceso a 214.000 ettanidri nel 1929 ed a poco più di 160.000 etta- 
nidri nel 1930. 

Viceversa di anno in anno va concretandosi la destinazione del- 
l'alcool ad uso carburante, problema di grandissima importanza per 
l'economia generale del Paese e che s'inserisce fra i più incombenti 
problemi della difesa nazionale. Poiché l’alcool è esclusivamente 
ricavato, per ora, da materie prime fornite dall'agricoltura o da sot- 
toprodotti di determinate coltivazioni, è evidente che anche sotto 
l'aspetto agricolo, il problema presenta un interesse notevole. 
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Questa massima dell'impiego dell'alcool come carburante fu tra- 
dotta în atto, per la prima volta, da noi, col decreto 14 febbraio 1930, 
coll’obbligo fatto ai fabbricanti di alcool di prima categoria di vinco- 
lare il 25 % della loro. produzione per uso carburante, tenendo a 
disposizione il 60 % del quantitativo vincolato a favore degl’impor- 
tatori di benzina, il 40 % a favore dei carburantisti, fissando un 
prezzo d'imperio di lire 130 per ettolitro di alcool a 95° ovvero di 
lire 145 per l'alcool assoluto. 

La conversione in legge di questo decreto provocó un'animata 
discussione in Parlamento ed il decreto stesso subì alcuni ritocchi 
notevoli, rivolti ad eliminare qualcuno, non tutti, gl’inconvenienti del 
testo primitivo. Non c'indugeremo a rilevare se anche cosi ritoccato 
le disposizioni definitive abbiano e possano avere applicazione con- 
creta. L’andaniento della produzione e del consumo dell'alcool rivela 
in realtà un preoccupante aumento nelle rimanenze: 118.000 etta- 
nidri nel 1927, 148.800 ettanidri nello scorso aprile. Quale sorte sarà 
riservata ai melassi, residui della campagna saccarifera che sta per 
chiudersi? 


a+ 


La coltivazione del tabacco segna il passo da qualche anno man- 
tenendo e rinsaldando le posizioni conquistate nel dopo guerra, con 
tendenza ad occuparne altre. Le superficie investite nell'ultimo 
biennio furono rispettivamente pari a ettari 32.287 nel 1929 ed 
ettari 43.603 nel 1930. La produzione in foglia è stata di 481.558 
quintali nel 1929. 

L'importazione di tabacchi greggi dall'estero è andata sempre 
più contraendosi: 74.000 quintali per un importo di 131 milioni nel 
1929; 54.000 quintali per un importo di 80 milioni nel 1930; nei 
primi sette mesi dell’anno corrente ha superato di poco gli 11.000 
quintali per un importo di 11 milioni. 

L'esportazione di tabacchi greggi, che, già nel 1926, aveva rag- 
giunto circa 32.000 quintali, ha oscillato attorno a questa cifra con 
una punta di 42.000 quintali nel 1929. Nei primi sette mesi dell'anno 
in corso sono stati esportati 36.000 quintali rispetto ai 21.300 espor- 
tati nel 1930, e 26.000 nel 1929. Il nostro maggior cliente per ora è 
la Polonia in seguito alla convenzione stipulata dal nostro Governo 
col Governo polacco nel maggio 1924. 

Pochi rilievi sarebbero da farsi rispetto a quanto fu esposto 
nella precedente rassegna. Prendere atto una volta ancora che nel 
volgere di pochi anni la situazione italiana dal punto di vista della 
produzione del tabacco è stata capovolta. La leggenda che condan- 
nava il Paese ad un perpetuo tributo verso i produttori esteri è sfa- 
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tata. La produzione nazionale soddisfa in gran parte il consumo in- 
terno; anzi si sta profilando in alcuni settori della produzione stessa 
la minaccia di sopraproduzione non debitamente controbilanciata 
dalla possibilità di consumare all'interno o di asportare. 

Alcuni settori, perché il prodotto della coltivazione del tabacco 
non è paragonabile né allo zucchero, né all’alcool e neppure al lino 
od alla canapa. Anche in queste ultime, il prodotto greggio, agricolo 
subisce una classifica che lo ripartisce in marche determinate. Ma nel 
tabacco oltre alle marche o categorie vi sono i tipi fondamentalmente 
differenti, ognuno dei quali comporta successivamente una classifica 
per qualità e prezzo. 

Ora la tabacchicoltura italiana ha per esponenti principali i 
tabacchi seuri, pesanti, forti tipo Kentuchy, forniti in passato al Mo- 
nopolio dal Nord America; ed i tabacchi gialli, chiari, aromatici di 
origine orientale che provenivano per la massima parte dalla Grecia 
e dalla Turchia europea ed asiatica dell'anteguerra. L'introduzione 
e l'espansione di questi tipi — una delle grandi benemerenze acqui- 
site dai valorosi tecnici del Monopolio, che sotto la guida di Orazio 
Comes e di Leonardo Angeloni, hanno consacrata la propria attività 
a creare la nuova tabacchicoltura italiana — si sono polarizsate in 
alcuni compartimenti del Regno ove, ancora all’inizio del secolo il 
tabacco non figurava o figurava ben scarsamente fra le colture con- 
suetudinarie; tali i grossi centri sorti nell'Emilia e nel Veneto ove 
oltre 8700 ettari figurano investiti a Kentuchy nel 1930 e del centro 
assai più vasto che nelle Puglie si estende ad oltre 19.000 ettari dî 
tabacco tipo orientale. 

La ragione di questo rapido estendersi del tabacco in comparti- 
menti così distanti e diversi dal punto di vista economico-rurale è da 
ricercarsi, рег la хопа padana, nella possibilità di assorbire stabil- 
mente e proficuamente una cospicua parte della manodopera esu- 
berante rispetto alle esigenze delle consuetudinarie coltivazioni, che 
già incombeva nel 1920. Nello estremo lembo della Penisola, nel Lec- 
cese, il tabacco interveniva provvidenziale a rimediare alle devasta- 
zioni della fillossera. Epperò il ritmo secondo il quale in questi ed 
altri compartimenti del Regno si è estesa la coltivazione del tabacco 
costrinse a più riprese, dal 1920 in poi, l’amministrazione a strin- 
gere i freni, sollevando talvolta vive e non sempre ingiustificate pro- 
teste fra gli agricoltori. 

In una prima fase, il problema era limitato alla emancipazione 
del mercato nazionale dal tabacco estero. Raggiunta la meta ogni 
ulteriore espansione del tabacco è subordinata alla possibilità o meno 
di esportare il prodotto. 
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Durante lo svolgersi della prima fase, anche perché si poteva 
fare largo assegnamento sull'arrendevolezza o sulla rassegnazione dei 
consumatori nazionali, pur di riescire ad incanalare la foglia indi- 
gena in proporzioni crescenti nei generi di maggior consumo, l'Ammi- 
nistrazione è stata di manica relativamente larga in fatto di produ- 
zione qualitativa dei singoli tipi di tabacco; ogni tolleranza consimile 
sarebbe dannosa rispetto alla produzione del tabacco da esportazione. 

Difatti un ordine di servizio emanato nello scorso maggio dalla 
Direzione generale del Monopolio richiamava tassativamente i col- 
tivatori alla necessità di migliorare la qualità del prodotto. Ormai, 
superato il periodo dei tentennamenti e del tirocinio, si può affron- 
tare la concorrenza per la conquista dei mercati esteri solo quando 
il prodotto risponda ai dovuti requisiti di qualità e di costo. 

Concorrono ad agevolare questa iniziativa, dalla quale l'agricol- 
tura e l'economia italiana potrebbero trarre largo giovamento, oltre 
alle organizzazioni sindacali anche e sopratutto l'Azienda dei Ta- 
bacchi Italiani — ente parastatale — affidato alle cure dell'ing. Bo- 
selli, direttore generale dei Monopoli — che agisce d'intesa coll’Isti- 
tuto Nazionale per l'esportazione. 

Una raffigurazione molto istruttiva delle molteplici forme di at- 
tività che si svolgono in Italia nel campo della produzione e lavora- 
zione del tabacco era offerta ai visitatori della fiera di Milano nel 
padiglione riservato al Tabacco Italiano. Per iniziativa del Mono- 
polio e degli altri Enti suddetti, l’Italia ha partecipato in modo bril- 
lantissimo alla fiera di Lipsia, nel settembre testé decorso, esponendo 
i prodotti del Monopolio, dell'Azienda Italiana Tabacchi e del Con- 
sorzio Italiano produttori tabacco. La mostra sembra aver suscitato 
un grandissimo interesse, fra la gente del mestiere, fra i fabbricanti 
che assaggiavano i nostri tabacchi, che ne provavano la combustibi- 
lità, che ne sentivano l'aroma. L'aver suscitato il loro interesse, rife- 
risce il Porta, è stata la nostra prima vittoria. Vittoria morale rile- 
vata dalla stampa tedesca che ha parlato della nostra manifestazione 
nella forma più lusinghiera. Ora la Germania è un gran Paese impor- 
tatore di Kentucky e di tabacchi di seme levantino. 

Migliorare la produzione dal punto di vista qualitativo è l'im- 
perativo categorico per affermarsi sui mercati esteri. La visione dei 
quali dovrebbe però non andare a detrimento delle esigenze del mer- 
cato nazionale. Dall’ultimo rendiconto del Monopolio dei Tabacchi 
del Regno si rileva che le entrate, nell'esercizio chiusosi il 30 giugno 
u. s. hanno raggiunto la cifra di oltre 3614 milioni di lire con un au- 
mento di circa 48 milioni sulle entrate dell'esercizio precedente; 
3444 milioni rappresentano l'importo della vendita dei tabacchi pro- 
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dotti dalle manifatture dello Stato e solo 75 milioni l'ammontare dei 
tabacchi fabbri all’estero. 

« Considerato globalmente, il gettito dei tabacchi si è mantenuto 
in forte incremento. Qualche debole regressione nelle vendite quan- 
titative è stata fortemente superata dalla aumentata richiesta di qua- 
lità più fine e più costose. È interessante a questo riguardo, notare 
la forte evoluzione nel gusto dei fumatori. In un ventennio la ven- 
dita dei sigari è discesa dal 47 al 22 %, mentre quella delle sigarette 
è salita dal 13 al 48 % in rapporto al totale ‘dei generi passati al 
consumo... Le maggiori deflessioni si sono notate in riguardo ai sigari 
e localizzate nei centri rurali di già più modesto consumo... Ciò fa 
pensare ad una avveduta parsimonia dei rurali, i quali risentono 
direttamente la crisi agricola e cercano di mantenere l’abitudine al 
tabacco con le meno costose qualità dei trinciati ». 

Quest'orientamento del consumo, così chiaramente delineato 
dall'ing. Boselli (1), segna direttive per l'avvenire anche e sopra- 
tutto per quel che riguarda la produzione della materia prima. Si 
giustifica così il fermo proposito del Monopolio di ridurre la colti- 
vazione del Kentucky in quei centri ove notoriamente si hanno pro- 
dotti di qualità inferiore. Potrà in compenso svilupparsi la produ- 
zione di altri tipi di tabacco, con cui confezionare sigari o sigarette 
meno forti del popolarissimo toscano. Alla fabbricazione del quale, 
però, converrebbe porre maggiore accuratezza, poiché la contrazione 
nel consumo di questo classico prodotto del Monopolio italiano è 
dovuto non tanto alla parsimonia dei rurali, quanto alla qualità sca- 
dente che viene offerta ai fumatori negli spacci di ogni categori: 
Montecitorio compreso! 


жж ж 


Resterebbe da esaminare quel gruppo di piante industriali con- 
messe con la fabbricazione degli amilacei e derivati, rappresentati 
dalla patata Фа fecola, dal malto e luppolo materie prime per la fab- 
bricazione della birra, granone da amido, maltosio ed alcool. Non 
tutte queste branche di possibile atti: agricolo-industriale, che mi- 
rano a produrre in casa nostra, materiali necessari, sono state poste 
in condizioni di svilupparsi di pari passo con altre industrie consi- 
mili, adeguatamente protette all'inizio e nel successivo sviluppo. La 
patata da fecola, fu introdotta nella Bassa Valle del Po, presso a poco 
contemporaneamente alla bietola da zucchero: questa ha affrancato 
il Paese dalla importazione dello zucchero. La patata industriale è 


(1) Возкша, gr. uff. ing. G.: Barometro economico 1930. 
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rimasta circoscritta a poco più di mille ettari: si continuano ad im- 
portare da 150 a 200.000 quintali di fecola all'anno, principalmente 
dall'Olanda, per un importo di 15 a 20 milioni. Ma il dazio d'impor- 
tazione sulla fecola non ha percorso la scala ascensionale col ritmo 
successivamente impresso al dazio sullo zucchero. 

Fermiamoci a questo caso concreto. Altri e non pochi che si 
affacciano, porterebbero fuori dai limiti di questo studio, per trasfe- 
rirci nel campo delle indagini, ben più ardue, riflettenti i mezzi con 
cui intensificare la lotta per migliorare la bilancia commerciale del 
nostro Paese. 

Sarebbe puerile ritenere di superare le difficoltà che s'incon- 
îrano con semplici cchi delle tariffe doganali, ancorché si assista 
in questo travagliato periodo della vita mondiale ad una violenta 
reazione contro l’internazionalismo economico e si vedano sorgere 
barriere doganali anche presso nazioni tradizionalmente libero- 
scambiste. 

П problema da noi si presenta molto complesso per la pluralità 
di aspetti propria della nostra attività produttrice. La contrazione di 
alcune coltivazioni industriali che appare necessaria e permanente 
— crea la necessità di pensare a surrogarle. Ma è evidente che dato 
l’assetto dell'azienda nei centri di agricoltura intensiva non si possa 
pensare ad un regresso verso la pastorizia. La nozione ormai con- 
creta che la capacità di assorbimento di taluni prodotti per parte 
del mercato estero, non sia illimitata, obbliga a moderare l’espan- 
sione ulteriore di quegl’impianti sui quali finora si è fatto assegna- 
mento, come fonte di prodotti esportabili. Remora che incide sulle 
terre di vecchia coltivazione, ma che deve pesare anche sull’elabora- 
zione dei piani economici, base dei progetti concreti di bonifica e 
creazione di nuove terre. 

Comunque, accanto alla ricerca di surrogati da introdurre od 
estendere, in più ampia ma ragionevole misura, nella dotazione delle 
coltivazioni adatte alle diverse regioni del nostro Paese, è necessario 
razionalizzare l'esercizio delle imprese agricole, grandi e piccole, nel 
senso di raggiungere coll’applicazione metodica dei suggerimenti for- 
niti dalla scienza i massimi rendimenti qualitativi e quantitativi. 

Quest'indirizzo impresso dalla volontà del Duce alla Battaglia 
del Grano, ha dato nel volgere di poche annate risultati tangibili. 
Le stesse norme diffuse agli altri settori della produzione agricola con- 
correranno ad affrettare il raggiungimento della meta che le esigenze 
del Paese assegnano alla operosità dei rurali d’Italia. 


Virromo PEGLION. 
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Londra. Sono le tre del pomeriggio. Il tempo è bellissimo, Giugno. 
Un soave giugno: che pare la prima rappresentazione della Prima- 
vera: di cui un isterico maggio è stato la prova generale. A Londra, 
il mercoledì i parrucchieri per uomo chiudono, per turno di riposo, 
all'una. Ma i buoni intenditori, coloro che sanno vivere, hanno il 
loro scampo. Mai come nelle nazioni severe, ad ogni legge di ferro 
corrisponde una burletta d'acciaio (vedi, per esempio, regime secco 
d'America). Negli alberghi, in molti Circoli e nei Quartieri dei Reg- 
gimenti, salendo o scendendo alcune scalette e poi prendendo per 
il corridoio a destra, si trova sempre la cabina dove due belle e co- 
mode poltrone girevoli aspettano il ritardatario che non ha potuto 
celebrare l’eterno sacrificio della barba in un tempio regolare: e ha 
bisogno del tempio di eccezione. 

Anzi, è a Londra molto snob uscire verso le quattro dalla palaz- 
zina del Comando di Cavalleria, passato il ponte di Blackfriat, e 
dire al primo amico che s'incontra, toccandosi la faccia congestio- 
nata: — Mi son fatto la barba al « Rasoio di Guerra ». Mi hanno 
massacrato, (Così si chiama un piccolo locale del Comando dove 
un antico soldato ha avuto il permesso di tenere aperta anche nei 
giorni di chiusura una cabina per uomo con due lavoranti: e il pri- 
vilegio di servirsene è riservato agli ufficiali e agli ex ufficiali del- 
ГАгша). 

Dunque, sono le tre. Alfred Hacking ha un appuntamento per 
le cinque con Isabel, sua amica. Ma sono passati i primi entusiasmi. 
Ed egli, per tutta la mattinata, ha pensato ad altro. All'una, pren- 
dendo la doccia, aveva sentito la solita cartavetrata della barba, ro- 
busta e prepotente come un assassino latitante: e aveva pensato: 
— Per oggi, riposo. — Invece adesso, alle tre, toccandosi un'altra 
volta la faccia spinosa, rivede Isabel: e l’eterna abitudine della per- 
fezione maschile lo spinge dolcemente verso l'Hôtel Banister. Al primo 
piano, in fondo al corridoio, c'è una buona cabina: e c'è Giacomo, 
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un barbiere italiano (bolognese), che una sera, per l'improvvisa spari- 
zione di una Ofelia in Amleto, truccò da Ofelia un attore facendogli 
un viso cosi liscio e stellato che uno spettatore sali sul palcoscenico 
per invitarlo a cena. 

Ma, avvicinandosi, Alfred Hacking vede che la porta della ca- 
bina è chiusa. Giacomo ha fatto festa. Però allo scudetto della ma- 
піра c'è un biglietto che dice: Parrucchiere: al 29. Alfred guarda 
bene la scrittura: è femminile: e molto bella. Leva il biglietto dalla 
maniglia: lo guarda meglio. La scrittura sempre più gli piace. Alfred 
presente qualche intreccio di circostanze. Pensa. Riflette. Decide. 
— Andiamo al 29, 

È all’altro piano. Sale. Alla porta del 29, Alfred bussa con deli- 
catezza giapponese, Tutto intorno è silenzio. Per le scale, nessuno. 
C'è nell'aria un dolce mistero. Senza rumore di passi la porta del 29 
si apre dall'interno: e Alfred vede, in una mezza luce, una giovane 
sagoma di donna. 

Prima ancora di pensare, Alfred sente che in quel momento 
il cammello della vita è con le zampe anteriori sul tappeto verde di 
una piccola oasi. Alfred sente che in quel momento una certa quan- 
tità di ossigeno si sta per combinare con un doppio di idrogeno per 
formare un ruscelletto già disegnato e con le sponde pronte. 

La donna ha un bel sorriso. Alfred presenta con la vellutata 
serenità di chi ha ragione, la propria giustificazione: 

— Ho visto sulla porta della cabina, al 24, questo biglietto. 
E sono venuto qui, al 29. 

Le mostra il biglietto. 

— Entrate — dice la donna. 

Alfred, col cappello in mano, saturo di eccellente educazione, 
correttissimo, obbedisce. La donna richiude la porta: con misura: 
accompagnando la porta col giusto accordo che la fa chiudere senza 
caratteristica del tratto signorile. 

La giovane donna, che è avvolta în un accappatoio da bagno 
rosso legato alla cintura da una fascia di seta nera, dice ad Alfred: 

— Forse immaginate più del necessario. Vorrei una piccola 
cosa: ripassare la brillantina sui capelli senza rifare l'ondulazione. 
Si può fare? 

Alfred ha capito il' grazioso avvenimento: generato, del resto, 
dalle circostanze: ella lo crede il parrucchiere richiesto col biglietto. 
Tutto fila come in un sogno: perfettamente. — E perché — dice 
Alfred tra sé — io dovrei distruggere tutto? Io sono un grande ar- 
tista della vita: vediamo come mi so condurre in questa scena. 
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— Signorina — egli dice alla donna — sono ai vostri ordini. 
Spero di contentarvi. Però io posso lavorare ad una sola condizione: 
che voi non abbiate fretta. La fretta, oltre che una cosa volgarissima, 
è di chi non sa lavorare. E io invece sono um artista. 

La donna ha avuto da tutto l'insieme una eccellente impressione. 

— Sono le tre — ella dice con simpatia —: alle sette vorrei 
uscire. 

— Sta bene — risponde Alfred. — In un'ora vi avrò servito. 

Dal piccolo vestibolo che, a guisa di dietropaleo di teatro, pre- 
cede al Banister le camere di lusso, avendo a sinistra un salottino 
da thè e a destra il bagno, la giovane donna apre la porta di fronte 
e dice ad Alfred: 

— Venite, e fate tutto quello che volete. 

Alfred — raffinatissimo tecnico della vita — è perfetto. Inco- 
mincia col tono migliore: non guarda la stanza: non guarda i mobili: 
non guarda nulla. Corretto come un angelo, egli dà soltanto uno 
sguardo intorno a sé: e dice alla donna: 

— Mi occorre più luce. 

— Vi ho detto — ella risponde — di fare tutto quello che volete. 
Scusatemi — dice Alfred —: si dice sempre così: e poi ci 
si infastidisce per un nonnulla. 

La donna lo guarda con intelligente cordialità: 

— Ma io sono una donna diversa dalle altre. 

Alfred la guarda bene negli occhi: 

— Ho già avuto l'onore di accorgermene. Dunque, permettetemi. 

Dispone una poltroncina nel mezzo della stanza. 

— Accomodatevi. 

Regola la luce. Avvicina a sé i] tavolino da toilette. Prende un 
pettine largo: e con leggerezza da gioielliere, pettina i bei capelli 
castagni: con dolcezza da grande maestro di piano che fa il primo 
accordo sui gruppi delle ottave. 

Alfred accarezza tutte le ciocche ben composte. Guarda: con 
crescente meraviglia. Poi dice lentament 

— Il taglio è eccellente. E anche l’ondulazione. Stile viennese. 
Ma su questi capelli è stato messo il ferro da un fuochista delle fer- 
rovie. Sono letteralmente rovinati. Lo sapete? 

La donna lo guarda con dolore. 

Alfred domina la situazione come un generale che, giunto al ga- 
loppo sull’altura, vede che l'artiglieria sta battendo la propria fanteria. 

— Parlate — dice Alfred. 

— Parlate voi — dice la donna. — Che hanno, questi capelli? 
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— Voi fate — risponde Alfred — come l'ammalato che va dal 
medico e invece di dirgli tutto quello che ha, lo vuol sapere da lui. 
Ma vi siete imbattuta in uno specialista. In un artista. Nel poeta dei 
capelli. Io tratto i capelli come i bambini: sono buono con loro: 
e loro mi raccontano tutto. Dunque, sentite. Voi viaggiate. Vedo le 
tracce dei più diversi apparecchi d’ondulazione. Un anno fa avete 
fatto tre o quattro applicazioni di acqua ossigenata. Poi, fortunata- 
mente, avete smesso, Avete abbandonato questi capelli a mille mani, 
a mille lozioni, a mille veleni. Per un certo tempo, della durata di 
circa sei mesi, voi siete stata assetata di sonno: e i vostri capelli sono 
stati trattati con fretta e con forzamento di effetti: forse un periodo 
di teatro. (La donna ha un movimento di maggior sorpresa), Recen- 
temente, un venti giorni fa, questi capelli sono stati tagliati a Vienna 
e stupendamente ondulati. Poi, una diecina di giorni fa, una mano 
assolutamente inesperta ha preso un ferro elettrico a tre gole: e s'è 
messa a rovinare tutto: come una volta, quando ero assistente al Giar- 
dino d’Acclimazione, che un garzone ubriaco mise in moto la pompa 
dell'acido solforico soprà la Collezione Reale delle Orchidee. Qui è av- 
venuto qualche cosa di simile: ma non per disgrazia: nè per gros- 
solano vandalismo. Qui non c'entra nessun operaio. Non c'è appren- 
dista, anche di sedici anni, anche algerino, che non sappia che il 
ferro va applicato sui capelli quando è stato staccato dalla spina. Qui ci 
sono affondature che dimostrano che mentre l'artista « lavorava », il 
ferro aveva la treccia infilata alla spina. Io spiego a modo mio questo 
fatto di cronaca nera. Su questi capelli ha messo le mani un misera- 
bile, un egoista, uno di quei vigliacchi che per un loro gusto satanico 
sono capaci di fare agli altri qualunque male: con l'inganno, con la 
premeditazione. (Ancor più la giovane donna lo guarda meravigliata). 
Qui ha agito un tale che, con tutta una sapiente preparazione presso 
di voi e senza tradirsi fino all'ultimo momento e nemmeno mentre 
operava, ha voluto sentire il fruscìo del ferro elettrico sui vostri ca- 
pelli: e l’odore acre delle bruciature: e il tatto delle ciocche inari- 
dite: e tutta la massa dei capelli esasperati. 

La giovane donna non ha levato cchi da Alfred. Alfred tace. 
Poi, con gesto tecnico, accarezza e ricompone le ciocche e la massa 
dei bellissimi capelli castagni sulla fronte e sulla testa di lei. 

— E allora — ella domanda lentamente — che cosa si può fare 
a questi capelli? 

— Sperare in un miracolo — risponde Alfred. — Questi ca- 
pelli sono stati bruciati: forse fino alla loro anima: forse no. In questo 
caso fortunato, la giovinezza può fare il miracolo. Questi sono ca- 
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pelli di ventidue, ventitré anni. E sono di ottima indole, generosi, 
sensibili, intelligenti, Ma sono stanchi: e anche un po’ avviliti: come 
offesi. S'intende che niente più ferro, niente più rocchetti, niente più 
lozioni. Posso dirvi che, lasciati al naturale, senza tormento di mezzi 
estranei, questi capelli sono bellissimi: e sono naturalmente ondulati. 
Ma sopratutto occorre una cura: questi capelli vanno trattati con dol- 
cezza: vanno accarezzati con mano intelligente: hanno bisogno di es- 
sere rinfrescati, ravvivati, inumiditi dal respiro di un innamorato. 
Sono come bambini strappati dalla Polizia alle torture di un circo. 
Hanno bisogno di una cura di baci. 
— Fatela — ella dice. 


ITALO IncLese. 


1 SEMINATORI 


І 


ENRICO COSENZ 


Se quando sarò nella tomba, le armi ita- 
liane avranno una vittoris, mi par quasi 
impossibile ch'io non risorga di terra per 
la gioia. 

Exuco Cosenz, lettera al fratello, 


П suo nome ha una prima divulgazione alla difesa di Venezia 
nel 1849. 

Tenente d’artiglieria nell’Esercito napoletano egli faceva parte 
di quel corpo di spedizione che il Re di Napoli, al pari di Pio IX, 
aveva inviato contro l’Austria sotto il comando del generale Gu- 
glielmo Pepe. 

Suo padre stimato generale di Murat, era figlio a sua volta di un 
francese Cousin maritatosi a Napoli, dove per successive storpiature 
napoletane Cousin divenne Cosenz! Enrico Cosenz proveniva da quel 
collegio della Nunziatella che aveva meritata fama di buon addestra- 
mento sopratutto nelle armi di artiglieria e genio e che certamente 
doveva avere buon metodo d'educazione della mente e del cuore poiché 
ha dato in ogni tempo, e sopratutto a Garibaldi e al nostro esercito, 
buone tempre di soldati per senno, valore e nobiltà di vita. 

П 22 maggio 1848 il generale Statella espressamente inviato dal 
Re di Napoli ingiunge al generale Guglielmo Pepe di riportare in- 
dietro le sue truppe nel Regno. Pepe e un certo numero dei migliori 
ufficiali, erano partiti nei primi di maggio, lieti e riconoscenti al Re, 
di potere, servendolo, giovare al risorgimento d'Italia, fino allora se- 
greta aspirazione dei loro cuori. Il Re, coll’inviare contro gli Austriaci 
16.000 uomini col generale Pepe, aveva tolto loro quell'interno di- 
sagio che essi provavano, costretti tra il dovere militare e le loro gene- 
rose aspirazioni che ben temevano non fossero quelle del loro Re. 
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Per ben giudicare i fatti bisogna immedesimarsi coi loro attori. 
Il Re, che essi benedivano per averli mandati contro gli Austriaci, 
ad un tratto tronca il loro sogno giovanile di soldati, le loro aspira- 
zioni — più gravi e più profonde — di italiani, e ingiunge loro la 
vergogna di ritornare. 

Guglielmo Pepe si illude che i sensi degli ufficiali che conosce 
pari a lui nella mente e nel cuore siano condivisi anche dalla massa; 
o forse conta che questa, sempre amorfa, sollevata da lui si plasmi 
sul suo capo e sugli ufficiali che sa essere italiani. E tenta un colpo 
di scena sperando trascinare col bel gesto. 

Radunate le truppe in Piazza S. Petronio, a cavallo, probabil- 
mente là ove oggi s'erge il monumento equestre di Vittorio Emanuele, 
le arringa con vibrata parola, annuncia che egli ha deciso di passare 
il Po e incita i soldati a seguirlo. Tre volte egli ripete il comando di 
presentat-arm che nessuno eseguisce, dopo di che la batteria del ca- 
pitano Luverà inizia silenziosamente la ritirata che il capitano aveva 
combinata d’accordo con un capitano del 12° fanteria. A questa mossa, 
un tenente d'artiglieria si slancia per fermare la batteria — la sua! — 
ma un gruppo di soldati silenziosamente l’attornia, lo ferma e gli im- 
pedisce di parlare. Quel giovane ufficiale era Enrico Cosenz. 

In quel momento, a lui e allo scarso gruppo di ufficiali che riman- 
gono attorno a Pepe pronti a seguirlo balenano certamente, come av- 
viene in tutte le gravi e rapide decisioni, le conseguenze del loro atto: 
lasciare la patria forse per sempre poiché il Re di Napoli se avesse 
potuto averli nelle mani li avrebbe fatti fucilare come disertori e ri- 
belli: essere male giudicati dai camerati sulla via del ritorno e forse 
da parenti ed amici: andare incontro a sicura povertà se l'impresa 
fallisse. 

Ma era un gruppo di animi ardenti che anteponevano l'idea di 
liberare l’Italia dallo straniero al giuramento fatto a un Sovrano che 
li tradiva dopo averli lusingati, e la loro decisione fu pronta ed intera. 
Mentre essi si avviavano verso Venezia — e della truppa solo era 
masto con Pepe il battaglione cacciatori comandato dal Ritueci — il 
colonnello La Halle, in marcia colle truppe napoletane sulla via del 
ritorno, non potendo reggere allo strazio di sentirsi giudicato severa- 
mente dagli amici e da Pepe che aveva abbandonato per seguire Sta- 
tella, non sentendosi la forza di infrangere il giuramento si faceva 
saltare le cervella colla pistola d’ordinanza. 

A Venezia ritroviamo il gruppo napoletano chè presto si fa no- 
tare: Cosenz, Ulloa, i fratelli Mezzacapo, Boldoni, Carrano, Assanti, 
Rossarol, Alessandro Poerio, Ritucci, Bigotti, Sirtori. 
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Da quel giorno — aveva 28 anni, era nato il 12 gennaio 1820 — 
Enrico Cosenz non ebbe più che un pensiero: l’Italia. 

E a Venezia quell'uomo che nei miei anni giovanili ho conosciuto 
quasi ieratico, si prodigò in atti di valore, e diresse le operazioni di 
difesa con rara perizia, tantoché in breve fu nominato capitano, poi 
ufficiale superiore e fu ferito quattro volte: l’ultima ferita gli deturpò 
il viso e gli rese più difficile la parola che per natura aveva meno 
pronta del senno e del braccio. 

Notevole in quell'uomo, composto sempre nel pensiero e nella 
parola, uno slancio tutto napoletano, Alcuni volontari, toscani, veden- 
dolo uscire dalle linee gli gridarono ripetutamente: « Capitano, capi- 
tano, c'è i' ccannone ». Muto dapprima, зессаїо poi dell’insistenza, 
si volta vivamente: « à capitano se ne f.... @'й cannone! » e prosegue 
grave e imperterrito. 

La quarta ferita l’ebbe difendendo con sommo valore la posi- 
zione del Grande Piazzale (8 luglio '49) impegnando un duello con 
un prode ufficiale austriaco che ebbe la peggio. 

Notevoli i suoi rapporti, chiari, precisi, sobri, dove però non 
dimentica mai i suoi dipendenti meritevoli d'elogio, ma dove invano 
cerchereste una parola su Enrico Cosenz. Il suo valore e le sue ferite 
sarebbero forse ignorate se non fossero menzionate da G. Pepe nel 
suo libro I casi d’Italia nel '47, *48, "49. 

П 29 settembre 749 il colonnello Cosenz lascia Venezia e si ri- 
fugia a Malta, ove rimane fino al ’51, e poi a Genova dal '51 al '58 
dandosi tutto agli studi e vivendo in onorate ristrettezze. Nel '54, 
scoppiato il colera, lascia gli studi per dedicarsi ai colerosi, seguendo 
l'esempio del padre, generale Luigi, che gli aveva dato alto e gene- 
тозо ammaestramento nel colera del 1837 a Palermo. Nel °58 si sta- 
biliva a Torino presso la sorella, moglie dell'illustre scienziato cala- 
brese Piria, che insieme col non meno valente Genocchi, piacentino, 
era stato nominato professore nell'Ateneo di Torino da Vittorio Ema- 
nuele, dimostrando così che tutti gli Italiani erano accolti come fra- 
telli e come figli in Piemonte. A Torino Cosenz fu subito apprezzato 
e dagli emigrati e dagli stessi uomini di Stato piemontesi, e sempre 
più si rinsaldò in lui il proposito di ottenere l’unità d'Italia con ogni 
miglior mezzo. Del resto fino dal 56 in una lettera a Giorgio Palla- 
vicino diceva: « Io pure credo giovevole, necessario, importante spin- 
gere il Piemonte ed intorno a lui гавргапеПагсі; ma non dobbiamo 
perciò tutto aspettarci da lui... Credo alle intenzioni del Piemonte 
ma temo pure ch'esso non si abbia tracciata una via per la quale 
procedere; credo abbia adottata una politica d’occasione. Temo pure 
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ch’esso speri molto nella diplomazia, e tema la rivoluzione. Ora io 
non so come senza la rivoluzione possa esso fare! ». 

Aggregatosi alla « Società Nazionale » a cui si sono inscritti Da- 
niele Manin, Giorgio Pallavicino, Giuseppe La Farina e lo stesso Gari- 
baldi, ne segue con ardore la direttiva del principio unificatore ma 
non crede, come si è visto ora, che tutto sia da aspettarsi dal Pie- 
monte a meno di una guerra che per il momento esso non può muo- 
vere, e fin dall’11 giugno 1856 in una lettera a Giorgio Pallavicino 
preconizza un movimento rivoluzionario nel Mezzogiorno d’Italia. 
E precisa: « Qualora poi si potessero introdurre armi, 0, ciò che è 
meglio, un poderoso numero d’armati, non è a dubitarsi che il paese 
tosto non insorga. Dal di fuori non si potrebbe iniziare un movimento 
di qualche importanza senza l’appoggio di una potenza. Or ci si fa 
credere che l'Inghilterra lascierebbe fare [purché si faccia] ,cauta- 
mente; ed anzi permetterebbe che la legione anglo-italiana venisse 
imbarcata: su che vennero di già iniziate le necessarie pratiche ». 
E accenna che occorrerebbero due vapori che sono già proposti, anzi 
Garibaldi ha visitati e li trova adatti: occorre trovare i denari ecc. 

L'idea della spedizione nel Mezzogiorno per mare era quindi già 
più che matura nel giugno 1856 e il gruppo degli emigrati napoletani 
con alla testa La Farina e Cosenz tenacemente sostenevano quella 
che nel 1860 doveva diventare la spedizione di Sicilia: portare nel 
Mezzogiorno un buon nucleo di armati attorno al quale si polarizze- 
rebbe la rivoluzione, già matura in quella ardente minoranza in cui 
s’încarnano tutte le rivoluzioni, Il Cosenz, spirito essenzialmente retto, 
si rendeva conto che il Piemonte molto faceva, ma egli da buon ita- 
liano professava « aiutati che Dio t'aiuterà » e ciò senza alcuna di 
quelle diffidenze verso il Piemonte — vaso di creta navigante fra 
vasi di ferro — che buon numero d'emigrati nella loro impazienza 
— acuita dal disagio materiale — nutrivano verso lo Stato che, con 
non sempre celata stizza dell’Austria, li ospitava. Nelle passioni che 
dai due lati estremi si urtavano a malgrado del fine comune, Enri 
Cosenz mostrò sempre grande equilibrio riconoscendo i grandi meriti 
di Cavour e le aspre difficoltà che egli doveva vincere; mentre parecchi 
degli ardenti emigrati che l'attorniavano, queste difficoltà, con so- 
verchio semplicismo, non riconoscevano, bollando il Cavour per ti- 
mido e qualcuno perfino per traditore! . 

Cavour d'accordo con Lamarmora ministro della guerra, con 
Regio decreto 17 marzo 1859 addivenne alla formazione dei Caccia- 
tori delle Alpi, corpo speciale di volontari, e ne affidò il comando 
a Giuseppe Garibaldi. Quando si legge che con ciò si intendeva ri- 
spettare — e con maggior verità oggi si direbbe girare — la clausola 
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contenuta nella convenzione militare colla Francia, cio& che il Pie- 
monte doveva attenersi a soldati regolari e non a corpi volontari non 
si può a meno di riconoscere che Napoleone Ш, con questa voluta 
miopia circa la strana interpretazione di quella clausola, aiutò for- 
temente il Piemonte assai prima di varcare le Alpi; e se non continuò 
collo stesso ritmo fu perché oltre a essere Bonaparte era essenzial- 
mente imperatore dei Francesi, pochissimo contenti di veder sorgere 
uno Stato italiano ai loro confini. 

Cosenz ebbe il comando prima del deposito dei Cacciatori delle 
Alpi in Cuneo e poi, appena formatolo, del 1° reggimento Cacciatori 
delle Alpi (oggi 51° fanteria) e subito giustificò la fiducia che Gari- 
baldi e il Governo riponevano nel suo senno, nel suo valore rifulso 
a Venezia, nel suo ardente amore di patria. 

Iniziate le ostilità, subito si distingue col suo reggimento al com- 
battimento del Ponte di Casale e nel passaggio del Ticino si rivela 
buon capitano frenando la imprudente fretta dei volontari. А Varese 
decide della giornata piombando in fianco alla colonna austriaca che 
attaccava il Medici. A San Fermo con indovinata ed ardita mossa 
protegge la destra della posizione principale costringendo a retroce- 
dere una colonna nemica che si avanzava, sicura, tra San Fermo e 
Monte Olimpino. In quell'occasione Cosenz alla fine della giornata 
sempre alla testa dei suoi penetra nel giardino di Casa Bonomi e visti 
due fanti nemici che a pochi passi stavano prendendolo di mira, più 
lesto di loro, si precipita su essi e a sciabolate li rovescia giù per lo 
scoscendimento a valle. Realmente, come già dissi, aveva decisione 
e braccio più pronti della parola. Al tentativo non riuscito della sor- 
presa contro il forte di Laveno, nella notte del 30 maggio, con quella 
calma che non gli impediva d'essere un simpatico e ardito sciabola- 
tore, protesse efficacemente coi suoi la ritirata della colonna, conti- 
nuamente esposto ai tiri del forte e della flottiglia del lago. A Seriate 
comandava i Cacciatori delle Alpi, ai Tre Ponti con 900 uomini con- 
trattacca 7000 uomini in soccorso di Türr e Bronzetti. П feldma- 
resciallo Urban lo definiva — come già chiamava Garibaldi — « altro 
figlio del diavolo »; a noi posteri appare un magnifico colonnello e ge- 
nerale di « arditi ». 

Cessate bruscamente le armi con la pace di Villafranca (di cui 
non è il caso di rifare qui un attento esame), Cosenz ricondotti i Cac- 
ciatori delle Alpi a Bergamo accettò nell’agosto del 59 di passare nelle 
file dell'esercito col grado di colonnello-brigadiere. 

Nei primi di maggio Cosenz insisteva con Garibaldi per essere 
della prima spedizione per la Sicilia e Garibaldi che giustamente rite- 
neva necessaria la presenza di Cosenz a Genova glie lo negò. Cosenz, 
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vero soldato, rispose « obbedisco generale ». Forse Garibaldi se ne 
sovvenne quando lanciò il suo famoso « obbedisco ». 

Il 27 maggio 1860 Cosenz rassegnava le dimissioni da colonnello- 
brigadiere dell'esercito per darsi tutto alla preparazione di spedizioni 
in Sicilia. Colla seconda partì Medici, e colla terza finalmente poté 
partire Cosenz il quale giunto in Sicilia inviò un lungo proclama « ai 
miei compagni d'armi dell’esercito del Regno delle Due Sicilie » di 
cui ricorderò due sole frasi: « Io mi rivolgo specialmente a Pianelli, 
Desauget, Negri, Novi, Ussani, Guillemont e quanti altri mi ebbi com- 
pagni nei primi passi della carriera militare perché lo stesso dolore 
martellava il nostro cuore quello cioè di vedere l’Italia, e più Napoli, 
così basso nell'opinione di Europa. 

«Ricordatevi pure che deste un giuramento alla costituzione del 
1848, la quale fu calpestata ». 

П 20 luglio, battaglia di Milazzo, Cosenz comanda Гаја destra: 
è ferito ma mantiene il comando ed è d’esempio ai suoi. 

П 18 agosto Garibaldi, rotto ogni indugio, imbarca sul « Torino » 
e sul « Franklin » 4300 uomini e sbarca in Calabria. Saputolo, Cosenz, 
che era a Torre del Faro presso Messina, di sua iniziativa muove con 
ottocento volontari, difeso da cinque cannoniere guidate dal Castiglia, 
e il giorno 21 approda alla Favazzina e respinto un distaccamento 
giunge a Solano e vi si accampa. 

Difficile è rendersi esattamente conto della fantasti. cia dei 
garibaldini attraverso la Calabria, tanto sono contradittorii gli scritti 
e le testimonianze del tempo. Ad un tratto Garibaldi è a Napoli colla 
città in delirio e quasi subito vi arriva anche Cosenz. Come siano 
arrivati sarà sempre più difficile precisare. Infatti, forse, nessuno ha 
mai parlato e potrà mai parlare dell’epopea garibaldina meglio di 
Carducci nel suo discorso a Bologna per la morte di Garibaldi; di- 
scorso che ad un certo punto trascinò a quel parossismo di commozione 
per cui gli uditori, per resistere alla piena interna, devono gridare, 
urlare, applaudire senza poter parlare — e il poeta lo sentì e troncò 
il discorso. In quella marcia attraverso la Calabria la storia s'è con- 
fusa colla poesia e nacque la leggenda, la quale spesso rende meglio 
la fisionomia dei fatti che non sia dato al migliore, al più coscienzioso 
degli storici. 

Garibaldi nomina Cosenz ministro della guerra. Egli, lieto di 
aver riabbracciato la madre e le sorelle dopo 12 anni di esilio — il 
fratello diletto l'aveva riveduto in Sicilia — obbedisce pur lasciando 
a malincuore le truppe, ma fa tosto opera assidua e intelligente di 
organizzatore: anzi poiché Garibaldi nominandolo ministro lo aveva 
lasciato comandante della 16° divisione, ne cede il comando al Milbtzi. 
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Come ministro e come italiano, caro del pari a Garibaldi ed a 
Cavour, la sua opera di moderatore dell'esercito volontario e di fon- 
ditore di questo esercito nell’esercito regolare, fu realmente grande, 
assidua e proficua, sopratutto per quel senso di rettitudine e quella 
elevatezza d’animo che gli era naturale in ogni suo atto. 

Né è d’uopo addentrarsi nei particolari perché troppo chiaro ap- 
pare attraverso quali difficoltà apparentemente insuperabili Cosenz 
operò questa fusione dei due eserciti. 

Il 30 marzo ’62 da comandante la 2* Di: me di volontari fu 
trasferito collo stesso grado nell'esercito regolare, ma subito Rattazzi 
lo mandava prefetto della Provincia di Bari dove pure imperversava 
il brigantaggio e anche qui rese segnalati servizi, talché Sua Maestà 
il Re, nell’accettare sei mesi dopo le sue dimissioni, gli conferiva il 
Gran Cordone dell'Ordine Mauriziano e lo nominava suo aiutante 
di campo effettivo, mentre il Governo gli affidava numerosi incarichi, 
per i quali in breve si diffuse e si afforzò intorno a lui la stima e la 
riverenza dell’Esercito. 

Nel 66 la perizia di Cosenz non ebbe occasione di rifulgere. 
La divisione Cosenz faceva parte del Corpo d’armata di Cucchiari 
e fu lasciata a fronteggiare Mantova con compito ben definito. Nella 
giornata del 24 giugno egli udiva il cannone di Custoza e fremeva 
di non poter accorrere dato il suo compito preciso. 

Anche allora vi fu un inconsulto telegramma. Con esso Lamar- 
mora gettò lo sgomento e fece ritrarre le truppe che avevano com- 
battuto assai lontano dal Mincio, e indusse il mastodontico Corpo 
d’armata di Cialdini a ritirarsi dal Po. Ma rinfrancati gli animi, tosto 
si pensò di riunire le due masse e operare con grande fretta dal Po 
verso l’Isonzo, mentre il Trentino veniva stretto per la valle del Chiese 
da Garibaldi e per la Val Sugana dalla Divisione Medici tosto se- 
guita dalla Divisione Cosenz. Ognuno sa come furono troncate queste 
azioni e come perduta la battaglia navale di Lissa il 20 luglio fu forza 
rassegnarsi a ricevere il Veneto dalla mano di Napoleone. 

Nel 1870 la рі пе Cosenz ebbe parte importante a Porta Pia 
e occupata Roma sull'imbrunire egli col suo ufficiale d'ordinai 
arriva in Piazza Colonna. In via della Colonna due « zampitti » ti 
rano su lui senza colpirlo: impassibile il Cosenz lascia la folla ac- 
cerchiare i cattivi tiratori e entra nel caffè a rifocillarsi. Benché sof- 
ferente per una caduta da cavallo in quella giornata egli fu sempre 
in mezzo ai suoi, a cavallo, durante tutta l'azione. 

Con il 1870 si chiude per Cosenz il ciclo incominciato nel 1848, 
in cui tutte le sue virtù squisitamente militari di combattente ebbero, 
in tutti i gradi, campo di rifulgere. 
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Dal 1870 al 3 agosto 1882 tenne per 7 anni il comando della 
Divisione di Roma, e poscia del Corpo d’armata di Torino. In questi 
dodici anni il Cosenz si dedicò a studi militari, parte pubblicati su- 
bito e parte conosciuti dopo la sua morte. Tra essi diedegli subita 
fama anche all’estero l'opuscolo stampato nel 1867 a Firenze: Alcune 
osservazioni sulla campagna di Boemia tra Prussiani e Austro-Sas- 
soni nel 1866. In questo studio egli, riconoscendo i pregi sopratutto 
di armamento nell'esercito prussiano attribuisce la vittoria a questi 
pregi ma sopratutto а fattori morali, rilevando acutamente come il 
‘piano prussiano fosse un errore strategico, mentre il piano di Be- 
nedek era strategicamente migliore, ma egli non lo seppe sviluppare. 
E poiché egli vedeva sorgere da noi quella specie di fanatismo per 
l’esercito prussiano che si sviluppò gigante in seguito — anche per 
reazione all’entusiasmo per i francesi che aveva lungamente impe- 
rato, e che Villafranca e Mentana e più tardi Tunisi avevano tron- 
cato come doccie fredde — egli nella chiusa ammoniva i fanatici 
della Prussia ad andar cauti nelle imitazioni, ed esortava a non 
disprezzare l’organizzazione italiana, in molte cose superiore alle 
altre, e che abbisognava soltanto di essere migliorata e completata. 
Scrisse parecchi altri studi sulla campagna del 766 in Boemia e uno 
pregevolissimo e coraggiosissimo sulla nostra del ‘66, e varii, molto 
reputati, sulla campagna del "70. 

Quello della nostra campagna del "66 merita un breve esame 
perché in esso meglio si rivela la mente di condottiero e di buon 
seminatore come ci è apparso giusto di chiamarlo. 

Nell'opuscolo Custoza - Note, Cosenz espone in chiari e &uc- 
cinti capitoli gli errori che cagionarono la nostra sconfitta: li rias- 
sumo ancor più brevemente. 

1° Un grave errore di organica: avere esagerato nelle for- 
mazioni improvvisate creandole con quadri mediocri di ufficiali e 
sottufficiali improvvisati. Ora è utile uscire in campo più numerosi 
del nemico: ma giammai a scapito della solidità dei quadri. 

2° Errori di strategia. Insufficiente preparazione strategica. 
Divisione di forze. Vien distaccato il II Corpo d’armata, Cucchiari 
(4 Divisioni di fanteria e una Brigata di cavalleria) nei dintorni di 
Mantova, con compiti diversi assegnati a 2 Divisioni mentre le altre 
due devono formare riserva dell’Armata del Mincio, a Goito: riserva 
così lontana che non giunse sul campo di battaglia, mentre il suo 
posto indicato sarebbe stato Valeggio. Né, subito dopo Custoza, si 
pensó a concentrare il II Corpo d’armata a Goito e unirvi le divisioni 
Bixio e Umberto che erano quasi intatte e le divisioni Pianell, Sir- 
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tori e Brignone: con quella massa portarsi compatti il 27 o 28 verso 
oriente a sfidare il nemico. 

Ciò mostra chiaramente come al quartier generale si fosse per- 
duto l’orientamento e non si pensasse a nulla. 

Invece fin dall'inizio si sono seminate e sparpagliate le forze mol- 
tiplicando gli obbiettivi: e questo è stato l'errore principale e ĉo- 
stante nelle guerre da noi sostenute. 

Si sono ricalcate le traccie della non felice guerra del 1848 dimen- 
ticando gli ammaestramenti del 1859. 

3° Il posto del Comando Supremo non fu fatto conoscere mai... 
perché La Marmora voleva correre in prima linea: così non ricevette, 
almeno tempestivamente, avvisi, e non diede ordini che facilmente 
avrebbero ristabilito l'andamento della battaglia in nostro favore 
poiché egli avrebbe potuto far entrare in linea circa undici divisioni 
invece delle sei che sostennero tutto Purto. 

4° Errori del III Corpo d’armata. Sono molti e gravi: gli or- 
dini di La Marmora — prima della battaglia — erano errati e Della 
Rocca non poteva non rendersene conto tanto più che il Principe 
Umberto, Bixio e Govone insistevano fremendo perché si seguissero 
le chiare urgenze della battaglia. « Chi insiste nel combattimento più 
dell'avversario è quasi sempre coronato dalla vittoria. Vincere è lo 
scopo e vince chi più si ostina a combattere. E anche perdendo, il 
nemico è estenuato e non può inseguire ». (Così pure, avendo vinto, 
accadde all’Arciduca, che del resto seppe solo all'indomani di aver 
vinto). 

«Non c'è bisogno di dire che così per il generale Lamarmora 
come per il generale Della Rocca si aveva e si ha tutto il rispetto pos- 
sibile come persone: ma specie nelle cose della guerra bisogna che 
la verità si faccia sentire anco se debba cagionare dolore! Avanti a 
tutto deve anteporsi la patria e la nazione! ». 

«Il generale Lamarmora come ministro degli affari esteri si 
preoccupò troppo di politica e poco o nulla pensò alla direzione della 
guerra. È questa la pura e santa verità. Pensare alla ritirata anziché 
alla vittoria è tal fatto che fa retrocedere la scienza della guerra di 
più di un secolo..; si potrà anche perdere, ma si perde con cuore 
quando si sono fatte combattere tutte le forze di cui si dispone fino 
all’estremo. Perché, infine, uno dei due avversari deve perdere, pure 
ostinandosi e perdurando nel combattimento! ». 

5° П Capo di S. M. nel dare ordini non deve mai omettere la 
frase: « d'ordine di Sua Maestà | frase che volentieri Lamarmora 
traseurava creando equivoci e diminuendo l’unità del comando. 
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E biasima poi severamente i telegrammi di Lamarmora: quello 
noto, inesatto, esagerato, allarmante — da generale vinto — a Cial- 
dini e al ministro della guerra: e quello, meno noto, al solo ministro 
della guerra in cui riconosce che le truppe si sono battute bene (« la 
maggior parte fece prodigi di valore >) e che anche gli Austriaci si 
erano ritirati: e questo avrebbe dovuto telegrafare anche a Cialdini 
che sulla fede del 1° telegramma aveva avviato il ripiegamento su 
Modena. Ricevendo il secondo telegramma certamente non avrebbe 
proseguito. 

6° E infine dopo molte savie e pratiche osservazioni conclude: 
«Uno dei più grandi errori dei nostri comandanti in capo e di corpi 
di armata è stato quello di volere troppo entrare nei particolari delle 
operazioni e ciò a discapito dello assieme. 

«In generale i mediocri comandanti in capo, volendo entrare nei 
particolari, perdono di vista lo scopo principale ». 

11 3 agosto 1882 Cosenz fu nominato capo di Stato Maggiore del- 
l’esercito. 


lopo soli 20 anni dalla fusione dell’esercito piemontese coi 
vari eserciti della penisola e sopratutto coi volontari, un garibaldino 
assurgeva alla più importante carica dell'esercito senza che vi fosse 
stata alcuna battaglia, palese od ascosa, sul suo nome. La fusione era 
divenuta così completa che già più non si guardava alla provenienza; 
e l'essere stato garibaldino non significava più, come da principio, 
la fortuna d’una carriera accelerata — ed invidiata — ma un rico- 
nosciuto titolo di merito nello stato di servizio. L'assunzione di questo 
garibaldino, che al ricordo di un periodo non breve di azione personale 
ardente e pugnace accoppiava meritata fama di coltura e di studio, 
fu anche molto significativa per il richiamo alla tradizione italica 
in un momento in cui l’esercito dava manifesti segni che cercava di 
dimenticarsi di Custoza, intedescandosi. 

A lui si deve se in Italia ha potuto affermarsi il concetto di un 
vero e proprio capo di Stato Maggiore dell'Esercito. E lo si deve non 
tanto nel senso ch'egli abbia molto lavorato per ottenere questo in- 
tento dal quale la sua innata modestia rimosse ogni carattere perso- 
nale, quanto perché la sua persona, il suo carattere, l'aureola di sana 
e rispettosa popolarità da cui era circondato e il suo tatto eccezionale 
lo indicavano per tale funzione — in Italia più delicata che altrove. 
Mi spiego. Abbiamo ereditato dal Piemonte la prevalenza costante 
del ministro della guerra sul capo di Stato Maggiore; lo serupolo costi- 
tuzionale e parlamentare fece poi quasi sempre prevalere la potenza 
di chi, disponendo del bilancio, può, se vuole, annullare tutte le inten- 
zioni del capo di Stato Maggiore. 
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Il Parlamento per sua matura non discute né molto né volen- 
tieri come vengano impiegati i bilanci militari; accetta sopratutto 
volentieri le economie che provengono quasi sempre dal Ministro, 
rimanda volentieri le spese che essenzialmente provengono dal capo 
di Stato Maggiore. Questi di fatto deve prevenire e assicurare l'avve- 
nire; quegli assicurare il presente... e il personale suo dominio. Do- 
‘o che facilmente trova appoggio negli altri colleghi e nella poli- 
tica generale, e si avvantaggia della lunga tradizione autoritaria dei 
ministri della guerra, nata in Piemonte ma vigorosamente seguita e 
nutrita dai successori italiani. Talché a malgrado nell'esercito si ri- 
peta assai spesso la frase fatta che il potere militare si alterna fra 
ministro e capo di Stato Maggiore come ai bei tempi del parlamei 
tarismo inglese fra Wighs e Tory, in realtà il predominio fu ed è 
quasi sempre del ministro della guerra. Cosenz, più che per istituto, 
per il fascino personale, per la sua meritata aureola di generale com- 
pleto, per il suo squisitissimo tatto, per la sua non mai smentita ob- 
biettività, poté essere un vero capo di Stato Maggiore e come tale 
lasciò tracce ancora durature nel riordinare il comando del Corpo 
di Stato Maggiore, nel predisporre mobilitazione e radunata în vista 
di una guerra possibile verso i varii fronti, nello studio pratico e 
profondo di tutti i problemi mili Durante tutto il tempo che 
egli resse la carica se qualche attrito minore avvenne tra i satel- 
liti dei due grandi avversari — satelliti ostili per definizione — quei 
pettegolezzi non giunsero mai a turbare la serenità di Cosenz e la leale 
collaborazione sua e, convien dirlo, dei varii ministri della guerra. 

Era doveroso accennarlo perché questa questione, dibattuta con- 
tinuamente con corsi e ricorsi negli ambienti del palazzo di via XX Set- 
tembre e via Napoli, colla guerra e dopo di essa si è accentuata. Anzi 
complicata. Perché ormai non si tratta più soltanto di assodare se logi- 
camente debba prevalere il capo di Stato Maggiore dell’esercito sul 
ministro della guerra, organo parlamentare e burocratico. ma si tratta 
di assodare la necessità della prevalenza del capo di Stato Maggiore 
generale delle Forze Armate su i tre ministri — guerra, marina, avia- 
zione — per ottenere l’unità e la disciplina degli sforzi e l'unicità 
dello scopo: la vittoria. 

Questo d'altronde era il preciso concetto di Cosenz, come si ri- 
leva dai suoi scritti postumi. 

Quale sia stata l’importanza dell’opera del Cosenz quale capo di 
Stato Maggiore dell’esercito si rileva in breve da una sua lettera a Lio- 
nello De Benedetti scritta il 12 settembre 1898 — sedici giorni prima 
di morire. 
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«Prima che fosse costituita la carica di capo di Stato Maggiore 
generale, nessuno pensava al modo come un giorno radunare l'eser- 
cito alla frontiera probabile di guerra — come proteggere la radu- 
nata di esso mercé la difesa avanzata — in quanto tempo si sarebbe 
potuto radunare la maggior parte dell'Esercito. I ministri della guerra 
erano troppo preoccupati di politica e delle Camere, le quali pote- 
vano tenerli in piedi — e non pensavano ad altro! e ciò, nonostante 
che la guerra del '70 qualche cosa avrebbe dovuto insegnare! 

« Chiamato nel 1882 all'ufficio di C. di S. M. dell'Esercito scrissi 
al Ministero e feci premure per avere gli studi e la preparazione per 
la guerra al suo inizio. Ebbi costantemente per risposta che nulla v'era 
stato preparato dai molti ministri i quali erano stati chiamati a reg- 
gere quel dicastero. Solo il Ricotti, quando fu la seconda volta Mi- 
nistro, fece qualche cosa; un fascicolo stampato e riservi in cui 
erano designati i paesi dove si dovevano concentrare i Corpi d’armata 
in caso di guerra. Nulla più. 

« Quando fu costituito l'Ufficio del Capo di Stato Maggiore fu 
riformata la radunata — si studiò la difesa avanzata per coprirla — 
si iniziarono gli studi in senso della offensiva e della difensiva — si 
studiò il movimento ferroviario per portare l’esercito sul teatro di 
guerra ». (In queste quattro righe è compendiato tutto il lavoro enorme 
iniziato e compiuto dal Cosenz!). E continua: 

« In caso di guerra, in nome di S. M. il Re il Capo di S. M. emana 
gli ordini sul da farsi. 

« Mai Commissioni di guerra come oggi in Francia. 

« Le Commissioni sono buone per fortificare il Paese. 

« Sin dal tempo di pace il Capo di S. M., con gli uffici dello Stato 
Maggiore, studierà sul da fare in guerra». (Omissis). 


жжж 


Una frase con cui il veramente compianto generale Pollio, ra- 
pito troppo presto e intempestivamente all’esercito, esprimeva volen- 
tieri il piü alto elogio di un generale era questa: à un generale com- 
pleto. 

E Cosenz fu un generale completo. Pronto, coraggiosissimo, 
amante della responsabilità, severo ma giusto verso i suoi inferiori 
di cui aveva somma cura, di alto sentire, di cuore generoso, sempre 
equilibrato — anche nel suo entusiasmo e nella sua fede nei destini 
d'Italia е negli italiani — se nella gioventù quasi ci appare come un 
prode « moschettiere », nell'età matura le qualità della mente, la pe- 
rizia professionale, le attitudini di organizzatore del Comando, da 
quel fondo di moschettiere assurgono al «generale completo », al 
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seminatore, al costruttore, al guidatore di uomini e di eventi. Da 
questa fusione intima e ricca delle qualità del generale armonizzatesi 
in una natura modesta non per alcuna timidezza ma ‘per un senso 
squisito della misura, balza netta una simpatica figura di soldato valo- 
roso e sapiente, a cui la taciturnità conferiva qualcosa di ieratico che 
ispirava riverenza. 

Noi giovani, quando lo vedevamo passare nei corridoi del Co- 
mando, e rispondeva con un lieve sorriso al nostro saluto instinti 
mente più rigido quasi valesse attestato di una manifestazione più 
grande della disciplina, sentivamo morire sul nostro labbro la gaia 
e facile arguzia. Passava un uomo che era anche un completo soldato. 

Poco tempo fa col mio carissimo amico Maresciallo Pecori Gi- 
raldi entravo per alcune faccende nei locali del Comando del Corpo 
di Stato Maggiore e passando davanti al busto marmoreo di Enrico 
Cosenz, il Maresciallo mi disse: salutiamo: questo è il migliore dei 
generali che abbiano comandato qui dentro: ed ambedue ci fer- 
mammo e ci inchinammo riverenti. Questa frase di un valoroso e va- 
lente postero sul suo grande antenato mi pare la miglior chiusa di 
questo forse troppo lungo discorso. 


Saverio NasALLI Rocca. 
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CRONACA POLITICA 


La morte di Antonio Salandra — Il nuovo Segretario del P. N. F. — Armamenti e 
riparazioni — Cina, Giappone e Società delle Nazioni. 


Con la morte di Antonio Salandra (9 dicembre) è scomparso uno dei 
maggiori artefici degli avvenimenti che decisero della nuova storia d'Italia 
e del mondo, cominciata nel fatal mese di luglio 1914. Toccò a Salandra 
di trovarsi a capo del Governo italiano negli anni în cui la guerra apriva, 
nella vita dei popoli, quella frattura incolmabile fra due epoche, dentro la 
quale molte fortune di popoli e di regimi dovevano precipitare e sareb- 
bero precipitate anche quelle del nostro Paese, se non avessero trovato 
nel vecchio uomo di Destra colui che seppe, con giovanile coraggio, te- 
nerle salde senza piegare sotto il peso di una responsabilità, davanti alla 
quale tanti altri si perdettero d'animo. Certamente il coraggio e la fede 
di Antonio Salandra non vibrarono nel vuoto. L'Italia nuova è nata fra 
il "14 e il 715, liberandosi impetuosamente dalle spoglie morte dei vecchi 
partiti, la cui funzione in quel momento finiva per sempre: l'Italia gio- 
vane, generosa, conscia della propria forza e del proprio diritto, pronta al 
sacrificio, degna della vittoria, Fu essa che circondò di passione e d'entu- 
sinsmo l’opera ardita ma саша di Salandra, di Sonnino, dei loro collabo- 
ratori nel rischioso giuoco ‘diplomatico, nella faticosa preparazione alla 
guerra. E se di là dal cerchio soffocante della clientela e delle macchina- 
zioni partigiane poté giungere ad Antonio Salandra la pura voce del popolo 
d'Italia, non gli mancò neppure l'appoggio del Re saggio e silenzioso, che 
di quella voce, nei momenti culminanti della vita della Nazione, è stato 
sempre l'interprete altissimo. Tuttavia non occorrevano meno di una co- 
scienza adamantina e di un senso profondo del dovere nazionale, che nella 
grande ora permisero a Salandra di essere pari al compito che il destino 
aveva riservato per lui. 

Per due volte l'on. Salandra si trovò di fronte alla necessità di riso- 
luzioni improrogabili e di portata storica: quando si trattò di deliberare 
la neutralità, e quando si trattò di decidersi per l'intervento. Fu concepita 
la prima, da Salandra e da San Giuliano, non come rinuncia all’azione, 
ma come affermazione del nostro diritto e della nostra libertà di agire se- 
condo gli eventi: е fu concezione di ‘altissimo significato. Disse poi Sa- 
Jandra, a chi glie ne faceva appunto: « Se la neutralità l'avessimo negoziata, 
l’avremmo disonorata ». E nessuno, che riconosca l'importanza dei valori 
morali anche nella storia, può negare che Salandra abbia avuto ragione, 
tanto più che а quell’affermazione della sua retta coscienza si accompagnò 
il concetto che la neutralità negoziata, cioè subordinata a date condizioni, 
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avrebbe costituito un pericoloso vincolo per l'azione nostra, allorquando 
intorno all'Italia si fossero avvolte le spire dei futuri amici e dei futuri 
nemici. Due mesi dopo la dichiarazione di neutralità, Salandra intuì che 
Tora stava per sonare, e che non sarebbe tornata mai più, l'ora nella quale, 
per superare il rischio d'esser travolti, non c'era che da affrontarlo. Se 
altrove gli nomini responsabili furono costretti dagli eventi, Salandra dové 
dominarli: l'Italia non fu trascinata materialmente nel grande conflitto, 
ma deliberò e volontariamente decise di entrarvi con tutte le forze per un 
dovere supremo, del quale chi la governava seppe ascoltare la voce. 
Molto vi sarebbe anche da ricordare delle azioni e dei meriti dello 
statista scomparso, come amministratore della cosa pubblica e come cultore 
di severi studi giuridici. Da questi vari e pur connessi punti di vista, nella 
biografia dell’ si potrebbe veder rispecchiata, di scorcio, tutta 
гата della Nazione nell'ultimo venticinquennio 
del secolo decimonono e nel quindicennio seguente, Ma benché si tratti di 
una storia che da noi è ancor più lontana negli spiriti di quanto non sia 
nel tempo, neppur oggi è tuttavia da dimenticare con quale animo ebbe a 
parteciparvi Antonio Salandra, e quale fu la continuità ideale del suo pen- 
siero negli anni delle più torbide ed infeconde esperienze politiche, Sa- 
landra rimase sostanzialmente fedele, almeno fino alla guerra, a un con- 
cetto dello Stato, della sua autorità e dei suoi compiti, più atto forse ed 
ispirare un programma puramente conservatore, che a render possibile 
quella famosa conciliazione fra autorità e libertà, dal liberalismo postu- 
lata teoricamente. Codesta severa concezione stacca nettamente Salandra, 
per noi the possiamo conderame le ides e le opere in una prospettiva 
tetica, da quel mondo equivoco della democrazia parlamentaristic 
cui a poco a poco erano naufragate le classi politiche italiane. Quando 
quel mondo, dopo la guerra, conseguì il suo massimo sviluppo — scrisse 
Salandra —, « l'autorità dello Stato ne fu travolta a segno che, per restau- 
тайа, è occorso rinnegare e rovesciare tutta l'impaleatura che si era ve- 
nuta erigendo dal 1900 in poi ». Sono parole che dimostrano come nep- 
pure colui che aveva voluto la guerra, fosse in grado di seguire da vicino 
il più rapido e rivoluzionario ritmo della storia italiana dal ’22 in poi, il 
ritmo a questa impressa dal Fascismo, figlio della guerra e della vittoria. 
Ma il senso dell'autorità dello Stato e l'ansia per il bene della Patria chi 
rirono a Salandra il perché del crollo del vecchio mondo potto la spinta 
della generazione nuova. Mentre ancora ardeva la guerra, fu Salandra a 
coraggiosamente invocare per l'Italia giovine, per quella che sanguinava 
nelle trincee, il riconoscimento della piena maturità politica. « Nel tre- 
mendo periodo di prova che attraversiamo — egli scrisse nel '18 — i gio- 
vani hanno meritato meglio dei vecchi », ed aggiunse: « Chiamiamo, per 
quanto possibile, l’Italia giovine al governo del Paese. Essa lo ha meritato. 
Essa soltanto potrà infondere spiriti di efficacia virile nei congegni arrug- 
giniti stridenti tardigradi del nostro meccanismo parlamentare ». Una intui- 
zione ancora limitata ma luminosa di ciò che la vita della Nazione, rigene- 
rata dal sacrificio, poteva e doveva essere, veniva espressa, in tal modo, 
dall'uomo che già aveva saputo guardare più lontano e più in alto di tanti 
della sua generazione, allorquando il popolo italiano era stato chiamato alla 
grande storia, I realizzatori erano già in marcia, coloro che avrebbero risolto, 
rivoluzionariamente, il problema aperto nel `15 da Antonio Salandra, con 
la dichiarazione di guerra. 


614 NOTE Е RASSEGNE 


s.. 


П Foglio d'Ordini ha annunciato che il Duce, accogliendo con ram- 
marico l'insistente richiesta di S. E. Giuriati di essere esonerato dalla carica 
di Segretario del Partito, ha nominato a suo successore l'on. Achille Sta- 
race, П « cambio della guardia » è avvenuto ЇЗ dicembre, 

L’elogio del Duce per l'opera da Giuriati svolta specialmente in ri- 
guardo all’organizzazione importantissima dei Fasci giovanili e degli Enti 
е delle Opere assistenziali, а quella dei pubblici funzionari, e alla selezione 
operata in seno al Partito, dà giusto rilievo alle alte benemerenze dell'ex 
Segretario, e alle caratteristiche che egli ha impresse all'attività del Fa- 
sciemo nel più recente periodo, in cui l'organizzazione fascista doveva es- 
sere, ed è stata, il punto di massimo concentramento e di massima irra- 
diazione della disciplina nazionale, L'on. Starace continuerà, fedelmente, 
quest'opera. Le sue magnifiche doti di soldato e di fascista ne dànno l'asso- 
luta certezza. 


‘re 


dal Ministro Grandi in America, l'ultimo, 
rivolto alla Foreign Policy Association, è quello che ha avuto maggiore ri- 
infatti in esso i capisaldi della politica italiana sono stati emun- 
ciati con tanta franchezza ed insieme con tanta forza d'argomenti, che è im- 
possibile non riconoscervi, nella torbida ora attuale dell'Europa, anzi del 
mondo, una traccia luminosa per tutti, per i popoli e per gli Stati. La ridu- 
rione degli armamenti come un obbligo morale e giuridico derivante dai 
trattati di pace, la refutazione della dottrina che dall'entità degli arma- 
menti, viceversa, vorrebbe far dipendere la sicurezza di un paese, la con- 
nessione tra il problema del disarmo e la crisi economica, coco un sistema 
di idee al quale bisogna necessariamente riferirsi, se non si vuole perder 
di vista il nesso dei problemi più gravi e tormentosi che oggi il mondo ha 
da risolvere, ma che non dobbiamo illuderci di poter risolvere se m. 
affrontandoli in blocco. ` 
Del disarmo, Laval — decisosi finalmente a fare alla Camera qualche 
dichiarazione sulla politica estera francese — si è ben guardato dal parlare 
(26 novembre). Ha preferito occuparsi dei debiti tedeschi, rivolgendo alla 
Germania dure parole, е proclamando che, se la crisi internazionale deriva 
dalla reciproca mancanza di fiducia, questa mancanza causata, anco 
dalla Germania, che tenta di sottrarsi ai suoi impegni. Atteggiamento uni- 
laterale, dunque, e negativo, come il deputato Reynaud, commentando la 
dichiarazione di Laval, ha saputo dimostrare proprio mediante un confronto 
ione italiana, Rispondendo alla proposta adottata a Ginevra, la 
lichiarò che, essa pure, non avrebbe aumentato i suoi i 


amenti 
а, questa risposta costituiva un ё 

ganno, com'è provato dal fatto che il Ministro della Marina, Dumont, ha 
subito ripreso l’idea di far costruire la famosa nuova corazzata di 26000 ton- 
nellate, benché nel luglio'kcorso la Camera avesse rifiut 
la spesa, inopportuna a così poca dalla Conferenza per il disarmo. 
Tutto questo ha ricordato il deputato Reynaud, ed è stato ripetuto da 
altri, senza che il Ministro della Marina smentisse, E intanto dal rapporto 
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dell’ex-Ministro Daniélou sul programma navale per gli anni 1932-33, pre- 
sentato in questi giorni, si apprende che l'impostazione delle muove unità 
(quattro incrociatori di seconda classe. un cacciatorpediniere e una torpe- 
diniera, per un complesso di 34000 tonnellate) risponderebbe ai bisogni 
della Marina senza venir meno al principio della tregua, perché questa 
«пов può essere applicata che alle nuove costruzioni destinate ad aumen- 
tare la potenza marittima di una nazione », non a quelle necessarie per 
sostituire le navi invecchiate. Dopo di che, sarebbe logico attendersi la 
demolizione di 84000 tonnellate, appunto, di queste famigerate «navi 
vecchie... ». 

Il programma esposto da Laval nelle sue dichiarazioni, per ciò che 
concerne le riparazioni e gli altri problemi finanziari internazionali, è na- 
turalmente dominato da quella stessa preoccupazione della « sicurezza », 


che ispira l'atteggiamento francese nella questione degli armamenti, La soli- 
darietà fra i popoli ha detto in sostanza Laval — è una bellissima cosa, e 
la Francia non ne dimentica i comandamenti, ma il suo primo dovere è 


quello di vegliare alla difesa di ciò che essa possiede: l'oro e le armi, Forse, 
in pratica, il diavolo francese sarà meno brutto di quel che da espressioni 
di questo genere non venga dipinto; diciamo, anzi, essere sperabile, nell'in- 
teresse comune, che la Francia non voglia inoltrarei testardamente per la 
via scelta, nella quale finirebbe per trovarsi da sola, o malissimo accom- 
pagnata. Intanto, però, non si può proprio dire che il Comitato consultivo 
convocato dalla Banca di Basilea, per l'esame della capacità finanziaria della 
Germania, in relazione al Piano Young, abbia cominciato i suoi lavori in 
un'atmosfera di perfetta serenità. Secondo le dichiarazioni di Laval, il rap- 
presentante francese nel Comitato, signor Rist, non potrà accettare alcuna 
emazione delle riparazioni (s'intende per la quota condizionata, 
e solo per essa) che non sia limitata al periodo della depressione econo- 
non potrà accettare alcuna riduzione dei crediti francesi a cui non 
corrisponda riduzione equivalente dei debiti di guerra francesi verso 
gli Stati Uni infine consentire che un eventuale regolamento 
dei debiti privati tedeschi vada a scapito del regolamento delle riparazioni, 
che deve costituire il solo oggetto della competenza del Comitato consultivo, 
Questo si è riunito per la prima volta il 7 dicembre. Vi era la can- 
didatura, per la presidenza, del belga Francqui, veduto di buon occhio dalla 
Francia; ma è stato invece nominato, all'unanimità, il rappresentante ita- 
liano, on. Alberto Beneduce, Alcuni ambienti francesi non si sono curati 
di nascondere, per questo fatto, il loro rinerescimento, ma senza ragione, 
1a presidenza italiana non può essere che garanzia di suprema equa- 
nimità, della quale c'è grandissimo bisogno nell'esame di problemi del 
genere di quelli, che sono sottoposti al Comitato consultivo. Gli altri esperti 
— che, com'è noto, non rappresentano i rispettivi Governi, ma le banche di 
emissione dei principali Stati — sono, oltre Rist e Francqui, sir Walter 
Layton per l'Inghilterra, Melchior per la Germania, Stewart per gli Stati 
Uniti, Nohara per il Giappone, Essi si sono aggregati altri quattro rappre- 
sentanti di grandi banche, uno svizzero, uno svedese, un olandese e un 
jugoslavo. 
Un comunicato della Havas ha commentato il principio delle riunioni 
di Basilea, pronosticando che il Comitato non si troverà d’accordo nel rap- 
porto finale, a meno che non venga accettata la « tesi immutabile » della 
Francia sulla intangibilità della parte incondizionata dei pagamenti tede- 
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schi. La Francia, continua il comunicato, non n che la scadenza dei 
debiti tedeschi commerciali procede cronologica» te (febbraio 1932) 
quella dei debiti politici (rinviata al prossimo luglio con la moratoria 
Hoover), ma il primo problema dovrà essere trattato a parte; bisogna la- 
sciare che i creditori pri accordino direttamente con i loro debitori, 
e non confondere questi negoziati con quelli relativi al Piano Young. Il 
giorno 10, infatti, si è riunito a Berlino il Comitato dei banchieri privati, 
presieduti dall'americano Wiggins, che trattano per la sistemazione dei 
« crediti congelati », di quei sette miliardi cioè, che, secondo i Tedeschi, 
non potranno diventare liquidi alla scadenza del prossimo febbraio. Ma 
è evidente (che i banchieri riuniti a Basilea e quelli riuniti a Berlino po- 
tranno ignorarsi solo « ufficialmente ». L'economia di un paese, e, in questo 
caso, quella della Germania, è un organismo unico: curarlo dividendolo 
a fette, pretendendo cioè il tener separate le sue esigenze puramente eco- 
nomiche da quello economico-politiche, significa volerlo uccidere. Del resto, 
il medesimo carattere organico è proprio dell'economia internazionale, il 
che spiega perché da tante parti s'invochi una visione unitaria della real 
economica, una visione non sezionata e falsata dalle pretese politiche, 
affinché la crisi possa essere superata, La solidarietà internazionale, ove si 
tenga presente questo suo contenuto, non appare più come una fr. 
rica, ma come l'espressione di una necessità, che nessuna può, a lungo 
andare, disconoscere impunemente. 

Il messaggio del Presidente Hoover per l'apertura del settandadue- 
simo Congresso degli Stati Uniti (8 dicembre) contiene un quadro vivacis- 
simo della situazione economico-politica in tanta parte del mondo, come 
giustificazione del riconoscimento solenne della necessità, in cui ГАтегі 
si è trovata, di uscire dal suo isolamento. Come nei discora1 di Mussoli, 
e di Grandi, la mota della solidarietà fra i popoli vibra nel profondo delle 
parole di Hoover, e non come vuota linvocazione, bensì come espressione 
di un'esperienza viva, di un bisogno reale, di un interesse concreto, È que- 
sto sentimento, che si esprime anche nella speranza, manifestata nel mes- 
saggio, che le trattative per la riduzione degli armamenti abbiano un buon 
risultato, e che a ciò possa contribuire la soluzione delle questioni ancora 
pendenti, a questo riguardo, fra Italia e Francia. 


Per esprimere in sintesi i risultati, fino ad oggi, del conflitto ma 
ciuriano e delle trattative societarie, non c'è ы, che ricorrere alla 
vecchia storiella della tela di Penelope. Infatti il Consiglio della Società 
delle Nazioni, riunito a Parigi ormai da un mese, ha dovuto ricominciare 
ogni giorno la faticosa redazione di una serie di proposte, nelle quali en- 
trambi i contendenti potessero convenire, perché tutte le volte che si di- 
chiaravano soddisfatti a Nanchino, Tokio avanzava nuove riserve, e quando 
quest'ostacolo appariva superato, nuove difficoltà venivano sollevate dai Ci- 
nesi: intanto, in Manciuria, il generale Honio, comandante nipponico, da 
una parte, e il generale Mah, nonché il Maresciallo CiangSue-Liang, dal. 
l'altra, hanno complicato le cose, cercando di agire per proprio conto e non 
secondo la volontà dei rispettivi Governi. 

Dal punto di vista militare, il centro della situazione si è spostato, 
nell'ultima decade di novembre, in direzione di Cinciow, città posta a due- 
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cento chilometri а nord della Grande Muraglia sulla importante ferrovia 
Mukden-Tien-Tsin (importante anche perché vi sono forti cointeressenze 
britanniche). Notevoli effettivi cinesi si sono concentrati in quella città, 
agli ordini di un luogotenente di Ciang-Sue-Liang, e, più verso Mukden, 
sul fiume Liao, anche migliaia di irregolari, i cosiddetti banditi hanno infa- 
stidito i Giapponesi in modo da indurli a una «operazione di polizia ». 
Tl 24 novembre uno scontro è infatti avvenuto sul fiume anzidetto, con vane 
taggio dei Giapponesi, senza però che la minacciata avanzal à 
su Mukden cominciasse a svolgersi. Due giorni dopo, però, 
a TienTsin gli attacchi di truppe cinesi, non 
irregolari, contro la Concessione giapponese, e si ripetevano gli episodi di 
violenza, che già avevano messo in subbuglio quella città internazionale 
T8 novembre, Alle voci di rinforzi che il Governo di Tokio aveva deciso di 
inviare, per mare e per terra, a Tien-Tein (il che avrebbe avuto come con- 
seguenza la creazione di un altro focolare di conflitto), si aggiunse quella, 
più impressionante, secondo cui le truppe del generale Honio, avanzando 
oltre il Liao, avrebbero cercato di superare l'ostacolo di Cinciow e di ri- 
buttare i Cinesi al di qua della Grande Muraglia, per ricongiungersi ai 
Giapponesi di Tien-Tsin. Ma se questo apparve un progetto irrealizzabile, 
almeno finché si temono le complicazioni internazionali che esso suscite- 
rebbe, è certo che il proposito di respingere i Cinesi quanto più è possi- 
bile lontano da Mukden ha guidato ogni mossa di Honio nella Manciuria 
del sud, allo stesso modo che il tema dominante delle sue operazioni nella 
Manciuria settentrionale è quello di respingere i Cinesi oltre Teitsihar. 
Fatto sta che il giorno 27 i Giapponesi iniziavano una avanzata in piena 
regola su Cinciow, non nascondendo l'intenzione di disperdere il grosso 
nucleo cinese ivi concentrato (cinquantamila uomini, secondo le loro afer- 
ioni). Ma ecco che, il giorno dopo, l'avanzata — vera e propria « opera- 
i arrestava, ed anzi una parte 
artita. 
Pare che, nna volta tanto, le solle i del Governo di Tokio 
abbiano avuto effetto sul generale Honio, a meno che sia stata decisiva la 
volontà del Mikado, dal quale soltanto, secondo gli ordinamenti costitu- 
ionali del Giappone, l’esercito giapponese dipende. Certo che Vattività 
Honio aveva quasi sempre smentito le assicurazioni che Tokio, mediante 
il suo Ministero degli esteri, era stato costretto a dare a quelle Potenze, 
che si preoceupavano delle ocenpazioni territoriali giapponesi. L'arresto 
dell'avanzata su Cinciow è stato forse provocato da rimostranze americane. 
Questo episodio diplomatico, già abbastanza interessante in sé, è apparso 
più grave, perché a Stimson erano state falsamente attribuite, da una 
agenzia americana, delle dichiarazioni un po’ troppo energiche intorno 
all’azione giapponese; comunque, è bene che nulla di irrevocabile sia avve- 
nuto in una zona, come quella fra Tien-Tsin e Mukden, ancor più sensi- 
bile, dal punto di vista internazionale, del territorio fra la ferrovia russo- 
cinese dell'Est o la Transiberiana, dove si è fatto sconfiggere il generale 
Mah e sul quale l'Unione sovietica tiene gli occhi bene aperti. 
Che cosa è accaduto frattanto, a Parigi? Il 1° dicembre un progetto 
di risoluzione è stato trasmesso dal Consiglio della Lega a Tokio e a Nan- 
chino. Il progetto s'impernia sull'idea di un'inchiesta internazionale — da 
incominciarsi a Nanchino (secondo una proposta giapponese) ma da appro- 
fondirsi poi nella Manciuria — per verificare se e quando tra i due conten- 


40 Vol. OOLXXX serie VII - 18 Dicembre 


Dr NOTE E RASSEGNE 


denti saranno ristabilite « condizioni normali », le quali presupporrebbero 
tiro delle truppe giapponesi dai territori occupati e la creazione di una 
zona neutra specialmente lungo la ferrovia Mukden-Ti (secondo una 
proposta cinese), Questo progetto costituisce il risultato di così minute 
scussioni con i rappresentanti del Giappone e della Cina nel Consiglio, 
losizava e Sze, che era parso, per un istante, giustificato l'ottimismo di 
coloro, ї quali pronosticavano una rapida felice conclusione delle fatiche 
societarie. Ma le difficoltà, invece, sono ricominciate immediatamente. Il 
progetto non è andato a genio a Tokio. Sta bene la Commissione interna- 
zionale d'inchiesta, ma sulla sua composizione i Giapponesi hanno le loro 
idee, diverse da quelle della Cina, e sopratutto non sono d’accordo sui suoi 
poteri. Così Tokio vuol riservarsi il diritto di intervenire ancora, manu ar- 
mata, per le misure che si rendessero necessarie in difesa dei connazion 
e ciò anche nella zona neutralizzata. Dovrebbe trattarsi, secondo il Co 

io, di misure di polizia, ma, secondo il Giappone, di misure militari, 
ragione per cui si è proposto (bell'esempio di abilità formulistica) di par- 
lare di « operazioni di polizia da eseguirsi da militari ». Inoltre il Giap- 
pone non accetta nessun termine prestabilito per il ritiro delle sue truppe, 
e sopratutto esige che i Cinesi se ne vadano oltre la Grande Muraglia, 
sulla qual cosa i Giapponesi affermano di aver fatto assegnamento come 
contropartita alla loro rinuncia ad occupare Cinciow. Su questo punto il 
dissidio riguarda l'estensione della zona neutra, se essa, cioè, deve o no 
comprendere quest'ultima città. 

Ora nella prima settimana di dicembre gli sforzi del Consiglio, e spe- 
cialmente di Briand, che lo presiede, si sono concentrati nel tentativo di ri- 
costituire un terreno d'intesa a Tokio, e in realtà qualche non disprezza- 
bile risultato è stato raggiunto. Ma il giorno 7 nuove istruzioni sono giunte, 
da Nanchino, a Sze (il quale, nel frattempo, accusato di troppa arrendevo- 
lezza dalla colonia cinese di Parigi, aveva dato le dimissioni, poi ritirate), 
* il loro significato è che quanto i| Consiglio aveva guadagnato sui Giap- 
ponesi, dovrebbe ora perderlo per mano dei Cine: 

Così una intransigenza sostituendosi all'altra, la navicella societaria 
viene respinta al largo, e tutte le fatiche durate per portarla a riva minac- 
ciano di andar perdute. 


RomuLus. 


VITA INTERNAZIONALE DEL LAVORO 


Gli aspetti finanziarii e monetari della crisi economica — L'andamento della disoccupa- 
zione — Uno studio sulla disoccupazione negli Stati Uniti, di H. B. Butler — Moniti 
del Papa, di Mussolini, di Hoover sul presente momento — Il Consiglio interns- 
zionale del Lavoro: l'atteggiamento dell'Italia — La disoccupazione e il riordina- 
mento economico nell'ambito internazionale; aziono dei Governi: ‘azione del Go- 
verno fuscista; posizione delle rappresentanze operaie di alcuni paesi di fronte 
al problema — Il movimento cristiano di Stoccolma — 11 problema del braccian- 
tato agricolo e della compartecipazione in Italia — Il Codice del lavora messicano — 
Tendenze del movimento operaio spagnuolo. 


Le sorprendenti vicende finanziarie e monetarie di questi ultimi tempi 
hanno attratto a sè l'inquieta curiosità pubblica, a tal punto da far apparire 
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quasi in minor rilievo il dissesto economico di cui esse non sono che ulteriori 
© concatenate derivazioni. Ma che il dissesto perduri, reso più grave dalla 
cresciuta sfiducia generale e dalla più lenta ed inceppata circolazione inter- 
nazionale del risparmio, è dimostrato da tutta la ben nota sindrome della 
crisi, e principalmente dall’ampliarsi della disoccupazione. 1 segni di un 
miglioramento che appaiono sul mercato delle materie prime sono ancora 
troppo recenti perché possano reputarsi forieri della sospirata ripresa 
economica. 

A prestar fede ad alcuni presagi che si avventano qua e là sui massimi 
invernali del numero dei disoccupati nel mondo si ripensa quasi con desi- 
derio alle cifre più alte di un anno addietro, che sembravano allora un'enor- 

i nientemeno che alla loro qua- 
druplicazione. Non si ha purtroppo la possibilità di precise verificazioni 
nelle statistiche, che sono incompiute o troppo disformi dall'uno all'altro 
paese e che in qualche paese importante mancano addirittura. Bisogna 
perciò andare molto cauti nel lavorare di induzione e di congettura sulle 
cifre parziali, Una diligente valutazione numerica di tal genere è stata com- 
piuta da H. B. Butler, direttore aggiunto dell'Ufficio internazionale del La- 
voro, nel suo recente studio sulla disoccupazione negli Stati Uniti, frutto 
di indagini condotte personalmente sul luogo, e che tratta il fenomeno in 
tutti i suoi aspetti e nelle sue attinenze internazionali. Ma con tutte le cau- 
tele e riserve si può, senza tema d'esagerare, prevedere che la triste realtà 
invernale della disoccupazione si tradurrà in una cifra non molto discosta 
dal triplo della cifra massima dell’anno scorso: circa 60 milioni. 

Si comprende come questo andamento peggiorato desti per tutto inquie- 
tudini e si riverberi nelle vivaci discussioni internazionali, negli atteggia- 
menti della politica economico-sindacale degli Stati, nel comportamento 
delle rappresentanze operaie e padronali. Ma è anche singolare e signifi- 
cativo che esso faccia risonare alti moniti da posti cospicui, per una severa 
valutazione dei doveri sociali e civili nell'ora che volge. Alla parola del 
Papa sollecitante nella sua Enciclica del 2 ottobre gl’impulsi della carità 
soccorritrice, fanno riscontro l'austero motto di Benito Mussolini: « non è il 
momento », contro la fastosità e la sontuosità delle pubbliche cerimonie, 
е il commosso appello di Hoover alla solidarietà. « Parte delle sofferenze 
nazionali — ha detto il Presidente americano nel suo discorso di Yorktown — 
procedono dal non aver osservato questa primordiale e inesorabile legge 
della convivenza umana. La moderna società non può sopravvivere se adotta 
la difesa di Caino: « Sono forse io il guardiano di mio fratello? » 


E l'ambito internazionale si riflettono naturalmente le posizioni e le 
ioni interne delle varie categorie d'interessi: specchio fedele, la 
Cerchia dell'Organizzazione internazionale del Lavoro. Nella seconda decade 
di ottobre si tenne a Ginevra una sessione importante del Consiglio d'ammi- 
nistrazione. Bisognava eleggere il nuovo Presidente al posto del compianto 
Arturo Fontaine, e l'unanimità dei voti si è raccolta sul nome del prof. Erne- 
sto Mahaim, rappresentante del Governo belga, il più anziano dei membri: 
uomo altamente benemerito dej i e dei progressi della legislazione 
sociale, autore di opere pregevoli in а di diritto internazionale ope- 
raio, membro d'insigni sodalizi nazionali c internazionali. Egli è stato eletto 
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per un anno, in seguito all'istituzione di un nuovo e più breve periodo di 
avvicendamento. Bisognava inoltre statuire sulla questione dell'emenda- 
mento all'art. 393 del Trattato di pace, emendamento approvato dalla Con- 
ferenza del Lavoro del 1922 e che prevede un aumento del numero dei 
membri del Consiglio d'amministrazione; ciò per procurare una più larga 
rappresentanza nel suo seno ai paesi non europei. È noto che l'emenda- 
mento non può avere effetto per la mancata ratifica dell'Italia; ed è anche 
noto che il Governo italiano, per mezzo del sottoscritto, ha fatto chiara- 
mente conoscere il suo pensiero in tale materia: la ratifica non potrà aversi 
se non quando, con altri opportuni ritocchi di altre disposizioni statutarie, 
a cessare alcuni gravi ed intollerabili inconvenienti che menomano 
l’attività e la dignità dell'Istituto, come quello della impugnativa, ргесол- 
сена e anticostituzionale, di un gruppo їп seno alla Conferenza, contro il 
mandato operaio di uno Stato-Membro (Italia) « fedele collaboratore fin 
dall'i . Nell'ultima sessione il rappresentante del Governo italiano 
poté confermare quest'attitudine e ribadire il giusto principio che la is 

1l Consiglio era inoltre chiamato a decidere sulla questione dell 
tuendo Ufficio internazionale dell'insegnamento tecnico, che sorgerebbe con 
la partecipazione e i contributi dei Governi e che, secondo la risoluzione 
del Congresso di Parigi del settembre ultimo, diventerebbe la commissione 

nsultiva, per la materia dell'insegnamento tecnico, dell'Ufficio interna- 
zionale del Lavoro. Ma la decisione è stata rinviata alla prossima sessione 
e sarà presa su rapporto di un apposito comitato di studio, L'argomento 
è degno di nota anche perché involge una questione di principio circa i 
modi e le forme di applicazione dell'art. 24 del Patto della Società delle 
Nazioni in quanto riguarda il sorgere di nuovi enti pubblici internazionali. 

Nella sessione medesima, a proposito del programma della Conferenza 
internazionale del Lavoro del 1933 che il Consiglio doveva stabilire, il 
gruppo padronale, per booca del suo presidente Oersted, chiese che nel pro- 
gramma non fossero incluse materie nuove, oltre quelle tornanti in seconda 
discussione, e ciò per non aggravare in definitiva gli oneri sociali già troppo 
pesanti per l'industria in un periodo di crisi come l'attuale, La mira era 
specialmente vòlta all’assicurazione contro la disoccupazione. Ma tale deci- 
sione sarchbe stata una confessione assai grave d'impotenza della politica 
sociale internazionale, rispetto ai compiti imposti appunto dalle dure ne- 
cessità odierne, e di condanna per l'organo attraverso il quale tale politica 
si viene attuando, Ciò fu avvertito con pronta sensibilità dal gruppo gover- 
nativo, oltre che dal gruppo più direttamente interessato, e la proposta 
cadde con 14 voti contro 6. 

Altro degli argomenti importanti trattati dal Consiglio: la disoccu- 
pazione. Il gruppo operaio avrebbe voluto che, fuori della lenta procedura 
ordina: una Conferenza ufficiosa cercasse di mettere d'accordo i rap- 
presentanti dei Governi su un migliore ordinamento della durata del la- 
voro come rimedio alla disoccupazione, L'assemblea non credette di dover 
aderire alla richiesta operaia e stabilì che il problema dovesse essere stu- 
diato dalla Commissione interna рег la disoccupazione. Comunque, l'atteg- 
giamento del gruppo operaio a Ginevra ribadisce nell'orbita internazionale 
la fermezza con cui, in questi ultimi tempi, dinanzi al dilatarsi della disoc- 
eupazione, le rappresentanze operaie sostengono il loro programma econo- 

ico: lotta contro ogni riduzione di salario, accorciamento dell'orario 
lavorativo, assicurazione per disoccupazione. 
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Sempre nel campo internazionale si va vieppiù affermando l'utilità 
di avviare un'azione concordata tra gruppi per la costruzione di 
opere d'interesse comune capaci di assorbire grossi contingenti di mano 
d'opera. Attraverso i programmi di massima dell'Ufficio Internazionale del 
Lavoro e della Commissione di studio per l'unione europea il concetto si 
è potuto svolgere anche in seno alla 2* Commissione (materie economiche) 
dell'ultima Assemblea della Società delle Nazioni. Ma anche si viene chia- 
rendo l'altro concetto fondamentale e totalitario da noi sostenuto in varie 
occasioni, di un coordinamento su basi internazionali di tutti i fattori della 
produzione, non come riparo momentaneo alla disoccupazione, sibbene 
come mezzo di riassestamento organico dell'economia mondiale. Di questa 
veduta più larga dell’organamento economico futuro si è fatta di recente 
assertrice l'Associazione internazionale delle relazioni industriali nel Con- 
gresso universale di assestamento economico e sociale tenuto ad Amster- 
dam sulla fine d'agosto. Tra gli altri argomenti discussi dal Congresso ha 
avuto rilievo quello della « necessità di un assetto internazionale metodico 
dell'attività economica » coi metodi per attuarlo tanto nell’ambito delle 
industrie e del commercio quanto nel sistema finanziario, attraverso l’opera 
della Società delle Nazioni e i trattati economici internazionali. 


Quanto alla politica odierna dei singoli Stati di fronte al problema 
della disoccupazione, si nota che, anche dove più è radicata ed estesa la 
forma assicurativa, a poco a poco va facendosi strada il principio della 
maggiore utilità economica generale dei programmi di opere pubbliche. 
Esempio tipico l'Inghilterra, dove le quattro grandi compagnie ferroviarie, 
con l'assistenza del Governo, hanno messo insieme un importante pro- 
gramma per l'esecuzione, nei prossimi mesi, di lavori intesi a migliorare 
Taspetto delle comunicazioni interne е in pari tempo a impiegare notevoli 
masse di operai inattivi. Tuttavia i provvedimenti di bilancio per le eco- 
nomie non risparmiano le quote di sovvenzione dello Stato in favore dei 
lavori pubblici da eseguirsi a riparo della disoccupazione. 

Anche in Germania l'idea di una «soluzione produttiva » di contro 
alla «soluzione lenitiva » dei sussidi guadagna terreno. Ma poiché man- 
cano i mezzi per le grandi opere pubbliche, vi si promuove una piccola 
colonizzazione sotto forma di assegnazione ai disoccupati di terreni posti 
in vicinanza delle città, da coltivarsi a ortaggi e frutta e da costruirvi pic- 
cole abitazioni in legno, Essi potrebbero così provvedere ai loro bisogni, ces- 
sando di gravare sul pubblico bilancio, ed avrebbero modo di associare 
il lavoro industriale a quello agricolo. Il terreno sarebbe ceduto dallo Stato 
e dalle città, il legno da costruzione sarebbe offerto dal Demanio forestale 
dello Stato. I piccoli coloni riceverebbero un assegno di stanziamento di 
500 marchi ciascuno, e fino al compimento delle costruzioni, che a loro 
volta asscrbirebbero altri disoccupati, o della prima raccolta continuereb- 
bero a ricevere il sussidio di disoccupazione. Si calcola così un'economia 
annua, per diminuzione di sussidio, di 70 milioni di marchi, mentre si pensa 
di provvedere alla spesa d'insediamento dei coloni con l'imposta sugli 
affitti. 

Non mancano qua e là altri imprendimenti di soluzione 
così nel Brasile, dove varie migliaia di disoceupati vengono adi 
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lamento e alla coltivazione del suolo; nel Cana 
vori pubblici studia la possibilità di attuazione di un programma di lavori 
e d'attrezzatura economica; nella Bulgaria, in cui si darà mano ad estese 
costruzioni ferroviarie: е così pure in alcuni altri paesi. 

Resta però ancora unico il caso dell'Italia che, con tanto minor bisogno 
di ripari, per l'esiguo numero dei suoi disoccupati rispetto alle ingenti 
masse inoperose degli altri centri industriali, ha offerto anche quest'anno 
l'esempio di una predisposizione e spiegamento di mezzi così aggiustati 
contro la recrudescenza stagionale di questo malanno, da renderne quasi 
inavvertite le manifestazioni e gli effetti nell'andamento della vita econo- 
mica e sociale. Le amministrazioni pubbliche centrali e podestarili, gli 
organi i del Partito fascista, i corpi sindacali di ogni categoria, 
hanno tutti svolto e svolgono un'attività armonica obbedendo come un solo 
uomo all'alta parola d'ordine di eseguire programmi organici e coordinati 
di opere pubbliche produttive e largamente ricettive di mano d'opera di- 
soccupata. 


, dove il Ministro dei la- 


Abbiamo accennato più sopra all'irrigidimento dell'attitudine operaia, 
sul terreno internazionale, come riflesso della politica economico-sindacale 
interna. Di questa politica sono testimonianza le deliberazioni prese nei 
recenti convegni di aleune grandi confederazioni di lavoratori. 

Il Congresso annuale delle « Trade-Unions » britanniche, tenuti 
Bristol nei primi di settembre, oltre che per i voti in favore dell'economia 

un ordinamento prettamente controllato dell'industria del ferro 
о, si segnala per le richieste che si riferiscono appunto al pro- 
blema della disocenpazione: e cioè orario normale della settimana lavora- 
tiva di 40 ore al massimo, e, nel caso di lavoro a squadre, cinque squadre 
di otto ore senza riduzione del salario settimanale e limitando il lavoro 
suppletivo solo ai casi di urgenza; inoltre: dichiarazione di assoluta intran- 
sigenza circa l’assicurazione-disoccupat iminuzione delle presta- 
zioni attuali, niente aumento dei contril : «il lavoratore ha diritto 
a un impiego o ad essere mantenuto ». Tale intransigenza irriducibile non 
è stata l'ultima tra le cause della disfatta elettorale del laburismo... 

Le « Trade Unions » erano state precedute in questa attitudine infles- 
sibile e recisa dal Congreso triennale della « Confederazione generale dei 
indacati tedeschi », tenutosi a Francoforte sul Meno con la partecipazione 
06 delegati in rappresentanza di oltre 4 milioni e mezzo di lavoratori, 
e fu seguito dall'assemblea della « Confederazione generale del lavoro » 
francese, con la presenza di 1.341 membri rappresentanti 2.359 delegati. 
Nel primo si presero inoltre risoluzioni per un « coordinamento sistema- 
tico delle imprese pubbliche sotto l'autorità del Reich, degli Stati e dei 
Municipi »; nel secondo si fecero voti per « una politica metodica e pre- 
vidente di lavori pubblici » da finanziarsi mercé un'apprezzabile riduzione 
dei bilanci militari. 


Per rendere al possibile meno incompiuto il quadro delle forze d'opi- 
nione e d'azione sindacale relativo ai problemi della disoccupazione, accen- 
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neremo qui alle sollecitudini vive con cui vi ha partecipato in questo pe- 
riodo il Consiglio economico del cristianesimo sociale, nel quale sono rap- 
presentate le Chiese anglicana, ortodossa, protestante e vecchia cattolica, 
che costituiscono dal 1925 il cosidetto « movimento di Stoccolma ». Sotto 
gli auspici dell'Istituto internazionale del cristianesimo sociale è stata intra- 
presa un'azione sistematica, specialmente in Germania, Danimarca, Francia, 
Gran Bretagna, Svezia, negli Stati Uniti e nei Paesi Bi 

gerà con conferenze intese a far meglio conoscere nelle chiese i problemi 
cui dà origine la disoccupazione. I risultati di queste disamine nazionali 
saranno comunicati all'Istituto, che ne farà uno studio critico destinato а 
formare la base di discussione di una Conferenza internazionale già stabi- 
lita per l'aprile del 1932. Questa dovrà segnare le direttive che, approvate 
dal Consiglio ecumenico, ispireranno l’azione futura del centro di Stoc- 
colma. Merita rilievo che l'ampia consultazione avrà in vista non solo l'an- 
damento economico, ma anche le circostanze e i fattori politici. 


Un'importante risoluzione che, movendo dal problema contingente 
della disoccupazione, investe gli interessi e Passetto giuridico della pro- 
prietà terriera è quella votata in Italia dal Congresso della Federazione 
nazionale dei braccianti, tenutosi a Milano alla fine del settembre scorso. 
Oltre la richiesta per un minimo obbligatorio di mano d’opera agricola, 
col fine indiretto di alleviare la disoccupazione e ol fine diretto di otte- 
nere una coltivazione razionale; oltre la deliberazione degli avvicendamenti 
tra operai e idegli spostamenti da un comune all’altro, il Congresso ha affron- 
tato il problema della trasformazione dei braccianti in coltivatori diretti 
mediante un contratto di partecipazione, Si è dichiarato che con tale tra- 
sformazione si mira mon solo a procurar lavoro a un maggior numero di 
disoccupati, ma principalmente a risolvere un problema di produzione le- 
gando il lavoratore alla terra, oltre che col vincolo del salario, con quello 
della partecipazione al prodotto. Al Congresso di Milano è seguito, a Na- 
poli, quello dei coltivatori diretti, ove il principio di un'elevazione che 
porti dal bracciantato alla compartecipazione e da questa alla piccola 
proprietà è stato fermamente ribadito. Queste affermazioni di Congressi 
— come è stato chiarito dall'on. Razza, presidente della Confederazione 
nazionale dei Sindacati agricoli — esprimono il pensiero ufficiale di tutta 
Forganizzazione sindacale dei lavoratori della terra. D'altra parte la Con- 
federazione nazionale degli Agricohori, pur ammettendo il principio della 
trasformazione del bracciantato e rivendicando le benemerenze della sua 
attività contrattuale intesa ad avviarlo verso l'attuazione auspicata, ha fatto 
in convegni e dichiarazioni del suo organo ufficiale le più ampie riserve sui 
metodi di una generale applicazione, sostenendo che la questione sia di com- 
petenza dei supremi organi corporativi. Difatti nell'ultima sessione del 
Comitato corporativo centrale, dove insieme con altri argomenti è stato 
preso in esame quello dei patti agricoli în attinenza alle condizioni del- 
l'agricoltura, il Capo del Governo ha manifestato la sua approvazione per 
la tendenza della Confederazione dei lavoratori a superare la questione sa- 
lariale con l'intento di fissare i braccianti alla terra, ma ha dichiarato che 
questa attività deve svolgersi con metodo e con prudente gradualità. 
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Da varii anni la legislazione sociale nel Messico ha avuto notevoli 
perfezionamenti. Movendo dai principii di tutela e di previdenza sociale 
posti nella costituzione del 1917 i diversi Stati della Confederazione repub- 
blieana hanno statuito leggi che provvedono minutamente agli interessi 
delle classi lavoratrici. Mancava però il coordinamento di queste legisla- 
zioni parziali. A ciò provvede il recente « Codice del lavoro» approvato 
dalle Camere nell’agosto scorso, pochi giorni prima che il Messico entrasse 
a far parte della Società delle Nazioni e quindi dell'Organizzazione inter- 
nazionale (del Lavoro. Il Codice reca disposizioni importanti sui contratti 
di lavoro individuali e collettivi, sull'età di ammissione al lavoro, sugli 
orarii e i salarii, sulla composizione e risoluzione delle contese collettive 
affidata a un Comitato centrale e a Comitati regionali di conciliazione e 

‘arbitrato. Oltre questa tutela d'ordine generale, esso reca anche dispo- 


sizioni protettive per speciali categorie di lavoratori: domestici, ferrovieri, 
d pei Ы 


inai, artigi 


i, garzoni, 
*** 


Tl movimento sindacale spagnuolo dopo l'instaurazione della Repub- 
ha attirato l'attenzione per i disordini anche gravi a cui ha dato ori- 
gine. Mette conto accennare agli atteggiamenti delle varie tendenze in 
vista degli ulteriori svolgimenti. Nella Spagna la rappresentanza degli in- 
teressi operai è aspramente contesa tra l'Unione generale dei lavoratori 
(Partito socialista spagnuolo e la Confederazione nazionale del Lavoro 
(Sindacati unici), quest'ultima a tendenza comunistica libertaria contro i 
principii evoluzionistici dell'altra. La piena libertà d'azione di cui vennero 
a godere i due antagonistici movimenti con la caduta del regime monar- 
chico ebbe subito i suoi effetti. La parte socialista ‘prevalse quanto a forza 
politica, perché Ministro del lavoro nel nuovo regime fu nominato lo stesso 
segretario dell'Unione generale del lavoro, Largo Caballero, il quale fece sì 
che il Governo dichiarasse obbligatorio l'ordinamento corporativo sotto 
l'autorità del suo Ministero: questo aveva modo così di sorvegliare е re 
golare tutti i conflitti operai, anche quelli di Catalogna e d’Andalusia ove 
i socialisti contano poche forze, Il movimento sindacalista ebbe la difesa 
del Governo della Generalità di Barcellona. Di qui gli urti e le violenze, 
che ebbero anche vicende sanguinose e che provocarono una politica di 
dura repressione da parte dell'autorità centrale. La parsimonia di notizie 
nella stampa europea circa le cause, i modi e le forse di queste agitazioni 
non rendono meno degno di curiosità questo aspetto dell'odierna crisi эр: 
gnuola. Intanto il Procuratore generale della Repubblica ha denunziato 
la Federazione anarchica iberica (segretamente collegata col movimento 
sindacalista) come associazione clandestina sotto l'accusa di provocare disor- 
dini e torbidi nel paese; e d'altra parte il più dei centri locali della Confe- 
derazione nazionale del Lavoro rimangono chiusi per ordine del Governo. 

Questo stato di cose può ancora aggravarsi a cagione della riforma 
agraria che tende a socializzare la proprietà terriera. Si ha difatti che mol 
affittuari e coltivatori, nonostante le disposizioni che rendono obbligatoria 
la coltura delle terre, abbandonano i lavori d'aratura e di semina. Anche 
intorno a questa riforma è viva la contesa dei socialisti e dei sindacalisti, 
ed anche su questo argomento gioverà ritornare. 


Gruserpe pe Миснкз. 


NOTE E RASSECNE 625 


LINGUISTICA NEOLATINA 


П metodo nella delle lingue (C. Vosstm, Metodologia filolégico). — Una sintesi 
della storia della lingua francese (C. Vossten, Frankreichs Kultur und Sprache). — 
Un manuale (A. Dauzat, Histoire de la langue francaise). — L'Histoire del Buuwor 
(Le XVIII siècle). — Elaborazione formale del linguaggio della poesia trobadori 
(A. Jeaxmov, La première génération des troubadours e Etudes sur l'ancienne poésie 
provençale). 


Il linguaggio è creazione spirituale, e sempre creazione, e quindi si 
riducono a uno solo i problemi della genesi, della natura e, inoltre, del 
progresso del linguaggio. Ma variano in modo infinito le cause per le 
quali quell’inesauribile attività creatrice si pone in movimento e si con- 
creta in forme linguistiche determinate e via via mutevoli, E chi si fa a 
indagare tali innumeri cause, opera da storico, e deecrive l'origine e il 
progresso delle singole lingue: progresso, che consiste nelle trasformazioni 
© nei cambiamenti degli usi linguistici, prodotti appunto dal variar dei 
motivi, o, in somma, dalla vita muta 

Se, dunque, il progressivo evolversi degli idiomi è condizionato da 
altri progressi storici, la Storia d'uma lingua non sarà mai possibile, se 
venga considerata e studiata fuori della storia effettiva della nazione che 
quella lingua crea e adopera. Pertanto, descriver le vicende della lingua 
d'una nazione equivale a narrar la storia di tutte le attività peculiari di 
una nazione: religiose, politiche, artistiche o scientifiche; ma, beninteso, 
osservate tutte con l'occhio speciale e specializzato del linguista. 

È chiaro, dopo ciò, che le Grammatiche consuete, anche se storiche, 
e anche se condotte con la cura di ricercar le cause delle formazioni e 
dei cambiamenti, non dànno che monografie dei fenomeni singoli, quasi 
questi godessero di una vita autonoma, avessero una propria sorte, e li 
disgiungono arbitrariamente dai complesso della lingua e, cosi, dalla stori 
In altre parole, le Grammatiche, rette sempre su schemi, pur rispondendo 
a un loro scopo preciso, riconosciuto e apprezzato — di insegnare, di cor- 
reggere, di orientare sulle varie fasi percorse da una lingua — disumani 
zano però il linguaggio umano. Tra l'altro, troppo trascurano l'energia 
espressiva delle personalità, quelle che veramente causano, accelerano e 
ritardano il progresso linguistico: e sono gli autori di largo e intenso presti- 
gio, per la loro spiccata individualità nella lingua scritta, e sono gli oratori 
che emergono nella lingua parlata. Gli scrittori invece poco robusti, 
samente spontanei, di originalità scialba, seguono e riproducono le inno- 
vazioni e gli esempi dei maggiori, determinando, con la loro inerzia rela- 
tiva, il terreno appropriato in cui l'uso si normalizza e generalizza. Di qui, 
anche, i due aspetti che offre allo studio una idioma. Il quale, come energia 
© progresso, è un fatto individuale, e d'interesse pari a quello suscitato dalla 
creazione letteraria: oggetto quindi dello storico ansioso di penetrar nei 
misteri del genio; е come uso, come in zione e inerzia, è un fatto so- 
ciale, e richiama a sé di preferenza le cure ordinatrici del grammatico. 


sr 


Questi concetti Carlo Vossler li esprime е ragiona, largamente e acu- 
tamente, nella sua recentissima Metodologia filológica, con referencias a los 
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idiomas modernos, especialmente al alemán (Madrid, Imprenta Saez Her- 
manos, 1930; pp. 104), ma già li aveva applicati, con rigorosa coerenza, nella 
fortunata Storia della lingua francese, uscita mel 1913, e ripubblicata da 
poco in una vera seconda edizione, con titolo mutato, ritocchi e tre capitoli 
aggiunti: Frankreichs Kultur und Sprache, Geschichte der französischen 
Schriftsprache von den Anfängen bis zur Gegenwart (Heidelberg, C. Win- 
ter, 1929; pp. vm-410). 

del Vossler riesce a una felice storia della cultura della Fran- 
rispecchiata nello sviluppo della sua lingua, sempre intenta com'è a 
riunire alla più ampia comprensione dei « faits de civilisation et de pensée » 
la determinazione più esatta delle forme linguistiche. Un esempio darà 
modo di vedere così la tenacia dell'autore nel riportar i fenomeni della 
lingua a motivi storici, come il pericolo, nel quale egli incorre, per lo 
meno di non soddisfare appieno, Nella lingua popolare c in quella parlata 
della regione parigina, non s'usa più il perfetto, il quale, ad eccezione di 
fut e еш, è, nell'odierno francese, un tempo del tutto letterario, adoperato 
come « passé narratif » e, sempre più, limitato alla terza persona. Ci sono 
poi scrittori che lo evitano addirittura anche nelle loro opere, forse perché 
(dice il Vossler) tendono o inchinano al volgarismo. Però, nel caso di 
Emilio Zola, l'abbandono del perfetto è, secondo il Vossler, da spiegar 
anche con un motivo particolare e intimo: Zola al perfetto sostituisce, in 
genere, l'imperfetto (il popolo, invece, sostituisce il passato prossimo), 
perché « quiere transferir los sucesos de sus novelas del plano historico al 
naturalista, quiere transformar la perspectiva de sus novelas de la de aven- 
tura a la del destino, de la fatalidad al darwinismo, etc. ». Quindi, le ra- 
gioni che agiscono in Zola sono differenti da quelle che operano nel popo 
lino di Parigi, quanto a scartare il « passé défini », anche se l'effetto, per 
la storia della lingua, è il medesimo (v. Metodologia, p. 93, e Frankreichs 
Kultur u. Sprache, pp. 377 e sg). Altri invece, dissentendo dal Vossler, 
continuerà semplicemente ad affermare che Zola, al pari dei rimanenti serit- 
teri, non accoglie il perfetto, perché forma oramai morta nella lingua par- 
lata di Parigi. 

In breve, com'è assodato da un'esperienza ben diffusa, il ricorrere 
alla storia culturale dà agevolmente ragione dei modi con cui s'è fissata una 
lingua comune e s'è venuto formando il vocabolario. Anzi, proprio i voca- 
boli, isolati o in blocco, sono addotti assai spesso a testimonio e quale spec- 
chio di fatti di cultura (cfr. per esempio, F. Brunot, Les mots témoins 
de Phistoire, Paris, 1928), benché sia opportuno guardarsi dall'illusione che 
quod non est in vocabulario non est in mundo (e v. del Vossler la confe- 
renza La idea de la nación. en la vida de los idiomas, Zaragoza, 1929). Ma 
la fonetica e la morfologia presentano ostacoli insormontabili a una spie- 
gazione definitiva e di immediata evidenza per tutti e a uno spirito estremo 
di curiosità. Così che non è da sorprendersi se al lavoro del Vossler si muo- 
vono i rimproveri di troppa fiducia, e confidenza, nel metodo accolto e di 
un che di sforzato e di eccessivo, e specie da parte di quanti, come il 
Meillet (Bulletin de la Société de Linguistique de Paris, xxxi, pp. 129 
e sgg.), ritengono il fatto linguistico di carattere sociale, ma pensano che 
innanzi tutto, in ogni sorta di spiegazioni, si debba badare alla struttura 
della lingua, a quel sistema di forme in cui essa consiste, allo sviluppo 
« meccanico » che nelle forme si avverte e si può avvertire, all'infuori del- 
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l'intervento della cultura. Vero è che il Vossler osserverà che « no es cierto 
que los idiomas tengan desarrollo suyo y autónomo »... (Metodologia, p. 77). 


жж 
Non һа la compattezza vigorosa del libro del Vossler l'Histoire de la 


langue frangaise di Alberto Dauzat (Paris, Payot, 1930; pp. 588), abilis- 
simo espositore, che, pur rendendosi benemerito anche verso gli speci 


di lettori i risultati conseguiti in numerose monografie speciali o depositati 
in opere poderose e ponderose, adattandoli e completandoli, in modo che 
si ottenga un quadro, quant'è più possibile finito, dell'evoluzione della 
lingua francese sotto tutti i suoi aspetti, dalla « décomposition » (concetto 
erroneo, che il Dauzat mantiene) del latino dell'Impero fino al linguaggio 
contemporaneo, scritto e parlato. Un posto importante è concesso alla « sto- 
ria esterna » della lingua, così come al francese popolare: e, per il fran- 
cese popolare dell'odierna Parigi, l'autore regala il frutto prezioso di pro- 
prie fatiche personali. Quanto al metodo, il Dauzat, dapprima, e per una 
ampia sezione del libro, fa l’analisi del «meccanismo» del linguaggio 
— cioè, dei suoni, delle parole (capitolo interessante) e dei rapporti delle 
parole — e segue, chiudendo, con la «storia esterna » del francese, trat- 
tato di volta in volta come lingua letteraria, nazionale e intern: nale. 
Piuttosto che a una storia, siamo dunque dinanzi a un gruppo di storie, 
senza dubbio chiare, utilissime, ma divise con criterii troppo empirici e * 
retorici, e non sempre con l'approfondimento che oggi si può esigere: 
così, nelle caratteristi goli scrittori, si vor- 
rebbe un esame integrale che, partendo dai m ispiratori delle varie 
opere, fosse a un tempo analisi linguistica e st e analisi critica о 
lett 


Mentre si mette mano a lavori d'insieme come quelli ricordati, Fer- 
dinando Brunot continua con mirabile pazienza e tenacia a costruire quel 
solenne monumento ch'è la sua Histoire de la langue frangaise des origines 
1900. Del tomo VI, che riguarda Le хуше siècle, è venuta in luce, in due 
fascicoli, la prima parte (Paris, Colin, 1930; pp. XXXIX-860), volta a de- 
scrivere e far rivivere Le mouvement des idées et le vocabulaire technique. 

Il Brunot, con insistenza sempre maggiore, procura di risalire, nello 
studio delle parole, all'ambiente specifico da cui esse provengono, perché 
è convinta dell'importanza che nella lingua ha il fattore sociale: i diversi 
fatti della vita della lingua, e quelli stessi della loro vita interiore, li 
spiega perciò mediante la vita dei popoli, dei gruppi sociali, degli indi- 
vidui. Ora, poi, va senz'altro restringendo l’attenzione sua al lessico, e, 
precisamente, ai vocabolari tecnici (di singoli gruppi di individui), « che 
penetrano a poco a poco negli idiomi comuni, fornendoli di espres- 
sioni e di immagini ». Dichiara risolutamente il Brunot che nessuno sforzo 
letterario rinnova le lingue con facilità ed efficacia che siano pari 
a quelle dei lessici speciali o tecnici, E nel volume dedicato al хуп secolo 
(che è così poco conosciuto), la fonte vera e propria del rinnovamento è 
ritrovata appunto nella somma di vocaboli dedotti dalla filosofia, dall’eco- 
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nomia, dall'agricoltura, dal commercio, dall'industria, dalla politica, dalle 
finanze, dalle scienze e dalle arti. Materiale, come si vede, di ricchezza 
immensa, utilissimo per chi compilerà il Vocabolario europeo della filosofia, 
della scienza e delle arti, e frutto di lungo e faticoso lavoro. (Le pagine 
che trattano il vocabolario delle scienze sono dovute a A. Fuchs). Ma la 
critica (v. Meillet, Bulletin citato, pp. 125 e sgg.) fa riflettere che la lingua 
non si riduce tutta al vocabolario, I termini nuovi devono essere esaminati 
anche nell'aspetto formale: per esempio, le parole relative all'agricoltura 
sveleranno per tale via il loro luogo d'origine. Bisogna tener in disparte 
i vocaboli che, foggiati nel хуш secolo, non hanno avuto fortuna. E biso- 
gna tener in disparte i vocaboli (di cui non si può non studiare la diffu- 
sione nello spazio) appartenenti, non alla sola Francia, ma all'Europa in- 
tera: come pittoresque, derivato dall'Italia, e che compare anche altrove 
(tedesco pittoresk, inglese picturesque ecc. 


La lingua della lirica provenzale ebbe certo a influire sul costituirsi 
© unificarsi dell'antico francese letterario, e agì pure, quale modello di lin- 
guaggio nobilmente elaborato e illustre, ed esempio di raffnatezze stili- 
stiche, sul nostro primitivo idioma poetico, Per quel ch'è dell’affannoso 
lavorio formale, a cui nella poesia più antica di Provenza fu sottoposta 
la lingua, ottiene aperto consenso lo studio di Alfredo Jeanroy, La première 
génération des troubadours, Conflits de pensée et recherches de forme (nella 
Romania, vol. LVI, 1930, pp. 481-525): studio condotto con saldi criteri 
(fermare la tradizione, da cui nessun poeta, di nessun tempo, riesce mai a 
svincolarsi del tutto; fermare il concetto e il senso che della poesia e della 
forma aveva il medioevo; domandare al gusto dell'età е dei singoli sorit- 
tori i moventi delle innovazioni di lingua e di stile), e tale che riassume 

precisione minuta e belle novità, un gran numero di pre- 


Nel primo periodo della lirica trobadorica, si distinguono due scuole: 
l'una, idealista e cortese, ha per rappresentanti principali Jaufre Rudel e 
Bernardo di Ventadorn, е a capo Ebolo di Ventadorn; dell'altra, realista e 
« giullaresca э, Marcabruno è « chef de file ». Però, le due schiere di lirici 
sono ravvicinate dal concetto comune che la poesia non è un fortuito dono 
naturale, ma un'arte, e anzi quasi un mestiere, arduo e con segreti e pro- 
cedimenti suoi propri, tanto che a pochi è concessa la gloria di raggiunger 
l'eccellenza. Importanza somma era attribuita, già negli inizi, ai particolari 
della tecnica; e proprio le ricerche tecniche, di versificazione e di stile, 
trassero rappresentanti di ognuna delle due scuole fino alle assurdità della 
poesia ermetica, definita trobar clus (o entrebescar los motz): effettiva 
perversione del gusto, che oramai più non sorprende quanti si volgono, 
in Italia e fuori, a scrutare le origini delle letterature neolatine. 

Fini e animate da vivo senso d’arte sono le caratteristiche che lo 
Jeanroy fissa di Jaufre Rudel, Cereamondo, Marcabruno (« esprit fantasque 
et fumeux, rude forgeron des mots et des rythmes »),.. e del velh trobar. 
Soddisfacente l’interpretazione del trobar clus, onde si mirava a imbro- 

in imbarazzo l'uditore, a porgli degli enigmi, in una lingua 
ricca di sonorità squillanti e di parole rare e ambigue. Col timido innova- 
tore Pietro d'Alvernia (nelle cui poesie più belle si rivelano stile bril- 
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lante, benché teso e che sente lo sforzo, e metrica raffinata, le doti che di 
lui fecero un « maestro »), si oscilla fra il trobar clus e il trobar ric, ma- 
niera, anche quest'ultima, tutt'altro che spontanea e schietta. Di essa i due 
corifei sono Rambaldo d'Aurenga, umorista e virtuosissimo acrobata della 
versificazione, così da esser ritenuto il primo dei « poètes funambules » della 
Francia, e Arnaldo Daniello, il paziente e delicato lavoratore della forma, 
creduto più oscuro che in realtà non sia. Con lui si segna il trionfo della 
rima obbligata. Dante, com'è noto, loda in Arnaldo jl miglior fabbro della 
sua lingua materna, «Та métaphore est heureuse, à cela prés que ciseleur 
eût été encore plus exact; l'instrument que manie Arnaut, ce n'est pas le 
marteau, mais la lime; ce qui sort de son atelier, ce ne sont pas de 
majestueuses ferronneries, mais de brillants et fragiles Émaux et Camées ». 
Infine, Giraldo di Borneil tenta la fusione del trobar clus e del trobar ric, е 
lo Jeanroy ne determina acutamente le due maniere e la conversione, con- 
cludondo sul fallimento della poesia ermetica e di quella funambolesca. 
Tl genere nobile per eccellenza era fra i trovatori la canzone, e lo 
Jeanroy, in due articoli delle sue Études sur l'ancienne poésie provengale 
pubblicate dal 1926 in poi nelle Neuphilologische Mitteilungen di Hel- 
singfors, ne analizza sagacemente la struttw 
e, oltre al contenuto c 
pp. 209-250). L'arte e gli artificii della rima, Pallitterazione, la debole fa- 
coltà di disporre logicamente concatenate e razionalmente le idee, l'abuso 
dell’astrazione e i suoi effetti sulla lingua e lo stile, le formule fisse, le 
metafore, le comparazioni ricevono molta luce dalle pagine dell'insigne 
provenzalista. Del quale è utile anche ricordare (dall’Anthologie des Trou- 
badours, xn°xm° siècles, Introduction, trad. et notes par A. J., Paris, 1927, 
La Renaissance du Livre, p. 5) questa giusta riflessione conclusiva sui tro- 
vatori: « les qualités qui leur sont communes, et qu'ils recherchaient avant 
tout, sont la finesse, l'élégance, le brillant du style, la nouveauté et la com- 
plication des formes strophiques; ils ont eu, les premiers au moyen âge, 
le sentiment de la forme, et c'est en cela que leurs oeuvres revêtent une 
importance vraiment européenne: sans eux, Dante et Pétrarque auraient 
été sans doute de grands poètes, mais, non moins sûrement, des poètes dif- 
férents de ceux qu'ils furent ». 


ALFREDO SCHIAFFINI. 


SCRITTORI D’OGGI 


Auserro Muswni, ЇЇ pane segreto, Firenze, Le Monnier, 1931, — Atics Сашмвкат, Canti 
di pace e canti di battaglia, Bologna, Zanichelli, 1931. — Lionezto Fiumi, Soprav- 
vivenze, Milano, «Alpes», 1931. — Lomenzo Giusso, Musica in piazza, Napoli, 
Editrice Tirrena, 1931. — Giacomo Guanora, Quand'ero pecoraio, Firenze, Val- 
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Vi sono poeti che, per così dire, coltivano in ombra la propria poesi 
che cantano soltanto per sé, a conforto della loro vita raccolta, dei loro 
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studi, delle loro meditazioni; e che pur sentendo il presente, vivono spiri- 
tualmente accanto ai grandi poeti del passato, da cui traggono incitamento 
ed esempio all’opera propria. Di siffatti poeti, certo, si va presso di noi 
riducendo sempre più il numero: ma ve ne sono ancora parecchi, e taluno 
anche àlacre e dotato di qualità artistiche non trascurabili. 

Fra questi va degnamente collocato, ci sembra, il veneziano Alberto 
Musatti, che dopo molti anni di silenzio raccoglie in un libricino, J} pane 
segreto, un buon numero di sue poesie, Tl titolo, che ha chiari riferimenti 
con ciò che abbiamo detto, già lascia intendere quello che è il tono, 
Ге aura » di questa poesia. Poesia malinconica quantunque virile, che ee 
lebra — come in fondo ogni poesia }— le gioie e i dolori, le speranze e i 
disinganni del poeta, e insieme le gioie e i dolori degli uomini, e il lento 
ma inesorabile mutare di questi col mutare della vita. Spiriti ottocen- 
teschi, con risonanze aleardiane, specie nelle poesie ad andatura narrativa 
(П. cavallo stramazzato, Il faro, Canzoniere di fidanzamento, ecc; parola 
nobile e austera, anche se non sempre intimamente poetica. Manca nel 
Musatti, è vero, un saldo nucleo ispiratore, un mondo organico e originale 
che aneli decisamente ad esprimersi; mentre prevale la tendenza ad abban- 
donarsi alle cose, a lasciarsi cullare dal ritmo: donde una certa monotonia, 
nelle sue poesie, e una ricchezza di temi piuttosto estrinseca che intrin- 
donde una frequente rilassaterza discorsiva e prosastica del verso. 
Ma è anche vero che quando riesce a « vedersi » in quel suo stesso abban- 
donarsi alle cose, e a cogliere, attraverso di esso, il senso della labilità uni- 
versale, dell'eterno passare e trasformarsi; allora il Musatti raggiunge ac- 
centi liricamente conereti. Si vedano specialmente le poesie Ammonimento, 
Soffio di marzo, Pioggia, Addio. E ві veda anche La zattera, dove, non- 
ostante certo tono narrativo, quel senso del fluire cosmico è realizzato in 
una visione trascorrente d'acque e di cieli: « Persi ogni senso, in quella 
gran dolcezza — del defiuire, mentre fresca е viva — scorrea col fiume, 
per la doppia riva, — inclinando le fronde, un po’ di brezza, — e mi pa- 
reva, a quella melodia — di frasche, al tremolio delle due sponde, — 
che ‘un segreto consenso, alto su l'onde, — m'accompagnasse, giù per 
quella via... ». 


Altro pocta di spiriti ottocenteschi, massime carducciani, è Alice. 
Galimberti, che con questi Canti di pace e canti di battaglia (compren- 
denti poesie scritte anche molti anni fa) ci presenta come il canzoniere di 
tutta Па sua уйа, Poesia per lei è profezia; è, anzitutto e soprattutto, 
missione umana, civile. Cosa singolare per una donna, l'amore non ha che 
scarse risonanze in lei: e piuttosto quell'amore che siamo avvezzi a chia- 
mare affetto — l'amore per la casa, per i figli — che non l'amore-passione. 
L'ideale di donna ch'ella vagheggia è essenzialmente guerriero, pur fa- 
cendo largo posto alle grazie della fommii una donna compagna 
fedele dell'uomo, madre tenera ma animosa, esempio ai figli d'ogni virtù 
a cominciare da quella dell'amor proprio: pronta a soffrire in silenzio e 
ad offrir tutta se stessa per il bene altrui. Naturalmente i suoi versi hanno 
un andamento in prevalenza oratorio: ma la nobiltà e la schiettezza dei 
sentimenti impediscono loro, assai spesso, di cadere nei чор] i 
nelle smancerie della poesia d'occasione. Del resto la Galimberti ba anche 
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di frequente accoppiare, a quell'ideale civile della vita, una delicata sen- 
sibilità, un vivo sentimento della matura, Talché più che i « canti di bat- 
taglia », scritti in tempo di guerra e però riflettenti uno stato d’animo 
esagitato, o comunque miranti [a fini parenétici e pratici; più che i canti 
a fondo sociale e umanitario, che ricordano, sia pure con minore irruenza 
e trasporto, la Negri della prima maniera; riescono persuasivi, quanto 2 
possibilità poetiche, i canti propriamente « di pace». Certi momenti di 
grazia, nei quali, attraverso la contemplazione di bellezze naturali, l'animo 
si solleva su ogni contingenza, e s'apre alla gioia di vivere e di sentirsi 
vivere: certi tocchi descrittivi: certe rievocazioni di paesaggi alpestri, di 
solitudini immacolate nelle quali anche lo spirito sembra farsi più puro, 
più arioso, sono resi, monostante il riecheggiare qua e là di motivi cari 
al Bertacchi, con vigorosa immediatezza. Citeremo particolarmente Ye 
spero marino; e, tra le poesie ispirate dall'Alto Piemonte, Fate silvane e 
Vespro in Valmacra: « Già l'aura della sera via pe’ foschi — recessi e i 
lieti pascoli trascorre — odorata di timo e di lavanda, — impetiiosa; e 
manda — seco innanzi ogni aroma dalle forre — fresche rapito, ecc. » 
(p. 76. Qui cade senza dubbio l'accento più genuino della Galimberti. 


Con Lionello Fiumi siamo in tutt'altra temperie poetica: siamo nel 
bel mezzo di quel movimento letterario che fu chiamato « avanguardiamo » 
e che qualche anno prima della guerra, cioè in pieno futurismo, tentò, nel- 
l'ambito stesso di questo, un richiamo all'ordine. Come il futurismo — di 
спі venne a costituire l'estrema destra — l'avanguardismo ebbe a suo ful- 
cro la sensualità (donde la confusione tra arte e vita, Ti 


ma si sforzò di portare codesta sensualità su un 
piano più concreto, più umano, più borghese anche; e di conciliare il 
cànone delle parole in libertà con il rispetto alla logica e alla sintassi, e il 
verso libero con i ritmi tradizionali. Fiumi esto movimento fu l'ini- 
zintore e uno dei rappresentanti più caratteristici; e anche oggi che, supe- 
rato dai tempi, l’avanguardismo poetico non è più che un ricordo, egli 
vi rimane sostanzialmente fedele. E vi rimane fedele per quel fondo di sen- 
sualità che è in Ini: una sensualità tutta vòlta allo cose esteriori, e a carpire 
di queste gli aspetti, lo forme, i (colori. 

Ma, d'altra parte, è proprio codesta andis da) devia apo qual 
sentimento gioioso e insieme accorato, intenso e delicato che Fiumi ha 
della natura е della vita, verso smargiassate sentimentalistiche le roman- 
tiche; che fa nascere, per contrasto o reazione, dalla sua malinconia l'ironia 
e talora il cinismo; e che tramuta la sua parola, naturalmente pacata, 
timida e quasi sussurrata, in turgida, truculenta, scoppiante, È proprio 
codesta sensualità, insomma, che limita e deforma la poesia di Fiumi. Ché 
da quel sentimento, da quello stato d’animo concentrato nasce in lui una 
poesia stringata, epigrammatica (nel senso originario della parola), tutta 
cose: ma ecco quella sensualità sopraggiungere a questo mucleo poetico, e 
ampliarne l'astratto contenuto in soprastrutture capricciose, arbitrarie, che 
vengono a formare come una premessa o « preparazione » tra intellettua- 
listica e pratica di esso, Quel che era immagine concreta e definitiva nella 
sua sintesi, diventa così scena, quadro, o insieme di quadri dipinti estrin- 
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secamente per via analitica. È un procedimento centrifugo, a intensità de- 
crescente. Ecco perché le poesie di Fiumi (e valga d'esempio, per tutte, 
Sottilissima romantica, ch'è una delle sue più note e appartiene a Müssole) 
appaiono quasi sempre come la giustificazione di due parti eterogenee: 
d'una tutta coloristica e impressionistica, ma d'un colorismo e imprese 
nismo oratorii, bislacchi, baroechi; e d'una parte — la conclusiva — epi- 
grammatica, composta, serena, e ricca d'un intimo movimento lirico. 
Ora queste Sopravvivenze — di cui, contemporaneamente all'italiana 
è uscita, a cura del gruppo parigino di « Sagesse », una luseuosa edizione 
in francese, illustrata dal pittore Tozzi —; queste Sopravvivenze, se nel 
complesso, come valore artistico, non possono dirsi superiori alle prece- 
denti opere di Fiumi, presentano tuttavia una maggiore concisione, una 
maggiore aderenza alla natura epigrammatica della sua ispirazione, e 
quindi un minore sviluppo delle ingombranti soprastrutture, un minore 
secentismo di parola, una soggezione quasi costante dell'aggettivo al sostan- 
tivo e al verbo, un’aspirazione insistente ai versi regolari, alle rime chiuse, 
all'ortodossia: insomma, quel contrasto fra sentimento e sensualità qui si 
conchiude spesso in pieno pareggio. Gli è che lo stato d’animo che pre 
siede a queste liriche si è fatto più sereno che mai, più fermo, più virile. 
attrazione erotica è divenuta inclinazione affettuosa. Saggezza dei qua- 
nl'anni che s’avvicinano, desiderio di pace, di un avvenire non angu- 
stiato da « tormentosi perché », da un lato; e dall'altro contemplazione del 
presente con sguardo emagato, lucido, realistico, ma pur ricco di tutta una 
anteriore esperienza sentimentale. Gli stessi desideri d’evasione sono in 
funzione di questa lucida coscienza, Anche la donna — centro di tutta la 
precedente poesia di Fiumi — qui appare come in secondo piano, e con 
sembianze caste, pacificate: non è più la crestaia o sartina di Müssole, la 
compagna di fugaci amori fra le squallide prospettive dell'« avancittà »; 
non è più la donna d’altri, che per quanto s'ami non si riesce mai a cono- 
scere intiera, la donna di Tutto cuore: ma è la buona compagna della 
nostra vita e dei nostri studi, mite, discreta, materna, Anche il paesaggio 
— quel turbinoso e sovraccolorato paesaggio di Polline e di Müssole — ha 
attenuato alquanto i suoi toni, s'è composto in linee e prospettive casti- 
gate. Certo, non mancano eccessi anche in questo senso dell'ortodossia 
c'è spesso troppo zelo di stilizzazione (la sensualità risorge sotto i più di- 
versi aspetti), o troppa fretta nel fermare sulla carta l'immagine prima 
che si sia « depositata », concretata: sì che hai sovente poesie geometriche, 
condotte con la tecnica e il gusto di certa pittura d'avanguardia (per esem- 
pio Sfacelo, Metamorfosi della strada, Natura morta, Jazzband), ovvero 
poesie « fuori fuoco »: aure poetiche, meglio che poesie (e si vedano An- 
tidoto, Tedio, Un giorno, Pena, Pesci rossi, Sirene, Canto nella notte, ecc.), 
quando non addirittura poesie a freddo, su motivi sentimentali contami- 
nati di motivi libreschi (es. Le povere piccole etère, che ricordano il Bau- 
delaire minore, satanico e macabro alla Poc) Ma nel primo gruppo di 
poesie, Tenerezze, e specialmente in Sei apparsa (che ci sembra a tutt'oggi 
la cosa più felice di Finmi, sorretta com'è da cima a fondo da un auten- 
tico lirismo), in Angicipazione e in Risveglio, quel suo sentimento rasse- 
renato della vita trova, al disopra d'ogni residuo sensualistico, la sua rea- 
lizzazione più armonii 
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E all'avanguardismo letterario, almeno іп parte, si ricollega Lorenzo 
Giusso con questa sua raccolta di versi, Musica in piazza. Non rechi mera- 
viglia il trovare qui, in sede di poesia, il nome di questo scrittore: prima 
che come critico, egli esordì come pocta; e una dozzina d'anni fa dirigeva 
in Napoli una rivietina in cui alcuni giovani ed egli stesso venivano pubbli. 
cando liriche, come allora s'usava anche dire, « liberiste », intese ad espri- 
mere in liberi ritmi le loro irrequietudini spirituali, il loro desiderio di 
«evasioni», di comunioni pàniche. Del resto di codesta irrequietudine 
spirituale, di codesto bisogno di evasioni, e cioè di esperienze di vita, è 
traccia, a ben guardare, in tutta l'opera di Giuso: dagli articoli di cri- 
tica letteraria sparsi in riviste e giornali o raccolti nel volume Jl vian- 
dante e le statue, agli scritti o ricerche di natura filosofica de Il ritorno di 
Faust. A parte il colorismo denso dello stile, il turbinare barocco delle im- 
magini, e il periodare congestionato, pletorico; è evidente iù lui, più che 
il desiderio di cogliere, analizzare e ricostruire criticamente il mondo dello 
sorittore studiato, lansia di comprendere il problema spirituale di costui, 
il sno messaggio umano, e d'interpretarlo rispetto al tempo nostro. Critica, 
perciò, contenutistica e psicologica, quella di Giusso, anche se non aliena 
del tutto dall'esame estetico dell'opera d'arte; critica che lascia intrave- 
dere, sotto il critico, l'artista, che dell'arte altrui si fa per il momento 
spettatore e giudice in quanto la considera come propedèutica alla propria 
arte, Ora non vogliamo dire che questa Musica in piazza risolva il pro- 

a artistico di Giusso: tutt'altro; ma potrebbe esere l’indizio del ma- 
turarsi del suo travaglio interiore, e costituire quel tale atto di coraggio, 
insomma, senza il quale la futura liberazione non è possibile. E in questo 
senso il libro ha la sua importanza. 

Le liriche che lo compongono non recano data, ma risalgono verisi- 
milmente al periodo che s'è detto: ‘anzitutto come atteggiamento spiri- 
tuale, poi come tono poetico. L'atteggiamento spirituale è oscillante fra il 


titanismo e il nichilismo, £ra à sogni e le velleità da eroe stendhaliano (non 
immune però da contaminazioni nietzschiane e dannunziane) e la rasse- 


gnazione alla quotidianità grigia, borghese, opprimente della vita; tra un 
romanticismo melodrammatico e un realismo disincantato e talvolta iro- 
mico. Il tono poetico è prevalentemente gozzaniano e crepuscolare, ma da 
un lato risente anche di Steochetti, D'Annunzio (massime del D'Annunzio 
anteriore alle Laudi) e di Borgese; e dall'altro simpatizza per la tecnica 
istica degli avanguardisti (Fiumi, Govoni, ecc.). 
ma solo di rado trasmodante, concilia i vari 
influssi tra loro; un desiderio insistente di fare, dei versi, un prolunga- 
mento grafico delle sensazioni e di mutare la parola in azione, accorda 
quell’atteggiamento а quel tono. « Non sei un audace, no. Gl'imperai 
— ti chiusero fra rigidi cancelli — e le superbie e gl’impeti ribelli — ву 
nirono in sorrisi remissivi ». Oppure: « Melodrammatico cuore, tu sogni 
ruinose avventure — con principesse d'Oriente dai biondi imperiosi ar- 
— dentro viali fragranti di tassi, magnolie e palmizi — penduli in 
smaltati d'opache, perenni verdure ». Materia ancora incandescente; 
versi a rompicollo con ritmi e rime approssimative; immagini prosastiche 
mescolate grottescamente con immagini preziose, auliche. 


a Vol. COLXXX, serlo VII — 16 Die 
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Però non tutto il libro è su questo piano oratorio, di grezza confes- 
sione autobiografica: vi sono pur momenti di bella limpidezza e purezza, 
momenti — sia pure un ро” radi — di poesia, E vamo ricercati in quelle 
« istantanee » о quadretti di vita idillica su sfondi da romanzo d'avventure, 
che sono come la proiezione, fuori del tempo e dello spazio, dell’intimo 
tormento Hi Giueso; e melle quali il suo spirito di romantico disilluso, di 
titano impotente, di poeta « maledetto » е satanico condannato a vivere in 
un mondo filisteo, trova finalmente l'equilibrio, la pace e, con questa, Ја 
possibilità dell'abbandono. Si vedano specialmente le liriche Avventuroso, 
Vietati gioghi.., e Romanzo americano, che ci sembra la più ricca di tali 
momenti. « Nei miei ritorni dalle scorribande, — la fattoria fra nuvole di 
fiori — si stacca sui confini delle lande — protese verso i greggi migra- 
tori ». « Pianteremo la vigna, Ai di sereni — salteremo tra barche e pesca- 
tori. — Nei meriggi storditi udremo i treni — sussultare con orridi fra- 
gori ». 

La «liberazione» di Giusso, forse, potrebbe cominciare proprio 
di qui. 


жж» 


Con Giacomo Giardina, che Marinetti ci presenta ed esalta, nella pre- 
fazione a questo Quand'ero pecoraio, come un poeta futurista per eccel- 
lenza, dovremmo essere in pieno primitivismo. Si tratterebbe in effetti d'un 
autentico pastore siciliano, maturatosi spontaneamente alla poesia; ma il 
fatto che Marinetti riconosca in lui tracce di futurismo, induce 
sospetto circa la primitività del Giardina, essendo il futurismo pianta non 
di campo ma di serra; un prodotto non della natura, ma della cultura. 

Infatti, leggendo i versi, ci accorgiamo agevolmente che il nostro Au- 
tore è un voluttuoso, un sensuale, un « visivo », e persino talvolta un raf- 
finato che — abbia o no fatto il pastore — ha letto i poeti moderni, e spe- 
cialmente Marinetti, Palazzeschi, Campana, Buzzi, Govoni, e anche Goz- 
zano e D'Annunzio; e che non ignora i classici, a cominciare dal Leopardi. 
Tl suo libro vorrebbe essere una specie di storia poetica della propria vita 
di pastore, libera, arcadica, prima; e poi del suo inurbarsi, del suo sentirei 
attonito nell'atmosfera rarefatta della città; e finalmente del suo ritorno, 
come a fonte ristoratrice, al paese natio е all'avito mestiere. Ma in realtà 
manca un motivo ispiratore nitido, circoscritto; un centro veramente lirico. 
Quella sua sensualità — che spesso trabocca їп notazioni assai crude — 
non gli consente di fermarsi in un'immagine e di concretarla; ma lo so 
spinge d'immagine in immagine, di sensazione in sensazione. «La vita 

egli dice nell’Introduzione e ripete in una 
poesia è alla fine un abbandonarsi al colore, un tri- 
pudio degli occhi. Rievocazioni della vita pastorale s'intrecciano е s'acca- 
vallano tumultuosamente a visioni frenetiche della vita cittadina; estasi 
lliche a torbidi desideri. È un'aria accesa, arroventata; nomini, cose, 
natura sono visti sub specie voluptatis. 

La quale voluttà o sensualità ci spiega pure la genesi del suo « futu- 
rismo э: per lui poesia è soprattutto sfogo pratico, sensazione in atto, anar- 
chia verbale, sintattica, metrica, ritmica (aggettivi a profusione, e della 

i metafore strampalate, barocche; continui punti escla- 
ospensioni e а саро). Si vedano principalmente le poesie Non è 
un quadro («strade rosse d'estratto di pomodoro — disteso al sole che 
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cade, ecc. »), Città di sera, Bosco-Città, Morfina, Cerebralismo, Galoppata 
della pazzia, le quali, checché ne pensi Marinetti, segnano proprio il trionfo 
dell’artificio e dello sforzo di épater le bourgeois. 

Pure, nonostante tutto, sentiamo che il Giardina è, potenzialmente, 
un poeta. Alcune impressioni campestri sono fresche, intuitive; in esse 
la sensualità s'esala in una musicalità voluttuosa, lenta, monotona, ma che 
rende bene quell'insieme di rozzezza e di raffinatezza, di aneliti contem- 
plativi e d’impulsi attivistici che oggi — soffocato com'è dalle incrosta- 
zioni letterarie e praticistiche — s'intravede più che non veda nel Giar- 
dina; ma che domani potrebbe costituire il fondamento d'una sua auten- 
tica ispirazione poetica. Indichiamo, come notevoli in tal senso, Г pastori 
e Autunni: questa specialmente per la sua parte centrale, 


in Manlio Dazzi е in questa sua raccolta di poesie, « in grigiorosa э, 
accanto a un'ispirazione familiare, casalinga, soffusa di tenera malinconia, 
e con un fondo popolaresco e fiabesco, una velleità d'affrontare temi più 
прі, più appariscenti, più « attuali » anche, Senonché dove questa vel. 
leità affiora (per esempio nella prima e nell'ultima parte del libro), quel 
mondo d'affetti e di ricordi s'intorbida, si fa inerte; e ad eso succede юп 
sentimentalismo di maniera, un romanticismo oleografico d’atteggiamenti 
e d'accenti. Si confrontino, a questo proposito, il Lamento della lontananza 
e in genere le poesie amorose, nelle contrasti, dubbi, timori, ansie e 
pentimenti si risolvono, intellettualisticamente, in un giuoco di rime 
fredde, preziose, provenzaleggianti. Dove invece — e ciò si nota soprat- 
tutto nella parte centrale del volume, nelle Canzoni della casa — quel suo 
mondo affettivo e casalingo s'impegna in pieno, ivi nasce effettivamente 
la poesia del Dazzi: una poesia in sordina, dimessa e quasi timida; una 
poesia cantilenante, dai ritmi un po’ facili e vieti, ma fervida d'un intimo 
fervore, e comunque adeguata alla sua ispirazione. Si leggano specialmente 
le cinque liriche de La casa, e alcuni dei Motivetti per Nulla (per esem- 
pio La Primavera e la Ninna-nanna triste), nei quali un delicato senso 
elegiaco s'esprime appunto in cadenze da nenia o filastrocca popolaresca. 
Non mancano certo a codesti versi, in genere, derivazioni da altri poeti: 
evidentissime quelle dal Pascoli e — là dove sono rievocate in molli e cul- 
lanti ritmi Venezia e lo placidità lagunari — dall'Orvieto; e anche il più 
dei metri sono quelli ari ai pascoliani e crepuscolari: terza rima e quar- 
tina a rima lalternata о accoppiata. Ma è anche vero che quando codesti 
versi sono più l'ispirazione del Dazzi, allora queste reminiscenze 
vengono assorbite dall'interiore armonia. 


Singolare libro, questo Cerchio magico di Renato d'Arienzo, cui 
G. B. Angioletti ha premesso un'accorta e persuasiva prefazione; e tanto più, 
in quanto si tratta, crediamo, del primo libro d'un giovane. Egli infatti 
stra di possedere già una sua visione della vita: visione dolorosa, angosciosa 
ma — come vedremo — non disperata. La vita a lui appare come un giuoco 
mutevole di forme, senza origine né scopo, ma tuttavia fingentesi e pre- 
figgentesi di continuo un fine, un raggio: « Ogni conquista della nostra 
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vita — il termine pareva del destino, — e ci rimette invece sul cam- 
mino, — incontro a un altro segno che c'invita» (p. 88). In questo per- 
petuo tramutarsi delle forme, ciascuna delle quali sembra di volta in volta 
frantumare ‘e imprigionare la vita, ma dalle quali la vita fugge sempre 
una ed intatta; in questo eterno fluire, l'uomo è in balia di se stesso, chiuso 
in se stesso, combattuto fra il bisogno di illudersi, di credere alla vita cir- 
coscritta che vive, alla forma insomma; e il desiderio di trascendere questa 
forma, di aderire alla vita in atto, di universalizzarsi: « Perenne solitu- 
dine. Tormento — dell’esser mio dai desideri immensi — chiuso nel cer- 
chio magico dei sensi, — prigioniero di ciò ch'io vedo e sento» (p. 34). 
«E sogno un tutto vasto illimitato: — non aver senso, non avere forma; — 
esser vario infinito senza morma, — tempo né spazio, essere increato » 
(p. 85). In tanto relativismo anche l'amore non è che una mera illusione: 
una finzione della mente, che astrae dalle mutevoli apparenze della donna 
amata quella che più si addice а se stessa, e la vagheggia e l'idoleggia 
(si pensi, per intenderci, al motivo dell'Aspasia leopardiana). Nessuno 
scampo da questa contradizione, da questa condanna: i tentativi d'e 

sono destinati a ripiegarsi su se stessi, in breve, Però tanta angoscia non 
sbocca nella disperazione: quell'ansia cosmica reca in sé — vorremmo 
dire suo malgrado — un principio attivistico, e la possibilità d'una futura 
liberazione. 

Questa visione della vita — che del resto, con le debite differenze е 
sfumature, è propria di tanta nostra letteratura contemporanea — nel 
D'Arienzo è compatta, intensa. Solo che essa si trova tutt 
di travaglio: non è ancora dominata; anzi non può dirsi neppure visione 
della vita, ma sentimento. Manca il distacco necessario perché di soggettivo 
esso diventi oggettivo, e il canto possa sprigionarsi. Perciò predomina il 
tono oratorio, sermocinante, razionalistico. L'A. tutto preso da quel sen- 
timento, da quella verità, bada a esprimerla in forma concettosa, asser- 
toria, quasi a sempre meglio persuadersene. Non una deviazione dal suo 
tema, ma un continuo esaminarlo in ogni suo aspetto ed effetto: donde 
la monotonia e staticità di questa poesia; quella certa freddezza, non- 
ostante vi sia sotto un cuore caldo e a volte traboccante. La stessa espressione 
risente di codesta monotonia: un fraseggiare sostenuto e qua e là aulico o 
arieggiante troppo da vicino la nostra poesia classica (vi sono non pochi 
echi foscoliani e leopardiani); la predilezione per l'endecasillabo e per le 
quartine a rima alternata o accoppiata. Solo in aleuni momenti quel senti- 
mento della vita sembra rasserenarsi: e sono i momenti pànici, i momenti 
in cui l'anima riesce a sentirsi in comunione col tutto, e in codesta comu- 
nione trascende e concilia ogni contrasto, armonizza cielo e terra, relativo 
© assoluto. Si confrontino in particolar modo Il vento, la parte centrale 
dell'Inno al Sole, e Il limite: dove non mancano tuttavia compiacimenti 
intellettualistici e ostentazioni di titanismo spirituale. Comunque, quella 
nobiltà di sentimenti e d'intenti, quella singolare serietà morale, e anche 
quelle doti propriamente poetiche, che qua e là s'intravedono, fanno sperare 
che — quando quel travaglio spirituale sarà risolto e superato — il 
D'Arienzo possa raggiungere un'adeguata realizzazione artistica. 


ArnaLdo Воскши, 
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BIOGRAFIE 


Errore Bnaverra, Nelson, Milano, Mondadori, 1931. 


La figura di Orazio Nelson, che in Inghilterra apparve come quella di 
e che nella stessa nazione francese, non immemore delle 
sofferte, assunse i caratteri propri della leggenda, si erge 
pallida e bicca nella Storia d'Italia, ov'egli lasciò indelebili orme di perfidia 
i crudeltà, atteggiandosi a inziché a giustiziere, dei figli più 
eletti di una fra le più notevoli regioni di questo diletto almo paese. 

il Foscolo col suo impeto lirico ci parla del culto delle bri- 
‘ocanti la clemenza dei Genî per il ritorno del prode, 


che tronca fe’ la trionfata nave 
del maggior pino, e si senvà 1а bars; 


invano alcuni scrittori inglesi hanno creduto di poter giustificare o pre- 

del vero quella, che l'ammiraglio Ettore Bravetta nella 
recente sua magnifica opera, con giudizio storico ben ponderato, chiama 
la « pagina fosca » del grande marinaio!.. Gli allori di Abukir, di Cope 
naghen e di Trafalgar non bastano per noi Italiani, non dico a far dimen- 
ficare, ma neanche ad attenuare l'efferatezza dei delitti, di cui e'insozzó 
l'eroe, e che la palla omicida d'un esperto fuciliere della « Redoutable » 
— inconscio strumento della Nèmesi — vendicò, togliendogli la gioia di 
vedere coi suoi occhi mortali gli effetti prodigiosi della suprema vittoria 
da lui riportata. 

Non a torto fu detto che è forse da deplorare, nell’interesse della fama 
del Nelson, che la ferita infertagli nella battaglia del Nilo non fose stata 
così grave da costringerlo a ritornare subito in patria, perché in tal caso egli 
avrebbe evitato di cadere nella trappola tesagli a Napoli da due maliarde 
e di cedere come un fanciullone a quegl'impulsi alla follia, а cui non aveva 
la forza di resistere. Son note le sue relazioni con Emma Lyons (Emma 
Liona) salita dal trivio al grado d'ambasciatrice inglese a Napoli da quando 
Taveva sposata Sir William Hamilton: relazioni incominciate dopo Abukir, 
in seguito alla famosa lettera riboccante di ammirazione e di lusinghe, serit- 
tagli da quella turpe femmina, la quale, dichiarandogli la sua « impazienza 
di vederlo e di abbracciarlo », seppe toccare i due tasti più sensibili del 
suo spirito, la vanità e l’eccitabilità. Non è improbabile che con quella let- 
tera ella preparasse già le sue reti a servizio dell'amica regina delle Due 
Sicilie, con eui — secondo il Colletta — aveva comuni la mensa, il bagno, 
il letto, benché sia forse da escludere — come ragionevolmente sostiene il 
Bravetta — che ne diventasse « bellezza per tutte le lascivie ». E, per quanto 
non manchino apologisti dell’eroe, che ei sforzino — cito ad esempio il 
Nicolas — di idealizzare i suoi illeciti rapporti con la vaga avventuriera, i 
documenti venuti alla luco sotto il nome di Morrison Papers, e che si con- 
servano al British Museum, hanno frustrato ogni ingemuo tentativo di or- 
pellare quale tenera amicizia il palese adulterio, a cui egli fu spinto, e con- 
tro la moglie e contro « il suo amico più caro », da colei, che lo abbindolò 
a tal segno, da fargli credere di averlo reso padre d'una bimba. 
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Ma, se Je seduzioni della Hamilton e la lunga lontananza della con- 
sorte possono in un certo senso spiegare la sua scorrettezza morale, ombre 
assai più fosche gettano sul suo nome di gentiluomo e di soldato glorioso la 
proditoria cattura dei patriotti napoletani, la sommaria condanna e la ra- 
pida e feroce esecuzione capitale dell'ammiraglio Francesco Caracciolo, suo 
emulo, e più tardi il brutale contegno, che egli tenne di fronte a Lady 
Nelson, dopo il suo ritorno in patria, avvenuto nel novembre dell'anno 
successivo. 

Nelson entrò mel Golfo di Napoli il 24 giugno ‘99 col mandato d'inti- 
mare ai ribelli di arrendersi © di costringerli qualora rifiutassero, « essendo 
— come scriveva il 21 Maria Carolina — ormai superflua ed ingiuriosa la 
loro ostinazione ». Ma aveva egli pieni poteri? « Dalle lettere di Acton, di 
Hamilton e di Ferdinando IV — dice esattamente il Bravetta — chiar 
mente risulta che soltanto il 30 di giugno Nelson venne in possesso di poteri 
legali e che, conseguentemente, prima di quel giorno fu arbitraria ogni sua 

ne in contrasto con quella di Ruffo, la cui autorità di Vicario Gene 
rale era assoluta ». E, se anche avesse già ricevuto pieni poteri dal Re delle 
Due Sicilie, avrebbe egli potuto aecettarli e farne uso senza l’autorizza- 
zione del suo Sovrano, al quale nessun consenso di tal natura cra stato 
domandato? 

È vero che le istruzioni dategli dal suo Governo parlavano d'aiuto 
al Regno di Napoli in genere, come verso un alleato contro il comune ne- 
mico; ma ciò non dava al Nelson ragione alcuna d'arrogarsi facoltà non 


concessegli esplicitamente e — considerandosi, più che ammiraglio inglese, 

dipendente da Re Ferdinando, perché proprio allora era stato da lui inve- 

stito del Ducato di Bronte — di confondere con la causa generale dell'Eu- 
ropa la vendetta particolare del Re e della Regina delle Due Sicilie, 

Arrivato a Napoli, Nelson apprese che una recente capitolazione era 

i repubblicani di Castelnuovo e di Castel del- 


— afferma il Bravetta — che i patti della capitolazione erano 
eseguiti, sia pure non completamente », e fu questo il motivo pi 
— oltre quello della inviolabilità d'un atto solenne controfirmato dai rap- 
presentati dell'Inghilterra, della Russia e della Turchia — che il cardinale 
Ruffo addusse per rifiutarsi alla pretesa di Nelson che ne fosse sospesa 
Tesecnzione. 

Sia per tutto ciò, sia per la mancanza di poteri legali, anche se vera- 
mente si fose potuto provare che il Ruffo, concedendo amnistia e capito- 
lazione, avesse in qualche modo agito contrariamente agli ordini precisi 
del Re — laddove è indubitabile che aveva l'autorizzazione ad accordare, 
giudicandolo necessario, che i capi della ribellione emigrassero —, non era 
lecito al Nelson di rendere nulle capitolazione e amnistia e di sovrapporsi 
al Ruffo, in base — come dice il Bravetta — alla feroce dottrina 
assolutista che, «trattandosi di ribelli e traditori, nessun potere in terra 
ha il diritto d'interporsi fra essi ed il loro grazioso Sovrano ». 

Che cosi egli facesse non per amore di giustizia, intesa anche con men- 
talità grettamente reazionaria, sibbene per l'odio fiero contro i giacobini 
che egli sentiva in cuor suo, acuito dalla virulenta suggestione esercitata su 
di lui, per mezzo di Lady Hamilton, da Maria Carolina, è cosa che non 
può mettersi in dubbio; ma che dell'assassinio dei patriotti napoletani egli 
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fosse perciò irresponsabile o non del tutto responsabile, è un pretesto che 
non riesce a persuadere. 

Quanto al Caracciolo, il delitto di Nelson è ancora più atroce, Contro 
l'ammiraglio napoletano l'invadenza, la prepotenza e la crudeltà concor- 
sero in Nelson col livore individuale al disprezzo dei più elementari prin- 
cipi di giustizia e d'umanità nella perfida ostentazione di un regolare 
procedimento giudiziario. 

Caracciolo era accusato di tradimento alla Monarchia perché aveva 
accettato di servire il nuovo regime venendo meno al giuramento prestato 
al suo Re. Ma fu egli veramente colpevole, se come pubblico ufficiale con- 
tinuò a dare l’opera sua per il proprio prese abbandonato dal Sovran 
giasco? Sta di fatto che, dopo avere accompagnato fedelmente in Sici 
famiglia reale, egli era ritornato a Napoli col permesso del Re per non 
essere colpito dal decreto che minacciava la confisca dei beni degli assenti, 
e che, dandogli tale permesso, Ferdinando non l’aveva di certo autorizzato 
a combattere contro il suo potere sotto la bandiera repubblicana. Ma aveva 
egli agito spontaneamente o costretto — come asserì nella sua autodifesa 
e come sembra per altre ragioni provato — dalla forza delle circostanze? 

Comunque si voglia risolvere la questione, è ragionevole che nessun 
governo possa tollerare che i suoi ufficiali passino dalla parte dei ribelli 
€ combattano contro i suoi eserciti. Ma, dato pure che il Caracciolo fosse 
colpevole, competeva al Nelson, straniero e collega, non investito ancora 
di quei poteri, che arrivarono il 30 giugno, e che quindi arbitrariamente 
аттор, sottoporlo al giudizio di una corte marziale, da lui stesso nomi 
sotto la presidenza del conte Thurn — a torto o a ragione ritemuto dall'im- 
putato suo nemico personale — e ordinare l'immediata esecuzione della 
sentenza per le 5 pomeridiane dello stesso 29 giugno in cui fu emessa, pre- 
giudicando in tal modo l'esercizio della eventuale clemenza sovrana? 

Ma vi è di più. La condanna capitale, non pronunziata dalla Corte, 
fu deliberata per volontà ed imposizione del Nelson, in conformità degli 
intendimenti espressi da Maria Carolina, che il 17 maggio aveva scritto al 
Ruffo: « Ha da essere punito di morte chi, avendo servito il re, come Ca- 
racciolo, Moliterno ecc., si trova con le armi alla mano combattendo contro 
di lui». E che di tali intendimenti il Nelson fosse consapevole, non che 
per averli ascoltati dalla stessa regina, per averne sentito il continuo ri- 
cordo fra i sorrisi e le adulazioni di Emma Hamilton — la quale, dopo la 
sentenza, non volle udire l'ufficiale inglese recatosi a chiederle un abbocea- 
mento per il Caracciolo —, è facile presumere sol che si tenga presente 
l'inesorabilità dell'eroe verso la sua vittima, a cui fu negata financo quella 
pietà, che non si rifiuta ai delinquenti comuni! E Caracciolo fu impic- 
cato all'albero di trinchetto della Minerva, contro la quale aveva fatto fuoco 
circa un mese e mezzo prima: e, mentre egli così ignominiosamente pagava 
il fio della sua ribellione, a bordo della « Fondroyant » Nelson pranzava 
allegramente con Lady Hamilton e Sir William e con altri convitati! 

Tutta l’azione spiegata dal vincitore di Abukir in quei primi cinque 
azione che dimostra il suo proposito 
— ne rende odiosa la fama e lo 
colloca -— ben dice un valoroso storico di Maria Carolina, il Bonnefons — 
«аш rang de ces vils conrtisans du succès, denués de sens moral, oublieux 
de toute équité, dont l'interét et la haine sont le mobile ordinaire ». Ben 
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altro quindi che una sola macchia nella sua vita, come vorrebbe qualche 
critico un ро? frettoloso, 

Questa condotta abominevole e l'insubordinazione verso l'ammiraglio 
suo capo, Lord Keith, dovevano produrre il loro effetto in Inghilterra, ove 
in pieno Parlamento la vibrante eloquenza del Fox denunziò le gravi re- 
sponsabilità di Nelson nella sanguinosa reazione, di cui Napoli fu teatro 
nel 1799. E al ritorno dell'eroe in patria, mentre entusiastiche furono le 
accoglienze del popolo, glaciali invece si mostrarono quelle del Re, del- 

to e del mondo ufficiale, che vedevano offuscate le belle qua- 
lità del trionfatore dalla ignobile e illecita dedizione allo spirito di ven- 
detta di Ferdinando IV e di Maria Carolina e sentivano alto il disgusto 
per lo sfacciato adulterio che lo univa alla moglie di Sir William Hamilton, 
ormai revocato dal suo ufficio e reduce anch'egli nel suo paese. 

Se tale fu il contegno tenuto nelle alte afere inglesi verso il Nelson, 
si può bene immaginare quale dovette essere quello della sua consorte e 
quale la sua vita nel seno della famiglia. 

Lady Nelson sapeva da tempo di qual natura fosse l'intimità dei rap- 
porti fra il marito ed Emma Hamilton, ma con finezza di tatto evitò finché 

bile ogni manifestazione, che fosse in contrasto con la sua fierezza 
la pubblicità dello scandalo. Ella pertanto ricevette molte 
volte la rivale nella sua casa, pranzò da lei, le stette insieme 
trovava con lei nel palco, dove svenne « quando, insieme all'ammiraglio 
vittorioso, si alzò anche la Hamilton a ringraziare il pubblico acclamante ». 
Ma, allorché si avide che Tinfatuazione del marito per «la cara Lady 
Hamilton » passava ogni limite, e sentì che la pretesa, come pare, manifc- 
ale di farla vivere con lei sotto il medesimo tetto, che gli atti e le parole 
renetiche di lui la esponevano al riso dei malevoli ed alla umiliante commi- 
serazione dei buoni, e che la eua vita era spezzata per sempre... non poté 
più contenere la sua giusta esasperazione e si allontanò dalla casa coniu- 
gale, decisa a nascondere le sue lacrime agli occhi indiscreti del mondo. 
Da allora in poi non visse più con Nelson, e, chiusa nel suo dolore, man- 
tenne sempre condotta irreprensibile ed austera fino alla eua morte. 

Non valse a confortare quell’animo esulcerato la lettera del 13 gen- 
naio 1801, in cui l'eroe, in preda al rimorso, le attestava che «nulla vi era 
stato in lei e nella sua condotta che egli desiderasse diverso », né l'asec- 
gnazione che le fece di una metà delle sue entrate. Se, così regolandosi, 
Nelson dimostrava di riconoscere i suoi torti, nulla egli fece per atte- 
nuarli, ché anzi li aggravò andando a convivere con la Hamilton. E fu 
tale il suo accecamento per costei, che nel testamento, che egli scrisse poco 
prima della sua morte, enumerando i servizi resi da Lady Hamilton, la 
Jegava al suo Re ed alla sua Patria е ugualmente legava la figlia adottiva 
Orazia alle cure del suo Paese, mentre con suprema e crudele offesa traseu- 
rava colei, a cui pure aveva dato il suo nome e di cui riconosceva le virtù! 

Ma l'Inghilterra — osserva il Gagnière — « accettando da Nelson la 
vittoria e la sovranità dei mari, respinse i legati della cortigiana e della 
pretesa figlia; colmò, in compenso, di beneficî la famiglia.. e concesse 
a Lady Nelson una pensione di 25000 lire ». 

Fu questo un atto di rigorosa giustizia, che implicitamente infliggeva 
una condanna postuma alla immorale condotta dell'eroe: la quale, dopo 
la cinica violazione della santità dei trattati in odio ai patriotti napole- 
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tani, dopo la perfida e spietata impiccagione del Caracciolo, à la terza 
delle maggiori macchie della sua vita, di quelle macchie, cioè, che detur- 
parono nella posterità la rinomanza di Orazio Nelson. 


Luici Arezio. 


TEATRO DRAMMATICO 


Corradini e il Teatro. 


Una consegna fu trasmessa, palesemente o tacitamente, fra i dramma- 
turghi de’ primissimi anni del Novecento: superare quel verismo borghese, 
che aveva avvilito l'ultimo Ottocento. Le vie per cui si tentò l'evasione (che 
dura ancora) furono infinite: ma al principio la più appariscente fu, come 
tutti sanno bene, quella per cui passava, a,cavallo e con equipaggi di 
grande splendore, il magnifico signore Gabriele d'Annunzio. Chi credette, 
allora, di vedere al suo seguito anche Enrico Corradini? 

Verissimo che anche Corradini giovine subì, ne’ romanzi o in scene 
come quelle dell'Apologo delle due sorelle, il diffuso dannunzianesimo di 
allora, quasi una malattia, Ma chiunque abbia ancor visto un po' da vicino 
gli scritti di lui, sa come il suo spirito sia diverso da quello dannunziano. 
Corradini è, s'intende а suo modo, un religioso. Per lui la guerra non è il 
bello spettacolo di sangue e di strage, è il giudizio di Dio; egli avversa la 
socialdemocrazia del tempo suo, non per sdegno d'esteta, ma perch'essa 
gli appare l'estrema degenerazione dell'individualismo edonistico borghese. 

Ora mon c'è dubbio che l'espressione anche esteticamente più pura 
di quella intima ‘passione sua, Enrico Corradini, italiano autentico anche 
in ciò, l'abbia data nelle sue prose politiche e oratorie: dove, per spremer 
la potenza dell'idea, a momenti è parso anche lui azzuffarsi con le pa- 
role, sebbene in tutt'altro senso che d'Annunzio: il poeta della Nave 
è tutto magnificenza е rimbombo; Corradini s'affanna a nudare, a scarni- 
ficare, e, attraverso magrezze toscane e insistenze anche monotone, a rag- 
giunger l'essenza. Il dannunzianesimo vuol esser vegetazione tropicale: il 
miglior Corradini P roccia. 

È stata questa passione «religiosa » che ha condotto Enrico Corra- 
dini a una concezione quasi sacra del Teatro. Ed è ben possibile che, 
quand'egli ha tentato d'attuarla in certi drammi, siano state appunto ra- 
gioni ideologiche le principali fattrici del loro primitivo insuccesso. A Roma 
si ricorda ancora che, per esempio, il pubblico della « Stabile », convenuto 
alla prima di Carlotta Corday, cominciò a fischiare avanti che e'alzasse il 


mente nutrita d'ideali romani, vi son tradotti melle figure viventi d'un 
Marat molto meno ignobile di quello storico, un Marat che bene o male ha 
una sua atroce sublimità, e d'una Carlotta volontaria, diritta, « corné- 
lienne », sicura di sé. Riconoscimento il quale, badiamo, non c'impedisce 
d'avvertire nel dramma un quid di secco e di schematico, che per troppa 
austerità lo raggela alquanto, e alle volte dà in virtù oratorie meglio che 
in toni di convulsa passione. Anche riascoltato recentemente, in atmosfere 
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più calme o addirittura propizie, l'opera non ha sollevato delirii. C'è nella 
sua nobile rudezza qualcosa di petroso, eppercià di freddo e scostante. 
vaste proporzioni, il difetto del Giulio Cesare. Per 


in noi suscita piuttosto, almeno come intenzione, il ricordo del Coriolano. 
E vogliamo dire che qui si ricontempla l'apparizione d'un gigante fra un 
popolo di nani, i quali lo fraintendono senz'accorgersi di quanto egli li 
sovrasti. Ma Coriolano è il dramma dell'Orgoglio, vinto soltanto dalla voce 
di Roma che finalmente parla per la bocca di sua madre: qui inv 
all'ideal tipo umano è sostituito un eroe che incarna la біре, Тїш 
pero, la realtà magnanima di ieri, la pax romana di domani (e persino, in 
certi accenni, Roma cristiana), Quindi lo stile ostenta i muscoli; ogni per- 
sonaggio, per dire cose grandi, adotta volentieri il ritmo latino; la woluta 
pacatezza, la contemplazione olimpica degli eventi, l'aggirarsi dei tog, 

fra tutti questi archi e colonne, assumono una sorta di solenne monotonia. 

A un tema contemporaneo Enrico Corradini discese negli ultimi anni 
dell'anteguerra, quelli dell'impresa di Libia, con Le vie dell'Oceano, dove 
pose un problema immediato e attuale, quello dolente dell'emigrazione. 

la storia (d'un vecchio italiano, che ha fatto fortuna in Argentina; e, sul 
punto di spartire tra i figliuoli il suo molto avere, sente all'improvviso (mo- 
tivo caro ad altre opere del Corradini) il richiamo della Patria dimenti- 
cata, la quale è scesa in guerra per l'impero. Il conflitto scoppia fra il 
vecchio, che m questo appello «i risveglia e vuol rispondere, e i suoi figli 
che, ormai argentini, si rifiutano alla voce d'Oltreoceano. E il dramma si 
conclude tragicamente, con l'uccisione d'uno dei giovani ribelli, compiuta 
dal padre. 

Nonostante le forme diverse, anche di questo dramma può dirsi, 
quello che, in sostanza, pensiamo di tutta l'opera teatrale d'Enrico Cor- 
radini. C'è in essa opera, ben limpida e animatrice, un'idea; c'è, e come, 
uno stile; ma [поп sempre l'uno e l'altra arrivano a pigliar carne. D'un 
drammaturgo, si cercano i personaggi vivi che ha creato: ma quando si 
dice teatro di (Corradini, che visi ci vengono incontro? Quel che ci viene 
incontro è il volto suo, arso e macerato; ‘riconosciamo la sua parola, bi 


` tuta e scandita e temprata del suo bruciore. Nessun ascoltatore, anche quegli 


che non voglia accettare senza beneficio d'inventario le sue teorie, può 
negare quanto, idi esee, s'è ormai fatto sangue, nelle sue etesse vene, Ма ciò 
non è avvenuto attraverso i drammi di Corradini; è avvenuto fuori della 
scena, attraverso un altro Dramma, di cui egli non è stato l'autore, è stato 
uno dei iprotagonisti. 


5$плто D'Amico. 


MUSICA 


La stagione romana: Novità di Ildebrando Pizzetti e di Igor Strawinskij. 


Come il « cartellone » del Teatro Reale, così anche quelli dell’Augusteo, 
della Sala accademica di S. Cecilia e della Filarmonica appaiono questa volta 
doviziosi di annunci e di promesse tali da richiamare attenzione, Delle co 
teatrali si occuperemo a tempo, desiderando ragionare di quel che sia già 


NOTE E RASSEGNE 643 


in via d’attuazione; delle sinfoniche fin da questa volta potremo iniziare 
Tesame, poiché la stagione concertistica è ormai da qualche tempo avviata. 

Alla Filarmonica il concerto inaugurale non aveva « numeri » nuovi, 
ma nuovo — almeno per la gran parte del pubblico — ne fu il quadro 
complessivo, nel quale si disponevano opportunamente alcune delle migliori 
pagine corali di Ildebrando Pizzetti, eseguite eotto la direzione dell'autore 
medesimo, È comunemente ammessa l'eccellenza del Pizzetti « corale », e 
la presentazione consecutiva di queste polifonie non ebbe tanto a confer- 
marla in ordine all'arte pizzettiana quanto a mostrarne il valore estetico 
— e quindi anche storico — nel quadro dell’arte contemporanea. 

Con la produzione corale pizzettiana la nostra scuola musicale rias- 
sume, nel movimento dell'arte mondiale, uno dei valori che più intrinseci 
e più alti essa abbia avuto nei tempi. Esprimere, dal concerto di voci 
umane, e umanamente cantanti, un intimo movimento drammatico, fu già 
cómpito, forse meglio che dei francesi e degli spagnuoli, del più vivo genio 
italiano: di Claudio Monteverdi. Nell'arte di questo maestro, che della 
polifonia drammatica di un Orlando di Laso o d'un Cipriano de Rore 
e d'un Ludovico da Victoria fa una drammatica ‘polivocalità, nascente 
й, spesso, in un fremito armonico e anche timbrico ma finalmente risolta 
in puro canto, in pura melica vocale, ci appaiono — infatti — le sorgenti 
dell’arte nostra di oggi: quella di Pizzetti e quella di Malipiero, 

Polivocalità drammatica che contiene il segreto della stilistica pizzet- 
tiana, né soltanto della corale ma — come vedremo — persino della stru- 
mentale. Come già accadeva presso l'autore dei « Madrigali guerrieri ed 
amorosi » ecco presso il Pizzetti da canto nascere canto, e subito da voce 
altra voce, pur forse da quella evocata, dolorosamente divergere, a creare 
drammatico contrasto di linee e quindi —nel discorso polifonico — di 
interi gruppi vocali, di intere masse sonore, Iniziava il concerto filarmo- 
nico la più vasta ed a tal proposito meglio significativa composizione corale 
pizzettiana: la Messa di Requiem. Quivi il senso idel dramma, nel suo più 
proprio significato, si presenta immediatamente in luce, esplicato fin dal 
primo sorgere della voce soprana, nell'Introito, in chiarità modale e melo- 
(et lux perpetua luceat cis...) sopra il prosternarsi dei bassi di fronte 
alla presenza divina. Dal contrasto iniziale tra i due gruppi: bassi e voci 
superiori, il complesso dialogo contrappuntistico conduce a momenti 
concorde cadenza, congiungendo le voci in una eola, sommessa implora- 
ne. (Ma già nella seconda strofe del Kyrie i tenori levano la loro pre- 


e al di fuori della comune implorazione; e nel Dies irae non più voci sin- 
gole ma ‘gruppi di voci sovrappongono al canto della sequenza liturgica, 
sillabicamente scandito, le volute di un angoscioso melisma, fino alla fidente 
elevazione di tutte le voci nel Pie Jesu, La contrapposizione di singole voci, 
cedente nel Sanctus a quella fra i tre campi corali (il pezzo, come si 
a 12 voci) in vista d'un effetto di 
mente disposta, e — nell’Agnus Dei — al normale contrappuntismo le- 
gato, si riprende in ultimo nel Libera me, ma in diverso ordine. Le vocì 
soprane dirigono © suscitano, da momento a momento, il concerto delle 
altre masse corali, ed al disopra di queste librano e volvono il loro canto. 
La costruzione della polifonia di questa Messa, diretta qual'è dal 
Ritmo determinato dalla contrapposizione di due o più elementi melodici 
(cioè dal Ritmo d'una intuizione drammatica), è tipica in quasi tutta la 
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coralità pizzettiana, e specialmente nella più vicina, da Dèbora e laéle in 
poi; ed anche è dato avvertirne i segni nella pur classicamente composta, 
nella pure estatica trenodia della Fedra, Il fervore d'umana individualità 
evocato da un canto intimamente vocale tracva naturalmente l'artista 
nostro, dal lirismo del complesso polifonico (Fedra) a quello, estrema 
conseguenza dello stile monteverdiano, delle voci tra loro spiritualmente 
diverse e nel loro canto divergenti; dall'estatica contemplazione all’esplica- 
zione del dramma. Musicista, dunque, essenzialmente polivocale e dram- 
matico, Ildebrando Pizzetti ci sembra portare al movimento musicale con- 
temporaneo un contributo artistico tipico della tradizione italiana. La com- 
prensione e l'uso del valore « voce» — dall'aecezione immediata a quella 
riserbata al contrappunto — nella costruzione polivocale-drammatica, son 
proprietà, forse le più preziose, della nostra particolare musicalità, e son 
quelle stesse proprietà che — soggettivate nella persona del Pizzetti — 
conferiscono alla coralità della Messa di Requiem, della Dèbora, dello 
Straniero, della recente Introduzione alľ« Agamennone », caratteri stilistici 
in nessun modo ritrovabili nella coralità dei maestri odierni d'Oltralpe, da 
Strawinskij a Honegger ed a Kodàly. Le tradizioni non hanno perduto, se 
si pensi alle migliori pagine corali di questi compositori di oggi, alcunché 
del loro vigore. Ecco il selvaggio tumulto barbarico delle « Nozze » etra- 
winskiane, la compatta, quadrata falange teutonica della Danza davanti 
all Arca (« Roi David ») e le ecattanti « imitazioni » del finale di Judith, veri 
e propri appelli а С. F. Haendel; ecco il nostalgico canto popolare del 
Psalmus hungaricus di Z. Kodàly, essenzialmente omofono quando non 
prorompe in clamori attraverso i suoi ambigui ravvicinamenti di parti: cla- 
mori anche intenzionalmente confusi, extra-melodici, intesi soprattutto nl 
« volume » sonoro. Ed ecco, in Italia, la cantante polivocalità pizzettiana, 
euritmica ed aerata, anche ne' maggiori complessi contrappuntistici, in 
virtù della sua libertà di discorso. 

Come essa si formi e si svolga, l'abbiamo veduto nella Messa da Re- 
quiem, che appunto abbiamo ristudiato, dianzi, per essere la composizione 
polivocale più ampia e più ricca di procedimenti che fino ad oggi il Piz- 
zetti ci abbia dato. A quanta dovizia d’espressioni possa giungere, lo ve- 
diamo poi passando dall'una all'altra delle numerosissime polifonie pizzet- 
tiane, teatrali o no; ed ora ci viene opportuno, per esempio, ricordare — a 
proposito dell’Agamennone testé eseguito all'Augustco — la catartica sere- 
nità della trenodia per Ippolito (Fedra), così diversa, nel tono, da quella, 
pur non meno « classica », che ricompone le voci nelle ultime pagine del- 
l’Introduzione eschilea. La giovinezza che piange, nella celebre trenodia, 
nello stesso suo pianto evoca e risuscita tutto quel che nel mondo, nel- 
l’ampia e dolce Natura, della giovinezza è fiore. Nell'Agamennone le voci 
umane si calmano, dopo il tumulto del terrore, in una sorta di sommessa 
interrogazione, Nell'intera partitura, del resto, i cori si svolgono in un tono 
d'interrogazione, ora dolcemente supplichevole, ora scossa da eschileo ter- 
тоге, Assistono, angosciosamente dilatati gli ‘occhi, allo svolgersi d'un fato 
incomprensibile. 

А siffatta intonazione l'orchestra, fondata sui legni e sugli ottoni e 
trattata a chiaroscuro più che a colori, porta un contributo essenziale. Il 
trattamento, per così dire, a zone appare fino dalla prima impostazione 
tematica, tipica — del resto — dell’orchestra pizzettiana nella sua molte- 
plicità di disegni, nella « personalità » drammatica di ogni elemento, nel- 
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l'attaccamento ai timbri puri. Orchestra e coro nondimeno non si fondono 
mai, mentre nella complessiva architettura (che grosso modo si può dir tri- 
partita) pongono, l'una e l'altro, distinti elementi costruttivi. Cosa, questa, 
che l’interpretazione di Bernardino Molinari mostrò in evidenza chia- 
rissima. 

Il contrasto tra la musica nostra e le altre non poteva essere avvertito 
meglio che nel concerto augusteo che presentava, direttore Molinari, l'Aga- 
mennone di Pizzetti e la recente Sinfonia di Salmi di Strawinskij, anche 
essa per cori e orchestra. Questo lavoro non è, a nostro modo di vedere, tra 
i migliori dell'autore di Nozze; crediamo di discernervi, infatti, una sorta 
di continua inibizione, che si risolve, poi, in sterilità. I valori costrut- 
tivi, nel secondo tempo (doppa fuga per orchestra e coro), esplicano meglio 
una intenzione che un vigoroso pentimento, e ci inducono una volta ancora 
ad osservare quanto poco lo Strawinskij siasi assimilato lo spirito costrut- 
tivo delle vecchie civiltà musicali, tedesche specialmente, cui egli da tempo 
m ichiamarsi. П valore dimostrativo, quasi didascalico, che lo Stra- 

ij sembra perseguire nei suoi lavori posteriori all'Histoire du Soldat, 
Чоё dal Concerto e dalla Sonate per pianoforte in poi, si riduce spesso a 
scarsa utilità, la dimostrazione concludendo їп verità abbastanza banali. 
Ecco, nella Sinfonia di Salmi, una doppia fuga (posta su due piani: l'uno 
orchestrale, l'altro corale), la quale, tranne qualche disegno della parte 
strumentale, non ha elementi di profondità né di « sorpresa ». Si procede, 
dall'una all'altra regione della fuga, a traverso [una elaborazione intima- 
mente scolastica, rimpiangendo la libertà — pur ferroamente logica — 
della scrittura corale di Nozze, così diversa da questo contrappuntismo le- 
gato tanto [monotono presso il non-tedesco Strawinskij, e così voluminosa 
ignante ». Costruzione ferrea, ma di quale edificio? Quanto superiori 
ri due tempi: il breve preludio, vivamente scaturito da fuggevoli 
mentali, e soprattutto il finale, intuizione assolutamente lirica, esta- 
tica, visione di luci e di tinte dorate da fondo di icone bizantina, ove i cori 
si aggirano dolcemente muovendosi come in un cerchio mistico, su di un 
infinito ritorno di tre note. Per questa finale intuizione, come per l'estrosità 
del preludio, si riconosce ancor viva la genialità del grande russo. E non 


Gastone Rossi-Doria. 


Direttore: LUIGI FEDERZONI — Redattore responsabile: ANTONIO BALDINI 
Roma - Tipografia del Senato del Ооп. С. Barni 


LIBRI E RECENTI PUBBLICAZION| 


Casa Editrice Vallardi - Milano: 


Poesie scelte di Giovanni Prati (con proe- 
mio e note di Vittore Vittori). — L. 15. 

Geronce Вам, Consuelo, romanzo (trad. 
Laura Zanucchi Pompei) 

R. L. Stevenson, Il Signore di Ballantrae 
(trad. G. Prezzolini). 

L.R. Lowmaznini, Favole e vesti di donne. 

Omomato Fava, Ali chiuse. 

Giutio Scorri, Chi era l'Innominato? 

Storia della letteratura latina nelle età 
republicana e augustea, per cura di Viv- 
canzo Ussam. — L. 55. 


Casa Editrice Ceschina - Milano: 


Arsssaxpno Vamuso, Tre catene dur. 
gento, romanzo. — L. 12. 

Pino Gana, А gonfie vele — L. 10. 

Lucenza Antone, Fluffy, peso piuma, 
romanzo. — L. 2. 

Riccamo Mano, Lo sperduto di Lugh, 
romanzo. — L. 12, 

Ravi. Баттс, L'educazione sentimentale, 
racconto — L. 12. 


Società Editr. « Vita o Pensiero » - Milano: 


Marcio Boro, La fertilità dei bio- 
tipi - Saggio di demografia costituzionali. 
stica. — L. 20. 

Giacomo Marcora, L'azione civile di re 
sponsabilità contro gli amministratori di So- 
cietà anonima. — L. 12. 

S. Agostino. Pubblicazione commemora- 
iva del XV centenario della sua morte (con 
Enciclica di S. S. Pio XI). — L. 50. 

Lamstao Мітка, Le concezione del di- 
venire nella lingua tedesca. — L. 8. 

Giuseere Bernot, L'efficacia della con 
suetudine nel diritto penale. — L. 5. 

Pavt Cuuopez, L'annunsio а Maria. Miste- 
ro in quattro atti e un prologo (trad. Fran- 
cesco Casati). — L. 10. 


Istituto Italiano d'Arti Grafiche - Bergamo: 


Mamo Токт, Mario Puccini, — L. 100. 
Uco Antoni, La prima nave imperiale 
del Lago di Nemi. — L. 5. 
Амтомю Taname, 1 Nuraghi ed i loro 
abitatori, — L. 5. 


Vincenzo Cosravmini, Giovanni Segantini. 
-L5 

Тала Seara, Raffaello. — L. 5. 

Mauro Trvri, Silvestro Lega. — L. 5. 

Vincenzo Созтамттта, Gaetano Previati. — 
LS 

Emiro Lavacwrvo, Brunellesco, — L. 5. 

Camo Амт, Policleto. — L. 5. 

Axrvxo Lancestorn, Antonio Mancini. — 
LE 

Enmco Somanè, Signorini — L. 5. 


Istituto Poligrafico dello Stato - Roma: 


Rosenro Secne, Dizionario militare tede- 
scoitaliano. — L. 100. 

Compendio statistico. — L. 5. 

La Marina Mercantile Italiana al 31 di- 
cembre 1927-VI. Relazione del Direttore Ge 
neralo della Marina Mercantile a S. E. il 
Ministro delle Comunicazioni. 

Movimento commerciale del Regno d'Ita- 
lia nell'anno 1927. Parte seconda, vol. L 

Ministero delle Finanze, IL Bilancio dello 
Stato dal 1913-14 al 1929-30 е la Finanza fæ- 
scista а tutto l'anno VIII. 


Canto Garri, Verdi. Volume secondo. Edi- 
zioni « Alpes », Milano. 

Lomenzo Grusso, Musica im piazza. Edi- 
zioni « Tirrena >, Napoli. — L. 9. 

Mrcwee De Beweerm, Patetica. In tre 
tempi. Editore Luigi Alfieri, Milano. — 
La 

Cuxwerm Bowciovanni, La compagnia 
del Trivelin. Casa Editrice Sonzogno, Mi- 
Jano, — L. 6. 

Giovanni Serum, Piccolo dizionario di 
coltura filosofica е scientifica. Edizioni 
«Athena э, Milano, — 1. 25. 

Gumo Maxcozzi, La città italiana nel- 
l'Alto Medioevo. Casa Ed. «La Nuova Ta- 
liu », Firenze, — L. 25. 

‘ero Cansonana, Léon Brunschvicg, Li 
breria Editrice Francesco Perrella, Napoli- 
Città di Castello. — L. 8. 

Piero Zama, La Marcia su Roma del 
1831 - Il Generale Sercognani, Casa Editrice 
Nicola Moneta, Milano. — L 15. 

Democrazie moderne - Commento critico 
e conclusioni generali di James Bryce. 
Prima edizione italiana. Ulrico Hoepli, ed, 
Milano, — L. 20, 


INDICE DEL VOLUME CCLXXX 


(SERIE VII - 1931) 


FASCICOLO 1431 — 1° NOVEMBRE 1931 


Andrea Mantegna — Comum Ricci... S E i 
П fallimento di Cesare Birotiera — Маш vAxmuD. . fox Ж ҮШ 
ft «Мояго dalle sette fontane elesse Огїш) — Моннан б.т. з. 25 
П dramma della sterlina — Giuseppe Bmeowg > . . . . s . » 28 
Tra il fiume e le dune (Novella) — Sterano йк. . . . . . » 36 
Tomaso Alva Edison (18471931) — Francesco Giompant > > . . . > 6 
Federico Borromeo nel terzo centenario della sua morte — Giustrre башы — » 69 
La fine dell’Arlantide — Francesco Pomo. . . >. . . ШИГ 


Note e Rorsagner Cremona polilica, Бриса (97) — Marina ditas, Axis бено. 
cuam (103) — Vita e problemi dell'esercito, Exnico Roveze (109) — Scrittori 
d'oggi, Auvatvo Bocmai (111) — Archeologia, С. Q. Cicioui (115) — Problemi 
dell'infanzia, Giuseppe Fancrutti (123) — Scienze biologiche e mediche, Mamo 
Camis (128) — Biografie, Nunzio VaccatLuzzo (133) — Varietà e spigolature, 
Paro Окы (140). 


FASCICOLO 1432 — 16 NOVEMBRE 1931 


Gagliarda - Romanzo -] — Pieno Gabba . . . . . . . . 

Lingua e cultura d'Italia nel mondo — Bausino Giumano > . . . 

La crisi politica britannica — ла Viani . . . . . . . 

Hegel — Waman Смшм SFORZA . . . . . . . . 

L'ordinamento dell'economia mondiale — Giustree pe Миныз. . . 

Giani Stuparich, granatiere triestino — Вомлуқмтовл TeccHi . . . |» 

Nella pubblicazione dell'intero epistolario di Vincenzo Monti — Errore 

Dello stile «Empire» — Mario Риз. . "E. 


Note e Rassegne: Cronaca poli 


ea, Romus (248) — Problemi dell'agricoltura, Атто 
Marxsscatcni (253) — L'esperienza corporativa, Uco p'Anpgea (257) — Storia 
della letteratura italiana, Francesco Tonraca (261) — Filosofia, Armanvo Car 
зама (268) — Problemi della scuola, RovoLro Borraccmuamr (274) — Musica, Ga- 
sroNE Rossi Dom (277) — Echi di Spagna, Ezio Levi (281) — Necrologio: Ales- 
sandro Chiappelli (287). 


648 


FASCICOLO 1433 — 1* DICEMBRE 1931 


Le condizioni presenti dell'economia agricola italiana: Ragioni dell'inchiesta 


— La «Nuova Ammtca» . >. 0. . . 20 Pae 219 
L'olivieoMtura — Giacomo Аю. . . . . . . . . . » 20 
La rinascita forestale — Amano Mussouwi . . . . . . . > Bl 
La risicoltura — Моше Nove. >. . . . . . s s s >» 32 
Gagliarda - Romanzo - Ш — Pro Gam . . ds EX! 
Politica e дайм nelle vecchio е nelle muove concerioni dello Stato — Ar 
БАО ы о жоу жо e e wp m ® жож > 
Michelangelo — Emmo Luwe > . . . . . . Зл 
Tl miracolo - Novella — Rarrazze Cazim >. . . s . . . . » 407 
La crisi tedesca e il fronte di Bad Harzburg — Giuserrs PIAZZA. |. » 4m 


Note ө Rassegne: Cronaca politice, RowvzUs (419) — Noto economiche, Pisquate Jun 
массам (435) — Storia del Risorgimento, Niccorò Ropotico (439) — Scrittori 
d'oggi, Anvatoo Bocrua (448) — Arte contemporanea, Antonio Manama (452) — 
Rassegna di chimica, Nicota Pantavano (458) — Nel mondo coloniale, Самиле 
Marroni (465). 


FASCICOLO 1434 — 16 DICEMBRE 1931 


Enrico Comadini — Benro Mussopmi > . . . . . >. Pag 47 
1 fantasmi — Lua Риши . . . . s CEE 
Dedojewiky nel cinquantenario dalla sua mone — Lomozo Giusso . > » 50 
Gagliarda - Romanzo - Ш — Pre Сава...» 5и 
Vita triestina alla vigilia della guerra — Suxm Во. . . . . » $4 


Le condizioni presenti dell'economia agricola italiana - 


La cercalicoltura — Nazzareno тымты. . . . . . » 553 
La sericoltura — Giovanni Gomo . . . . . . а 565 
Le piante industriali — Vrrromo Рен. . . . . . . а 59 
Parrucchiere: al 29. Novella — Irato Inazse . . . . . . . › 59% 


I seminatori: Enrico Cosenz — Saverio Nasatti Босса . . x a ® 1909, 

Note e Rassegne: Cronsca politica, BewuLus (612) — Vita intemasionale del lavere, 
Gruserra pe Micnrnis (618) — Linguistica neolatina, ALrneno 8силепа (625) — 
Scrittori d'oggi, Anatpo Воск (629) — Biografie, Luici Анко (637) — Teatro 
«drammatico, Siro D'Amico (641) — Musica, Gasrons Rossi Doma (642). 


INDICE DELL'ANNATA 1931 


(PER ORDINE ALFABETICO DEGLI AUTORI) 


A 


ACERBO GIACOMO. 
Le condizioni presenti dell'economia agri- 
cola italiana; L'olivicoltura (200), 1* dicembre, 
AUNFELT A. 
Notizie e commenti: Un grande dramma- 
turgo svedese (201), 10 marao. 
ALBERTI ANNIBALE. 
Vigilia di Campoformio (164), 


ALESSI RINO. 
"Trieste (238), 18 settembre. 
ALLOVOLI ETTORE. 
Nella pubblicazione. dell'intero epistolario 
di Vineeizo Monti (223), 10 novembre. 
ANDRISSI GIOVANNI C. 


Noto e Russegne: Astronomia (560), 16 ot- 
tobre. 


10 luglio. 


ANONIMO. 


In morte di Fausto Maria Martini (5% 
16 рше. 


Tommaso di Savoia (143), 1* maggio, 
Necrologio (144), 1° muzgio. 
Della guerra e della pace (413), 15 agosto. 


AREZIO LUIGI. 
Ferdinando I di fronte alla Costituzioni e 
ab атипті del quinquennio (sccondo nuovi 
1) — T = (80), 1* marao — IL = (115). 
Mogratio (637), 16 dicembre, 
AZZOLINI VINCENZO. 
Nota finanziaria (270), 16 maggio. 


DACCHELLI RICCARDO 
Nei IV centeuurio della morto di Alberto 
Dio (208), "16. inito. 
BALDINI ANTONIO. 
Stonnture di cinquant'anni fa: La farfalla 
petroliera 1503), 16 giugno. 


Noto c rassegne: Scrittori d'oggi (525), 16 iu- 
gno. 


„Мое е sere: Scrittori d'oggi (30), 1° ago- 


BARILLI BRUNO, 
TH Graal (118), 1° marzo). 
BENCO SILVIO 
Vita triestina nlla vigilia della guorra (544), 
16 абш 


BETTI Vao. 


BEVILACQUA ENRICO. 
Tra la storta o П romanzo (430), 10 aprile. 


BEVIONE GIUSEPPE, 


La riduzione del prezzi e dello remunera- 
zioni (ISS, 1° gonna. 
T! dramma della sterlina (28), 19 novembre, 


м, 
Raseena bibliografica: Letteratura Italiana. 
(261) — Моталі (271), 10 gennaio. 


Massena” Мыйын: Ааны (405), 
n 
воскыл андаш. 
Note, 0 тимер: онон d'ort (801) 
"шы? 
К © mao: Seir d'ost (530), 
ias. 
Mon канон атан (13) 
Мыз о тше: Sentio Фо (HAV 
ra 
utere muere банкин due um, 
mon 
pv rumene: Setti d'oggi (50), 
RI 
LANDS S seme Ser d'oet A1), 
Nite ү rumore: Sentio oggi (48), 
ИЫ 
rile тире; Seo dom (PO) 


10 dicombre. 


BODRERO EMILIO. 
Dante, l'Impero e nol (188), 10 maggio. 


BONIN LONGARE LELIO. 
Uno sorapolo di Massimo D'Azeglio (446), 
16 agosto. 


BONTEMPELLI MASSIMO. 
i, miglia del fabbro — Romana — T — 
(916), 1° giugno — LL — (159). 18 giugno — 
Шш = (60), 1° luglio - Fine — 178), 16 luglio. 

Note е rassegne: Cinematografo (403), 1° gin- 
gno. 


Ж. В, — П numero fra parentesi indica Ia pagina del volume, 


Vol. CCLXXX, serie VII - 16 Dicembre 


650 


BOTTACCHIARI RODOLFO. 


Note e rasene’ Problemi della «en 
16 novembre 


m 


BOTTAZZL FILIPLO. 
Origine della vita sulla term (3), 1° wennaio. 
BRUERS ANTONIO. 


Nota е тиекте: 
абе settembre. 


Storin del Risorgimento 


inassogi bibliografica: Posala (208), 10 gen 
noto. 


о, ачыла bibliografica: Romanzi о poesis. 
(406), 1° febbraio. 

Russia Dibllografeas 
pocan (138, 1° marzo 


Romana (159) > 


с 


CALZINI RAFFAELE. 
TL mimeolo — Novelle (407), 1° dicembre. 


CAMBI MARIO. 
Note e rassegne; Radio (268), 16 Melio» 


CAMETTI ALBERTO. 

‘giacomo D'Alibert costruttore del primo 
Giacomo ico di musica im Roma (9409, 
1° febbralo. 


CAMIS MARIO. 
"Note e rassegne: Sclenzo biologiche e me- 
aicho (120), 1° Iulio 
ot e rasegnes Note di tn (141), 1° sete 
tembre- 
Pe е rassegne: Scienze Diologicho e me- 
aicbe (зз, 1° novembre. 


CARDUCCI GIOSUÈ. 
"uettere a Pietro, Сека е Vito siciliani — 
x EST, To ‘giugno — 1L— (27) 1° шло. 
CARTANI ARMANDO. 
Noto e rassegne: 
vembre. 
CAVAZZANI SENTIERI A- 
"Notirie ө commenti: Michele Scherillo (132), 
10 gennaio. 


Filosofia (268), 10 no- 


CAVIGLIA ENRICO. 
La ritirata della Quarta Armata (307 
1^ Черт. 
CAVINA LUIGI. 


11 primo viaggio 
(зб, 16 gennaio. 


4i ойно Ш im Romagna 


CECCHELLI CARLO. 
Note e rassegne: Civiltà medioevale (559), 
36 ottobre. 


CkCOHI EMILIO. 
"ote е rassegne: Letteratura americana 
(аб), 16 luglio» 
CESARI CESARE. 
La prima traversata itallana dell'Africa (Din 
ао inediti) (213), 16 luglio. 
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ARINI SFORZA WIDAR. 
Hegel (197), 16 novembre. 


а bibllagrafica: Letteratura eolo- 
V. 16 feibrato, 
"assoni. bibiogratica: Letteratura colos 
nile TEL), (135), 1° marao, 
Rassegna bibliografica: Letteratura сојот 


ninde (270), 10 marzo. 


CHIAPPELLE ALESSANDRO. 

ишга il pensiero flosofico nella 
sd) Gur), 1° aprile. 

“Noto © rassegne: Spigolature © varietà (425), 

ү ottobre. 


CHIARINI LUIGI. 
Interpretuzioni del bolscevismo 
aprile. 
CHIOVENDA LUCIA. 
Notizie © commenti: Vita studentesca in 
Germania (302), 1° aprile. 


зз, 16 


CIAN VITTORIO. 
Notizie e commenti: Cesare Ferrero di Cam- 
Dido (258), 10 marzo; 
Notizie o rassegne: 
45). 10 agosto. 
LLL DELFINO. 
Purgatorio - Novella (ID, 1° 
c. x. 
Rassegna bibliografica: Storia (102), 1° feb- 
braios 
COLACIOCHI LUIGI. 
‘Noto e russegne: Dischi (103), 1° usosto» 


Spigolature e varietà 


civi 


mago. 


COMISSO GIOVANNI. 
Rovine e cntueombe (208) 
‘SIGLIO ALBERTO. 

‘La pocsin di Salvatore DI Giacomo (Sasso 
arbi ‘inquadramento storico) (8), 
1° gennaio. 

Popilimmo ө move tendente della lettera- 
tura Tramonto (380), 1° aprit. 

COPPOLA GOFFREDO. 

Ritratto di Favorino 6 


CORRADINI ENRICO. 


‘Riforma dello storia d'Italia (115), 15 set- 
tembre. 


10 ш. 
co; 


), 16 Inglio. 


const MARIO. 


Amava Napoleone il teatro ? (2 
nudo. 


CRISPOLTI FILIPPO, 


‘Antonio Fognssaro 
aude Ricordi personal) (3) 1° 
la Memore» di Luid Талал 
1 адо 
вв. 
"Rassegna bibliografica: Letteratnza (401), 
1° febbraio. 
Наасат. bibliografica: Letteratura italiana 
(030), 1° marzo. 
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D 


DAINELLI GIOTTO. 
La min spedizione nel Caracorum orientale 
(зї, 16 maggio. 
Note e mene: Geografia ed esplorazioni 
Giù 16 giugno. 
D'ANELIO MARIANO. 


Note e rassegne: Attività della Società delle 
). 1* ottobre. 


nto di Cesare Birotteau (14), 19 no 


D'ANICO SILVIO. 
Teatro dris 


lov (999). 


rassegne: Teatro drammatico (528), 


Note © tasse 
аб шә. 

e е газан 
16^ diecaibre, 


х Teatro drammatico (543), 


entro. drammntiso (606), 


D'ANDREA UGO. 
Note 


ne аит: L'esperienza corporativa 


a corporativa 


Jew bibilognati: Mts 


wd (192), 1° 


DE NONO EMILIO. 
Detta guerra, o d 


Пи pace (Иш), 16 nosto. 


DE GHEGORI LUIOT. 
è rassegne: Biblioteche (3 


0) 10 ot- 


DELEDDA GRAZIA. 
П maese del vento — Romanzo = E 
а = (HR. N 
1° feubrado — IV > ( 
(2 1° marzo. 
1 mestiere: Elzeviro 
id ottobre. 


am. 
б gennaio — TE 
8), 10 febbraio — 


EPPE. 
ne: Nel moudo coloniale (381), 


DE MICHELIS GIUSEPPE. 


Note e rimegne: Vita internazionale del 
› (100), T* luglio. 
Vita internazionale del 


ramone: 
7 (073), 1* agosto. 
ce rassegne: Vita 
п, 16 settembre. 
Note © Fissegne: Vita internazionale del 
lavori (5451, 10 ottobre. 
mento dell'economia mondiale (207), 
тоге 
Note e ramegne; Vita Internazionale del 
lavoro (618), 16 dicembre. 


sternazionale del 
doveri 


DE PIETRI TONELLI A. 


Notizie e commenti: Bonaldo Stringhet (251), 
эё gennaio. 


DE 


VALDIS ALDO. 
Pissmus Pictur (320), 10 ottobre, 


DI SAN MARTINO VALPERGA ENRICO. 
Le grandi istituzioni musicali d'Italia — T — 
L'&ugusteo (217), 16 marzo = Il П Teatro 
Keale dell'Opera = LIP = IL Teatro alla Scala 
450), 16 aprile. 
DI SAVOLA-AOSTA AMEDEO. 
Fezzan ө Outra (417), 10 giugno, 
DRAGONI CARLO, 

La orisi della corealieoltura е In second 
Conferenza ‘internazionale del grano (95 
1° maggio. 

DRIGO PAOLA. 
fote e rassegne: Opinioni fe 
17 giugno, 

Note © rassegne: Opinioni femminili (1i 

Я 


маш 407), 


FALCHI LUIGI. 
1 drammi seri e giocosi di Curlo Goldoni 
(957), 1° ottobre. 
FANCIULLI GIUSEPPE. 
La letteratura per l'infanzia in Italia (353), 
1° conto. 
4 Ne тате: Problemi dell'infanzia (123), 


PASSÒ LUIGI, 

Due pagine inedito di Ugo Foweelo (167), 

16 maios S къ 
FEDERZONI LUIGL + 


Tommaso Tittont: Il Presidente del Senato 
mj. 16 febbraio. 3 


Dalla, vecchia alla novissima + Antologia » 
ита), 1 giugno. 
FERRABINO ALDO. 
Ln rinunzia di Angusto (66), 1° Iglio. 


Note e rassagne: Storin antica (386), 1° ngo- 
sto. 


FESTA NICOLA. 
a realtà d'Omero — TI 
), 16 febbraio 

La realtà 


1° ottobre. 


FORMICHE CARLO. 
Dante e la Persia (153), 16 luglio. 


FORMIGARI FRANCESCO, 
Trineve sul S. Michele (340), 1* aprilo, 


FORTI UMBERTO. 


Nulla e molto di nuovo intorno al sole (512), 
16 febbraio. 


Le tragedie del Manzoni sul teatro (57), 
1° gennaio. 
FRATELLI ARNALDO. 
Note e rassegne: Letteratura francese (411), 
1° йө. 
Note e russegne; Letteratura franceso (233), 
10 Settembre. 
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ж.т. 
Rassegna blbllogrutie 
braso. 


Politica (400), 1° fob- 


FUGASSA ARRIGO. 


Ritratto di donna Шеге = Novella (401), 
16 agosto. 


G 
GAR. о. 
Rassegna bibliografica: Storia letteraria (338), 
16 febbraio. 


GABRIELI GIUSEPPE. 

Note e rassegne: Studi oriental (547), 
16 giugno. 

Un grande orientalista: Ignazio Guidi (87), 
1° settembre, 

Federico Borsomneo nel terzo centenario della 
эша morte (00), 1° novembre. 

GADDA PIERO. 

Guellardo - Romanzo - I — (145); 16 no- 
vetro С GIU, Te dicembre iti al 
16 aicombre. 

GANGEMI L. 

Notizie © commenti: Trent'anni di politica 

bancaria e monetaria (257), 10 genmalo. 
GARGIULO ALFREDO. 

Note е rassegne: Scrittori. d'owsi (394), 

1% giugno. 


Noto e rassegne: Serittori d'oggi (118), 
10 luglio. 


Note e rassecn 
18 Tugllo. 
Noto © rassegne: Scrittori d'oggi (531), 
16 agosto. 
GAROFALO RAFFAELE. 
Ta solidarietà delle Nazioni nella lotta 
contro Ш delitto (139), 16 gennaio. 
GENTILE GIOVANNI. 
La concezione nmanistien del mondo (407), 
1° giugno. 
T fondamenti dell'idealismo attuale (100), 
costo 


Serittori d'omi (9). 


m 
GERACE VINCENZO. 
Taricho (45), 1° чити. 


а.а. 
Rassegna bibilogmfica: Letteratura Hallana 
(198) — Romanzi (141), i" marzo. 


,o Memes bibliografica: Romanzi (209), 


Razsogna bibliografica: Letteratura italiana. 
(403): Romanzi (101), 1° aprile, 
GHIGI ALESSANDRO. 


L'origine della specie nell'odierna bilogia 
sperimentale (331). 1° ottobre. 


Ingbiltere ed Imk (321), 16 marzo. 
GIGLIOLI GIULIO QUIRINO. 


Noto e rassegne: Archeologia (531), 10 giugno. 


Note е rassegne: Arhsologia (115), 1* no- 
scendi 


GINOCCHIETTI ANGELO. 
Note e тати: Marina militare (619), 

10 дшш. 
Noto e rassegne: Marina militare (314), 
16 agosto. SH 


Note e rassezue: Marina militare (103), 
1° novembre. 
GIORDANI FRANCESCO. 
Tomaso Alva Edison (03 
GIOVANNONI GUSTAVO. 
Problemi attuali dell'architettura italiana 
(825), 1° agosto. 
GIULIANO BALBINO. 


Шима о cultura d'Italia nel monto (172), 
16 novembre. 


GIURIATI GIOVANNI, 
1Commentari dell'armistizio (142), 19 luglio. 
GIUSSO LORENZO. 
Un grande borghese: Matilde Serio (301), 
1° febbraio. 
Dostoewiky bel oinguantenario dim sua 
morte (579), 10 dicembre. 
GIUSTI PAOLO EMILIO. 


"Tre riehe di Giovanni Kenta (ъа) (313), 
1° febbraio. 


T 


GNOLI DOMENICO. А 
La Lozana andalusa e e сомыл nella 
Roma di Leon X (inedito) (160), 18 gennaio. 


GORIO GIOVANNI. 
Le condizioni presenti dell'economia айоо. 
italiana: La seriooltura (565). 18 dier: te». 
GOTTA SALVATOR. 
a fortuna secondo san Манао - 1 - (888), 
1° ottobre — IT — (441), 10 ottobre. 
GRAVINA MANFREDI. 


10 terzo volume delle Memorie di БВ (78), 


GRAZIOLI FRANCESCO. 


Della guerza e della pure (Medituzioni di 
un combattente) (13), 1° luglio. 


Autichi pv samoritti 
Unit "d'America (928), 


ило AUGUSTO. 


Note е rassegne: Educazione nazi: 
ле luglio. 
G ms 
Hassegna bibllogratica: Letteratura colo- 
minte (539), 16 febbraio. 


Rassegna | bibliografica: Romanzi (288). 
16 marzo. 
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Rassesna biblio Dhogmün (541), 
INGLESE ITALO. 16 febbraio. 


Parrucchiere: al 20 (594), 16 dicembre. 


x 


JANNACCONE PASQUALE. 


qe Ni © rassegne: Notizie economiche (435), 


L 
LA 


Вакыа bibilogratica: Letteratura italiana 
(127) (128), 1° marzo. 


Rawegna bibliografica: Letteratura Italiana. 
(205), 10. marzo. 


Rassegna bibliografica: Letteratura italiana 


«шш, 1° apri 
LA DIREZIONE. 
Il volo transoeeanico; « Finchè tutto non è 
finito niente è nito» (137), 16 gennaio. 
La eN. As 
Noto ‘© rassegne: Костюк Alecandro 
Chiappelli (257), 16 novembre. 


Lo condizioni presenti de 
ай 
cembre. 
LAWRENCE DAVID HERBERT. 
Ta mi bai toccato — Novella (470), 16 aprile, 
L. D. 


ангуш bibilocratica: Romanzi (270), 16 
ОА 


Rassegna bibilogratica; Romanzi (267), 16 
marzo. 
LESCA GIUSEPPE. 

Postillo inedito di Alessandro Manzoni a 
storici della Itivolizione francese = 1 = (1), 
it marzo — II - (161), 10 marzo. 

LEVI EZIO. 


Note © rassegne: Echi di Spagna 
16 aglio. 


Note © геше: Echi di Spagna (281), 
16 novembre 


La 
Regna bibliografica: 
19 apelle. 
LIBRINO EMANUELE. 


NN 
(473), 16 gennalo. 


LINATI CARLO. 
Richard Aldingten (4 
LIPPARINI GIUSEPPE. 
Pascoli e Gandiglio (313), 1° ottobre. 
LIUZZI FERNANDO. 


Profilo, musicale di Jacopone (cou melodie 
inedite) (171), 10 settembre: 


LR 
Rassegna bibliografica: 
тм, 


economia agricola 
Ragioni. dell'inchiesta (290), 1° Ue 


[3 


Econo; 


la (405). 


Garibaldi nel 1901 


), 16 agosto 


Storia 


208), 16 gen- 


Raseegna bibliografica: Letteratura Italiana 
(130), 17 marzo. 


LUDWIG EMILIO. 
Michelangelo (371), 1* dicembre, 


м 


MAFFIL МАЕР1О. 
Rassegna politica: 
30 marzo. 
MAGNO G. AGENORE, 
La tragedia spiritnalo о gli ultimi anni di 
Simon Bolivar (459), 10 febbralo. 
MAIONE ITALO. 
Note e тетет; Letteratura todossa di 
guerra (13%), 1' scttembre. 
MANACORDA GUIDO. 
Problem! eterni del 


Ш patto navale (244), 


Faust» (196), 16 luglio. 


MANFRONI CAMILLO. 
Note e rassegne: Nel moudo eolenlale (465), 
ГК 


MANZI ALBERTO. 


Clementino Vunnetti tra | comici 


16 febbraio. 
MARATNI ANTONIO, 
Noto o rassogne: Arte ontemporanen (452), 
песет 
MARCHETTI FERIANTE G. 


Notizie e commenti: 1 Barone de Bildt 
(625), 16 febbraio. 


(CON 


MARCOVALDI GARTANO. 


Lia conversione della famiglia Manzoni (251), 
16 makalo. 
MARESCALCHI ARTURO. 
Note 0 rassegne: Problemi dell'agricoltura 
катт), 1° giugno. 
Note + rassegne: Problemi dell'agricoltura 
h, 1° ugo. 
jote © rassegne: Problemi dell'agricoltura 
Т), 1° agosto. 
пне su le aspirazioni dei bambini (29), 
+ Settembre, 
Note e rassegne: Probl 
CH), 10 settembre. 
Note € rassegne: Problemi dell'agricoltura 
(зб), 16 ottobre. 
Noto e rassegne: Problemi dell'agricoltura 
(253), 16 novembre. 


c 


ni dell'agricoltura 


MARIANI VALERIO. 


Note e ransegme: Arte medioevale e moderna 
(636), 16 giugno. 


MARPICATI ARTURO. 
Tomwuso Tittoni: Il Presidente della Reale 
Accademia d'Italia (xv), 16. febbraio. 
MARTINI FAUSTO MARIA, 


Appunti di vita di guerra — I = (3), 1° sot- 
tembro = IL < (0199), 10 cctlemiro. 
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MARTUOCI MARIO. 
ote e rassegne: Acronantiea (108), 1° Igli 


Note о rassegne: Aeronautica (256), 10 set- 
tembre. 


NAZZONI GUIDO. 
Ippolito Nievo (132), 16 ottobre. 
MESSEDAGLIA LUIGI. 
T trombettiere di Calatafimi (450), 16 aprile. 
Giambattista Morgugni (172), 16 giugno. 
MIGLIORE BENEDETTO. 


Notizie e commenti: Ша ed Alberto (248), 
16 mar 


MONTI ANTONIO, 


Note o rassegne; Storia del Risorgimento (542), 
16 giugno. 


vedentisme 


MORONCINI FRANCESCO, 
Une seritto lguorato di Glücomo Leopardi su 
Niccolò Tommaseo (137), 16 marzo. 


MUSCO LIVIA. 
Liriche (4 


MUSSOLINI ARNALDO. 

Le condizioni presenti dell'economin agri- 

gola italiana: La rinascita. forestale (M). 
19 шеште, 


MUSSOLINI BENITO. 
Auspieto (273), 1° ietngno. 
Enrico Corradini (479), 16 dicembre. 


N 
NASALLI-ROCCA SAVERIO. 

Enrico Cosenz (509), 16 dicembre, 
NOVELLI NOVELLO. 


lu condizioni presenti dell’economin agri 
cola Itallana: La risicoltura (322), 1° divent 


o 


ORSI PIETRO. 


NOU e rassegne: Varietà © spigninture (140), 


P 
PANZINI ALFREDO. 


Le. sventurata Irminde! (Romanzo del 


tempo che fu, che sar) — 1 — (281), 1" Azo. 
Т (426). 16 agosto — ID = (18), 1° sot 
tembre — IV — (134), 10 settembre 
PARRAVANO NICOLA. 
L'alooo| carburante (223), 16 settembre. 
Note o rassegne: Rassegna. di chi 
1° dicembre. 
PASQUALI GIORGIO. 


Paleografia quale «cienza dello spirito (349), 
10 giugno. 


P. E. G. 


Rassegna Бор 
(400), арте 987 


Polition europea 


INDICE DELTAN: 


ATA 


PEGLION VITTORIO. 
Le condizioni presenti dell'oconomia agri- 
qui italiana; Le pianto industrial (379), 16 di 
PESSION GIUSEPPE. 
Il servizio telefonico in regime fascista (526), 
16 ottobre. 
PIACENTINI MARCELLO. 
Note e rassegne: Urbanistica (565), 16 ot- 
tobre. 
PIAZZA GIUSEPPE. 
Та crisi tedesca e IL Fronte di Bad Harzburg 
(415, 1* dicembre. 
PICCIONI LUICI. 
Noto е rassegne: Storia del giornalismo (262). 
16 luglio. 
PIERMARINI EMIDIO. 
Pietro e Lucinda Sehwaramoer — Novella 
(195), 16 marzo, 
PIGLI MARIO. 
Il nazionalismo egiziano © l’Inchilterra (95), 
19 gennaio. 
PIRANDELLO LUIGI. 
I fantasmi (475), 16 dicembre, 
POMPILI LUIGI. 
Elisa - Novella (199), 10 settembre. 


PORRO FRANCESCO. 
La fme dell'Atiantide (80), 1° novembre. 


PRAZ MARIO. 


RADZIWILL MARIA. 
Guglielmo IT e il Principe di Büow (da un 
carteggio Inedito) (M), 1° settembre. 
RAVA LUIGI. 
П marchese Raniero Paulusi di Calboll 
(123), 1* marzo. 


« Grido di dolore + e l'ignoto opuscolo di 
Napoleone TIE su « L'Onor Militare» (1858) = 
(925), 1° ottobre, 


RAVENNI ANGELO. 
Note e rasewne: Starin della guerra mon- 
quale (382), 1° agosto. 
RENIER STEFANO. 


"Tra il бите e lo dune - 
vembre. 


Novella (36), 1* no- 


RICCI CORRADO. 
T pino d'Arucoeli (221), 10 maggio. 
Note 0 тынар: Arte contemporanen (116), 

заодно. 
Note o rassegne: Arte antion (280), 16 set- 
tembre. 


Andrea Mantegna (3), 1° novembre, 
ROCCO ALFREDO. 


Politica o Diritto nclle тогом о nelle nuove 
concezioni dello Stato (398), 1° dicembre. 
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RODOLICO NICCOLÒ. 
Lettere di Carlo Alberto a Giacinto di Col- 
legno (Campagna del 1848) (311), 1° meveto. 
Note e rassegne: Storin del Risorgimento 
(459), 17 dicembre. 
ROMULUS. 
Spagna ropubblicana (195), 19 masgio. 
П disaccordo navale (145), 16 maggio. 
* Cronaca politica (307), 


foto e rassegne: Cronaca politi (209), 
16 giugno. 

Noto e rassegne: 
1° luglio. 


Cronaca politica (97), 


Cronaca politica ( 


D. 


Cronaca politica 


Note e rassegne: 
1° комо. 


(309), 


Note e rassegne: Cronaca politica (510), 


10 agosto. 
Noto e rasene: 
1° settembre. 


Cronaca politica (103), 


Cronaca politica 


Noto e rassegne: 
16 settembre. 


(0) 
Cronsoa ipolitica (395), 


Cronaca politica 


(038). 


Note e тшек Cronaca politica (97), 
1° novembre: 

Note e mumegne: Cronaca politica (248), 
16 novembre, i 

Note ө гезе: Cronaen politia (430), 
1° dicembre. 

Note © rawegne; Cronaca politica (519) 
16 dicembre. È vii 


ROSSI DORIA GASTONE. 
Noto o rassegne: La musica (120), 1* luglio. 


Noto ө ramegne: Lo шаса (184), 1* sete 
tembre. К 


Note e rassegne: Musica (270), 10 novembre, 
Note e rassegne: Musica (812). 10 dicembre. 


ROSSI VITTORIO. 
Nell'intimità spirituale del Petrarca (Con 
tre lettero inedite) (3), 1° luglio. 
ROSTAGNI AUGUSTO. 


Noto © mussegne: Filologia cinica (252) 
16 Тосно. М 


Noto o maene: Filologia classica (112), 
пе ottobre. 


ROVERE ENRICO. 


Note o rassegne; Vita © problemi dell'eser- 
«ко (235), 16 luglio. 

Note e rassegne: Vita e problemi dell'eser- 
cito (107), 1° settembre. 

Note е rassegne: Vita e problemi dell'escr- 
etto (109), 1° novembre 


RUGGIERI DOMENICO. 


Ш problema stradale е l'opera del regime 
fascista (355), 1° giugno. 


SALATA FRANCESCO. 
Pagine d'un diario inedito di C 
(287), 1° giugno, 
SARFATTI MARGHERITA G. 
GI scultori italiani al Convegno di Roma 
254), 16 gennaio. 


1 pittori айа quoürleni 
16 febbraio. 


Panzini e la storia (351), 1° aprile. 
Terra do Brazil (456), 16 giugno. 


її Chiostro delle Sette Fontane (95), 1° no- 
vembre. 


lo Alberto 


de di Roma (134), 


SARTORIO GIULIO ARISTIDE. 
Antonio Mancini (197), 16 gennaio. 


SCHANZER CARLO. 
l'Unione Federale Europea (273), 1° feb- 
braio. 
SCHIAFFINI ALFREDO. 
Note e rassegne; Linguistica neolatina (826), 
16 dicembre. 
SCHIARINI POMPILIO. 
Note e rsegne: Storia delle nostre Colonie 
(825), 16 ngoto. 
SEGRÈ CARLO. 
T Lessing a Torino (21), 19 marzo, 


SERTOLI MARIO, 
Nei Balcani = I — La riforma бата in 
Romanias = TI — 1 partiti politici in Bulgaria 
(613). 16 aprile. 
SORRENTO LUIGI. 
La poesia dialettale trentina (378), 1° feb- 
brao. 
SPAINI ALBERTO. 
Lo spettacolo puro: Sviluppi della econora- 
па fedesca (469), 10 ottobre. 
SPEZIALE G. C. 
Realtà c fantasie nella questione delle navi 
di Nemi (117), 1° gennaio. 
SPINEDI FRANCESCO. 
TI codice delle finanze locali (183), 16 agosto. 


STANGHELLINI ARTURO. 
Ragazzo biondo — Novella (203), 18 maggio. 
STRAMPELLI NAZZARENO. 
Le condizioni presenti dell'economia agricola 
Italiana: La cervalicoltura (589), 10 dicembre. 
STUPARICH GIANI. 
Dal taeeulno d'un volontario (226), 18 
Dal taccuino d'un volontario (488), 19 giugno. 
Dal tacenino d'un volontario (76), 1° luglio. 


T 


TECCHI BONAVENTURA. 


Ш professore — Novella (343) 1° agosto. 


зоб Stnporich, granatiere triestino (218), 


656 


TOLSTOIJ LEO! 
"Alla nipotina Vareuka — Rucconto (392), 
1° aprile. 
TOMBARI FABIO. 
Leggende romagaole (484), 


TOMMASEO NICCOLÒ. 
Dello cospirazioni italiane — I = 
1: tis TE ра арн - п - (di; 
КЕ А 
TOMMASINI FRANCESCO. 
Tommaso Tittuul: П Ministro degli Affari 
көп (v11), 16 febbralo. 


Notizio e commenti: 
16 marzo. 


TORRACA FRANCESCO. 
Noto @ rassegne: Storia della letteratura 
hee 
"Note e rassegne: Storia della letteratura 
italiana (249), 16 luglio 
Note © rassegne: Storia della lettoratura 
italiani. (208), 16 settembre. 
Note o rassegne: Storia della lotteratura Ita- 
нала (D, 6 novembre. 


TURCO N. 


Notizia ө commenti: Il banohetto di Torino 
Gel 1887 e una lettera inodita di P. Опер! 
(220), 10 febbraio. 


16 ottobre. 


L'intervento (254), 


u 


UN VETERANO DELLA III ARMATA. 
їп Duos d'Aosta (137), 16 luglio. 


x 


VACCALLUZZO NUNZIO. 
sea е ramogno: Biografie (133), 1* novom- 


INDICE DELL’ANNATA 


VALLI иле 
TI mondo degli alati nella poesia pascoliana 
(8), 1* maggio. bi 
VENTURI ADOLFO. 
Jacopo Sansovino scultore (3), 1* maggio. 
Tineamonti della pittura cinquecentesca 
аф 18. agosto. 
VEO ETTORE. 
Notizie o commenti: Lettere inedite di G- G- 
Bell! (590), 1° aprile. 
VILLARI LUIGI. 
Giornalismo britannico di leri e di oggi 
а, 1° maggio. 
La cri politica britannica (187), 16 20- 


VIOLA CESARE GIULIO. 
"Tommaso Tittoni: П Direttore dolla « Nuova 
Antologia * (Xx), 19 febbraio. 
VOLPICELLI LUIGI. 


La filosofia dell'arte di Glovannl Gentile 
(359), 1° aprile. 


x 


xxx. 


Notizie ө commenti: Fra libri o riviste (378), 
1° febbraio. 


ZICCARDI GIOVANNI. 
La femminilità di Rnorlchotta Manzoni 
Blondel (320), 1° febbraio. 
ZOLI CORRADO. 


Mandati Intornazionali (493), 10 ottobre. 


NUOVA 
ANTOLOCIA 


RIVISTA DI LETTERE, SCIENZE ED ARTI 
DIRETTA pa LUIGI FEDERZONI 


REDATTORE CAPO: ANTONIO BALDINI 
Si pubblica il 2° e il 15 di ogni mese 


È aperta l'associazione per l'anno 1932: 


Per un anno Italia e Colonie: L. азо Estero L. 180 


Combinazioni speciali per gli abbonati annuali: 


NUOVA ANTOLOGIA e ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
L. 250 Estero L. 410 


NUOVA ANTOLOGIA e PEGASO, rassegna mensile di lettere 


e arti diretta da Uco OJETTI . . L. 180 Estero L. a70 
NUOVA ANTOLOGIA e DEDALO, rassegna mensile d'arte diretta 
da Uco Озктп à . L. або Estero L. 370 


NUOVA ANTOLOGIA e TEONARDO, rassegna bibliografica 
mensile diretta da FEDERICO GENTILE L. 150 Estero L. a30 


NUOVA ANTOLOGIA e GIORNALE CRITICO DELLA 
FILOSOFIA ITALICA, diretto da GIOVANNI GENTILE 

L. 170 Estero L. 245 

NUOVA ANTOLOGIA e SRCHHETTUBA e ARTI DECO- 
RATIVE, rivista mensile d'arte e di storia L. або Estero L. 350 
NUOVA ANTOLOGIA e CAPITOLIUM, rassegna mensile del 
Governatorato di Roma — . . L 186 Estero L. s70 


NUOVA ANTOLOGIA e EDUCAZIONE FASCISTA, rivista 
mensile а cura dell'I. N. F. di Cultura . L. 150 Estero L. 240 
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condizioni di abbonamento, rivolgersi alla 
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